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in pronto un supplimento, ché pubblicheremo 


domani o posdomani. | 


È 
QUAL SIA LA LIBERTÀ FUNESTA 
AI SOVRANI 

L'Opinione è in grande/ansietà pel timore 
ond’ è agitata che il govemo italiano sia mai 
per effettuare la famigerati massima del conte 
di Cavour libera Chiesa în/libero Stato; benchè 
tutti sappiano che quella/era una delle tante 
marachelle con cui quell’astuto abbindolava i 
credenzeni. 

Nel suo numero di demenic?, 28 giugno, VO- 
pinione vuole provare cke la libertà della Chiesa 
sarebbe funesta ai Soviini, i quali guai a loro 
se avessero la debbenatgine di accordare. alla 
Chiesa codesta libertà !/Quindi essa piglia a spie- 
gare in che modo la lihiesa intenda la libertà, 
e. scrive così: « gioverà ricordare che Papa Gre- 
gorio VII, ben otto secoli prima del ministero 
Italiano proclamava la voluta libertà della Chiesa 
come la intendeva egli, e sicuramente non la 
intendeva come il conte Camillo di Cavour, 
giacchè tra i principali attributi di questa libertà 
annoverava quello di poter fare sbalzare dai loro 
troni i Sovrani disubbidienti al Papa, dichiaran- 
doli. decaduti dal diritto di governare, scio- 
gliendo i sudditi dal giuramento di fedeltà, e 
facendo a questi obbligo d’ insorgere, con mi- 
naccia di scomunica e di apostoliche maledizioni 


. se volessero star quieti », 


Quindi l'Opinione viene enumerando i casi in 
cui i Papi fecero !uso di questa pretesa libertà ; 
cioè sei o sette casi tra di deposizioni effettive 
“e di deposizioni minacciate. 
Se fosse pregio dell’opera il dimostrare ciò 
che tutti sanno (fuorchè gli uomini della sina- 
goga) avremmo alla mano un gran numero di 


argomenti per far toccar con mano che la lotta. 


dei Papi contro i Sovrani fu sommamente utile 
2 popoli, e più ancora a’ Sovrani. E per questo 
mon avremmo che a copiare le savie e profonde 
riflessioni di Giuseppe de Maistre nel libro n 
Du Pape. 

Si sa che oggidì gl’ increduli e protestanti 
sono d'accordo coi cattolici sulla giustizia dei 
diritti esercitati dai Papi sui Principi del medio 
evo. « Gli argomenti di Bellarmino, dice il pro- 
testante Leibnitz, il quale dalla supposizione che 
1 Papi hanno da giurisdizione sullo spirituale, 


i (Pensées de Leibnitz, tom. tl, 
pagina 406)... 
D'altro lato in quei secoli codesta ginrispru- 
denza era talmante incontestata , che i Principi 
stessi, contro cui sembrava più specialmente di- 
retta, lungi dal negarla od anche rivoearla in 
dubbio, erano sempre pronti ad invocarla con- 


tro i loro nemici; e se talvolta negavano la 


| giustizia della sentenza dei Papi, come fanno 


tutti coloro che sono condannati-da qualunque 
tribunale, non ne contestavano però la com- 
petenza. 

Voltaire, dopo avere raccontato a suo modo 
la scomunica di Roberto di Francia, osserva che 
l’imperatore Ottone III assistette egli stesso al 
Concilio, in cui la scomunica venne pronunziata 
( Voltaire, Essaî, tom. I, ch. xxx1x). Con ciò 
l’ Imperatore confessava e riconosceva l'autorità 
del Papa. « Ed è cosa ben singolare, dice Giu- 
seppe de Maistre, che i critici moderni non vo- 
gliono badare alla contraddizione manifesta, in 
cui cadono, osservaado tutti d'accordo che ciò che 
eravi di più deplorabile în quei grandi giudizi, era 
l’accecamento dei Principi, i quali non ne contesta- 
vano la legittimità, e che sovente l’invocavano essi 
stessi » (Du Pape, liv. u, ch. x). 

Si sa parimenti da ognuno che il protestante 
Voigt scrisse la vita di S. Gregorio VII, ed il 
signor H_Hurter, quand’era ancor protestante, 
scrisse la vita d’ Innocenzo IIT: due Pontefiei che 
sostennero in teoria ed in pratica la libertà della 
Chiesa in quel modo che fa venire i brividi al- 
l'Opinione. Eppure quei due valenti biografi, 
lungi dal biasimarne que’ Pontefici, trovano che 
essi azirono sapientemente, resistendo alle be- 
stiali tirannidi degl’imperatori tedeschi, i quali 
non contenti di opprimere i loro Tedeschi, vo- 
levano fare altrettanto agl Italiani. 

Ma, diciamo, non vogliamo entrare a dimo- 
strare che il sole risplende, e a chi ciò nega, 
non gli diremo altro, se non povero cieco! In- 
vece vogliamo notare quanto a sproposito i 
piaggiatori dei Principi vengano a fare i zelanti 
per conservarne l'autorità insidiata dai Papi (del 
medio evo) oggidi che i loro troni sono sem- 
pre vacillanti per la rivoluzione dei popoli in 
permanenza! 

E qui ancora cadonò a proposito le belle. pa- 
role del De Maistre. «Deh! come i Principi sono 
ingannati dalle apparenze! Si parla loro vaga- 
mente degli eccessi di Gregorio VII e della su- 
periorità dei nostri tempi moderni; ma come 
mai il secolo delle rivolte ha il diritto di pi- 
gliarsi beffe dei secoli delle dispense ? Il Papa 
non proscioglie più dal giuramento di fedeltà, 
ma i popoli si prosciogliono da se stessi: si ri- 
bellano; sfrattano i Principi: li pugnalano; li 
fanno montar sul patibolo. Anzi fanno peggio! 
— Sì! fanno peggio: non mi ritratto: essì di- 
cono loro: Voî non fate più per noi, andatevene ! 
Proclamano altamente la sovranità originale dei 
popoli ed il diritto che hanno di farsi giustizia 
da se stessi. Una febbre costituzionale, così pos- 
siamo dire, invase tutte le teste, c non si sa an- 
cora che cosa produrrà. Gli animi privi d’ ogni 
centro comune, e, divergendo nel modo più ter- 
ribile, non si accordano che in un solo puato, 
quello di limitare la sovranità. Che cosa dunque 
ci hanno guadagnato i Principi da questi lumi 
tanto vantati, e tutti diretti contro di loro? Amo 
meglio il Papa» (Du Pape, liv. 1, ch. xl). 

Queste cose scriveva Giuseppe De Maistre nel 
maggio del 1817, quindi non s7p:ve ancora che 


cosa avrebbe prodotto quella febbre costituzionale 


che invadeva tutte le teste. Ma noi lo sappiamo 
per bene. E i Principi lo sanno meglio che ogni 


altro. Dal 1817 in qua quanti Principi furono: 


deposti e mandati a spasso, e i loro sudditi pro- 
sciolti dal ginramento di fedeltà! È forse la li- 
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Principi ? Sono forse i Papi che colle loro sto- 
muniche levarono i popoli contro i Sovrani ? 

L'Opinione accenna sette casi in cui i Papi 
rivolsero la libertà della Chiesa contro i Sovrani. 
Dal 4817 in poi, cioè in meno di un mezzo se- 
colo, quanti Sovrani spodestati dalla libertà dei 
popoli? Vediamo un po’. In Francia abbiamo 
Carlo X e Luigi Filippo. In Ispagna uno, in Por- 
togallo uno. Da parecchi anni i Principi delle 
famiglie regnanti, espulsi dai loro troni, vanno 
ramingando per l'Europa vittime della libertà 
dei popoli; aspettando che questa medesima 
libertà faccia ai Sovrani che regnano sui loro 
troni lo stesso gioco, e con ciò riapra la via 
ad una restituzione dei loro diritti. 

In questi tre anni abbiamo il Re di Napoli, 
il Granduca di Toscana, il Duca di Modena, la 
Duchessa di Parma, il Re di Grecia, tutti cac- 
ciati dai loro troni; e i loro sudditi furono pro- 
sciolti dal giuramento di fedeltà. Forse dalla 
libertà della Chiesa? E forse Pio IX che li de- 
pose dai loro troni, che li sfolgorò colla sco- 
munica, che proclamò prosciolti dal giuramento 
di fedeltà i Napoletani, i Toscani, i Modenesi, 
i Parmigiani? 

Ecco nove Sovrani scoronati dalla libertà dei 
popoli in meno di un mezzo secolo! E se vi 
aggiungiamo la rinunzia di Vittorio Emanuele I 
in seguito della rivoluzione del 1821, sono una 
decina di Sovrani spodestati dalla libertà dei 
popoli! Vedete adunque che questa libertà fece 
più vittime di Sovrani in mezzo secolo, che non 
la libertà della Chiesa in 18 secoli? Anche a 
condizioni pari crediamo che ogni Sovrano debba 
dire con-De Maistre: Amo meglio il Papa! Diciamo 
anche a condizioni pari, perche i Sovrani spode- 
stati dalla libertà dei popoli (benchè qualcuno 
non fosse una perla di Principe) non possono 
essere a pezza ragguagliati ad un Enrico, ad un 
Federico contro cui lottarono S. Gregorio VII 
ed Innocenzo III. 

Ma con questa decina di Sovrani spodestati 
sarà chiusa la lista dei Principi che assaggia- 
rono i saporosi frutti della libertà dei popoli 
per contrapposto ai danni della libertà della 
Chiesa? Crediamo che non sia necessario il dono 
della profezia per presagire che innanzi che sia 
compiuto il mezzo secolo, dacchè il De Maistre 
piangeva sulla febbre costituzionale, sarà compiuta 
e forse oltrepassata la dozzina dei Sovrani ser- 
viti di coppa e di coltello dalla libertà del po- 
polo ! 

Vediamo che lo Czar lotta ferocemente contro 
i Polacchi, i quali vogliono fargli vedere la dif- 
ferenza, che havvi per i Principi tra l’ubbidire 
al Papa e l’ubbidire ai popoli. Se lo Czar avesse 
ascoltato la voce del Papa, il quale lo scongiu- 
rava a non opprimere i suoi popoli, a lasciar loro 
la libertà di servir Dio come essi volevano, ad 
osservare i trattati cento volte stipulati colla 
Santa Sede, e cento volte violati, non si Lrove- 
rebbe ora alle mani co’ suoi sudditi, e non da- 
rebbe all'Europa spettacolo atroce d’ inaudite 
stragi! Metliamo pegno che se Alessandro IL 
fisse ancora in tempo a scegliere tra la voce 
del Papa e la voce della libertà dei popoli, senza 
esitare un istante griderebbe col De Maistre : 
J'aiine mieux le Pape! 

E Napol«one HI se invece di aver a servire 
la demuerazia, come diceva ieri la France, per 
reggersi sul trono, non avesse da fare che col 


Papa, credete voi che avrebbe tanti rompicapo, 
e che avrebbe da lambiccarsi il cervello per 


670. 





camminar sulla corda, anzi. sul filo del rasoio, 
sempre in pericolo di essere per lo meno:man- 
dato a spasso? Ah! se il suo trono invece di essere 
fondato sul suffragio universale avesse per base 
la fede cattolica del medio evo, non gli;joccor- 
rerebbero 500 mila baionette per ischèrmirsi 
contro la libertà dei popoli! Contro le scomu- 
niche di Roma, e contro la deposizione dei Papi 
basterebbe a guarentirlo l'essere onest’uomo! 

Del resto non abbiamo voluto uscire dall’ul- 
timo mezzo secolo nel fare questo  ragguaglio 
tra i pericoli che corrono i Sovrani per parte 
della libertà della Chiesa, e quelli che corrono 
dal lato della libertà dei popoli. Ma la seconda 
metà del secolo scorso presenterebbe un altro 
bellissimo parallelo, che noi non possiamo altro 
che ricordare come lezione a chi tocca. Tutti i 
Sovrani messi su ed aizzati dai frammassoni, che 
allora come oggidì circondavano i troni, sta- 
vano continuamente cogli occhi rivolti contro le 
usurpazioni di Roma. Non avevano armi che con- 
tro Roma, non avevano accuse che contro Roma. 
In quella ecco la rivoluzione che dopo avere 
mozzo il capo al più potente dei Sovrani cacciò 
tutti gli altri dai loro troni, o se ve li laseiò 
non è che a prezzo di umiliazioni e d’oro! Bazza 
a chi tocca! 
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SOLENNE INGRESSO 
DI S. EM. IL CARDINALE REISACH 
LEGATO PONTIFICIO IN TRENTO 


Leggiamo nella Gazzetta di Trento: « Sono 
trascorsi 302 anni, dacchè i Legati Pontificii en- 
travano in Trento, il giorno 16 aprile, solenne- 
mente accolti dalla popolazione e dalla munifi- 
cenza del Cardinale Cristoforo Madruzzo, per 
presiedere al compimento del Concilio Tridentino. 


« Questa sacra e illustre storica reminiscenza 
veniva in noi ridestata il 24 giugno dell’anno 
1863 verso l’ora quinta pomeridiana. Qual so- 
lenne istante! 

« Il venerando Clero e i cittadini tutti atten- 
devano con animo trepidante il momento, in 
cui il festivo tuonare delle artiglierie annun- 
ziasse l’appressarsi del convoglio della ferrovia. 

« Tostochè il rombo del cannone annunziava 
l’appressarsi del rappresentante di Pio IX, ecco 
un agitarsi di gente che sboccava da tutti gli 
angoli della città, con una foga, con'una pressa 
da sgomentare, qualora non si avesse saputo che 
era la gioia che sospingeva gli accorrenti. 

« Infrattanto nel locale di questa stazione ad- 
dobbato a festa con drapperie, tappeti e fiori a 
cura di questo signor capo-stazione, s'erano rac- 
colti S. A. R. Monsignor Principe Vescovo in 
rocchetto, i Monsignori Vescovi di Raab, Adria, 
Belluno e Feltre, Tolemaide, il signor consi- 
gliere aulico conte de Hohenwart, il signor 
brigadiere barone de Kuhn, i signori colon- 
nelli Hoffman e Leonardi, inoltre i capi delle 
altre autorità civili, nonchè un buon numero 
di ufficiali stabali, tutti in pieno uniforme, 
mentre una compagnia d’onore in gran tenuta, 
con bandiera e musica, erasi postata dinanzi al 
piazzale a rendere all’ Eminente Porporato i do- 
vutigli onori. 


« Appena entrato il convoglio nella stazione, 
le artiglierie postate sul piazzale dinanzi all’ uf- 
ficio merci, cominciarono a tuonare, e l’ eco 
ripercosso da' vicini monti si univa in bel con- 


certo co’ sacri bronzi di tutte le chiese della città 


e dintorni. 


« Il vagone ornato della bandiera bianco- 
gialla a sinistra e pontificia a destra fermatosi 
al luogo ove stavano raccolte le ‘autorità, queste 
tosto. si portavano ‘ad omaggiare il rappresen- 
vanre dell’ Augusto Sovrano Pontefice, che, nel- 
l’ inesauribile sua bontà e degnevolezza, volle 
rendere un sì specchiato onore alla nostra Trento. 
Sua Eminenza accoglieva coll’ affabilità sua pro- 
pria i presentati omaggi, e quindi si dirigeva 
lungo l'atrio della stazione al piazzale esterno. 

« Appena giunto, le truppe presentavano le 
armi, la bandiera del reggimento, gloriosa pelle 
“sosterute campagne, si abbassava, la musica in- 
tuonava l'inno pontificio, i cannoni tuonavano 
più frequenti. E la massa immensa di popolo 
raccolta lungo la via a stento poteva frenarsi 
dal correre incontro al legato di Pio IX, onde 
riceverne l’Apostolica benedizione ! 


* n«-Salita.in cocchio,..Sua.Eminepza,recavasi 
nella Cappella:del. palazzo GalassoNell'atto che 
(il Cardinal Legato yestiva la-porpora nella Gap- 
‘pella dei santi Sisinnio, Martirio e Alessandro, 
‘annessa al palazzo Zambelli , sempre più ingros- 


“savalla calca, e rintronavano le artiglierie tutta 


la valle. 

« In questo frattempo la solenne processione 
degli Ordini religiosi e del Clero, annunziata dai 
ripetuti spari di mortaretto, si recava incontro 
a Sua Eminenza fino alla suindicata cappella. 
Da questa il Cardinale Legato veniva sotto ricco 
baldacchino condotto alla cattedrale. Seguiva il 
baldacchino il Consiglio comunale in gran gala. 
Allorchè comparve alla imboccatura di Contrada 
Larga il Cardinale Legato, tutta la massa di po- 
polo che vi si trovava raccolta appena osava fia- 
tare alla vista della splendida semplicità della 
porpora ; e quando il rappresentante di Pio IX 
benediva, tutti si prostravano compresi di pro- 
fonda devozione. L’ ingresso del Legato pontificio 
è uno stupendo preludio che promette la festa 
di S. Vigilio popolosa ed edificante quale non la 
vedemmo giammai. 

« Accompagnavano Sua Eminenza i. Rev.mi 
Monsignorvi Alessandro Frarchi, arcivescovo di 
Tessalonica e Salvatore nob. Vitelleschi , arcive- 
scovo di Seleucia, quai rappresentanti l’ uno la 
provincia di Roma, :l Clero Romano l’altro ». 
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FESTE DI TRENTO 


Raccogliamo dalla Gazzetta di Trento alcuni 


particolari delle feste che si celebrarono in quella 
città, e delle quali abbiamo già dato un cenno 


coi telegrammi nostri particolari. Nel giorno 26, 


festa di S. Virgilio, patrono della città e diocesi 
di Trento, venne solennemente cantata la messa, 
a cui intervennero i prelati che trovavansi in 
quella città. Dopo mezzogiorno si celebrarono i 
vespri, e quindi si faceva la processione. Prece- 
devano le pie istituzioni dei sordo-muti e degli 
orfanotrofi, i giovani delle I. R. capo-scuola nor- 
male e reale inferiore, gli studenti dell’I. R. gin- 
nasio superiore, le quattro confraternite urbane 
di S. Rocco, di S. Maria del Suffragio, di Maria 
Vergine Annunziata e «del SS. Sacramento. 

Veniva quindi l’I. R. banda militare in gran 
tenuta. 

Seguiva poi il Clero regolare della città e dio- 
cesi ed estranei che vi presero parte in bnon 
numero, poi gli alunni del seminario vescovile, 
i sacerdoti diocesani e forestieri, il Clero delle 
due parrocchie urbane dei Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo; e di Santa Maria Maggiore, gran numero 
di parrochi e decani, quindi l'arca di San Si- 
monino portata da quattro sacerdoti e fiancheg- 
giata da altri sacerdoti con mazzi di fiori, i 
professori di teologia del seminario vescovile, i 
beneficiati della cattedrale, i quali ecclesiastici 
sommavano in circa a trecento. 

Incedevano quindi gli illustrissimi e reveren- 
dissimi mitrati e precisamente : 

Quattro canonici coll’uso della mitra; quattro 
protonotari apostolici ; otto abati mitrati; dicia- 
sette Vescovi ed otto Arcivescovi. 

Seguiva l’urna in cui conservansi le ossa di 
San Vigilio portata da sacerdoti, dietro la quale 
procedeva Sua Eminenza il Cardinale legato 
Reisach, uflicianta, in mezzo agli assistenli, e 
dietro ad esso le LL. FE.i Cardinali Schwarzem- 
berg e Trevisanato, fiancheggiati da due Came- 
rieri segreti di Sua Santità. 

Veniva quindi il civico magistrato cui si volle 
lasciato il posto d'onore e dietro esso il signor 
consigliere aulico conte de Hohenwart, seguito 
da tutte le II. RR. autorità civili in grande tenuta; 


L’I. R. truppa formava la spalliera a’ fianchi 
del Rev. Clero, degli illustri Mitrati e delle au- 
torità. Allato al magistrato marciavano i nostri 
civici pompieri nel loro brillante uniforme. 


Terminate le funzioni religiose, tutti. gli emi- 
nenti dignitari della Chiesa si raccoglievano a 
banchetto di settantaquattro coperti da S. A. R, 
il nostro Principe Vescovo, il quale avea invitati 
anche i capi delle autorità civili, militari, mu- 
nicipali ed alcuni distinti cittadini. Durante il 
banchetto, la instancabile banda militare ese- 
guiva sul piazzale sottoposto scelti pezzi di mu- 
sica. Al brindisi portato da Sua Eminenza il 
Cardinale Schwarzemberg in lingna tedesca a 


Sua Santità Pio Papa 1X, durante il quale la | 
banda suonava l'inno poutificio, rispondeva Sua ‘ 
Eminenza il Cardinale legato de Reisach con un ’ 
brindisi in latino a Sua Maestà Francesco Giu- | 
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S pel ;_ cui la banda accompagnava coll’ inno 
dell ibgiiro. Sua Eminenza il Cardinale Trevisa- 
nato, pitriarca di Venezia, per ultimo propinava 
in idioma italiano alla salute di tutti que’ Prin- 
cipi clic che avevano accettati i canoni del 
Sacro E&imenico Concilio Tridentino, esprimendo 
‘il voto vvissimo che anche gli altri, i quali {i- 
nora non vi aderirono, si uniscano nel più breve 
termine psssibile ai primi. Non occorre il dire 
che tutti gi invitati si unirono col più vivo en- 


tusiasmo aitre brindisi. 
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PROTESTA DI MONSIGNOR FELINSRI 
A\CIVESCOVO DI VARSAVIA 

Ecco la praesta di Monsignor Felinski , arci- 
vescovo di Vassavia, diretta, a proposito dell’e- 
secuzione capiale del padre Aprippino Konarski, 
ai presidente dela Commissione governativa della 
pubblica istruzone e dei culti: 

Varsavia, 12 giugno. 

Oggi, tra le cinjue e le sei ore del mattino, in 
seguito d'una sntenza delle autorità militari, 
l'abate AgrippinoKonarski, dell'Ordine dei Padri 
Cappuccini, veme appiccato davanti alla citta- 
della. Il suo corp è rimasto sospeso per tre ore, 
dopo fu calato al>asso e seppellito, senza alcuna 
cerimonia. religiosi, in un luogo ignorato. Nella 
sentenza che si è letta all'abate Konarski, si 
trova questo passo). 

« Nel 1863, egli\lasciò il regno con un pas- 
saporto straniero, e\non vi rientrò che per or- 
dine del Comitato )entrale, per compiere, al 
campo degl’ insorti, \e cerimonie religiose, con- 
fessando principalmeite quelli ch’ erano in pe- 
ricolo di morte ». | 

Nei rimproveri mosi all'abate Konarski io 
non veggo nulla che pissa meritare una sentenza 
sì rigorosa ; giacchè il prete, senza considerare 
colui che lo fa chiamaîe, è obbligato dalla sua 
vocazione di prestare i\occorsi della religione a 
tutti i morenti, senza fner conto della loro po-* 
sizione politica o social 

Questo principio è unitirsalmente riconosciuto, 
e la terribile guerra civib nell'America del Nord 
dà una nuova prova delli maniera in cui le due 
parti belligeranti rispettani reciprocamente i loro 







l’altra come ribelle ! dato” 

Il governo medesimo, siro dal principio degli 
avvenimenti attuali, ha pmclamato nei pubblici 
fogli che « il prete ed il medico non saranno 
inquietati se portano i loro soccorsi ai feriti ». 
L'esecuzione della sentenza l’ oggi è inoltre af- 
fatto contraria alle leggi catoniche. 


Vi ha infatti un numero assai grande di de- 
creti della Chiesa e dei sinodi provinciali, i quali 
determinano i casi, in cui\il prete può essere 
condannato a morte, però &n questa espressa 
condizione, che l’ecclesiastico convinto di crimine 
non può essere giustiziato prina che l’ autorità 
ecclesiastica abbia pronunciatola sentenza di de- 
gradazione, e per conseguen:a che questa de- 
gradazione abbia avuto elfetto, alio scopo di ri- 
spettare lo stato ecclesiastico e l religione, pietra 
fondamentale dell’ erdine sociàe. 


Le infrazioni a questa legge traggono seeo la 
scomunica maggiore degli autoti o dei complici, 
che contribuiscono in checchessa a quest'opera; 
esse hanno altresì per conseguenza il lutto della 
Chiesa, in wna certa estensione dal luogo dove 
la sentenza venne eseguita. Nel fatto in questione, 
le leggi ecclesiastiche, sempre osservate in simili 
casi, furono totalmente violate. Nun solo gli atti 
del tribunale che ha proclamato la sentenza non 
mi furono comnnicati, ma non sono neppure 
stato informato del delitto apposto al prete sud- 
detto. i 

Questa circostanza è tanto più grave, inquan- 
tochè la dignità ecclesiastica venne esposta all’i- 
gnominia, e l’appiccamento d'un prete è il 
genere di morte considerato il ‘più infamante. 
vero che i. tempi attuali: sono affatto eccezionali; 
ma la giustizia, il diritto delle nazioni ed il di- 
ritto divino non soffrono eccezioni. 
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rio 


recar rimedio al fatto compiuto, ho tuttavia:0C 
nore di pregare V. E. di degnarsi di comyattare 
le mie osservazioni alle autorità superiefi, affine 
di prevenire, almeno in seguito, il rinnovamento . 
di fatti analoghi. Inoltre, per riparare, benchè 

| parzialmente, l’ insulto fatto allu stato ecclesia- 
| Stico, prego V. E. di voler dare ordini perchè il 
| corpo del defunto padre Agrippino ci sia, resti- 
| tuito, per seppellirlo seconilo il rito religioso. 

Î Lo stesso governo ha riconosciuto la giustizia 


preti; eppure anche là \una di esse Considera 


Quantunque la mia presente protesta non POSSA, nd 


Si 










di questo reclamo, quardo con un proclama di 
V. E. del 27 maggio (3 giugno) 1863, ha i 


che un biasimo severo fosse inflitto al prete che , 


aveva rifiutato di,sePPellire il corpo d’ in DA» 
gnaio ch’ era state appiccato, i 

Per. giustificar® più completamente ancora le 
conseguenze ecclesiastiche che derivano da ogni 
infrazione ale leggi della Chiesa in occasione 
dell'esecurone delle sentenze sui sacerdoti, ci- 
terò un estratto letterale delle leggi sinodali, 


‘| basage Sul diritto canonico: i 


| « Atteso che la perversità dei malyagi aumenta 
quotidianamente, e questo secolo bl in una 


"via sempre più cattiva, ci siamo obbligati in 
i rimediare ai 


causa degli avvenimenti passati, d 
pericoli futuri. Basandoci sui principii del diritto 
universale, in virtù del nostro pofere sinodale, 
decretiamo che 


« Nel caso in cui un re, un principe od ogni 
altra persona, qualunque sia il/suo stato o la 
sua dignità, facesse arrestare, a detrimento della 
legge, un arcivescovo od un vescovo della stessa 
provincia, o lo colpisse per inavvertenza , 0 lo 
condannasse all'esilio, o sancisse un atto com- 
piuto a questo scopo, o vi partecipasse e lo scu- 
sasse, oltre la sentenza di scomunica, ch'è una 
conseguenza naturale di questo fatto, i servigi 
divini saranno interrotti in tutta la. provincia, 
senza. che sia necessario di dare un ordine pre- 
ventivo. Salvo i sacramenti del. battesimo e del- 
l’ estrema unzione, nessun altro sacramento sarà 
amministrato ; anche i seppellimenti saranno so- 
spesi. 

« Nel caso che il prete fosse ucciso, i beni 
mobili ed immobili dell’ uccisore diventeranno 
proprietà perpetua della Chiesa. Se il secondo 
prelato della chiesa cattedrale divenisse vittima 
di una tale violenza, la stessa cosa dovrà avere 
luogo in tutta la diocesi; e se un canonico od 
un prete viene arrestato ed ucciso, la stessa cosa 
dovrà aver effetto in tutta l’archidiocesi ove il 
delitto fu consumato. 

« Nel caso che un curato od un abate, od ogni 
altro di un grado superiore, secolare od irrego- 
lare, avesse subìto questo insulto, la stessa pena 
ecclesiastica dovrà aver effetto nel decanato ru- 
rale o nella capitale dell’arcipresbiteria. 


«Nel caso che un prete di grado inferiore 
fosse arrestato od ucciso, il luogo dove il delitto 


sarà stato commesso e la parrocchia saranno sot- 
tomessi all’interdetto della Chiesa » (Leggi sino- 
dali di Piotrkow, Gracovia, anno 1761, sulle pene, 
pagine 331, 332). 
+.Sicismonpo FELICE FELINSKI 
Arciv. di Varsavia. 
—_ tr 


TIMORI DI NUOVI ATTENTATI MAZZINIANI. — La 
Stampa del 28 giugno dava alcune notizie un 
po’ misteriose su certi preparativi che si facevano 
a Viterbo, dove quattro compagnie di soldati fran- 
cesi si tenevano pronte ad accorrere sulle loca- 
lità minacciate. E soggiungeva: « In Bagnorea da 
tre notti la truppa è in continua vigilanza. Fi- 
nalmente un colonnello di gendarmeria ponti- 
ficia passò il 23 in rivista la guarnigione ed altri 
distaccamenti della provincia ivi a quel fine ri- 
chiamati. Tutte queste dimostrazioni parebbero 
tendere meno a minacciare che a far fronte ad 
un'aggressione qualunque ». Il Diritto del 29, fa- 
cendo il maravigliato per queste notizie, chie- 
deva spiegazioni alla Stampa. E questa nel suo 
numero del 30 giugno risponde : « Noi abbiamo 
divulgata la notizia. quale il nostro corrispon- 
dente ce la trasmetteva. Noi stessi non avremmo 
inteso bene che aggressione potesse da Francesi 
temersi mai: se da parecchie parti non ci fosse 
confermato , e non ci si ‘confermasse, che essi 
sieno in apprensione d'un colpo di mano del par- 
tito d'azione. Quest'apprensione non la crediamo 
vana ad ogni modo. Il Diritto è forse meglio di 
noi in grado di rassicurare noi e. loro ». 


BRE DIE ESITO NA ZZE LINO ALAIN VALOR RAI IRO TE MIZA TA. EEE RARE IE LITE BILIE AI I 

INTREPIDEZZA DEI LEGISLATORI. — In Senato il 
commerdatore Vacca presentava un rapporto so- 
pra la legge dell'arresto personale. Ivi dice che 


* il Codice Napoletano «ben può sostenere il pa- 


ragone delle più sapienti e progressive legisla- 
zioni d'Europa ». 

Manco male che sì osa confessare i meriti di 
quelle istituzioni morte, che vive dichiaravansi 
da barbare, per bocca di storici venderecci o 
menzogner, quali il Dumas, l’About, il Gual- 
terio, Marco Monnier e simil pula. Ma quel che 
fa dolore è il vedere che il siguor senatore crede 
commettere un atto di coraggio con tal profes- 


sione, e incoraggia se stesso dicendo « diciamolo. 
pure con libera sentenza ». Poi per temperare 
questo insolito ardimento di professar la. verità, 
dopo detto che quel Codice è paragonabile ai 
più progressivi, soggiunse che « risentiva di quella 
assiderante immobilità, che premea ogni aspira- 
zione di civili progressi ». Mancar di coraggio è 
così solito, che non osiamo accusarne il signor 
Vacca e compagni : ma un po'di logica può ri 
chiedersi anche ‘all’animal ragionevole. 





PoLiTICA AUSTRIACA in PoLonia. — Ecco il 
paragrafo dell'indirizzo della Camera dei deputati 
dell'impero austriaco concernente la quistione 
polacca: « Nel comune procedere dell’ Austria 
colla Francia e coll’Inghilterra rispetto. agli af- 
fari del regno. di Polonia, che agitano presente- 
mente l’intiera Europa, la Camera dei deputati 


ravvisa l’espressione di una giusta (e. sapiente. 


politiea estera. Associando la sua voce a.quella 
delle. altre :Potenze per rispondere alle esigenze 
dell'umanità. e tutelare le giuste pretese di un 
popolo finitimo e gravemente maltrattato , \assi- 
curandogli i suoi nazionali e religiosi diritti, il 
governo ‘imperiale non solo corrispose alle sim- 
patie ed ai desiderii dei popoli dell'Austria, ma 
promosse ‘anche su questa via i veri interessi 
dell’impero e la pace del mondo. Compresi di 
gioia, noi riscontriamo in questo fatto una prova 
che il governo accettò un sistema di politica 
estera, nel quale solo gl’interessi de’ suoi popoli 
hanno un decisivo valore ». È noto che nel 
corso della discussione il conte di Rechberg ha 
dichiarato che nella questione polacca come in 
tutte le altre quistioni esterne la politica del. 
l’Austria era una politica di pace, e non di ag- 
gressione. 





Concorpia ITALICA. — Nella tornata del 20 di 
giugno, udite le parole del Minghetti, che in 
realtà erano la ratificazione delle ingiurie da 
lui lanciate al Rattazzi, il buon Presidente della 
Camera esclamò : 

« L'incidente non ha seguito (sic). 

« Io mi compiaccio (sic) che con questa di- 
chiarazione sia rimessa qualsiasi causa che possa 
turbare quella concordia degli animi, della quale 
tanto abbisogna la nostra patria ». 

E per questa compiacenza, e per questa con- 
cordia i due ministri sì battevano come due ga- 
ribaldini. | 





Gi scrivono da Spoleto che l’esimio Arcive- 


scovo ottenne di poter chiamare presso di sè il 


suo confessore ogni settimana. L'illustre pri- { 


gioniero fu sommamenie consolato per questa 
concessione. Del resto, egli è sempre tranquillo, 
e si riposa interamente sul patrocinio di Maria 
Santissima. Il suo stato di salute continua ad 
essere, discreto. 





I giornali vanno spacciando che il Re di Na- 
peli è sul punto di abbandonare Roma, e che 
Napoleone lHlI abbia con Nota risentita chiesto 
al governo pontificio l’ allontanamento di quel 
Sovrano. Possiamo affermare con piena sicurezza 
che il re Francesco II non pensa menomamente 
a partire da Roma. La Nota francese non esiste 
che nel cervello dei novellieri. In ogni caso la 
risposta del Santo Padre sarebbe già conosciuta. 
Pio IX. non si porgerà mai a somiglianti esi- 
genze. 





nil SOI LINEE RATA AA TIE TALI RE RAR TELA da 


Il Concordato austriaco è un pruno negli oc- 
chi della rivoluzione. Più volte i giornali dissero 
che l’Austria avea spedito a Roma i suoi messi 
per trattar della revisione di quel concordato. 
Ultimamente si attribuì a Monsignor Fessler co- 
desta missione. Sappiamo che Monsîgnor Fessler 
recossi a Roma per trattare alcuni affari eccle- 
siastici: ma questi non hanno attinenza veruna 
colla revisione del Concordato. 





Un telegramma del 27 giugno da Roma an. 
nunzia che la Congregazione dell'Indice ha proi- 
bito. tutti i.romanzi di Alessandro Dumas — L'en- 
seignement pratique dans les salles d'asile, par Ma- 
dame Pape-Carpentier — La Chiesa e l'Italia, del 
canonico »Eusebio Reali — L'esame del progetto 
del Codice civile presentato al Parlamento Ita- 
liano dal signor Buniva. 


NOTIZIE VARIE 
E sempre ballottaggio! — Elezioni politiche (vo- 
tazione del 28 giugno 1863). Collegio elettorale di Caprino, 


pro «ast; 


votanti 129; Finardi ebbe veti 51, Cantù 47, Picinelli 17, 
Scotti 14. Vi sarà ballottaggio fra Finardi e'Cantà. Col- 
legio di Capannori: Carrara voti 124, Massei 18 Vi sarà 


ballottaggio. 


Etoma e Venezia. — Il tiro nazionale doveva finire 
e finì con un pranzo; in questo si ebbe il gentile. pen- 
siero di stampare su due scudi quei nomi che ogni ita- 
liano tien fitti nel cuore e nella mente: Roma E VENEZIA. 
Così la Gazzetta di Torino, la quale aggiunge che fre- 
quenti e cordiali saluti furono mandatiai fratelli assenti. 
Il dep. Boggio, capitano relatore, parlò egli pure: Fra- 
telli di Roma, ed una.voce-avendolo interro!to col grido 
di Viva Venezia! ei tenne ragionamento di questa città 
celebrandone la difesa del 1848 e del 1849; ed accen- 
nando ad alcuni dei difensori che erano presenti al 
banchetto. Rivelò inoltre come nel 1858: in ottobre; dopo 
Plombières, il conte di Cavour lo mandasse nelle varie 


| provincie ed in ispecie a Venezia a portarvi la buona 


parola, e terminò proponendo un evviva all'esercito, in 
quanto esso è la via più corta e più sicura per gingnere 
a Roma e a Venezia!! Sì, andate a Roma coi. pranzi! 

: 1 BIS? 


L’opera della Propagazione della Fede in To- 
rino. — L'opera della Propagazione della Fede che da 
venticinque anni fa. ammirabili | progressi nella. nostra 
città presenta in quest'anno come negli anni scorsi. un 
rendiconto che fa onore alla fede degli ottimi nostri com- 
patriotti. Essa primeggiò su tutte le altre città dell’Italia, 
e laddove la diocesi di Napoli non versò che 32 mila 


franchi, quella di Roma 23,000, quella di Milano 22,000, 


e 20,000 quella di Genova, la diocesi di Torino giunse alla 
bella souima di cinquanta mila franchi. 


Earuffe fraterne. — Una mano di ribaldi armati, 


.dice la Yipera di Modena, come al solito, si recavano 


nel sobborgo di Porta Fiume. — Notisi bene che alcune 
ore prima si erano visti bravazzando per le bettole, e in- 
tesi a dire, che quella era giornata da menar le mani. 
E tennero parola; perocchè appena inoltrati nel menzio- 
nato sobborgo s'abbatterono in alquanti pacifici cittadini, 
che unitamente alle loro donne sì stavano seduti davanti 
alle proprie.abitazioni, e si diedero ad insultarli villana- 
mente, minacciarli, ed in un colle parole loro scarica- 
rono addosso i revolvers. Gli assaliti naturalmente si di- 
fesero, e s'impegnò una sanguinosa zuffa. Allora gli abi- 
tanti del sobborgo al colmo dell’ indegnazione sorgono e 
mettono in fuga i malvagi, i quali avevano disteso sul 
terreno, morto, un giovnaetto di 47 anni, speranza d’onesta 
famiglia, e due feriti : essi però non andarono impuniti 
affatto, che dal canto loro ebbero due feriti, dei quali 
uno morì non molto dopo. 


Duello. Ieri l' altro mattina ebbe luogo un duello 
tra il signor Carlo Pisani, redattore della Gazzetta del 
Popoto, e il signor Abele Damiani, già maggiore dello 
Stato Maggiore dell'esercito meridionale; vi diè causa un 
articolo. del Gazzetta del Popolo firmato C.. P., nel 
quale; come nota il Diritto, « era indebitamente citato il 
nome del colonnello Nullo». Dopo parecchi assalti alla 
sciabola, che era l' arma scelta, al signor Damiani toccò 
una ferita nel braccio destro presso alla mano; fu ciò 
non ostante continuato il combattimento , il quale ebbe 
termine dopo una ferita di panta riportata dal sig. C. P. 
nell'avambraccio; nè una, nè l' altra ferita sembrano 
presentare gravità. 





Hl protestantesimo in Portogallo. In Porto- 
gallo, e in ispecie a Lisbona, gli opuscoletti protestanti 
si distribuiscono dappertutto e perfino nel bel mezzo delle 
vie più frequentate. Il corrispondente portoghese dice. di 
aver egli stesso assistito ad una distribuzione fatta ai por- 
tatori d'acqua'o gallego da un altro gallego, intorno ad 
una pubblica fontana. Cotali opuscoli si distribuiscono 
perfino nelle scuole. Tuttavia vi metterà piede il prote- 
stantesime; no certo; e l'indifferenza religiosa? forse sì. 
Un prete ritornato da Roma ultimamente recava queste 
parole di $. S. Pio IX..a: proposito ‘di questi tentativi: 
« Ogni specie di male potrà entrare in Portogallo, meno 
il protestantesimo ». i 


Gli unionisti in Inghilterra. — Gli unionisti com- 
pongono in Inghilterra una società, il cui scopo è diret- 
tamente ed apertamente il desiderio di un'unione è corpo, 
com@essi dicono , della chiesa anglicana ed anche, della 
greca colla Cattolica-Romana. Gli unionisti hanno dal 
Natale del 62 in qua formata un’asseciazione di preghiere, 
che conta 6000 membri, per ottenere da Dio quesl'unione. 
Non solo pregano, ma istruiscono ancora il popole in 
tutti i dogmi cattolici e tentano d’istruire quanto»possono 
nella chiesa anglicana le isti uzioni cattoliche antiche e 
recenti. 1l loro catechismo contiene alcuni errori, ma il 
loro: zelo; preparerà le masse a ricevere la fede nella sua 
integrità. I cattolici non vi presero parte alcuna se non 
colle preghiere ; è danque questo un movimento spon- 
taneo e un effeito della grazia divina. * 09° na 

HI teatro in Piazza. — Ci scrivono da Piazza in 
Sicilia : « Anche il teatro con questa incivilissima civiltà 
portataci dal Piemonte, è venuto a rubarci quella fede, 
che è stata nel cuore e nella mente nostra e degli anti- 
chi nostri padri siciliani. Una voce si leva di mezzo ad 
una città educata nella vera religione, è la voce di Piazza 
Armerina, che vuòle mostrare la sua indignazione a 
tutta L'Italia contro questo mezzo di sfacciata corruzione. 
Che cosa si porta ‘sulle scene di questo teatro ? Non al- 
tro che il ridicolo e la satira contro i dommi,.il culto, 
la morale della religione di Gesù Cristo, Maledice questo 
teatro i ministri di quel battesimo che rigenera l' uomo 
alla vita di grazia; la penitenza che scioglie l’uomo dai 
legami del peccato per mezzo della potestà data al sacer- 
dote; la santità ed indissolubilità del matrimonio ; la ve- 
racità dei miracoli; insomma i dommi, il eulto, e la 
morale sono ciò.che da questo teatro si combatte con 
salanico divisamento. Ecco il progresso, ecco la civiltà 
che ci ha portato il i iemontej Una civiltà epposta alla 
religione, una civiltà nemica dell’uomo e di Dio mede- 
simo. Ma l'autorità locale che ne dice ? Essa gavazza nel 
medesimo fango che si porta alle scene. Sia lode somma 





però alle primarie famiglie della cattolica Piazza, perchè 
quantunque questa lordura di teatro sia stata applaudita 
da quei pochi che amano il fango, esse ne hanne mo- 
strata la più alta indignazione, avendo lasciati ogni sera 
i palchi vuoti, protestando non più intervenire al teatro 
se continua la medesima scena. i 


T_T 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 29 di giugno 4863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta colle solite formalità ad un’ ora e 
44 pomeridiana. o 

REarsico domanda che, in vista del continuo infierire 
del brigantaggio nelle provincie napoletane e specialmente 
in Calabria Citra, sia quanto prima messo in discussione 
il disegno di legge per la repressione del medesimo, pro- 
. posto dalla Commissione d'inchiesta. 

Ricciardi e Mandoi-Albanese appoggiano caloro- 
rosamente la stessa domanda; affinchè non accada che 
i calori estivi caccino via da Torino i deputati, senza 
che questi siansi occupati di quel progetto di legge. 

Massari assicura che la Commissione, incaricata dî 
esaminare questo disegno di legge, lavora alacremente 
nello studio del medesimo. Spera quindi che esso potrà 
quanto prima essere discusso dalla Camera. 

Lazzaro dichiara, come membro della detta Com- 
missione, che sebbene i lavori non abbiano potuto co- 
minciare che 10 giorni fa, per mancanza del numero 
legale dei commissari, pure da quel giorno in poi furono 
sempre sì attivi da rendere certa la prossima discussione 
del disegno di legge. 

EPisanelli, invitato dal signor Marsico a dire se egli 
non si oppone alla sollecita discussione del progetto ac- 
cennato, risponde che il ministero desidera grandemente 
che la legge sia presto discussa ed attuata. 

Il Presidente avverte che il deputato La Farina ri- 
propone il progetto di legge per il riconoscimento dei 
gradi. militari conferiti dal governo siciliano nel 1848-49. 
Benchè questo progetto di legge sia stato votato l’anno 
scorso dalla Camera elettiva, pure non essendo stato di- 
scusso dal Senato nella passata sessione, deve, secondo 
il regolamento, venir di nnovo presentato alla Camera. 
Però il signor La Farina propone che sia rinviato alla 
stessa Commissione, che già ebbe l’incarico di esaminarlo 
la prima volta, e la Camera adulta questa proposta. 

Dopo siffatti incidenti Ja Camera discusse ed approvò 
gli articoli 143, 14, ecc., sino al 47 del progetto di legge 
riguardante le aspettative, disponibilità e congedi degli 
impiegati civili. ‘Domani si discuteranno gli ultimi due 
articoli, indi si comincierà la discussione del progetto di 
legge per l'imposta di 30 milieni sulla ricchezza mobile. 

La tornata è sciolta alle 6 4]2. 


Tornata del 30 di giugno 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1]4 pom. colle con- 
suete formalità. Dopo mezz'ora di sospensione per dar 
tempo alla Camera di farsi in numero, è convalidata l’e- 
lezione del collegio di Matera avvenuta nella persona del 
signor Buttinelli. 

Minghetti (ministro delle finanze) presenta tre pro- 
getti di legge. 

Si prosegue la discussione sul progetto di legge con- 
cernente le aspettative, disponibilità e congedi degl’im- 
piegati civili. 

Blancini, Miordini e poi Crispi propongono all’ar- 
ticolo 18 diversi emendamenti, che dànno Inogo a lun- 
ghe, animate e vivacissime dispute, e che infine sono 
tutti posti a partito, e rigettati dalla Camera. 

L'art. 18 proposto dalla Commissione è quindi appro- 
vato senza alcuna modificazione. Parimente è approvato, 
dopo lunga discussione, un ordine del giorno proposto 
dalla Commissione per invitare il ministero a rivedere e 
depurare i. ruoli degl'impiegati posti in disponibilità. 

L'art. 19 è proposto dalla Commissione nei seguenti 
termini: « Per le aspettative, disponibilità e congedi 
degli agenti diplomatici e consolari si provvederà con 
legge speciale ». 

Dopo qualche spiegazione data dal deputato Sella, la 
Camera approva senza difficoltà quesl’articolo. 

Crispi c Minervini fanno ancora altre proposte. Ma 
queste, dopo ‘aver dato luogo a lunghe chiacchiere, seno 
rigettate dalla Camera, ed è approvato invece l'art. 20 
ed ultimo così concepito: « Con regolamento approvato 
per reale decreto sarà provveduto all'esecuzione della pre- 
sente legge, colla quale è derogato a tutte le anteriori in 
ciò che le sono contrarie ». 

Si procede alke serutinio segreto per la votazione com- 
plessiva di questo progetto di legge. Eccone il risultato: 
presenti 495, votanti 195, maggioranza 98, voti favore- 
voli 130, contrari 65, si astenne 1. La Camera approva. 

Rlinervini presenta alcune disposizioni per la repres- 
sione del brigantaggio. Esse saranno rinviate alla Com- 
missione incaricata di esaminare il progetto di legge per 
la repressione dello stesso brigantaggio, proposto dalla Com- 
missione d’inchies'a. 

BRieciardi propone che la discussione sul progetto di 
legge riguardante un'imposta sulla ricchezza mobile sia 
dillerita di qualche giorno, aflinchè i deputati abbiano 
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un po’ di tempo per istudiare una legge di tanta Impor- 

tanza. di 
Aflinghetti ribatte la proposta Ricciardi. Prima di vo- 

tare nuove spese e spese maggiori è necessario votare 


qualche legge d'imposta. ]l signor ministro dichiara in ! 


pari tempo di accettare il progetto della Commissione, 


ma si riserva la facoltà di fare alcune osservazioni sopra 


qualche articolo del medesimo. 

Lanza prega a nome della Commissione il presidente 
della Camera ad invitare i deputati che volessero pro- 
porre emendamenti a presentarli al più presto possibile 
alla Commissione, affinchè questa possa esaminarli per 
poi emettere il suo giudizio sui medesimi. 

Eticciardi. Siccome i deputati non hanno ancora 
avuto tempo di studiare questo progetto di legge, così io 
propongo che non si neghi a ciascun deputato la facoltà 
di proporre qualche emendamento di mano in mano che 
la discussione verrà illuminando la questiene. 

Presidente; Siamo perfettamente d'accordo. Ora è 
aperta la discussione generale. 

Be Luca critica tanto il progetto del ministero , 
quanto quello della Commissione, mercecchè amendue 
col sistema della ripartizione invece di colpire solamen te 
la riechezza mobile, come si pretende, colpiscono preci - 
samente la ricchezza immobiliare, la proprietà fon- 
diaria. Infatti nella maggior parte delle provincie meri- 
dionali le popolazioni sono esclusivamente agricole. In 
quei comuni non vi sono che possessori di fondi e col- 
tivatori di fondi, proprietà e lavoro. Ora col sistema 
della ripartizione che cosa si colpisce ? I coltivateri dei 
fondi, che è quanto dire il lavoro ? Ma allora si colpisce 
quello che si è detto di non voler co!pire. Si colpiscono 
adunque di necessità i proprietari di fondi. Ma che 
cosa significa colpire i propietari di fondi? Significa 
colpire ed aggravare precisamente la proprietà fendiaria: 
e questo è un distruggere propriamente la sorgente di 
ogni ricchezza. Ora un tale sistema è ingiusto e non 
può essere che sommamente fatale al paese. Quale dun- 
que sarebbe il metodo di colpire veramente la ricchezza 
mobile? — L’'oratore non vuole il sistema che è in uso 
nell'alta Italia, quello cioè di colpire l> patenti, gli sti- 
pendi, ecc. Egli suggerirebbe piuttosto di seguire la ric- 
chezza nel suo sviluppo, ne’ suoi movimenti.:.Questa è 
una sua idea, che espone senza pretensione e sottomette 
di buon grado al giudizio della Camera. 

Così egli vorrebbe, per esempio, che il criterio da se- 
guire nel tassare la ricchezza mobile fossero le ferrovie, 
i diritti marittimi, il commercio, ecc. Imperocchè quanto 
maggiore è il movimento della ricchezza, tanto maggiore 
potrebbe essere la tassa da imporsi sulla medesima. Ma 
il signor relatore non ha fatto alcun cenno di tutto ciò 
con somma miaraviglia dell’oratore. Il quale infine con- 
chiude riepilogando molto abilmente le varie ragioni da 
lui esposte sia contro il progetto di legge del ministero, 
sia contro quella della Commissione. 

Rlarescotti parla in favore del sistema di ripartizione 
seguito dalla Commissione e dal ministero. Il sistema 
proposto dal dep. De Luca è empirico, laddove quello di 
ripartizione è il solo razionale e giusto. Il primo non ha 
veruna base, veruna norma; il secondo per l'opposto ha 
per base e per norma la popelazione, il territorio, ecc. 
Conchiude riservandosi di riprendere la parola nella di- 
scussione speciale degli articoli. 

REaneini ba la parola; ma stante l'ora tarda, il se- 
guito della diseussione è rimesso a domani, e la tornata 
è sciolta alle 5 e 34. 


cene 
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DESPACCI BLEU TTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani ) 
Parigi, 28 giugno. 
Il Mémorial diplomatique dice di essere in grado di 
annunziare che l'accettazione da parte della Russia delle 
basi preliminari sembra assicurata, quantunque il gabi- 


netto di Pietroburgo si riservi ia una nota motivata di 
domandare alcune modificazioni al proposto programma. 


La Russia desidererebbe che venisse scello Pietroburgo 
come sede della conferenza curopea. 


Lo stesso giornale aggiiinge che le tre Potenze si sono 
messe d'accordo per domandare che la conferenza si tenga 
a Bruxelles, e crede che la Russia accetterà. 

Parigi, 28 giugno. 

Il Afoniteur roca una lettera dell'Imperatore al presi- 
dente del Consiglio di Stato. L'Imperatore dice che bi- 
sogna riconoscere gl’ inconvenienti che derivano dagli ce- 
cessivi regclamenti e dalla centralizzazione che ritardano 
la soluzione degli affari industriali e commerciali. 

Incarira quindi le sezioni del Consiglio di Stato di pre- 
parare gli clementi per una riforma amministrativa, la 
quale esige la revisione delle numerose leggi, decreti e 
ordinanze vigenti L'Imperatore attribuisce una grande 
Imporianza a questa riforma, e crede che si otterrà pre- 
slo una soluzivone soddisfacente. 

Nuova York, 417 giugno. 

Centomila separatisti sutto il eomando del generale Lee 
invasero gli Stati del Nord, presero d'assal'o tredici forti 
di Winchester mettendo in rotta i federali che. perdettero 
2000 uomini. 

I separatisti presero pnre Perrysville e Martinsbourg. 
A!tualinente occupano Chambersbourg nella Pensilvania. 


| L'armata di ilooker trovasi stazionata a Bullrun. 


Attendesi una grande battaglia. i 
Lincoln ordinò una leva di 150 mila uomini della 
milizia. 


Parigi , 29 giugno. 
Rouland fu neminato primo vice-presidente del Senato. 
Southampton, 29 giugno. 
Secondo notizie giunte da Vera Cruz in data del 1°, 
assicurasi che i generali Messicani presi da Francesi fu- 
rono inviati alla Martinica. 
Dicesi che il governo messicano abbia abbandonate 


n Londra, 29 giugno. 

Il Morning Post, a quelli che osteggiano l’idea Shana 
guerra in favore della Polonia a motivo delle spese che » 
si renderebbero necessarie , risponde enumerando i van- > 
taggi di un’alleauza tra la Francia, l’ Inghilterra e l’Au- 
stria. Lo scoraggiamento, sogriunge questo giornale, che 
cagionerebbe l'abbandono della Polonia, farebbe sì che i 
Polacchi sì tmissero col partito d’ azione europeo per met- 
tere sossopra |’ Europa. Una guerra contro la Russia non 
ofirirebbe alcun pericolo perchè la Russia è impotente 
per altaccare, non possedendo flotte, nè armate dispe- 
nibili. 

Parigi, 29 giugno. 

Dalla France. Nulla è ancora deciso circa la visita 
dell’ Imperatore a Cherbourg. 

La risposta della Russia non giungerà prima di otto 
giorni. i 

Rouher parte domani per Carlsbad. 

L'Imperatore ha presieduto il Consiglio dei ministri ; 
ritornerà questa sera a Fontainebleau. 

Secondo la Patrie, al nuovo ministre dei lavori pub- 
blici sarebbe riservato il còmpito di stabilire una rete 
di navigazione interna, l’ uso della quale, come quello 
delle comunicazioni terrestri, sarebbe assolutamente gra- 
tuito. 

La Patrie riporta un decreto del 22 corrente; con cui 
s'inaugura la libertà del panificio in Parigi, a datare dal 
prossimo settembre 1863. Il numero dei fornai sarà illi- 
mitato; tutte le restrizioni verranno abolite e rimpiazzate 
da una controlleria sufficiente per assicurare l’ esattezza 
della vendita e la salubrità del pane. 

. Copenaghen, 29 giugno. 

E morto il Principe ereditario. 

Parigi, 30 giugno. 

Il Moniteur pubblica il rapporto del generale Forey sul 
brillante combattimento del giorno 8 contro l'armata di 
Comonfort. Questa fu totalmente dispersa. Il generale dice 
essere inesatto che i Messicani di Puebla mancassero di 
viveri e di munizioni ; essi furono scoraggiati dalla dis- 
fatta di Comonfort e dai successi dell’armata francese. 
Tre mila prigionieri vennero incurporati nell'armata fran- 


cese ; gli uffiziali inviati in Francia. Lo stato sanitario è 


ina 


buono. 7 


Lo stesso giornale pubblica il decreto sulla libertà del 


panificio in Parigi. 

Il Constitutionnel, rispoudendo al Times e al Morning 
Post dice di sperare che la diplomazia condurrà a buon 
fine i negoziati sulla Polonia, ma che però si tolgono le 
migliori. probabilità del successo col voler dichiarare es- 
sere l' intervento diplomatico il solo possibile. E neces- 
sario che si faccia rimarcare essere la volontà delle Po- 
tenze irreraovibile. Una volta che l’accordo sia assicurato; 
la guerra non è più probabile; che se dovesse realmente 
scoppiare, essa sarebbe pericolosa soltanto per quella Po- 
tenza che, adottando una politica imprudente, volesse lot- 
tare contre tutti. La Francia provocò |’ azione concorde 
d'Europa per un interesse europeo, non essendo mossa da 
alcuna intenzione acculta, da aleuna ambizione. La Fran- 
cia vuole che la Polonia sia resa a se stessa, vuole far 
cessare uno stato di cose che tutti î gabinetti riconesceno 
come intollerabile. 


Londra, 30 giugno. 
Camera dei Lords. Russell dichiara che la discussione 


sugli affari della Polonia nuocerebbe alle trattative. Cla- 
ricarde ritira quindi la sua mozione. 


Parigi, 30 giugno. 

Il Pays pubblica un'analisi dettagliata della Nota fran- 
cese indirizzata il 17 giugno a Pietroburgo. La Nota è 
concepita in termini concilianti ; raccomanda i sei punti 
già conosciuti; espriwe la speranza che la Russia vorrà 
porre un termine alle ostilità che spargono in tutta la 
Polonia la desolazione e il lutto. Questa pacificazione 
provvisoria, proclama'a che sia dallo Czar, dovrebbe es- 
sere osservata dai Pelacchi, la cui risponsabilità sarebbe 
gravemente impegnata se rifiutassero. La Francia spera 
che la Russia accetterà le basi delle trattative. La forza, 
soggiunge la Nota, potrà troncare la questione polacca 
senza risolverla; i negoziati sono il solo mezzo alto a pre- 
parare una soluzione che risponda ai sentimenti generosi 
di tutti i governi. 

Lo stesso giornale annunzia confermarsi la notizia che 
Ortega e parecchi altri generali messicani sieno fuggiti 
il 25 maggio da Urizaba. 


Notizie di Borsa. 


giugno 
i v 29. . 30 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


| Oggi, 2 luglio, festa della Visitazione di Maria 
Santissima, è l'anniversario dell’entrata dei Fran- 
cesi in Roma, e della distruzione della buffo- 
nesca e sacrilega Repubblica Romana di Mazzini 





e Garibaldi nel 1849. Da quel giorno in poi la” 


rivoluzione non ha ancora deposta la speranza 
di ripigliare quella. Roma, donde è stata cac- 
ciata : come se la Francia, dopo avere sparso 
il sangue de’suoi figli per cacciarla, potesse pen- 
sare a lasciarvela ritornare ! I° politici sanno 
bene che giammai Napoleone III non potrà indursi 
ad abbandonare Roma in balia dei rivoluzionari. 
I cattolici poi non confidano in Napoleone III: 
tutvaltro ! Maria Santissima, che nel giorno della 
festa della sua Visitazione restituì Roma al Vi- 


cario di suo figlio, non la lascierà di nuovo in. 


preda ai nemici della Chiesa. La festa ‘della Vi- 
sitazione è la festa della fede di ‘Maria. Santis- 
sima. Beata voi che credeste, disse Elisabetta a 


Maria, perchè si compîeranno în voi quelle cose che 
vi furono dette dal Signore. Anche noi dobbiamo 


rinvigorire la nostra fede. nella, protezione. di 
Maria Santissima, come non cessa di raccoman- 
dare Pio IX, il quale da Maria spera tutto; e 
specialmente la pace alla Chiesa ‘e la liberazione 
dalle presenti sciagure. 





Torino. Al nostro Santo» Padre. Confitebor tibi 


în ‘toto corde meo. Umile ‘offerta ‘di L.:100 da 


G. Cottin'— Amoreve: fede: ecco le due miste- 
riose fonti del Danaro di S. Pietro. N. N., sa- 
cerdote torinese, L. 60 — N. N., sacerdote to- 
rinese, tenue offerta -al comune Padre, L. 5 — 
Una Con:regazione religiosa per affetto e divo- 
zione, al Principe degli Apostoli depone a’ piè del 
degniss mo Successore di lui l’invitto Pontefice 


Pio 1X l'obolo di L. 40 (ottava offerta), suppli-. 


candolo umilmente d’' una paterna benedizione, 
che la confermi sempre più nell’ attaccamento 
alla Sede infallibile di Pietro — Pel sincero af- 
fetto verso il Santo Padre le N. N. di Torino 
offrono per la settima volta L. 40, implorando 
per esse e per tutti i.suci più carì congiunti la 
sua ‘santa Benedizione — Vercelli. L. 20 pel Da- 
naro di S. Pietro, implorando la Benedizione del 


sacerdote. di Vercelli pel di sacro a S. Pietro 
offre umilmente al Santo Padre, suo successore, 
L. 15, e L.'5 a Maria SS. venerata a Spoleto 
— (Cimb'ano. Giovanni. Alessio, priore; ed il 
teologo Graneri, L. 8 al Santo Padre e L. 7 alla 
Madonna di Spoleto — Lire 200 toscane che 
manda pel Danaro di S. Pietro il P. Guardiano 
di S. Croce di Firenze, stategli fatte pervenire 
entro lettera anonima — Siena. Per consolare 
el onorare la gloriosissima prigionia dell’ initre- 
pido Monsignor Gio. Batt. Arnaldî, arcivescovo 
di Spoleto, presentiamo per vigesimaprima”of- 
ferta al Sommo Pontefice e Re l’immortal nono 
Pio L. 87 20. 0 eccelso ‘ed intrépido Prelato , 
abbiti le nostre più vive congratulazioni , e’ ri- 
posa tranquillo ‘sotto ‘il manto 'dell’Ausiliatrice 
dei Cristiani — Forlì. ‘Eccole ‘in’ altrò Vaglia di 
L. Tit 53 ‘raccolte «dalla ‘pia Confraternita di 
S. Pietro ‘dopo il primo invio delle Li 180.20 — 

Partanna, diocesi ‘di Mazara (Sicilia). VL''arci- 
prete D. Giuseppe Chiofalo;' Monastero di'S; Be- 
nedetto, Padre Emanuele Ant.° Livini, Minore 
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Conventuale, ed altri , depongono ai piedi del- 
l immortale Pontefice e Re Pio IX L. 139 40, 
e ne implorano umilmente l’ Apostolica Benedi- 


zione. « Beati qui stant coram te semper, et ; 


audiunt sapientiam tuam ». 
NAPOLEONE IH 
PROTETTORE DEL COMITATO NAZIONALE 


Nel numero antecedente abbiamo riferito ciò 


‘che dice la Stampa riguardo ad un colpo di mano 


del partito d'azione contro lo Stato Pontificio. 


La qual notizia, dice il citato giornale, gli viene 


confermata da parecchie partì. La Stampa fa le 


le Feste c. 5. 





A RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


ì 








n“ 


viste di disapprovare quel nuovo attentato, e 


naturalmente gli altri organi del ministero non 
mancherebbero di scagliarsi contro quel pazzo 
tentativo. E in ogni caso il ministero. darebbe 


ordini urgenti, perchè i nostri soldati reprimes- | 


‘sero quell’attentato. S'intende però che gli or- 


dini del ministero rassomiglierebbero'a quelli di 
Cavour all’ammiraglio Persano, ovvero a quelli 
di Rattazzi al colonnello Pallavicini, secondo le 
circostanze. 

Di fatto; mentre. la. Stampa ministeriale . fa 
mostra d’essere scandolezzata dai preparativi di 
un colpo di mano del partito ‘d'azione contro la 
provincia di Viterbo, il ministero eseguisce altri 
colpì di mano contro le coste marittime dello 
Stato Pontificio. Ecco quanto leggiamo nel Mé- 
morial Diplomatique del 28 di giugno:. « Il go- 


‘verno di Torino, non. contento. di commettere 


continuamente delle violazioni del. territorio 
Pontificio, comincia ad inquietare e turbare la 
pacifica popolazione marittima per costringerla 
a cercare altrove il suo pane quotidiano, e così 
far credere che essa emigri per avversione alla 
Corte di Roma. Pochi giorni fa, due piroscafi 
piemontesi si sono arrogati, nelle acque di Porto 
d’Anzio, il diritto ingiurioso di visita sulle navi 
coperte dalla bandiera Pontificia. Nel mattino 
del 14 maggio una cannoniera sarda ‘osò. con 
due cannonate a polvere chiamare all’obbedienza 
il battello a vapore Pontificio il San Pietro, il 
quale tirò via senza \ubbidire a quell’insultante 
intimazione ». | 

Codesti fatti gettarono la costernazione fra i 
pescatori di Porto d’Anzio. Secondo un rapporto 
di quel governatore, già i padroni di sette bar- 
che peschereccie si preparano a spatriare con 
grande detrimento dell’ industria della salagione 
del pesce fresco, che forma il reddito principale 
di un gran numero di. famiglie. Il governo pon- 
lificio non ‘ha mancato di richiamarsi di questo 
sopruso del. governo di Torino all’ Imperatore 
dei Francesi. Il pretesto che il nostro ministero 


‘addarrà per giustificare codeste violazioni del. 


diritto delle genti si è il brigantaggio. Quasi che 
1 briganti fossero così baggei da avventurarsi in 


‘ mare sotto gli occhi degl’ incrociatori piemon- 


tesi. Sarebbe proprio, come dice. il. Mémorial 
Diplomatique, volersi cacciare da sè in bocca al 
lupo. 

« Lo scopo del Piemonte, soggiunge il Mfé- 
mortal; ;è facile. da vedere. Vuole, gridando sem- 
pre ai briganti! condurre il governo francese a 
soserivere una volta quella convenzione militare, 
di cui si fa tanto rumore da qualche tenipo in 
qua, e di cui il governo francese non vuol sen- 
tive a parlare. Il Piemonte piglia. una cattiva 


, strada. Non è già coll’ insultare alla bandiera 
francese, la quale protegge le acque territoriali» 


di Roma, come Roma stessa, che esso giungerà 
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a sorprendere la Francia, ed .a strapparle «la 
nuova ‘convenzione .che brama ». 

Tutto ‘questo ‘va bene. Ma troviamo che Na- 
poleone III è di una longanimità veramente mi- 
rabile coi rivoluzionari italiani. Non passa giorno 
che non lo insultino, non lo svillaneggino, trat- 
tanidolo da' ‘brigante; patrono ‘dei biviganti, fomen- 
tatore del brigantaggio, ed' egli: si beve que- 
sti complimenti come se non ‘fosse fatto suo ! 
Abbiamo già veduto che'anche nei dibattimenti 
sulle ‘ultime interpellanze della nostra Camera, 
Napoleone III venne accusato di fomentare il 
‘brigantaggio, anzi, di essere il vero ed unico 
autore del ‘brigantaggio. E Napoleone III tace ! 
Nella tornata del 20-di giugno il deputato 'Mu- 
solino diceva , in termini chiari e recisi: ‘« Il 
governo francese sta a'Roma per proteggere il 
brigantaggio ». E la Camera rispondeva :  Be- 
nissimo ! 

E vero che più di una volta il governo fran- 
cese diede la mentita non solo ai nostri, ma 
allo stesso governo inglese che 'lo accusava di 
proteggere e fomentare il brigantaggio. E il si- 
gnor Odo Russell venne costretto dal generale 
di Montebello a disdirsi e ritrattare ciò che a- 
veva scritto al suo governo ‘in proposito. Ma ci 
pare che l’onore-della»Francia; l'onore di Na- 
poleone. Ill richiegga qualche cosa di più. L’ Im- 
peratore de’ Francesi dovrebbe imporre silenzio 
a questi calunniatori, con una di quelle paro- 


‘line, le quali sa mormorare a tempo e luogo 


nell'orecchio ‘de’ suoi servidori. 

Perchè permette che a Roma stessa il così 
detto comitato nazionale, trasformatosi ora. in 
comitato di spie nazionali vilipenda il S. Padre, 
e la Francia nello stesso tempo accusando l’uno 
e l’altra di fomentare il brigantaggio. I giornali 
di ieri e d'oggi ci danno un altro proclama del 
comitato di spie nazionali, in cui si pubblicano i 
nomi di coloro che, a loro detta, fomentano il 
brigantaggio a Roma. « Hl proclama, dice Ja 
Stampa del. 1° luglio, del comitato nazionale ai 
Romani, pubblicato ieri da noi, è di una im- 
portanza: molto: superiore a quella degli altri 
proclami.dello stesso comitato. In esso difatti, 
l'accusa di complicità ai preti (sic) nel brigan- 
taggio che infesta le provincie napoletane, non 
è ripetuta solo in parole vaghe e generali, bensì 
è fatta con precisione di nomi e di indirizzi ».. 
Or ecco il governo francese messo alla prova. 
Le spie nazionali non solo gli hanno denunziato 
la complicità dei preti in generale, ma hanno 
manifestato con precisione i nomi e gli indirizzi. 
Se il governo francese continua a sprezzare. le 
spie nazionali, sì dirà che esso tiene il sacco ai 
ladri. Udite la Stampa: « Nè sapremmo dubi- 
tare che il governo francese non prenda seria- 
mente a considerare quanta parte di una colpa 
così specificata caschi ormai su di esso. È im- 
possibile ogni giorno più di celare il vero alla 
coscienza propria; e di simulare che non si sap- 
pia nulla di cose che si-vedono.tutte. Il comi- 
tato nazionale: romano non è. stato mai acre 
contro i Francesi. Esso: appartiene‘a quel gran 
partito liberale e nazionale, che fa perno della 
sua politica. l'alleanza colla Francia: ma non 
ostante non può trattenersi dal dirigere ai Fran- 
cesi parole severe per la protezione che accor- 
dano colla lorvò bandiera a così inaudita serie 
di nefandezze ». 

E noi. alla nostra volta diremo al governo 
francese: Voi da lunza pezza conoscete gli uo- 
mini del comitato nazionale romano, ‘che in 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. LAZ 


modo così indegno e scellerato calunnia il go- 
verno pontificio, voi avete in mano il potere di 
mettere. fine a questa vituperosa commedia. 


Quindi, o fate tacere codesta genia, ovvero noi, 


e con noi tutti i cattolici del mondo intero vi 
accuseremo di proteggere colla vostra” ban- 
diera il brigantaggio della menzogna e della ca- 
lunnia. 





L'Opinione di ieri annunziò, come noi, che 
l'autorità giudiziaria accordò a Monsignor Ar- 
civescovo di Spoleto la facoltà di confessarsi una 
volta la settimana. Ma l'Opinione riferisce questa 
nolizia per ismentire recisamente ciò che aveva 
detto l’Armonia, cioè che tale facoltà era stata 
negata all’ illustre prigioniero. Noi manteniamo 
la nostra. asserzione, che sul principio quella 
facoltà gli venne negata. E quando gli venne 
concessa, non abbiamo aspettato l’avviso dell’O- 
pinione per. farlo sapere:ai nostri lettori. L’Opi- 
nione poi non nega che venne rifiutata all’Arcive- 
scovo la licenza di aver seco un domestico. Sog- 
giunge però che Monsignore « si trova soddisfat- 
tissimo della premurosa assistenza che gli pre- 
sta, invece del proprio servo, un. allievo guar- 
diano delegato specialmente a servirlo ». Non 
dubitiamo punto che Monsignore di Spoleto si 
trovi soddisfattissimo dell’ assistenza dell'allievo 
guardiano. Il pio Prelato conosce troppo i con- 
sigli della cristiana mortificazione e della carità 
fraterna per lamentarsi dei servigi altrui. Egli 
dice con S. Paolo ego didici în quibus sum suf- 
ficiens esse. Scio et humiliari, scio et abundare (ubi- 
que et în omnibus institutus sum) et satiari, et 
esurire, et abundare, et penuriam pati ( Ad Philip. 
Iv, 12). Ma ognuno potrà di leggieri conoscere 
la differenza che passa tra i servigi di un fami- 
gliare e i servigi di un birro. 


—r—T _o_Gmn___& 


LETTERA DI NAPOLEONE II 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI STATO 


Palazzo di Fontainebleau, 24 giugno 1863. 
Sig. Presidente del Consiglio di Stato, 


Il nostro sistema di centralizzazione, malgrado 
i suoi vantaggi, ha avuto il grave inconveniente 
di cagionare un eccesso di regolamentazione. Noi 
abbiamo già cercato, voi lo sapete, di rimediarvi; 
nullameno molto ancora rimane a farsi. Altra 
volta il controllo incessante dell'amministrazione 
sopra una quantità immensa di cose aveva forse 
un motivo plausibile per esistere, al presente 
per altro non è che un impiccio. Difatti, come 
comprendere che quel tale affare comunale, per 
esempio, d'una importanza secondaria, e che non 
solleva per altra parte alcuna obiezione, esige 
un'istruttoria di 2 anni almeno, mercè l’ inter- 
vento obbligato di undici autorità differenti ? In 
certi casi le imprese industriali provano un ri- 
tardo uguale a questo. 


Più io penso a questo stato di cose, e più sono 
convinto dell'urgenza d'una riforma. Ma in queste 
materie, in cui il pubblico bene e l'interesse pri- 
vato sì associano per tanti riguardi, la cosa dif- 
ficile si è di preparare a ciascuno la propria 
parte accordando al primo tutta la protezione, 
al secondo tutta la libertà desiderabile. 


Quest'opera richiede per necessità la revisione 
di un gran numero di leggi, di decreti, d’ ordi- 
nanze, d'istruzioni ministeriali, e non se né pos- 
sono preparare gli elementi se non esaminando 
con attenzione ciascuno dei particolari del nostro 
sistema amministrativo, per eliminare quelli che 
sarebbero superflui. 

Le diverse sezioni del Consiglio di Stato mi 
sono sembrate le più idonee a questo esame, 
poichè se esse non amministrano, veggono agire 
l'amministrazione. Sono questi i migliori testi- 
moni che si possano consultare. 


Vi prego dunque d’incaricarle di questo lavoro, 
ed ecco come ne comprendo l'esecuzione. 

In seno di ciascuna sezione il relatore sten- 
derebbe il quadro delle formalità, delle dila- 
zioni, delle diverse autorità, delle disposizioni 
regolamentarie, alle quali dovrà essere assogget- 
tato ciascun affare. 

Un certo numero di quadri particolari permet- 
terebbe di riassumere per ciascuna catecoria la 
forma e la durata media dell'istruttoria, lasciando 
da parte le circostanze eccezionali, 


.. La.sezione darebbe poscia il suo avviso sulle. 
modificazioni e sulle soppressioni giudicate ne: 
cessarie. Quanto agli affari che non sono assog- 
gettati al Consiglio di Stato, i capi di servizio 
fornirebbero documenti e stati analoghi; i quali 


servirebbero di base (ad un lavoro generale per 
ciascuò ministero. adicra: ma 

Mi sta immensamente a cuore una riforma sif- 
fatta, e perciò io fo assegnamento sullo ‘zelo il- 
luminato del Consiglio di Stato per giungere pre- 
sto ad una soluzione soddisfacente. 

Per intanto prego Dio che vi abbia sotto la 
sua santa custodia. NAPOLEONE. 
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NOTIZIE DI TERRA SANTA 


Ci scrivono: « Ricevo recenti notizie di Terra 
Santa, che mi affretto di comunicare. — La ca- 
rovana francese di Pasqua, composta di ventisei 
membri, quasi d’ogni nazione quae sub coelo est, 
di nobili e dotti sacerdoti di Francia, di un mar- 
chese romano, De Corvine, d'uno Spagnuolo di 
Bilbao; d’un Polognese, di due Brasiliani, d'un 
Messicano, d’un sacerdote della Nuova Granata 
e di altri, fino del Morbihan, ha felicemente per- 
corsa la Giudea, la Samaria, la Galilea e la Siria 
colla più grande soddisfazione e senza il più lieve 
sconcerto nè interno, nè esterno per parte delle . 
popolazioni, frammezzo alle quali han dovuto faré 
il loro tragitto. Oggetto delle più assidue e. te- 
nere cure dei RR. PP. Francescani di Terra Santa, 
attorniati da ogni modo di cortesie dal R."° Mon- 
signor Patriarca Valerga, che volle perfino far 
loro l’onore di averli a mensa nel suo grandioso 
Seminario di Beit-Dyallah, essi videro con pena 
il momento della loro sèparazione. Pei buoni uf- 
fizi dell'ottimo console francese De Barrera po- 
terono visitare la celebre moschea d’Omar sulla 
spianata del tempio salomonico, e poi ebbero un 
curioso spettacolo al Giordano, che niuna delle 
antecedenti carovane ha mai potuto avere. — Li 
avea preceduti alle sante acque la carovana russa- 
ortodossa;‘e siccome il lavarsi nelle sacre onde 
al luogo del tragitto miracoloso del popolo santo, 
in Galgala, che è pure il luogo del battesimo 
del Divin Salvatore, è religioso desiderio di tutti 
i pellegrini, arrivava la nostra carovana al punto 
che cinquecento Russi, uomini e donne, nei siti 
determinati, stavano lasciando le lore vestimenta 
per tutti entrare nell’acqua. Grida di gioia in 
quell’istante fecero echeggiare il monte e la valle, 
stando i loro ministri in piedi in mezzo alle 
acque, e versandole sulle loro teste, tutti si tuf- 
farono per tre volte colla testa sott'acqua, e tre 
volte uscitine, fecero il segno della croce. 


« Intanto l'invasione russa e sua influenza, 
checchè se ne dica, prende ogni giorno delle 
proporzioni che dovrebbero spaventare il Catto- 
licismo. Non si fa che strombazzare della pros- 
sima riparazione del S. Sepolcro, e sempre sono 
ciancie. Tutto è deciso: la diplomazia a faît son 
arvrét, l'architetto francese da mesi è là, e si mena 
il cane per l’aia; e come si esprime bellamente 
il Bulletin des Pellerinages: La grande affaire avance 
tres-lentemente, ou plutot ne avance pas de tout. 
E questa è cosa tanto più calamitosa, in quanto 
che la povera cupola, fatta di sole stuoie, sempre 
più deteriora, e un colpo di vento un po’ forte 
potrebbe portare in aria il resto, e costringere a 
cessare l’uffiziatura. Al sabato Santo dell’anno 1857 
avemmo pioggia sull'altare, e nel primo sabato 
della quaresima p. p. al momento dell’interna 
processione la gran rotonda fu inondata d’acqua, 
cosicchè il Clero in abito corale aveva l’acqua 
sulle spalle e i piedi a molle per la pioggia ad 
acquazzoni, che cadeva per l'ampio occhio della 
cupola e per le sue larghe screpolature. E l’hatti- 
humajoum? E la guerra di Crimea? E les arréis 
de la diplomatie? 

« Si annunzia intanto la carovana delle pros- 
sime vacanze di settembre. Dirigersi prima del 
10 luglio al segretario dell’opera, Parigi, n° 6, 
Furstemberg ». 

fa 


LEALTA' ELETTORALE. — Zogno è un villag- 
g'o della Valle Brembana, provincia di Bergamo, 
e vi fu testè l'elezione del deputato. Gli elettori 
sono 720; intervennero appena 216, per la so- 
lita e significante astensione, massime nei paesi 
non ancora invasi dal giornalismo. L’avv. Mon- 
tanari, che già tante volte ad altri C.llegi erasi 
presentato, qui ebbe voti 60; cioè il dodicesimo 
dei voti di diritto. Ma vi era un candidato che- 
non piaceva al governo, un vecchio italiano, un 
letterato; che aveva altra volta rappresentato una 
metà di quel mandamento, a Zogno riunita nella 





nuova circoscrizione. Pertanto il prefetto adoprò 


le solite arti per attraversarlo , e fece cadere i 
voti sopra un Picinelli. Mal per questo. Il gior- 
nale più spudorato di Milano gli.si avventò con 


tali bassezze, che il povero uomo uscì a doman- 
«dare che colpa aveva lui ,, se.gli elettori 1’ ave- 
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vano prediletto? E rinunziò affatto alla candi- 
datura. Scrivi ancora questo nei fasti della lealtà 
elettorale. Il relatore nel proporre alla Camera 
la convalidazione asserì che. nessun reclamo è 
pervenuto sopra quella nomina. Lo crediamo ; ma 
tutta la stampa ‘milanese e bergamasca ne fu 
piena; e chi aveva avuto 60 voti sopra 720 siede 
deputato senza eccezione. 

UN PRINCIPE LAUREATO AVvOCcATO. — Ricaviamo. 
da una corrispondenza inglese del Nord la de- 
scrizione della solenne consegna fatta al principe 
di Galles all’ università di Londra del diploma 
di dottore in legge. I professori impopolari che 
dettero agli scolari causa di scontento mell’ an- 
nata passarono in quella circostanza un cattivo 
quarto d'ora. Non si può farsi un’ idea de' fischi 
e delle urlate con cui furono aecolti al loro pas- 
saggio a traverso la scolaresca. Un disgraziato 
vestito di un paio di calzoni bianchi e di un. 
cappello bigio, costume giudicato. improper nei 
giorni di cerimonia, sollevò una tempesta d’urli 
e di grida. Quel disgraziato non sapeva ove na- 
scondersi, quando fortunatamente per lui com- 
parve nella sala un professore che dovea essere 
cordialmente odiato e deve giudicarsene dall’u- 
ragano di fischi e di rumori che suscitò il suo 
aspetto. Non si pensò più al cappello grigio, e 
tutto il malumore degli studenti cadde sul pro- 
fessore, che del res'o sostenne l’attacco con. un 
grande sangue freddo, e come se fosse ormai 
abituato a simili recezioni. 


Le grida erano tali che i policemen irruppero 
nella sala; ma quando videro che il professore 
in mezzo a tanto fracasso si faceva tranquilla- 
mente vento col fazzoletto, si ritirarono. Allor- 
chè la scolaresca fu stanca di fischiare, cominciò 
ad applaudire, facendo ripetuti evviva alla Re- 
gina, al Principe ed alla Principessa di Galles, 
a Gladstone , alle signore maritate ea quelle 
che non erano maritate, a quelle che desidera- 
vano maritarsi; finalmente a tutto il sesso che 
porta la crinolina. Giunto il Principe che portava 
la veste universitaria sopra l'uniforme di. gene- 
rale, scoppiarono frenetici applausi. Il gran can- 
celliere dell’Università gli diresse ‘la. parola in 
latino e gli presentò il diploma. Il Principe rin- 
graziò con cortesi parole. Vennero quindi lette 
in suo onore delle poesie, ma gli autori non 
poterono terminarle sconcertati dalle risate e 
dagli oh! e dagli ah! degli studenti; finalmente 
un verso che terminava con le parole: 0A .feli- 
cissimo, produsse uno scoppio ‘generale di risa, 
a cui si associò anche il Principe, e così ebbe 
fine la cerimonia. 





Ieri l'altro, 30 giugno, fu pronunziata la sen- 
tenza nel processo contro i Fratelli della Dottrina 
Cristiana. Il fratello Arcadio fu condannato a cin- 
que anni di reclusione. Quanto al fratello Sera- 
fino ed al fratello Vilberto il tribunale dichiarò 
non farsi luogo a procedimento. La sentenza in 
contumacia contro il fratello Théoger ed altri 
due fratelli non venne ancora pronunciata. 





Un giornale annuncia che il principe Amedeo 
parte lunedì prossimo per un viaggio in Isvizzera, 
sul Reno, nella Svezia, facendo ritorno dall’ 0- 
landa e dal Relgio. Il Principe viaggia nel più 
stretto incognito, sotto il nome di conte di Pol- 
lenzo, accompagnato dal generale Rossi e dai tre 
altri ufficiali del suo seguito. 

F AI ZA IO LIA DIANZA 

Togliamo dalla Gazzetta di Milano il seguente 
aneddoto a proposito del tiro a segno in Torino: 
« Un tiratore svizzero posto a poca distanza dal 
luogo ove il Re era tutto intento ad imbroccare 
il disco del bersaglio per vincere egli pure la 
sua bandiera, esclamava. tutto pieno d’ entu- 
siasmo per la stretta di mano pochi istanti prima 
ricevutane: Umbert (badate! è un repubblicano 
che parla, e che parla non credendo d' esser 
sentito) Umbert est un prince citoyen, mais son père 
est un citoyen roi!... quel excellent president de ré- 
publique quiil ferait!... — Ma foi! (rispose ridendo 


| il Re, il quale aveva teso in un colla carabina 
. anche l'orecchio) je swis plus republicain que 


| 


vous! Je déteste Les présidents ». 
di 
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LA VISITAZIONE DI MARIA SANTISSIMA 


pui 


CARME 


Donna del ciel, se a rozzi carmi spesso , 
Gli altissimi tuei pregi, oso far segno;. 
Debb' io temer, quasiche reo d' eccesso , 
Di provocarti a sdegno?... 


Temer debb'io che, ‘a genitrice amante, 
Confidanza filial suoni sgradita ?... 
Non ci sei forse tenera, costante, 
Speme, dolcezza e vita?.... 
Ah, sì! la tua pietà sempre novella, 
D’ogni cruccioso dubitar, mi franca. 
Sincero affetto, in semplice favella, 
Mai non ti grava, o stanca. 


Ecco, pur oggi, a’ piedi tuoi m' inchino: 
Mentre, coll’ alma giubilando in festa, 
Rammentar godo il cantico divino, 

Che le tue glorie attesta. 


Vergine-Sposa, già col sen fecondo, 
Ti rechi a visitar dolce cognata: 
Essa in te vede, del Signor del mondo, 
La madre avventurata. 


Tal ti proclama in abbracciarti: intanto, 
Coll’ armonia dell’inspirato core, 
Tu sciogli, a Lui che ti sublima tanto, 
Inno di laude e onore. 


O Vergine Santissima, trascende 
D’ogni eccellenza angelica misura, 
L’ essere tuo: portento Iddio lo rende 
Di grazia e di natura. 


Tu sola, d’ Eva tra’ miseri figli, 
Dal satanico dente, ahi tutti! offesi, 
La forma avesti ed il candor di gigli 
Onninamente illesi, 


Però, di Lui magnifichi la destra, 
Che i prepotenti sa gittar dal soglio: 
Che senza. posa fulmini balestra, 
Contro l’ umano orgoglio. 


Ecco, d’avari frodolenti e crudi, 
Sfuggon tesori alle insaziate brame: 
Eccoli tapinar mendichi, ignudi, 

Dannati ad onta e fame. 


All’ umile di cor, quasi ad erede, 
Ciò che giustizia tolse a’ rei si dona: 
Un pastorello ottien lustro di sede, 
E di regal corona. 


Oh, maraviglia di larghezza immensa! 

A chi presso a languir parea d' inopia, 
D'ogni ben più squisito, il ciel dispensa, 
Indefettibil copia. 

Ecco, quel Dio, che tanti, in Israele, 
Segni di sua pietà, ne’ padri impresse, 
Or, verso i figli, provvido e fedele 

Compie le sue promesse. 


O benedetta Vergine MARIA, 
S' altra volta giammai, oggi, ne lice 
AI tuo canto esnItar: chiamarti pia 
Madre, corredentrice. 


Benchè, col tuo Gesù, beata in cielo, 
Sempre tu drizzi a noi il cor, lo sguardo: 
Sempre ne giova il tuo materno zelo, 

Sollecito e gagliardo. 


Deh, mai non resti! Se più scaltro e fiero, 
L' Angue d’abisso ora ne assalta e insidia, 
Sienci , il tuo nome ed il sovrano impero, 

Schermo da sua perfidia. 


Le oscure nubi, procelloso ammanto 
AI ciel d'Italia, sgombri il tuo sorriso: 
Succeda' alfin, di religion al pianto, 
Gioia di paradiso. 
O Vergine MarIA, poich’ a’ tuoi preghi 
Il trino-ed-uno Amor sempre consente, 
Ottienci lume, e libertà che sleghi, 
Da error, affetti e mente. 


Abbominato appien l’ osceno metro, 
Di blasfema superbia ed ignoranza, 
Ciascun tributi, al Successor di PieTRO, 
Schiettissima .onoranza. 


Per te, fra’l cozzo e turbinio dell’ onde, 
Bramose d’ingoiar sua Lavicella, 
Trionfi la virtù, che in sen gl'infonde, 
La candida tua Stella. 
Lei segua: e allor che più grosso spumeggia 
î mar, e sembra ogni contrasto vano, 
erto sicuro, e adamantina Reggia, 
Ritrovi in Vaticano. 
A. D. BL 
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Domenica, 21 giugno, l'Accademia Tiberina con- 


sacrò una seduta straordinaria in onore del Santo - 
i Padre, celebrando così l'anniversario dell’ inco- 
ronazione di sì grande Pontefice. Monsig. Franchi, 


Arcivescovo di Tessalonica, fece leggere un dotto 
suo discorso, ove mostrò che la Provvidenza su- 
scita i Papi secondo i tempi: e questo concetto 
applicando al regnante Pontefice, fece osservare 
che Pio. IX colla sua grande pietà combatte l’in- 
differenza religiosa. dell'età nostra, colla sua im- 
mensa carità l'egoismo, e colla sua fermezza la 


| instabilità della politica. nei governi del mondo. 


I demagoghi tentarono di turbare quest'adu- 
nanza col far scoppiare nel cortile una. piccola 


bomba, ma invano; quest’atto satanico servi a . 


raddoppiare negli è&ccademici gli applausi ‘al 
Santo Padre. 


NOTIZIE VARIE © 


Senato del Regno. — Il Senato nella tornata di 
ieri, dopo. alcune comunicazioni d'ufficio, discusse ed 
approvò senza grave contestazione a grande maggioranza 
di voti ì seguenti progetti di legge: 4° Istituzione di un 
corso suppletivo per gli aspiranti ai posti di guardia ma- 
rina nello Stato Maggiore generale della regia marina; 
2° Cessione gratuita al Municipio di Napoli di terreni c 
fabbricati demaniali; 3°. Convalidazione del regio decreto 
di proroga di attuazione nelle provincie meridionali della 
legge sui pesi e sulle misure; 4° Restituzione della cau- 
‘zione ai concessionari delle ferrovie tra Annecy e Gi- 
nevra; 3° Ampliazione dell'aerea per Lo scalo delle merci 
nella stazione delle . ferrovie dello. Stato in. Torino ; 
6° Spese straordinarie per provviste di materiali di do- 
tazione ad alcune piazze forti. Il ministro d'agricoltura 
e commercio presentò in iniziativa al Senato uno schema 
di legge sulle bonificazioni. 


Invasione di conventi. — Un decreto. pubblicato 
dalla Gazzetta Ufficiale del 1° luglio reca: « E fatta 
facoltà al ministero della guerra di occupare temporaria- 
mente per uso militare il convento di S. Francesco in 
Pisa, provvedendo a termini dell'articolo 1° della legge 
suddetta a ciò che può riguardare il culto, la conserva- 
zione delle opere d’arte e l'alloggiamento dei Monaci ivi 
esistenti ». 


Un sarto augusto. — Lettere da Londra dicono che 
ultimamente il principe di Galles fu ricevuto membro 
della corporazione dei sarti. Questa qualità gli dà per sè 
il diritto di votare nelle elezioni alla Camera dei Co- 
muni. In quella sua nuova qualità ha dovuto promettere 
di non svelare ad alcuno i segreti della professione, ed 
in ispecie a' sarti stranieri. Pare che, dietro gli usi antichi 
che l'Inghilterra rispetta con tanto scrupolo, l'erede pre- 
santivo del trono dovrà anche essere ricevuto’ membr 
della corporazione degli ottici. 


Gli Esercizi Spirituali del P. Vigitello. — Il 
P. Vigitello della Compagnia di Gesù fu uno dei più va- 
lenti maestri nell'arte difficilissima dì ben interpretare 
gli Esercizi spirituali di Sant'Ignazio. Tutti coloro che 
ebbero la singolare fortuna di fare gli esercizi sotto la 
direzione di quell'eccellente maestro di spirito, ne ser- 
bano gratissima ed indelebile memoria. I foglietti. che 
distribuiva agli esercitati. furono stampati e raccolti in 
due volumi. La prima edizione venne rapidamente spac- 
ciata; ed ora è venuta alla luce la seconda colle aggiunte 
e correzioni che furono trovate tra le carte del Vigitello. 
I due volumi di circa. 600 pagine complessivamente în-8° 
vendonsi fr. 4 per posta da Giacinto Marietti in Torino. 
Dal medesimo tipografo libraio vendesi |’ opera: /stitu- 
zioni di filosofia morale; pel can. Pietro Tarino, al 
prezzo di fr. 3. Abbiamo gia parlato dell'altra opera del- 
l’egregio autore: Istituzioni di logica e metafisica. Ci 
riserviamo a rendere conto delle Istituzioni di filosofia 
merale altra volta. 


Hi nuovo EKte di Grecia. — Si era già annunziato, 
come intenda. | Inghilterra di far. risiedere il nuovo Re 
della Grecia a Corfà, per un dato tempo, prima di re- 
carsi nella capitale del regno. Tal cosa non sembra strana 
a chi conosce la misaranda condizione, in cui trovasi 
quel povero regno percorso e malmenato dalla più feroce 
rivoluzione. La Grecia non ha più nè esercito, nè finanze. 
L'esercito trovasi diviso in quattro o cinque fazioni op- 
poste le une alle altre, e sempre pronte a venire alle 
mari! Il riorganarlo non è così facile, poichè i governi 
rivoluzionari avendovi fatte numerose promozioni nello 
stato maggiore, il corpo degli ufficiali d'ogni grado è di 
quattromila, laddove tutte il.numero de’ soldati non passa 
gli ottomila; v'è dunque un uffiziale ogni due soldati! 
— Lo stato poi delle finanze è tale che da un mese non 
vi ha più un impiegato, a cui corra lo stipendio; ces- 
sarono perfino le pensioni militari. Or bene dove trove- 
rassi il danaro per le spese dell'intronizzazione del nuovo 
Re? Questa residenza però del Re a Cerfù spiegasi anche 
in. modo diverso; gl’ Inglesi avevano promessa la cessione 
delle Isole Ionie, che dovranno cedere subitochè. il Re 
sarà nel suo regno. Se dubque il Re si fermerà a Corfù, 
si troverà bensì nel suo regno, ma nulla si opporrà 
alle squadre inglesi di eustodirlo a vista, a fine di es- 
sere in grado, alla migliore occasione, di ripigliare il Re 
e le Isole, e rimettere così le cose al loro posto. 


Fotografie sacre. — Il tipografo-libraio Giacinto Ma- 
rietti tiene un deposito di fotografie sacre rappresentanti 
i più bei capolavori del Raffaello, del Dolci, del Cima- 
bue, insorama di quasi tutti i più celebri pittori esteri ed 
italiani. IL prezzo è di lire 4 per ciascuna copia. Lo stesso 
tipografo vende ancora allo stesso prezzo il ritratto in fo- 
tografia di quel Demostene cattolico, che fu il celebre 
P. Lacordaire. Dirigersi in Torino. al detto sig. Giacinto 
Marietti, piazza S. Carlo, N° 40. i 
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Arresto di un Cappuccino! — È stato arrestato ; 


«con mandato dell'autorità ,. il Padre Guardiano dei:Cap- 


puccini del convento di Caivano, del Comune di. Cassan- 
drino. Il pretesto fu che egli prendeva parte a mene rea- 
zionarie, spargendo notizie tendenti a destare odio con- 
tro il governo. nazionale!! Così Jeviamo dal Paese. di 
Napoli. Ma sono cose da ridere le mene reazionarie! 


Thiers a Vienna. — La France annunzia che il 
signor 'Thiers, arrivato a Vienna, fece una visita al conte 


‘di Rechberg. Non vi ha dubbio, che il nuovo deputato 


sia andato a cercare a Vienna esatti particolari sullo 
stato presente della questione polacca. Tale investigazione 
prova che il Thiers intende di prendere una parte attiva 
alle discussioni della politica estera. 


°. BLibertà a Palermo. — Il giorno 24, in pieno me- 


riggio, quattro assassini, sul ponte della Grazia in Pa- 
lermo, svaligiarono senza misericordia i viandanti. Nes- 
suno della forza si presentò nelle lunghe ore che quei 
manigoldi erano padroni della via. La sicurezza pubblica 
va a meraviglia! Pare che i ladri volessero dare il ben- 
veruto al nuovo questore. Così il Precursore, del 2, il 
quale aggiunge che la sera prima, verso le 9, tre persone 
furono aggredite da tre malandrini nel. Foro Italico, pre- 
cisamente rimpetto al Teatrino a piena luce del gaz. Gli 
aggressori trassero fuori i coltelli, e poco mancò che ave- 
nisse qualche sinistro, poichè gli aggrediti, tuttochè inermi, 
tentavano di reagire. 


La Vergine di Spoleto in Sicilia. — Riceviamo 
da Caccamo, in data del 26 di giugno, una lunga e mi- 
nuta descrizione di una devotissima festa in onore di Ma- 
ria Vergine, fatta per introdurre il culto di lei, sotto il 
titolo di Maria Ausiliatrice. Dalle tan'e relazioni che 
pubblicammo del zelantissimo Arcivescovo di Spoleto sul- 
l' Effigie Taumaturga di Maria Santissima in quella città, 
ben si conobbe quanto la Gran Madre di Dio stessa de- 
.sideri di venire venerata in modo speciale sotto quel ti- 
tolo; e le persone pie e divote non mancarono di corri- 
sponderle in ogni parte dell'Italia prestandole l'onore ri- 
chiesto. Quindi è che in più luoghi della Sicilia già se 
ne iniziò con solenni processioni il culto, nella speranza 
che tutto il resto dell'Isola stia per segnirne il divoto e- 
sempio. Noi facciamo voti che sorgano tali anime gene- 
rose in ogni paese, che non temendo la derisione dei ma- 
ligni sanno proclamare e promuovere con zelo e calore 
la bella divozione di Maria. Da questa sola verrà il ri- 
medio alle tristi condizioni, in cui versiamo. 


Îl trattato tonchinese. — Lettere da Saigon in data 
del 28 aprile annunziano che, nonostante il trattato con- 
chiuso il 8 giugno dell’anno scorso e recentemente rati- 
ficato da Tu-Duc, la pace nel Tong-King non sia punto 
per consolidarsi. Già si sa che il Re non volle sentir 
parlare di trattati, se non quando la rivoluzione del Tong- 
King lo ridusse alla necessità di concentrare tutte le sue 
forze verso il Nord; cosiechè non appena credette essere 
riuscito a spegnere nel sangue questa sommossa, reclamò 
pretendendo che erasi abusato della buona fede de’ suoi 


. plenipotenziari introducendo la clausola della cessione’ 


delle tre provincie, e per dare maggior peso alle sue que- 
rele, suscitò una formidabile agitazione in tutta quanta 
la colonia. Tuttavia comprendendo che del riacquistare 
le provincie perdute non sarebbe stato nulla, e che con- 
veniva o firmare 0 rompure, dovette rassegnarsi alle con- 
dizioni imposte, e domandò di mandare un ambasciatore. 
a Parigi, sperando ehe così otterrà lo sgombro. della oc- 
cupazione francese. Nulla però si, spera da questa amba- 
scieria per l'esecuzione del trattato e molto meno per la 
libertà religiosa del paese. i 


Etivoluzione nella Nuova Orléans. — Un grande 
moto politico, scrive il corrispondente americano del Mé- 
morial diplomatique, sta preparandosi nella Nuova Or- 
IGans, di tale importanza da non ceder lInogo a nessuna 
altra notizia. Si tratta di convocare una Convenzione na- 
zionale luigianese. Questa Convenzione, espressione della 
sovranità del popolo, abrogberebbe l’ antica Costituzione 
adottandone un'altra sul piano di quelle degli Stati liberi, 
in cui per conseguenza sarebbe tolta affatto la schiavitù. 
Una delegazione porterà tale Costituzione a Washington, 
e domanderà nel prossimo congresso di entrare nell'unione 
dello Stato libero e legale della Luigiana. Tutti gli unio- 
nisti della città, per la maggior parte tedeschi, si ado- 
prano & tutl'uomo pel felice esito di questa sollevazione, 
che, riuscendo, arrecherebbe gravissime conseguenze alla 
popolazione della Luigiana. Il generale Bauks è l'anima 
di questo progetto, e lo favorisce in ogni modo possibile. 
Dicesi ch'egli abbia dato pegno il suo onore a Wa hingion 
per ricondarre la Luigiana nell'unione con una Costilu- 
zione che proscrivesse la schiavitù. 


Becrudescenza nel brigantaggio. — La Borsa 
del 28 dice che negli Abrazzi il brigantaggio rincrudisce, 
e che le bande Tamburino e Primiano corrono quella 
provincia, recando gravissimi danni alla pastorizia. Mille 
e seicento pecore furono da esse uccise a due proprietari | 
— Ecco quanto aggiunge una corrispondenza del Nomade - 
«Il brigantaggio, che per le energiche misure del colon- 
nello Fumel era in questa Calabria quasi spento, or ri- 
sorge con maggior lena e ferocia di prima. Le bande in- 
grossano e si moltiplicano alla giornata; e, non ostanle 
la presenza di molta truppa e le incessanti perlustra- 
zioni, di giorno, in prossimità dell’ abitato, con insolita 
audacia assalgono , calturano; uccidono e spargono do- 
vunque terrore e desolazione. 


Eletti della guerra. — Un giornale americano rac- 
conta ehe meglio di 19,000 vedove, che perdettero nella 
guerra civile i loro mariti, assediano l’uffizio delle pen- 
sioni di Washington. 

Fi Martello dei Preti, — Tra la colluvie favolosa 
di giornaletti che sbucano di giorno in giorno dalle offi- 
cine dei nemici della Chiesa, uno ne esce da alcuni di 
in Palermo: 4 Martello dei Preti, roba da trivio. Giu- 
stamente i buoni sacerdoti di Palermo vi oppongono un 
altro giornale intitolato : 72 Martello degli Eretici. Così 
bisogna trattarli 1 e 


5 Oddi: Ost O'TLE 


Uni tristo effetto’della persecuzione réligiona, 


‘Gi serivono! dall''Umbria: « Un religioso ‘Cappuccino 
del convento di! Citernaj ‘cifcoridario di Città: di Castello, 
‘obbligato per ordine governativo a recarsi: immediatamente 
ib nel luogo; ‘ove trovavasi nel'1860, fù sorpreso da tanto 
dolore‘ e da tanta afflizione ché; pochi ‘passi’ distanti dal 


;- convento, cadeva morto improvvisamente per colpo, apo è 
‘’ pletico. Se ciò avvenisse ad un rivoluzionario, dello Stato . 


Pontificio, declamerebbero ‘e griderebbero alla tirannia 
;tutte le prezzolate gazzette d'Europa ».. 


0 Casi che non sono casì, — Altra volta noi già rac- 
comandammo ai nostri lettori questo librettino, in cui da 
buone fonti sono telti ‘ed’ ‘ordinati que’ fatti ‘pur’ troppo 
terribili, che, avvenuti di questi ultimi tempi,. dimostranò 
che la mano di Dio non si è punto abbreviata sopra i 
suoî nemici, fatti che da’ nostri increduli sono detti cast. 
Quest'opuscolo, che trovò tanto buona accoglienza nei veri 
— saggi che dàrino alle ‘cose il mome loro, si è ristampato 
‘ fra le Piccole Letture Cattoliche di Bologna, presso l’uf- 
fizio del periodico La Verità. Il suo prezzo è di cente- 
simi 45. DOGE 
‘ L’imperatrice Eugenia in Terra Santa. -- Molti 
giornali annunziano! là prossima partenza dell'imperatrice 


‘ dei ‘Francesi: per !un. pellegrinaggio in Terra Santa; ma » 


‘uil Journal des Villes el 'Campagnes ‘assicura che la pia 
Imperatrice ha fatto voto d'andare in Palestina e visitare 
i luoghi consacrati dalla, presenza, del .Salvatore ;, e di 
‘prolungare fino' a Roma il. NUO, peIRRTTRARBIO a fine. di 
‘implorare per l'Imperatore, pel Principe imperiale, per la 
‘Francia e per se stessa la benedizione del Vicario di 
‘Colui; dél quale ayrebbe visitato il santo sepolcro, asso- 
“‘‘ciando così nelle sue memorie come nel suo amore que- 
‘sti due grandi nomi di Roma e.di Gerusalemme, Nulla- 
‘’dimeno per la tranquilla. esecuzione di questo doppio 
“progetto, S. M. aspetta che l'orizzonte si sia rischiarifo , 


0 


‘’evitando così gl'infiniti commenti, che non mancherebbe | 


‘di cagionare nelle presenti circostanze il compimento di 
un voto, da gran tempo concepito, puramente ispirato 
dalla pietà e fuori d'ogni preoccupazione politica. 


T_T Gi _3@>};};-,},,___-— 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 1° di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora ‘e’ 4]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si legge un sunto di petizioni, si accordano 
congedi, sì annunziano omaggi, e il deputato Medici 

| presta giuramento. 

L’ordine, del. giorno reca il. seguito della discussione 
‘sul, progetto di legge per un'imposta sulla riechezza 

‘mobile. 


. °° Mianeîni, dopo aver premesso che egli riconosce la 


necessità di dare al governo i. milioni che domanda, € 
che, perciò non intende punto di far opposizione al go- 


verno .combattendo il sistema da lui proposto per risto- | 


rare le finanze; dopo aver soggiunte di essere partigiano 
della scuola ‘ortodossa di quegli economisti che vogliono 
l’impostà ‘sulla ‘rendita; ricorda essere: egli quel commis- 
‘ sario, che per mandato del proprio uffizio avea proposto alla 
; Commissione, stessa la questione pregiudiziale, e subordi- 
mnatamente la sospensiva; e si diffonde poi a dimostrare 
che il sistema della ripartizione seguito dal governo nel» 
l'imposta sulla rendita‘è arbitrario‘, ingiusto , anticosti- 
tuzionale e' di grandissimo pericolo ‘al paese. 
 L'’oratore prova l' incertezza dei. tre, criteri seguiti dal 


ministero per ripartire quest'imposta tra le varie provin- - 


cie. Questi tre criteri sono la. popolazivne, il territorio, il 
capitale, \e:sono tanto incerti da rendere assolutamente 
‘arbitraria ed ingiusta la ripartizione dell'imposta; Infatti, 
benchè la provincia 'di Messina sia assai più ricca della 
‘provincia di Catania, noi vediamo a quest' ultima attri- 
buita una somma assai maggiore di quella che è asse- 


,gnata alla prima. Parimente la provincia di Livorno è im- ‘ 
 mensamente più ricca di quella di Molise. Eppure questa - 


:[sarà tassata di una [somma ‘poco inferiore alla. somma 

;inthe venne assegnata a quella. D'altro lato l'articolo: 25 
dello Statuto prescrive che tutti i cittadini concorrano a 
sopportare le pubbliche gravezze in proporzione dei beni 

‘ché possedono. Con questa legge all'incontro non c'è più 
alcuna proporzione tra la ricchezza e l' imposta. Quindi, 
secondo l'oratore; .il progetto di legge proposto «è antico- 
stituzionale. Per ultimo, l° adozione di questa legge pro- 
durrà inevitabilmente le più vive lotte tra gl'interessi re- 
gionali, provineiali e politici. 

Col proclamare il regno .d’Italia si erano fatte, scom- 
parire lè antiche divisioni; con questa legge invece si 
formano nuove regioni, o, provincie; per ripartire fra di 

«esse l'imposta sulla ricchezza mobile. Noi dovremmo dire 
ai contribuenti: Italiani, pagate tutti egualmente questa 
o quella tassa; ed invece diremo loro: Tu, provincia 
tale; pagherai tanto, e tu, tanto. Sarà questo un vero fe- 
deralismo finanziario ( R&umiorî). Quindi sorgeranno gare 
tra provincie e provincie, tra comuni e comuni, e gii 
uni invidieranno gli altri, perchè pagano meno di loro, 
e chiameranno ingiusta Ja Jegge, che così arbitrariamente 
ba distribuito quest'impos'a. Inol're chi sarà gravato da 
questa tassa? Forse il ricco, che ha le casse ricolme di 
danaro? No, ma bensì i.poveri operai e le élassi più sof- 
ferenti della società! Si aggiunga che in un paese agri- 
colo come è îl nostro; nulla potrebbe essere più ingiusto 
di questa legge. 








(Si aggiunga ancora che le provincie ‘meridionali sono 
orribilmente infestate dal brigantaggio , e che si ha mal 
viso ad introdurre. balzelli così gravi e così impopolari 
colà dove non regna la pubblica sicurezza. L'oratore ;rI- 


‘batte l'argomento recato in mezzo dalla Commissione, 


‘che cioè non si tratta di una legge di lunga durata, ma 
bensì di una legge che durerà solo due anni. E conchiude 


' infine proponendo ‘che, in vista di un progetto di legge 


viziato profondamente sia nei principii da cui è inforinato, 
sia nei criteri:su cui si appoggia, voglia la Camera ri- 
mandarlo alla stessa Commissione ; ‘perchè , dopo i nuovi 
studi ‘che potrà fare durante le vacanze parlamentari, 


‘veda. di ‘riformarlo in modo ‘che non' offenda più ‘la giu- 


stizia distributiva, nè produca quei ‘gravi inconvenienti 
che ‘produrrebbe di certo l'adozione di quello proposto ora 
dalla Commissione. A. tal fine si riserva di proporre un 
apposito ordine del giorno. 


Camerata-Scovazzo Rocco, nuovo deputato, presta 
giuramento. 

De Cesare dice che il sistema.del Mancini è un mo- 
saico di opposti sistemi. Non trova mostruoso il sistema 
della Commissione , tuttavia To crede censurabile în più 
di una parte. L'imposta sulla ricchezza mobile è l ideale 
delle imposte: essa venne adottata da tutti i popoli civili. 
Conchiude: proponendo la soppressione degli articoli 2, 5, 
47. e l’aggiunta/di un altro, che sarà da lui presentato al 
banco della. presidenza. Î | i 
‘(La tornata è sospesa per alcuni minuti, affine di dare 
un po’ di riposo agli onorevoli. ) i CR, 
“Il Presidente. vorrebbe accordare successivamente: la 
parola ai deputati Capone, Ballanti.e Catucci; ma non 
essendo essi’ presenti , l'accorda al deputato Minervini. 


‘ Miinervini chiama. il sistema seguito dal ministero e 
dalla Commissione non solo empirico, irrazionale, as- 
surdo, ma anche ingiusto e fatale alla pubblica sicurezza 
del paese non meno che al credito italiano. 

‘iroglio parla in favoré del progetto di legge proposto 
dalla Commissione ; cui solo erede informato dall’unico 
sistema razionale, qual è quello della ripartizione, e com- 
batte. i vari sistemi proposti dal deputato Mancini e da 
‘altri deputati.  Ammette le grandi difficoltà che biso- 
gnerà da ‘principiò. superare per mettere in atto un tale 
sistema. 

Tuttavia è persuaso che a lungo andare questo sistema 
servirà grandemente a moralizzare le popolazioni. Capisce 
che il contrabbando, per esempio, fosse tenuto come un 
vanto sotto i pessimi governi passati. Ma crede impos- 
sibile che non sia ora tenuto come un ladro colui che 
celasse le proprie, rendite. per far, pagare 2° suoi vicini 
quelle tasse che dovrebbe pagare egli stesso. Solto i go- 
verni caduti. era naturale una ;specie di. lotta, tra contri- 
buenti e coverno. Ma quando si tratta di pagare imposte 
votate, coscienziosameute per legge dai, rappresentanti del 
popolo, è impossibile che non sia tenuta come cosa infa- 
«mante la disobbedienza, alle leggi. 

EBallanti esordisce dicendo che ‘due soli sono i si- 
stemi che si possono seguire nel votare imposte, cioè il 
sistema ‘della moltiplicità delle ‘tasse e quello di un'im- 
‘posta unica. Il signor Broglio ha cercato di oppugnare 
ogni altro sistema che non sia quest’ultimo, dicendo che 
non si hanno sufficienti dati statistici. per conoscere il 


‘vero. stato. della ricchezza in Italia, Ma questa ragione 


non. ha; alcun valore; perocchè qualurque sistema, si 


woglia: abbracciare , sia ‘quello .dell’imposta molteplice, 
‘Sia quello dell'imposta unica , sussiste sempre egualmente 


la maneanza di quei dati statistici. 

Quindi è sempre molto conforme alla prudenza il pro- 
cedere a rilento verso il sistema dell’ unica imposta per 
avere agio e tempo di conoscere le vere condizioni della 
ricchezza del paese. D'altra parte il sistema d'imposte se- 
guito dalla Commissione eolpisce la rendita fondiaria, 
anzichè la ricchezza mobile. Inoltre esso è contrario alla 


‘scienza ed alla pratica. L'oratore svolge lungamente queste 


‘ed altre simili idee, ed è ascoltato con molta attenzione 
dalla ‘Camera. Finalmente, stante l'ora tarda, la. Camera 


«decide che l'oratore rimandi, a domani il seguito del suo 


discorso, e la tornata è sciolta alle 3 314. 
i 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
\ Parigi, 4° luglio. 
Il Moniteur' reca un decreto, col quile viene: fissata 
un'esposizione universale a Parigi pel 1867. 
Londra, 30 giugno. 
Russell e Layard affermano che la Francia non fece 
all’ Inghilterra alcuna proposta diretta a far cessare le e- 
stilità in America. 
Roebuck sviluppauna mozione in favore del riconosci- 
mento degli Stati del Sud. 
Berlino, 30 giugno. 
‘La Gazzetta della Croce dice che l'Imperatore d'Au- 


stria andrà giovedì a Carlsbad. 


Londra, 41° luglio. 





Camera dei Comuni. Gladstone combatte la mozione : 
di Roebuek circa il riconoscimento degli Stati del Sud; | 





dichiara che il governo inglese vuole ‘seguire una politica 
di neutralità, benchè non creda possibile .il ristabilimento 
dell’ Unione. i 

Il Times, il:Morning Post; e il Daily News sì pro- 
nunziano ‘contro la mozione di Roebuck. i 
BO Parigi, ‘1°‘tuglio. 
Notizie di'Borsa. 


30) 14° 
Fondi francesi 3, 010... (chiusura) . . L.|68,35{6880* 
o Jd.. tà. 112 070. id. . . . »|96 98/96 85 
‘’Consolidati inglesi 3 010 id. . . . »|924j4/9241[4 
Consolidato italiano 5 019 (apertura) | »|73 18/73 10 
Ja, ‘Id. chiusura in contanti »|73 20/— — 
Md. Id... Id. fine correrte »|73 20/73 — 
Prestito italiano . . . »|74 30|74 20 

2.9 (Valori Diversi ). 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 1176 141460 





‘ Td. Str. Ferr. Nittorio Emanuele . »| 415| 410 
‘Ia. © ‘Id. ‘ ‘Lombardo-Venete .. »| 568) 367 
Id. ‘Id. ‘’Austriache. . . . ‘»| 460) 458 

cJId. Id. > «Romane. . . . . »| 431 430 

Obbligazioni Id. Mc i RL 200 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »Y 747” 742 


(*) Fine del mese. 

(**) Coupon staccato. 

Londra, 1° luglio. 

Il Morning Post ‘ed altri giornali “esprimono la lore 
indignazione per le ‘erudeltà che commettono! i Russi, € 
le pàragonano a' quelle commesse da ‘Gengis-Khan e dai 
Drusi. 

Parigi, 1° luglio. 

A Nantes, ieri, un incendio distrusse quindici case, fra 
cui alcuni grandi stabilimenti industriali nella 7a Cha- 
teaubriand e sul Quai de Versailles. Alcuni feriti; per- 
dite enormi. È 

Il Pays e la France smentiscono le voci di arma- 
menti. 

Dispacci da Lemberg e Cracovia annunziano nuovi sue- 
cessi dei Polacchi. È 

Lemberg, 1°-luglio. 

Wysocki con 1400 uomini di fanteria e 100 di caval- 
leria, proveniente dalla Gallizia, ha: passato ieri la fron- 
tiera russa e occupò Radzivillow. Simultaneamente un al- 
tro distaccamento d’insorti passò la frontiéra presso Pod- 
kanien, invadendo il territorio russo. 

ì Cracovia, 4° luglio. 

Dallo Czas. Presso Podborz e Trzebnica ebbe luogo un 
sanguinoso combattimento, nel quale-il colonnello russo 
Czongery sarebbe rimasto ferito. 

11 risultato del eombattimento non è per anco con- 
statato. 

Nuova York, 20 giugno. 

La notizia dell'invasione dei separatisti' nella Pensil- 
vania' ‘fù esagerata ; essa ‘era destinata a. mascherare un 
movimento su Washington. 

Il generalé Lee che marcia con tre colonne contro 
Hooker:trovavasi martedì a Thoroughfare, 40 ‘miglia al- 
l’ovest di Washington. 

L’asséedio di Wicksbourg continua favorevolmente pei 
federali. 

Alessandria;, 27 giugno. 

È scoppiata una rivoluzione ‘nel Madagascar. 11 re Ra- 
dama fu.assassinato:.la di lui. vedova venne proclamata 
regina. ....j.j isf È 

I trattati cogli Stati Europei furono sospesi. La libertà 
di coscienza è mantenuta. Una nuova Costituzione venne 
redatta dall'antico partito Hova. Timori di guerra civile 


ener viti 
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EPISTOLE ED EVANGELII 
che si leggono tutto l’anno alle messe 
tradotti în lingua toscana dal Padre Remcio FrorenTINO 
Con le annotazioni morali a ciascuna Epistola e ad 
ogni Evangelio, del medesimo antore. — Due vol. in-12° 
di pag. 1096. Col fregio dei quattro Evangelisti, L. 2 50 
— Con vaglia e lettera franca si spedisce per tutto lo Stato. 
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Torino, 1863. — Tipografia uell’Armonia, via della Zecca, casa Birzgo, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TO:110 PROVINCIE ED ESTERO 
Ba anno . . L. 24 L. 28 
Sei miégi. . . » 43 » 15 
re mezi_... 7 » è 


Per .gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 

Un anno L. 37, Sei mesi L. 19 Tre mesi L. 10. 
Il giornale verrà recato a domicilio coi corrispettivo 
di cent. 59 mensili. 

Annunzi- cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Amr. 
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Il Giornale si pubblica tutti 


Un Numero c. 410, le Feste c. 5. 
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DELLA RELIGIONE COLLA» CIVILTA” 


i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 






LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della. Zecc 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma da 
sig. Alessandro Befanì, via del Seminario, N° 423, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli — in 





Medina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscseno i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VII. 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Con questo numero gli associati ricevono un 
Supplemento pel Danaro di S. Pietro. Abbiamo 
già tante offerte da pubblicarne un altro che 
verrà la luce quanto prima. Il così detto Comi- 
tato nazionale romano, che il Diritto del 2 luglio 
chiama uno dei soliti parti mostruosi, ha pubbli- 
cato un proclama per far pompa dei 14 mila 
franchi ch’esso .dice d'aver raccolto a Roma a 
favore delle vittime del brigantaggio. Il Comitato 
dice che quella somma è una so/enne protesta 
dei Romani contro il governo Pontificio. Non 
faremo il ‘torto ai Romani col supporre che sieno 
rappresentati da quel branco d’imbecilli che co- 
spirano, perchè non hanno nulla da temere. I Ro- 
mani. veri hanno coll’Obolo di S. Pietro, per 
tacere di tanti altri mezzi, dimostrato quali 
sieno i veri sentimenti di Roma verso Pio IX. 
Che cosa è quella. miserabile somma raccolta 
dal Comitato romano (probabilmente nelle borse 
di Torino) a petto delle parecchie migliaia di 
scudi deposti appiedi del Santo Padre dall’arci- 
confraternita del Danaro di Pietro? A questi 
veraci sensi della città di Roma fanno eco i 
sensi di tutti i paesi della Cattolicità colle 
somme cospicue inviate a Pio IX, per cui i suoi 
nemici, maravigliati e storditi, non sanno darsi 
pace, e vanno cercando quali sieno le misteriose 
fonti a cui egli attinge tanti soccorsi. La fede 
e l’amore del popolo cattolico, ecco le fonti 
del Danaro di S. Pietro. 








Nel giorno solenne sacro ai gloriosi Principi 
degli Apostoli Pietro e Paolo la contessa Luigia 
Piossasco della Volvera nata Birago di Viscue, 
prostrata ai piedi del successore de’ Santi Apo- 
stoli l’immortaàle Pontefice e Re Pio 1X, otfre 
per quinta offerta del corrente anno, in attestato 
di sua fide e devozione alla Santa Sede l’obolo 
di lire 20 pel Danaro di S. Pietro, oltre ‘a lire 5 
per la Beata Vergine di Spoleto per grazia im- 
plorata e ottenuta da persona a lei cara — N. N. 
di San Remo etfre al Santo Padre lire 25, im- 
plorando l’Apostolica Benedizione — Sia consa- 
crato a Maria Santissima ed al trionfo vicino 
del regnante Sommo Pontefice Pio IX il risparmio 
di un viaggio di piacere, lire 15. A. P. G. — 
Benedite , Beatissimo Padre, il più indegno del 
sacerd. zio cattolico Bartolommio Bordon, parr. 
pens. e canonico onorario della diocesi di Capo- 
distria, il quale prega tre volte ‘al giorno pel 
vostro trionfo, e vi manda lire 40 in ero; 20 
per voi e-20 per la Madonna di Spoleto, aiuto 
dei cristiani, affinchè rivolga anche ‘a me i mi- 
sericordiosi suoi occhi..... — Antonio Perko, Sco- 
lopio dello sciolto collegio di Ragusa attual- 
mente maestro di ginnasio in Capodistria, otfre 
per il Danaro di S. Pietro fr. 20, altri 20 fr. 
per la miracolosa Vergine di Spoleto che mi 
conceda l'eterna salute — Nella solennità del 
Principe degli Apostoli al glorioso suo successore 
l’Angelico Pio 1X, alcuni Biellesi suvi figli devo- 
tissimi umilmente offrono lire 24 — Alessaridria. 
« Tu es Petrus: benedic, et coufirma >, lire 5 
— Due sacerdoti d’Arona al Sauto Padre, lire 12 
— Due sacerdoti Friulani offrono lire 10 — Sieria 
(Città). Al Savuto Padre implorando la Benedizione 
per vo ed i suoi A. D. D., lire 40 — Per la festa 
del Principe degli Apustoli al glorioso suo sue- 


Trento — L'Irlanda al Parlamento inglese — Dichia- + 
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cessore l’immortale Pio IX, lire 10. L. B.—. 
Siena (Diocesi). Beatissimo Padre, accogliete la 


povera offerta di lire 20 che 35 fanciulli della 
Pieve di S. Biagio inter Ilices in diocesi di Siena 
vi offerivano nella loro piima comunione, la 


prima domenica di giugno — Arezzo (Bioeesi}.. 


Un parroco della diocesi Aretina, A. M., in u- 
nione del suo popolo offre al Santo Padre lire 60. 


n 


L'ESILIO DEI VESCOVI NAPOLETANI 
E L’IPOCRISIA DEL MINISTERO 


‘Uno dei più eloquenti commentarii alla fami- 
gerata massima : Chiesa libera in libero Stato, si 
è lo stato in cui si trovano le diocesi delle pro- 
vincie napoletane. Il così detto ministro dei culti 
dichiarava l’anno scorso che tra 65 Vescovi delle 
provincie meridionali cinquantaquattro sono lon- 
tani dalle loro diocesi. 

Se il governo avesse potuto, anche cercando 
col fuscellino , trovare qualche colpa da apporre 
ai Vescovi, per cui questi debbono vivere lon- 
tani dalle loro diocesi, non avrebbe mancato di 
farne pompa. Ma in tre anni dacchè la libertà 
piemontese lavora ad annetiere le provincie na- 
poletane col bel esito che tutti sanno, non si è 
potuto scoprire un solo reato in uno dei 54 
Vescovi esulanti dalle loro diocesi, per cui que- 
sto scandalo del governo potesse essere meno- 
mamente giustificato. H Vescovo d’Avellino è 
sostenuto da tanti mesi in carcere, sì pensò mai 
dal ministero a fargli il processo; o si potè al- 
meno in modo. estragiudiziale. apporgli. qualche 
colpa? 

Non è a dire come questo fatto solo screditi 
il governo italiano presso gli stranieri. Coloro 
stessi che nutrono tutt'altro che tenerezza per 
il Cattolicismo 0 per l’Episcopato, condannano 
altamente quest’errore gravissimo del ministero, 
che per tal guisa si accatta odio e taccia di 
persecutore e di liranno mentre affetta di essere 
apostolo e mantenitore di libertà e di tolleranza. 
I giornali stessi volterriani e protestanti di Fran- 
cia, come il Steele e il Temps, per tacere di 
altri meno ostili al Cattolicismo, biasimarono 
questo modo di procedere del nostro governo. 

Recentemente una Commissione parlamentare 
recossi in quelle provincie per indagare le cause 


del brigantaggio e i rimedi onde estirparlo. Ma 


dite un po’ se i commissari trovarono l’ombra 
sola di una cooperazione. a quella tremenda 
sciagura del nostro paese nei Vescovi! Pensate 
se avrebbero serbato silenzio riguardo ad una 
scoperta così preziosa, se mai avessero potuto 
aver buono in mano, non diciamo di provare, 
ma di sospettare che i Vescovi, anzi che un 
Vescovo solo fosse complice dei briganti ! Il 
silenzio dei commissari è una pruova splendida 
dell'innocenza dei Vescovi. È aggiungeremo che 
lo stesso vuol dirsi di tutto il Clero di quelle 
provincie, giacchè la Commissione se ‘nulla 
avesse scoperto a carico di quegli ecclesiastici, 
non avrebbe certamente serbato il segreto! 
Anzi si è annunziato dai giornali stessi mini- 
steriali, che tra i rimedi suggeriti in confidenza 
ai ministri dai commissari per reprimere il bri- 
gantaggio, uno dei principali era quello di ri- 
chiamare, i Vescovi nelle loro diocesi. Di fatto 
è incontestato che uno ‘dei motivi più potenti 
di avversione nei Meridionali contro il Piemonte 
sì è la persecuzione cuntro i Vescovi. Quelle 
popolazioni sono ancora scevre e pure dall’ in- 
flu'nza volterriana dei nostri rivoluzionari ; ‘è 
quindi stimano sopra ogni altra cosa la religione 


cattolica, e sono svisceratamente affezionati ai 
loro Vescovi, ai loro sacerdoti. Della qual cosa 
rendono testimonianza gli stessi giornali rivo- 
luzionari, i quali fremono e arrabbiano , e be- 


stemmiano, perchè quei popoli sono ancora se- 
polti nella superstizione. Superstizione quanto 
vorrette : ma il fatto .è che il popolo ama i suoi 
Vescovi, i suoi sacerdoti, e che Talleyrand di- 
rebbe : C'est plus qu'un crime, c'est une faute, 
quello di toccare un popolo nella parte più 
delicata! 

Quale dunque è il motivo, per cui i Vescovi 
sono costretti ad esulare dalle loro diocesi ? Si 
è che il governo o per impotenza, ovvero per 
connivenza lascia che quella mano di bricconi, 
che si trovano in ogni città, si rechino in mano 
il mestolo, e dispongano a loro talento della li- 
bertà; ed anche delle sostanze e delle vite dei 
cittadini. Que’ tristi per prima cosa sfogano i 
loro rancori contro il Clero, e specialmente 
contro i Vescovi, contro cui aizzano e sguinza- 
gliano la feccia della marmaglia, a cui dànno 
nome di popolo. I Vescovi si trovano nell’alter- 
nativa o di lasciare svillaneggiere ed insultare 
la loro dignità, che loro sta a cuore più che la 
propria vita, ovvero essere occasione di lotte, 
e forse anche di spargimento di sangue; giac- 
chè il popolo vero, levandosi contro il popolo 
canaglia a difesa dei suoi Pastori, facilmente si 
verrebbe a scene luttuose; massime in quei paesi, 


dove gli spiriti sono vivaci, e il sangue è bol- 


lente nelle vene. 

L’enormità di questo scandalo fece onta per- 
sino al ministero : il quale pure in fatto d’onte 
non patisce scrupoli! Quindi fece correre la voce 
che il guardasigilli aveva invitato i Vescovi esuli 
napoletani a ritornare alle proprie sedi, promet- 
tendo loro che avrebbe adoperato tutti i mezzi, 
affinchè non fossero più disturbati dalle som- 
mosse popolari. Il Monitore, eccellente giornale 
di Napoli, avendo accolto quella notizia con pia- 
cere, come è naturale, ricevette una lettera di 
Monsignor Laspro, Vescovo di Gallipoli, il quale 
smentisce quella diceria. Ecco la lettera del- 
l’egregio Prelato. 

Napoli, 25 giugno. 
Egregio Signor Direttore, 

Il suo pregiato giornale, in data del 24, rife- 
risce da una corrispondenza torinese, che él mi- 
nistro Guardasigilli scrisse : «. Molti Vescovi e- 
suli dalle loro Diocesi, del Napoletano special- 
mente, pregandoli di ritornare alle proprie Sedi, 
e di riaprire î Seminari; al qual fine il si- 
gnor Pisanelli prometteva di adoprare tutti è 
mezzi giusti e leciti, affinchè, ritornati al loro 
posto, come fece l'Arcivescovo di Trani, in se- 
guito all'invito ministeriale, non fossero distur- 
bati dalla ciurmaglia rivoluzionaria. 

Tralascio le saggie riflessioni soggiunte dal 
corrispondente ; oltre le quali mi preme signi- 
ficarle, che una tale notizia è falsa, od ‘almeno 
inesatta ; e potrebbe confermare nell’ errore, 0 
nell’avversione quelli, i quali, sia di buona, sia 
di mala fede, sì permettono di  tacciare i Ve- 
scovi, quasichè fosse nel loro arbitrio il ritor- 
nare. alle Diocesi, a cui. si sentono legati per 
molti sacri vincoli di dovere e di affetto. 

Il signor Guardasigilli non ha mai rivolto ai 
Vescovi siffatto invito, e, lo so certo, nemmeno 
al lodato Monsignor Arcivescovo di Trani. Gode 


‘ invece dell’ illegale sequestro apposto alle ren- 


dite delle loro Mense, e nè una porzione sola 
delle medesime viene spesa per quel fine, a cui 
È ‘x 


Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 





la destinarono i pii benefattori e le leggi cano- 


niche. Oh i miei poverelli! E in che mai si. 


può dire di avere essi peccato contro l'Italia, 
per essere così defraudati del loro patrimo- 
nio ? 

La vera e principale causa della forzata as- 
senza dei Vescovi, signor Direttore, è per non 
trovarsi tuttora abbandonati in balia di pochi 
tristi, senza che il governo li guarentisca in 
quei diritti che qualsiasi governo crederebbesi 
obbligato di guarentire all’ ultimo dei cittadini. 
Per la qual cosa i Prelati incontrerebbero di 
nuovo la dura alternativa, o di vedere impune- 
mente insultata la loro dignità più che la per- 
sona, 0 di mettere a rischio il vero popolo, che 
vorrebbe assumerne la difesa. 

Intorno ai Seminari, è vero che il signor mi- 
nistro, compreso dalle rimostranze dell’ Episco- 
pato napoletano, emanò la circolare del 20 di 
marzo passato; ma è vero altresì, che ei lascia 
ancora desiderarne il sincero adempimento. 

Piacciale, signor Direttore, ridurre la detta 
corrispondenza al senso della verità sopra e- 
spressa; gradisca per questo favore i miei di- 
stinti ringraziamenti. 

 VauerIOo, Vescovo di Gallipoli. 


Da questa lettera veniamo a conoscere un’altra 
enormità del ministero. Esso sequestra i beni 
delle Mense dei Vescovi, costretti a vivere fuori 
di diocesi! Questo vuol dire che il ministero fa 
comunella colla marmaglia; giacchè questa caccia 


i Vescovi, e il ministero ne arraffa i beni! Che' 


bella coppia! 

E qui nuova fonte di mal umore nel popolo. 
I Vescovi, tolto il puro e pretto necessario al 
loro sostentamento , profondono il rimanente a 
favore dei poveri o colla limosina, o facendo la- 
vorare al restauro delle chiese o per altra opera 
di beneficenza. Ora cacciati i Vescovi, e seque- 
strati i loro beni, con cui s’impinguano i preti 
apostati, i frati sfratati, fanulloni, scandalosi, il 
popolo si rimane a denti asciutti. E non volete 
che imprechi ai Piemontesi ? 


Quanto è giusta e tenera l’' esclamazione di 
Monsignor di Gallipoli: « Oh i miei poverelli ! 
E in che mai si può dire di aver essi peccato 
contro l’Italia, per essere così defraudati del 
loro patrimonio!» Sì i beni dei Vescovi sono il 
patrimonio dei poverelli, come dicono i canoni (1). 
E quindi il signor Pisanelli, vogliendo i beni ai 
50 Vescovi che tiene lontani dalle loro diocesi, 
defrauda migliaia e migliaia di poveri del loro 
patrimonio! E pensiamo che benedizioni man- 
deranno quei meschinelli contro il Piemonte! E 
il Savio ci avverte che «l’imprecazione del po- 
vero, il quale amareggiato di cuore ti maledice, 
sarà esaudita, ed esaudirallo Colui che lo creò » 
(Eccles., cap. Iv, 6). 

L'altra cosa che ci vien fatto conoscere dalla 
lettera di Monsignor di Gallipoli si è che il 
ministro dei culti diede buone parole e tristi 
fatti riguardo ai seminari, come accade sempre 
al ministero quando trattasi della Chiesa e dei 
suoi ministri. Allora il ministro aveva bisogno 
di farsi vedere ben disposto a favorire l’inse- 
gnamento. teologico nei pubblici seminari, e 
voleva. persino prestar la mano ai Vescovi per 
aiutarli nell’esigere l'osservanza della disciplina 





(li Molto opportunamente la Gazzetta del Popolo del 
2 luglio ci dà la traduzione di nna parte del capo xx, 
sessione xxy del Concilio di Trento: noi Ja riferiremo 
qui in servigio del signor Pisanelli. Eccola: « Il Sacro 
Sinodo ammonisce inoltre l'Imperatore, il Re, le Repub- 
bliche, i Principi, e tutti e singoli d'ogni Stato e dignità 
siano, perchè quanto più essi sono potenti e autorevoli, 
tanto più santamente venerino le cose spettanti al diritto 
ecclesiastico, come cose di Dio, e poste sotto il suo patro- 
cinio, e non permettano ch’esse patiscano danno per colpa 
di baroni, vassalli, rettori od altri signori laici, di ma- 
gistrati, e specialmente di minéstri degli stessi Principi; 
ma attendano severamente contro coloro che impediscono 
la libertà del Clero, le sue immunità, e la sua giurisdi- 
zione. Siano essi ( Imperatore e Re) esempio ai loro su- 
balterni con la pietà, la religione, e la protezione della 
Chiesa, imitando i loro ottimi e religiosissimi antecessori, 
che aumentarono con la loro autorità e munificenza le 
cose della Chiesa, e vendicarono le offese fatte ad 
esse, ecc. , ecc. » 


ecclesiastica. Ma delle sue parole fece fango! 
È un’ipocrisia di più; e null’altro! 

Insomma è inutile. farsi illusione! i nostri 
ministri non sono mai di parola colla Chiesa 
che quando si tratta di vessarla. Non sono mai 
fermi che quando si tratta di tormentare i Ve- 
scovi, i preti, i frati! Continuano per anni ed 
anni a tenere esiliati i Vescovi, imprigionati i 
Cardinali. In questo hanno una perseveranza 
mirabile! Ma se stringono un concordato, se 
fanno una promessa, se si esibiscono a com- 
piere qualche atto di giustizia a favore dei 
preti, dei Vescovi; siate sicuri che ogni cosa 
sì porta il vento. 


i snlulietee pei cori ERA e ri 


INDIRIZZO AL S. PADRE 
DEI SACERDOTI RADUNATI IN TRENTO 


I rivoluzionari fecero di tutto per impedire la 
celebrazione delle feste di Trento. Avevano an- 
nunziato non sappiamo quali dissensioni nella 
città, e lasciavano sospettare che dovesse colà 
scoppiare qualche sobbuglio, coll’ intento di al- 
lontanare da quelle feste le persone timide e 
pacifiche. Ma tutto riuscì inutile: il concorso a 
quella solennità fu immenso, e non accadde il 
menomo disordine. I giornali che avevano pre- 
detto il fiasco delle feste di Trento, vedendo fal- 
lita la loro profezia, saccorgono che il fiasco lo 
fecero essi. Ora tentano ogni modo. per gittare 
il ridicolo sull’avvenuto. Ma non s'avvedono che 
il ridicolo loro cade il capo: giacchè senza ad- 
darsene rendono giustizia alla verità. Fra le altre 
cose credono di far ridere raccontando il gran 
numero di sacerdoti ghe colà accorsero, e come 
tutti tra loro se l’intendessero ad una semplice 
occhiata. « Se volete vedere, dice una corrispon- 
denza della Sentinella| Bresciana, dei M. R. sacer- 
doti, in numero strtabocchevole, portatevi a 
Trento, oppure venitd con me alla stazione fer- 
roviaria, al giungere (delle corse. Non dico bu- 
gia, ma due terzi de viaggiatori per convoglio 
appartengono alla casta sacerdotale, e quel che 
è bello si è che appsna smontati dalle carrozze, 
quantunque non si sen mai visti, nè conosciuti, 
si scambiano un'occhiata, come che volessero dire: 
possiamo darci la mano, siamo qui per questo ». 

Ora non s'avvedono costoro che è il più bel- 
l'elogio che possano fare ai preti? Di fatto era 
uno spettacolo nobilissimo e commovente il ve- 
dere i preti a centinaia giunti colà da ogni lato 
dell’Italia, dalla Francia, dalla: Spagna, dall’In- 
ghilterra e fin dall'America, i quali senza mai 
essersi veduti, né conosciuti smontati dalte carrozze 
si scambiano un'occhiata, e sono amici come se 
fossero da lungo tempo in relazione tra loro! 
Colà non vi era più nè litaliano, nè il francese, 
nè lo spagnuolo, nè l'inglese: vi era il prete 
cattolico! Tutti-avevano una sola mente, un solo 
cuore, come avevano una lingua comune per 
intendersi, la lingua latina! 

Che bel riscontro alla guerra accanita che si 
fanno qui in Italia gli uomini dell'unità nazio- 
nale! In questi giorni appunto abbiamo i duelli 
a iosa. Ogni giorne è segnato da un duello. E 
l'esempio di quest’edificante unità ci viene dal 
presidente del Consiglio dei ministri e da un 
deputato! Sono uomini che s’assidono sugli stessi 
scanni, che più d'una volta siedono ‘alla stessa 
mensa, che trincarono all'unità ‘italiana co’ bic- 
chieri spumanti di Sciampagna! E a nome del- 
l’unità tirano a, sbudellarsi! 

Invece i preti cattolici, senza mai essersi nè 
visti, nè conosciuti, con una sola occhiata s’inten- 
dono fra loro! Hanno la stessa fede, la stessa 
sommissione all'autorità della Chiesa, la stessa 
venerazione al Vicario di Cristo. Ecco il legame 
che stringe tra loro quelle centinaia di ecclesia- 
stici, E se tutti i preti del mondo avessero po- 
tuto riùnirsi a Trento; con un'occhiata si sareb- 
bero intesi nè più, nè meno che quelli che vi 
sì trovarono di fatto. 

Pegno di quest'unione, anzi unità di sensi 
cattolici, è l'indirizzo che qui riferiamo, e che 
fu sottoscritto dai sacerdoti colà radunati. E se 
taluni non lo firmarono, si è che, non essendone 
stati avvertiti, partirono prima che le feste ter- 
minassero, non potendo più fermarsi pei loro 
affari che li chiamavano altrove. Ecco l'indirizzo: 


BEATISSIME PATER, 


Dum festiva conclusi feliciter in alma hac Urbe 
Trid :ntina, tertio ab hinc saeculo, sacrosancti 


Concilii aecumenici memoria peragitur, atque a ‘| 


tot illustribus Ecclesiae Praesulibus undique con- 


| 


| 


gregatis, inter faustas populi fidelis acclamatio- 
nes, sublime Unitatis cattolicae spectaculum exhi- 
betur, quo sane nihil est quod, seu ad religionis. 
studium inflammandum sit efficacius, sive ad 
praemuniendos solandosque in hac rerum ac 
temporum iniquitate animos magis accomodatum ; 
Clerus diversavum dioecesium quem laeta nomi- 
nis catholici conscientia huc adduxerat, officio 
suo deesse merito posset videri, nisi arrepta, 
quae eidem sese offert, occasione, suae erga 
Sanctitatem Vestram filialis pietatis, perennis 
devotionis, nullisque circumscripti limitibus ob- 
sequii, publicum quoddam ac solemne ederet 
documentum. ft 


Id enimvero, cum suavissimum quo Sanctitati 
Vestrae adstringimur amoris vinculum , tum in- 
trepida eiusdem Sanctitatis in asserendis Eccle- 
siae et S. Sedis Apostolicae iuribus , gravissimas 
inter adversitatum procellas, fortitudo et con- 
stantia a nobis deposcit. Quare, dum eamdem 
illibatae. fidei professionem, quam Patres Tri- . 
dentini et coram eadem, qua ipsi, sancta cru- 
cifixi Domini et Salvatoris nostri imagine, exul- 
tanti, erectoque animo emittimus; simul ea 
quoque omnia quae memorati Patres, afflante 
Spiritu divino, circa disciplinam et aeternam 
Ecclesiae oeconomiam sapienter decreverunt, ac 
in ispecie quae de temporalibus Sanctae. Sedis 
Apostolicae iuribus pronuntiaverunt, prono am- 
plectimus assensu, omnique quo licet modo con- 
tra nefarios aetatis nostrae homines, qui sacrilego 
ansu ea temerare penitusque conculcare moliun- 
tur, nos pro virili tuituros declaramus, palamque: 
contestamur. 

Sincera haec animi nostri sensa, ut Sanctitas 
Vestra paterna benignitate accipere, nobisgque 
Apostolicam Benedictionem impartiri dignetur, 
pedibus Sanctitatis Vestrae profundissime advo- 
luti, summis precibus exoramus. 

Tridenti, vi. Kalendas Sulii 4863. 


PRASSI SP TESI SS 


L'IRLANDA AL PARLAMENTO INGLESE 


La sorgente di tutti i mali che affliggono l’Ir- 
landa sta nel mantenimento della Chiesa stabi- 
litavi. Tutti gli sforzi quindi dei difensori del- 
l'Irlanda debbono far capo a questo solo punto, 
a demolire cioè l’edifizio di usurpazione e di 
violenza innalzato dai Tudors, che per ricom- 
pensare alcuni apostati loro diedero i beni della 
Chiesa Cattolica e li costituirono in un corpo, 
che esistette dopo aver insultato ai sentimenti 
più cari della nazione. La Chiesa stabilita in Ir- 
landa non è più ora che una istituzione finan- 
ziaria, e benchè di essa siasi già, altre volte ra- 
gionato, crediamo bene di compendiare in poche 
parole ciò che il signor Osborne ne disse la set- 
timana scorsa nella Camera dei Comuni. Il di- 
scorso del deputato non durò meno ‘di due ore, 
interrotto ad ogni istante dagli applausi di quegli 
stessi ch'egli combatteva, e che non potevano 
a meno di ridere pel contrasto curioso di, cifre 
e di fatti che l'oratore senpe porre valentemente 
in rilievo. — Su 93764,543 abitanti, che compon- 
gono la popolazione dell’ Irlanda, 4,490,583 sono 
cattolici, 528,992. presbiteriani, e 678,661 sol- 
tanto appartengono alla Chiesa d’ Inghilterra. Or 
bene, per questi 678,661 Anglicani vi sono due 
Arcivescovi e dieci. Vescovi, le cu? rendite arri- 
vano a due milioni di franchi. Le diocesi riunite 
di Kilfermore e Kilnacdnagh, che contano 686 
protestanti, hanno un Vescovo con 100,000 fr. 
Le diocesi di Waterford e di Lisnore, che ne 
contano 3,000, hanno un Vescovo con 125,000 
franchi di rendita, due decani, due capitoli, 
due cattedrali, due arcidiaconi e sessanta altri 
ecclesiastici. — Il clero inferiore è organato sulle 
stesse basi de’ Vescovi; p. e. il curato di Havan 
ha un benefizio di 14,150 fr. e 154 fedeli; quelle 
di Kells un benefizio di 23,775 fr. e 31 persona da 
amministrare; il curato di Lisronagh 5,125 fr. 
e una, persona che frequenta la sua chiesa ; il 
curato di Mora 4,875 fr. di rendita e neppure 
un parrocchiano, e quello di Mothel che ne ha 
sette riceve franchi 13,375, e così via via. Pa- 
recchi ministri poi sono beneficiari, in quanto 
che si divorano di buone rendite, laddove la 
sede del loro benefizio non esiste che sulla carta 
e la chiesa loro è ancora da istituirsi ; molti al- 
tri finalmente lasciando in mano della Provvi- 
denza la cura delle loro pecore, essi se ne stanno 
tranquillamente in altre parti dell’ Inghilterra , 
oppure anche sul Continente. 

Contuttociò le Società Evangeliche non guar- 
dano a danaro, e vantansi di fare numerosi pro- 
seliti. L'anno scorso, sotto il titolo di Ultime no- 
tizie d'Irlanda, un zelante. missionario procla=:. 
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mava la conversione al protestantesimo di 30,000 
abitanti del Connaugh; ma per sua disdetta le 
ultime statistiche non portano a 7,500 il numero 
de’ protestanti di quel contado. 


Il signor Osborne, citando queste cifre, non 
sì poggiò su malfondate informazioni; egli trasse 
bensì tutto il suo discorso da fonti ufficiali, e 
per stimmatizzare lo. stabilimento della. Chiesa 
Anglicana servissi delle parole stesse di lord Pal- 
merston, sir Grey, lord Russell e del lord luogo- 
| tenente dell'Irlanda. — Si rimandò il seguito della 
\ discussione ad un altro giorno; poichè gli avver- 
sari avevano bisogno di raccogliersi e concen- 
trarsi per preparare la loro risposta; la quale, 
“«eomechè debole, sarà però vittoriosa, perchè così 
ev’essere. 
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DICHIARAZIONE 
DEL VICARIO CAPITOLARE DI ARIANO 


Siamo pregati dal Vicario Capitolare di Ariano 
di smentire la notizia spacciata dai giornali e 
da noi accennata, con cui venne accusato « di 
aver. cantato in questo Duomo il Te Deum per 
la festa civile dell'unità italiana, e di aver pro- 
nunziato in un analogo sermoncino alcune poco 
dignitose parole. 

« Mi veggo dunque, prosiegue il Vicario Capi- 
tolare, nel dovere di farle conoscere che ella è 
stata ingannata. Imperocchè eccitato io due volte 
da questo Sindaco a disporre il Duomo pel canto 
dell'inno ambrosiano in quel giorno, mi negai 
fermamente, e con sodi argomenti il ridussi a 
dir ragionevole il mio diniego. Per conseguenza 
il Te Deum non fu affatto cantato, a meno che 
non volesse intendersi di quello cantato lungo 
la via, mentre incedeva la solita processione del 
Santissimo Sacramento, portato da me perchè 
Arciprete del Capitolo, in assenza dell’Arcidiacono 
infermo: nè avendo io fatto alcun sermoncino 
dopo la processione, non so come avessero po- 
tuto imboccarmisi le parole ripetute in quel 
foglio. All’uopo mi permetto ricordarle che i 
sentimenti del mio rispettoso ossequio e costante 
obbedienza all’oracolo della Santa Sede e dell’im- 
mortale Pontefice, che ora la regge, sono stati 
abbastanza espressi ogni volta, che primo fra i 
Vicari Capitolari ho sempre avuto l'onore di ap- 
porre la mia firma agl’indirizzi o proteste del- 
l’onorando Episcopato napoletano, scritti durante 
la mia gestione, e che ella stessa ha pubblicato : 
e tutte le autorità ecclesiastiche e le sacre Con- 
gregazioni sanno a quali e quante contraddizioni 
siami esposto, e quanto abbia fatto per isradi- 
care tutti gli abusi; che si erano introdotti in 
questa sventurata Diocesi. 


« Chè se si volessero altre proteste, abbiasi 
questa lettera come la espressione della. mia 
cieca obbedienza, rispetto, venerazione e totale 
dipendenza dai voleri del Pontefice Santo, ch 
| è la pietra angolare delle Chiese, e che solo h 
parola di vita eterna. i 
« Mi usi la cortesia di pubblicare questa mia 
giustificazione in un dei prossimi numeri del 
suo foglio, ed accolga intanto le mie congratu- 
lazioni del suo zelo, mentre le dichiaro. 
« Ariano, 26 giugno 1863. 
« MicHELE DEL CONTE, 
« Vicario Capitolare della diocesi di Ariano ». 





























SCIOGLIMENTO DI GUARDIE NAZIONALI E DI MU- 
AniciPi — Sarebbe curioso e nello stesso tempo 
distruttivo un elenco dei municipi e delle guardie 
nazionali, che furono sciolti dal governo, coi mo- 
tivi che indussero il ministero a questa risolu- 
zione. Sarebbe una bella pagina di storia del- 
l’unità italiana, e una splendida prova della ve- 
rità del famigerato plebiscito! Ecco intanto un 
elenco di questi scioglimenti coi relativi motivi, 
quale lo troviamo nell’Opinione del 2 luglio. Con 
decreti del 28 giugno scorso la guardia nazio- 
nale del comune di Spinetoli (Ascoli) fu sciolta, 
perchè la maggior parte di quegli utfiziali e gra- 
duati nominati colla forza dell’intrigo apparten- 
gono al partito clericale, riducendo così la milizia 
completa disorganizzazione. 


Fu sciolta la guardia nazionale della frazione 
i Gombola, comune di Polinago (Modena), per- 
è, dietro le mene di due uffiziali dimissionari, 
a ridotta a perfetta anarchia. Gli uffiziali, dopo 
essersi rifiutati di prestare il prescritto giura- 
mento, riuscirono ad impedire la riunione dei 
| militi fissata per l’elezione di nuovi uffiziali, ed 
Va farli protestare contro qualunque nomina che 
° non cadesse sopra i due dimissionari. 





Quella di Castelnuovo Bocca d’Adda (Milano ) 
fu sciolta pel niun accordo esistente fra il capi- 
tano comandante ed i suoi dipendenti. I gra- 
duati si resero dimissionari, calcolando il coman- 
dante non atto al disimpegno della sua carica, 
attesa la sua età avanzata (oltre a 60 anni). In- 
vitato a dare anch'egli le sue dimissioni per pro- 
cedere a nuove elezioni, vi si rifiutò ricisamente. 

La guardia nazionale di Pianovo ( Bologna ) fu 
sciolta pel nessun' servizio da essa prestato, e ciò 
per aver nel suo seno molti individui privi déi 
requisiti dalla legge richiesti. 

Fu sciolto il Consiglio comunale di San Gio- 
vanni (provincia di Girgenti} per l’inattività mo- 
strata dal 10 marzo p. p. in poi, e per essere 
tornati vani tutti i mezzi adoperati dal prefetto 
per migliorare l’ andamento di quella ammini- 
strazione. i i 

Il Consiglio comunale di S. Giovanni Lipioni 
( Chieti) fu sciolto, perchè, gli uomini che lo 
componevano, trascurarono finora ogni loro do- 
vere, opponendo un’invincibile resistenza passiva 
alle più energiche e ripetute sollecitazioni. 





IL DELITTO DI LEGGERE LA Civiltà Cattolica. — 
In questi giorni è avvenuto a Siena un fatto del 
più schifoso arbitrio governativo. Eccone il rac- 
conto tolto da una corrispondenza sienese del 
Firenze : 


« Nel nostro Arcispedale di Santa Maria della 
Scala alcune delle sale sono state assegnate ai 
militari. Sapete anche che il servizio religioso è 
fatto da diversi sacerdoti Cappuccini. Or bene: 
uno di questi di nome P. Serafino percorreva 
due o tre giorni fa, per ragion d'ufficio, una 
delle sale-dei militari. Fu chiamato da un sol- 
dato, il quale, avendo saputo che in uno degli 
ultimi fasciceli della Civiltà Cattolica vi era un 
articolo scientifico sulla spiritualità dell’ anima , 
lo pregò a volerglielo imprestare. Il soldato, 
prima del mestiero delle arti, si era occupato 
di simili studi, e voleva ritornarci un po’ sopra 
in messo alla noia del male. Il desiderio non po- 
teva, essere. più innocente. Nondimeno il frate 
resistè per lungo tempo, e solo s’indusse a ce- 
dere dopo che il soldato ebbe promesso che egli 
si prendeva tutta la responsabilità, e che avrebbe 
scusato il Cappuccino nel caso che a certi signori 
non fosse garbata quella lettura. Di lì a pochi 
momenti si accostò al letto del malato un me- 
dico, il quale vide il fascicolo; questa visita 
risvegliò iutto il suo zelo patriottico; ma sul 
momento si astenne da qualunque interrogazione, 
e dopo aver compito quel che doveva fare si 
ritirò. 

« Poco dopo si vide accostare al letto dell'in- 
fermo il basso ufficiale di guardia, che constatò 
il fatto, poi anche un carabiniere; e dopo a 
questi tornò il medico delatore in compagnia di 
un altro medico. Questi due signori domanda- 
rono al soldato che libro fosse quello che leg- 
geva, e da.chi l'avesse avuto. Il soldato rispose 
la pura verità, e tenne la parola data al Uap- 
puccino. Verificata l’ esistenza del corpo del de- 
litto, e conosciuto il gran colpevole, questi si- 
gnori, giuocando la parte del birro e della spia, 
si sottintende per motivi generosi e patriottici, 
perchè la lettura di un articolo filosofico del pe- 
riodico romauo metteva a pericolo l’unità d’Italia 
e la fedeltà dell’esercito, informarono di tutto il 
signor prefetto Rannuzzi. Il quale, non ponendo 
tempo in mezzo con un zelo che avrebbe me- 
glio potuto spiegare altra volta, come voleva il 
suo dovere, in certi altri fatti colpevoli che ha 
lasciati impuniti, fe’ chiamare innanzi a sè il 
capo dei Cappuccini di Siena. Il povero frate ob- 
bedì subito. ail’ intimazione. Fu ricevuto mala- 


mente e peggio trattato, e dopo una sfuriata del 


signor prefetto non troppo gentile, nè troppo 
conveniente a una persona che rappresenta il 
governo nella nostra provincia; dopo avere il 
prefetto ripetuto che egli odiava a morte (sic) i 
Gesuiti e altre simili cortesie, il frate si sentì in- 
timare che non solo allontanasse dall'ospedale il 
P. Serafino, ma anco e nel più breve spazio pos- 
sibile lo allontanasse da Siena ». 





Da lungo tempo il mondo volterriano aspetta 
la Vie de Jésus del signor Rénan. Ora il libro è 
comparso, e non è altro che un romanzo scritto 
in Siria, quando il Rénan vi andò in missione 
scientifica a spese del governo. Quindi si può 
dire che il libro del Rénan venne scritto a spese 
dello Stato. ll signor Rénan si è pigliato il còm- 
pito di rinfamare, o, come dicono i Francesi, 
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riabilitare due personaggi, che finora erano in- 
fami, cioè Giuda e Pilato. Di Giuda dice: « Hl y 
« eut, peut-étre, dans son fait plus de mala- 
« dresse que de avversité ». Di Pilato così scrive : 
« Vu l’attitude que les Romains avaient pris en 
« Judée, Pilate ne pouvait. guère faire que ce 
« qu'il fit ». Non dice male il signor Rénan. 
Noi conosciamo più di un Giuda ai giorni no- 
stri, che più accorti del Giuda antico, invece del 
laccio, hanno ciondoli, pensioni e portafogli. Se 
l’Iscariote non era così malaccorto, sarebbe stato 
fatto professore alla Sinagoga e membro del Si- 
nedrio. Anche Pilato a petto dei Romani nella 
Giudea fu impotente a fare altrimenti da quello 
che fece. Sossopra come un cotale' che è impo- 
tente a fronte del contegno della rivoluzione. Se 
il libro del Rénan non avesse altro merito, che 
l'avere riaccreditato due personaggi tanto bene- 
meriti della religione e della politica; quanto sono 
Giuda e Pilato, ci pare che sarebbe stato bene 
speso il danaro del governo imperiale. Il Rénan 
è semplice professore al collegio di Francia, dove 
la sua prima lezione fu la negazione della divi- 
nità di Gesù C. Dopo la riabilitazione di Giuda e 
di Pilato merita di essere fatto ministro della 
pubblica istruzione. 





La Borsa dice che negli Abbruzzi si ha recru- 
descenza di brigantaggio ; e le due bande del 
Tamburini e del Primiano scorrono per quella 
provincia, recando gravissimi danni alla pasto- 
rizia. 





Un telegramma da Londra annuncia che lord 
John Russell ha spedito ai governi di Francia, 


«d'Austria Russia e Prussia una: Nota circolare, 


in data 10 giugno 1863, nella quale espone che 
l'Inghilterra ha l’intenzione di cedere le isole 
Jonie alla Grecia, se le isole Jonie desiderano 
siffatta unione. Le isole Jonie non fanno parte 
dell'impero britannico, ma sono uno Stato li- 
bero che col consenso delle Potenze deve. ora 
decidere liberamente del suo avvenire politico. 
Lord John Russell crede che le isole Jonie pre- 
feriscano d’unirsi alla Grecia. Se così è l’Inghil- 
terra propone la riunione di una conferenza della 
grandi Potenze per prendere in considerazione 
il desiderio dei Jonii. 


iI MA ADE 


NOTIZIE VARIE 


Me eletti, né elettori. — Elezioni politiche. Col- 
legio elettorale di Castrovillari. Damis Demenico ebbe 
voti 220, Bioise Francesco 4107. Vi sarà ballottaggio. 


Envasione dei conventi. — Togliamo dal Monitore 
di Napoli i seguenti particolari: « I Padri Minori Con- 
ventuali di Carignano, in provincia di Teramo, dovettero 
sgombrare dal convento per aprirne le porte ad occupa- 
zioni militari e civili. Nè miglior sorte è toccata ai Mi- 
nori Conventuali, ed ai Padri Cappuccini di Chieti! E tra 
il cadere di maggio, ed il sorgere di giugno i Minori Ri- 
formati di Vasto vennero pur essi espulsi. Questi ultimi 
furono trattati più bruscamente; infatti uscirono in sul 
mattino sopra nove giuraente, con rigoroso foglio di via, 
e-con divieto di portare con essi oggetto alcuno. Ai Mi- 
nori Riformati di Termoli già suona la minaccia di e- 
spulsione, che non tarderà molto a venire; avvegnachè 
questi Padri agli infermi militari, ond’' è ingombrata la 
maggior parte del chiostro, prestano le accoglienze e le 
cure più caritatevoli. Tutta la buona popolazione di Ter- 
moli e le adiacenze di Campomarino e Portocannone già 
preparano il loro addio a quei buoni religiosi, che face- 
vano tanto bene a quelle contrade ». 


. Decreto del Consiglio superiore dei porti- 
maî. — L'Opinion Nationale pubblica una lettera del 
Presidente del Consiglio superiore dei portinai in Pa- 
rigi, in cui si fa noto, che d'ora innanzi si debba sosti- 
tuire al nome di concierge quello di survedllant : « IL 
Consiglio superiore della società dei portinai, dice il de- 
creto, della via di Rivoli, sono andati d'accordo col loro 
proprietario, affinchè d'ora innanzi il nome di concierge 
scomparisca , questo nome che autorizza, troppi disprezzi 
e vesssazioni per la nostra dignità. Fu unanimamente de- 
cretato che d'ora innanzi noi saremo chiamati sorve- 

lianti, e che ogni iscrizione di portier e concierge deb- 
Baisto subito scomparire, per essere sostituite dalla parola 
surveillant». E i pigionanti saranno essi poi contenti di 
vedersi sotto la sorveglianza dei signori portinai? IL 
Consiglio superiore non ci ha riflettuto, o almeno non, 
ha creduto dover umiliare tanto la propria dignità , col 
cercare anche il consenso dei pigionanti. : 


Notizie religiose d'Oriente. — Leggiamo in una 
corrispondenza del Z'essillo in data di Orfa, 7 giugno : 
« Orfa, l'antica patria d'Abramo, la Calliroe di Plinio, 
lEdessa dei Greci e dei Crociati, la città fondata da 
Nemrod sulla riva dello storico Eufrate, distante sei giorni 
da Aleppo, ha una popolazione di 60 mila anime, tutta 
volta ai commerci, alle sue fabbriche di stoffe di cotone, 
di cuoi, di minuterie, che hanno grande smercio in tutta 
l Asia, e non porge materia a notizie di qualche inte- 
resse, se pure eccettui quelle che porgono le propagande 
religiose dei cattolici e dei protestanti. Questi ultimi 
con tutto il loro profondere di ghinee da 20 annì in qua 





non fecero che miserabili acquisti, laddove gli altri pro- 
grediscono a vele gonfie, e fanno proseliti senza fine, 
mercè l’ opera assidua, insistente dei Missionari. Singo- 
lare! che fra i numerosi Missionari che qui vi sono, mas- 
sime di Francia ‘e d’ Italia, quelle che primeggia è uno 
spagnuolo, un, tal:padre Angelo di Villa Rubbia , uomo 
di straordinaria attività, che, fornito di cognizioni me- 
diche, in vent'anni circa che è qui, si è fatto strada per 
tutto, ed è giunto al segno di poter innalzare una nuova 
chiesa, bella davvero d' architettura, ricca d' arredi, e di 
un'ampiezza come prima non se ne avea nissuna. Torno 
a dirvi che le principali nuove di. qui sono tutte di co- 
testa natura. Vì aggiungerò adunque che essendo da cento 
e più le famiglie fra Armeni, Fociani e Giacobiti So- 
riani passate in' breve tempo alla fede cristiana, si è do- 
vito pensare ad. una nuova chiesa succursale, non ba- 
stando più la vecchia dei Cappuccini a riceverli tutti. — 


Ma quel Padre Angelo provvede a tutto : i Mussnlmani, | 


pieni di riverenza per lui, lo tengono in conto d'Ulema 
(sapiente) : ed egli li trova sempre disposti a secondare 
i suoi disegni, nel che ba per cooperatori due ingegnosi 
suoi confratelli italiani, i PP. Giovanni d’' Urbino e Ba- 
sitio di Porto Maurizio ». 


E’istmo di Suez. — Nell’ abboceamente che Aalì- 
Pascià ebbe col marchese di Moustier, questi gli fe’ sen- 
tire che l'imperatore Napoleone considererebbe la sospen- 
sione dei lavori di Suez come un motivo d’inviare 30,000 
uomini in Egitto per la difesa degl’interessi francesi e 
degl’ impegnati nella Compagnia universale del canale 
marittimo. Quest'avviso fu, a quanto pare, preso in gran 
considerazione dalla Porta. Infatti si dice che la risposta 
alla Nota del signor Drouyn de Lhuys, che si sta aspet- 
tando in Parigi, assicura che non sarà punto impedito 
il compimento del canale di Suez. 


Fhiers al Parlamento di Vienna. — Thiers as- 
sistè a Vienna ad una seduta della Camera dei deputati 
nella loggia diplomatica. Eravi accompagnato dal barone 
di Hibner e dal rappresentante della casa Rothschild, 
signor Goldschmidt. Manifestò il suo desiderio di far co- 
noscenza con alcuni deputati, e li trovò infatti, durante 
la sospensione della seduta nella sala. delle conferenze. 
Fu cortesissimo, e disse ch'ei si. credeva di entrare in 
un Parlamento giovane ed inesperto, ma che dopo quanto 
aveva visto e letto, erasi convinto esservi a Vienna un 
Parlamento che corrisponde alla sua missione. Restò am- 
mirato dalla rassomiglianza del signor. Mublfeld con Na- 
poleone I. Così rilevasi dall'Ost-Deutsche-Post. 


Le madri di famiglia operaie. — Esiste a Tolosa 
una pia e fiorente associazione detta delle Madri di fa- 
miglia operaie, diretta dal R. P. Corail della Compagnia 
di Gesù. Tra i grandi doveri che i membri di questa So- 
cietà praticano e fanno gustare ai loro figliuoli. primeg- 
giano il rispetto e la devozione pel Vicario di Gesù Cristo. 
Quindi queste pie donne, colta l'occasione che il loro 
zelante direttore andava a Roma, gli diedero un indirizzo 
da presentare a loro nome al Papa ed una modesta, ma 
generosa offerta pel Danaro di S. Pietro. Il Santo Padre 
accolse con grande soddisfazione questo attestato di filiale 
tenerezza, e si degnò di far scrivere dal suo segretario 
una risposta al loro indirizzo. 


Sentenza contro il fratello Théoger. — La sen- 
tenza contro i Fratelli delle Scuole Cristiane contumaci 
infligge quindici anni di reclusione al fratello Théoger,, 
otto anni al fratello Narciso, e sei anni al fratello 
Telesforo. 


——————mmm—mmmmm&—m 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 2 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 
La tornata è aperta ad ‘un’ora e 20 min. pom. colla 


lettura ed approvazione del processo verbale della tornata: 


antecedente, colla lettura di un sunto di petizioni, aleune 
delle quali sono dichiarate d’urgenza, e colla concessione 
di vari congedi. 

E eonvalidata. l’elezione del signor Toaldo Ercole av- 
venuta nel collegio di Busto Arsizio. 

L'ordine del giorno reca il seguito della discussione 
sul progetto di legge per un'imposta sulla ricchezza 
mobile. 

Ballanti continuando il suo discorso di ievi, dice 
che, dopo aver combattuto il progetto ai legge della 
Commissione con ragioni scientifiche, storiche e pratiche, 
oggi lo combatterà mettendo in rilievo le contraddizioni 
ond’è pieno. Premeétte che propugna la moltiplicità delle 
imposte, appunto perchè erede che l’Italia trovisi in uno 
stato avanzato di civiltà. Indi soggiunge: — La. Com- 
missione crede che la ragione e misura della tassa sia 
la rendita della ricchezza. Questa era l’idea degli antichi. 
Ora si crede invece che il titolo della tassa non istia 
nella .tassa , medesima, ma sia una cosa fuori di lei. Si 
erede, cioè, che la ragione e la misura della tassa con- 
sista nel maggior o minor servizio, che i contribuenti 
ricevono dallo Stato. La tassa unica è impopolare persino 
nell’Inghilterra, dove eoll'’income fax non sono tassate 
che le grandi proprietà. — L’oratore svolge lungamente 
queste sue idee: indi passa a .dimostrare la grande ine- 
sattezza della tabella per la ripartizione dei 30 milioni 
d'imposta sulla ricchezza mobile tra le diverse provincie 
del regno. Il solo dubbio che questa tabella sia inesatta, 
dovrebbe bastare a far respingere la legge. Ma non si 
tratta solo di dubbii; si tratta di realtà. E qui dimostra 
quanto siano incerti e falsi i criteri, su cui si è fondata 
la Commissione per fare la delta ripartizione dell’imposta 
fra le diverse provincie. Parlando del primo criterio che 


( f 5 } 
è la popolazione assoluta, dice esser questo un falso ar-.| 


gomento di maggior ricchezza. Questa proviene da ben 
altre cause. Infatti il ceto medio è men popoloso del 


‘ceto basso, e l’aristocrazia, benchè la più ricca, è il ceto 
‘men popoloso di tutti. Ciò avviene dacchè quanto più 


uno è ricco, tanto maggiori sono i bisogni che si crea, 
e tanto più teme di dividere fra molti le sue ricchezze. 
— L’oratore dimostra che lo. stesso si ha da dire degli 
altri due criteri, cioè dell'imposta fondiaria, rurale ed 
urbana, e delle tasse di registro e bollo. E finisce di- 
chiarando di respingere l'imposta unica sulla rendita 
proposta dalla Commissione in nome della scienza, della 
storia, della pratica e in nome delle stesse franchigie co- 
stituzionali, 

Della Ftovere (ministro della guerra) presenta tre 
progetti di legge, uno per l'autorizzazione di una leva 
di 55,000 uomini di 1° categoria, un altro per l'acquisto 
di una casa ad uso militare, e un terzo per una pensione 
da accordarsi a certo signor Bianchi, di cui la Camera 
ebbe già ad occuparsi a proposito di una sua petizione. 

Galeotti (membro della Commissione) parla in favore 
della Commissione. Il sistema delle imposte ha bisogno 
di riforme. Ma come queste riforme potranno attuarsi, 
come, per esempio, si potrà ottenere la perequazi: ne del- 
l'imposta fondiaria, cosa che è della massima urgenza, 
come si potrà insomma ottenere l’unificazione delle im- 
poste, unificazione che è, una necessità così politica come 
finanziaria, se non si comincia a mettere mano a questa 
materia colla legge che stiamo ora discutendo? Quando 
anche il tesoro dello Stato non avesse bisogno di essere 
rifornito, quand'anche si potesse fare a meno di nuove 
tasse, quand’ anche per ullimo si potessero diminuire le 
imposte esistenti, pur nondimeno il sistema attuale d’im- 
posta dovrebbe essere riformato. La parte della legisla- 
zione che ha più mestieri d’ unificazione sarebbe pur 
sempre l'unificazione delle tasse. L’oratore deplora il mal- 
contento che esiste nell’Italia meridionale per la man- 
canza di pubbliea sicurezza ; tuttavia ha troppa fede nel 
patriottismo, di quelle popolazioni da non potere in ve- 
run conto dubitare della loro buona volontà ed annega- 
zione nel sobbarcarsi a qualunque sacrifizio. D'altra parte 
le stesse opere di pubblica utilità che si andranno man 
mano compiendo nelle provincie meridionali, faranno al 
certo parere men, gravi a quelle popolazioni i pesi che 
verranno loro imposti. 

L'oratore difende in, seguito 1’ operato della Commis- 
sione, di cui fa parte. il vedere, dice egli, che tutti quanti 
i ministeri che si succedettero , dal conte di Cavour in 
poi, non osarono mai estendere a tutte le altre provincie 
il sistema d’imposte che è in uso nelle antiche provin- 
cie, impressionò grandemente la Commissione. Che fece 
ella dunque? Si pose a studiare lungamente il sistema 
dell'imposta unica. E il risultato de’ suoi studi si fu di 
dare la preferenza a quest'ultimo. Ora bisogna che anche 
la.;Camera pronunzi il suo giudizio in proposito. 

Il signor Galeotti enumera i difetti del sistema d’im- 
poste er vigente in Piemonte, e difende il sistema della 
imposta unica proposto dalla Commissione, ribattende le 
varie obbiezioni messe innanzi dai deputati oppositori, e 
specialmente dal dep. Ballanti. 

Il sistema della Commissione ha qualche dife'to, è vero; 
ma anche il sistema della moltiplicità delle imposte ne 
ha, con questo divario però, che laddove i difetti di que- 
st'ultimo- sistema sono assai maggiori e perpetui, i difetti 
di quello non sono che leggieri e temporanei, Si critica 
il sistema della Commissione, perchè tassando la ric- 
chezza mobile secondo le dichiarazioni dei contribuenti, 
permette che questi non dichiarino esattamente le pro- 
prie rendite. Ma l'oratore è convinto della moralità degli 
Italiani, ed, è persuaso che tutti i contribuenti faranno 
esattamente il loro dovere. Il sistema dell’ imposta unica 
inoltre è un sistema essenzialmente democratico ed è in 
vigore in Inghilterra, come presso quasi tutti gli altri 
popoli liberi; invece il sistema della moltiplicita delle 
imposte, come ne insegna la stor a, è sempre. stato pro- 
prio dei tempi feudali. Si aggiunga che il sistema della 
imposta sulla rendita si è pure stabilito nelle libere città 
germaniche del a Svizzera, e degli Stati Uniti d'America. 
Ciò dovrebbe bastare per difendere il progetto della Gom- 
missione dell'accusa di barbaro datagli dal sig. Ballanti. 

Conchiude dicendo che bisogna distinguere la questione 
teoretica dalla questione pratica. La Camera decida su 
bito la prima; sulla seconda si pronunzierà in seguito 
nella discussione degli articoli ( Bene? ) 

Eanza impugna il progetto della Commissione. Non 
contesta il pringipio, in cui si fonda il progetto, che cieè 
si debba tassare la ricchezza mobile. Ma la questione sta 
tutta in vedere se sia attuabile il sistema finanziario della 
Commissione, e se sarà in. grado di recare al tesero 
quel vantaggio che ella si propone. Or ciò nessuno può sa- 
perlo.. Le. dichiarazioni della rendita. saranno certa- 
mente inesatte. Come si farà per appurare la verità ? Si 
apriranno tutti i libri, si rovisteranno tutti i registri di 
commercio, si penetrerà in tutte le case per verificare le 
dichiarazieni ? Ma si è pensato alle conseguenze che pos- 
sono derivare da ciò ? Si è pensato alla violazione della 
libertà dei cittadini che deriverà da questo sistema di 
controllo ? 

L’oratore soggiunge che non v'ha paese al mondo, in 
cui vi sia un’impostà unica. L'esempio citato delle città 
libere germaniche non regge, perchè colà quella che chia- 


masi imposta unica non è che una sovratassa sulla rea- 


dita. Cita quindi vari paesi, dove il sistema proposto dalla 
Commissione fece cattivissima prova. Perchè volere nei 
fare un esperimento, che fallì in tutti gli altri paesi ? Se 
lo Stato fosse già ben organizzato, se lo spirito pubblico 
fosse già abbastanza persuaso del debito che incombe ad 
ogni cittadino di sottostare lealmente ai pubblici pesi, al- 
lora si potrebbe benissimo far prova di questo sistema. 

-Ma nello stato attuale delle cose sarebbe cosa impru- 
dentissima l’adottare un sistema, il quale, benchè giu- 
stissimo in se stesso, pure non si è ancora trovato il 
modo di attuarlo.. Questa legge poi non renderà forse 


nemmeno il terzo di quello che se ne aspetta. Essa farà . 


ancora caltivissima prova nelle antiche provincie. La 


tassa personale e mobiliare , le tasse sulle vetture e sulle .. 


patenti vanno ora assestandosi e regolandosi assai bene 
in Piemonte. Perchè sostituirvi una tassa, di cui igno- 
riamo perfettamente l'efficacia ? 

I criteri che regolano la distribuzione dell'imposta tra 
le varie provincie sono stati respinti da tutti gli ufficii. Fu 
la sola maggioranza della Commissione ‘che, non si sa 
perchè, li accettò tutti, meno quello della popolazione 
relativa. Quei criteri sono infatti fallacissimi : ciò fu già 
dimostrato da altri oratori, ed il signor Lanza parla pure 
lungamente nello stesso senso. E conchiude infine dicendo 


che con questa legge si accrescerà senza dubbio il mal- 


contento delle popolazioni, ma non si otterrà molto di 
più il prodotto che si ricava ora dalle imposte esistenti. 

L’oratore agginagerà ancora qualche osservazione do- 
mani. La tornata è sciolta alle 5 e 3]4. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


Parigi, 2 Iuelio. 

Bacciocchi fu nominato intendente generale dei teatri. 

Nuova York, 20 giugno. 

Lee si avanza con molte forze sopra Centreville, ove i 
Federali si preparano all’attacco. I Separatisti trasportano 
molte munizioni olire il Potomac e stabilirono il quar- 
tiere generale ad Hagerstown. 

Parigi, 2 luglio. 
Notizie di Borsa. 
luglio 
4 9 


Fondi francesi 3 0]0 (Chiusura). . L.168 50 68 50 

lla so 44; 40414128, »|Y6 85 96 80 
Consolidati inglesi 3.019, ... .. »|924]4 924]4 
Consolidato italiano 3 010 (apertura) »|73 40 73 — 


Id. Id. Chiusura în contanti »\— —|73 70 
Id. ld. Fine corrente . sT79 179745 
Prestito italiano » {74 20.74 70 


(Valori diversi). 


Azioni del Credito Mobiliare. . . L.| 4160 1467* 


Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 440] 442 
Id. Id. Lomb.-Venete . . »| 5671 567. 
id. Id. Austriache .-.. .:-»|., 4581 462 
Id. Id. ROMANE: 430| 425 
Obbligaz. id. | CARS ata dune 
Arioni del Credito mobil. spagnuolo »| 742) 722 


(*) Fine corrente. 


Londra, 2 luglio. 


Camera dei Lord. Shaftesbury comunica una dichiara- 
zione di alcuni viaggiatori, i quali affermano di avere 
veduto i soldati russi bastonare le donne polacche che 
vestivano a lutto. 

Il Morning Post loda il decreto relativo al panificio in 
Parigi. 

Parigi, 2 luglio. 

L'Imperatore sarà qui di ritorno domenica prossima ; 
partirà martedì per Vichy. 

1 giornali annunziano che i ministri del Re Radama 
vennero essi pure strangolati insieme agli uffieiali del 
palazzo e al comandante della guardia veale. 

Francoforte, 2 luglio. 

L'Europe annunzia che il gabinetto russo è di parere 
di accettare i sei punti della nota austriaca come base 
delle trattative, però colla condizione che la conferenza 
che si terrà debba trattare altre questioni oltre quella 
della Polonia. 





IO ARE LITI TETTI DIAZ ITA DALL I IA II 


Borsa di Torino del 2 luglio 1863. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
| : badia 
Consolidato 5 p. 010 C. d. matt. in c. L. | 74 00| 74 08 


Borsa di Napoli del 1 luglio 1863. 


(Pispaccio officiale) 
Consolidati 8. 0j0, aperta a 76 60 chiusa a 70 70 
Id. 3070,» 43 —  » 43 — 
Prestito italiano , » 74.80 » 


74 80 

















CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


ETA AAT AMATA IATA NIZIIANIO DINI AAA TTT TE I I ‘ 
le '''-||ILr-rrrrrrrneemeee er ————6c PPP | 
Torino, 1863. — Tipografia aell’Armonis, via della Zecca, casa Bir: go, N° d4, piauo turivuo. 


Supplimento al N° 153. dell’Armonia. 
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NOVAS - SCALAS - REGIO - CVLTY - AEDIFICANDAS - CVRAVIT 


- DANARO DI SAN PIETRO 


PIEMONTE 


Gradite, Padre Santo, che un “regio impiegato di 
Torino offre di cuore pel Danaro di San Pietro ‘le 
lire sei, che come guardia nazionale gli si volevano in- 
vece carpire perla refezione da darsi nella domenica, 23 
giugno, alle rappresentanze delle diverse guardie nazionali 
del co-ì detto regno d’ltzlia intervenute al primo Tiro 
al bersaglio, e gradite del pari, Sommo Pontefice e Re 
in eterno, che lo st sso regio impiegato e guardia na- 
zionale per forza, diriga, in nome anche di molti suoì 
colleghi, una viva preghiera a tutti i vostri ben più 
fortunati impiegati Romani, quella, c cè di tenersi bene 
in guardia contro le infamissime blandizie de’ rivolu- 
zionari devastatori, se non vogliono poi, siccome pur 
troppo accade ogni dì più anche a noi, vedersi trattati 
nel modo il più barbaro, sconoscendo i nostri più sa- 
erosanti diritti acquisiti ed abbandonando l’avvenir nostro 
e delle nostre famiglie al capriceio di fanciulloni, il 
‘cui dispotismo e folle ambizione non capiscono nel 
mondo. 

Chiuso in questa il sottoscritto le trasmette un vaglia 
postale di lire 15, 40 delle quali sono destinate pel 
nuovo tempio che si costruisce in Spoleto e le altre 
lire 5 sono per la celebrazione di due Messe all'altare 
di Maria Vergine, supplicandola ad ottenergli da Dio 
una grazia particolare. 1 

Si compiaccia di ricevere franchi 9, di cni un franco 
e 50) centesimi, per il Santo Padre Pio IX. « Si quis 
vestrum indiget sapienta, postulet a Deo ». Ep. c.th. 
B. lic., cap. 4. L'altra metà sia distinata alla Gran Ver- 
gine di Spoleto. « Sedes sapientiae, ora pro nobis ». 

Livorno. Lire 15 per la chiesa in Spoleto. 

Una pia signora di Vigone in attestato di viva rico- 
noscenza al Santo Padre Pio IX per grazie ottenute 
per mezzo della sua Apostolica Benedizione, e per ot- 
tenerne in tl maniéra delie altre Je manda per il Da- 
naro di S. Pietro la tenu'ssima somma di fr. 10 —— E 
più persone di Vigone vivamente riconoscenti alla San- 
tissma Vergine invocata sctto il potente titolo di Auzi- 
lium Christiunorum, per guarigioni ottenute mandano per 
la nuova fabbrica della chirsa di Spoleto fr. 10 da de- 
durne pe ò la limosina di una M ssa. 

Una siznora oflre lire 3 al Santo Padre e lire 5 alla 
Madonna di Spo'eto, per la pace delia Chiesa. 

Da Moncalieri. « Obiestor beatitadinem tuam. per cra- 
cem Domim, per necessarium fivei nostrae decus..... ut 
mihi lt:ris tuis, apnd qnem in Syria communicare 
debeam. s guifices » (Ilyer. Ep. 16 ad Dam.). Santissimo 
Padre, benecitemi co’ miei, mentre pregando per gl'il- 
lusi, che imparino da S. Giro'amo a rispettarw, io sa- 
cerdote regnicilo vi offro l'ottava volta lire 410. 

Un cappellano di campagna, lire 40. 


Lire 5 pella Madonna di Spol to — Lire 15 pel Da- 
naro di San Pietro. C. N. L. B rdissero. 

In riagraziamento della somma ventura toccatsmi in 
Rona, il 6 giugno 4862, d'esser ricevuto in udienza 
speri le dal Sauto Padre, baciare il sacro piede, con- 
templarne a bDell’ago il maestoso e ridente sembiante 
ch» tutta mi rapiva l’anima, presento la mia quarta 
oft.rta per l'oholo di S. Pietro in lire 15, chiedendone 
di nu vo l’Apostolica Benecizione per me e per par- 
roceluani: Viva sempre Pio IX Papa Re: — Lire 5 alla 
Midonna di Spoleto per una graz a speciale. Un parroco 
detla diocesi di Cuneo. 

Un parroco bi: Il se offre fr. 10 all’augusto Padre dei 
fedeli l’irmerta!e Pio IX Papa-Re. 

Pel Danaro di San Pietro lire 2 50 — Alla Madonna 
di Spo'cto, lire 2 50, Un Lomellino 

. Un parroco biel'ese G. M. L. a Pio IX Papa e Re, 
implorando Apostohca Bevedzione, lire 5. 

. Alcuni chie:ivi offrono al Santo Padre lire 11 80, 
Implorand + Ta sua Apostolica Benedizione sopra i loro 
studi: « Exurgat, Deus, et d ssipe.tur inimici cius ». 

. Giaveno. In ttestato di piena adesione alle acclama- 
zion:; colle quali si chi se il sacrosanto ecumenico 
Conciio di Treuto, quali rip to con gnella fede, con 
qu-i cuore medesimo, con cu Je proferirono e soseris- 


sero i Padrì Tridentini, offro pel Danaro di S. Pictro.! 


(102 cfferta ) lire 5 nella sacra persona del nove volte 
Pio e fedelissimo suo successere, da cui imploro umil- 
mente la papale Benedizione, T. U. 6. 

‘0 Tu es Christus Filius Dei vivi », Un sacerdote’ abi- 
sule in Casale, che alle anteriori aggiunge la nuova 
ollerta, sebbhen tenue, lire 5. 

Vigone. Offro ali’:mmortale Pio IX lire 5, perchè esso 


ha un sol peso e 1A EE 
gli altri (2 È Berta). una sola bilancia, sia per sè che per 


Torino. D. C. offre per il Danaro di S. Pietro lire 5 
— C. B. oftre allo stesso fine lire 4 — M. C. offre cen- 
tesimi 50. Tutti e tre supplicano il Sommo Pontefice 
della sua Apostolica Benedizione. | 


Mombaruzzo (diocesì d' Acqui). Sacerdote Dania Ginanni.. 


a N. S. di Spoleto per grazia ricevuta; lire 3 

Cureggio. Franchi 10 pel Papa-Re e franchi 5 per fa 
Madonna di Spoleto, affinchè dia forza e ceraggio al 
suo caro Vescovo in mezzo alle persecuzioni presenti e 
future. i / 

Vercelli. Il T. A. D. Pietro Mazzone cangnico della 
metropolitana offre lire 20, implorando l'Apgstolica Be- 
nedizione — Lire 5 alla Beata Vergine di Spoleto con 
desiderio si celebri una Messa. 

Lire 5 pel Danaro di San Pietro (sua quinta offerta), 
implorando per sè e suoi parrocchiani l'Apostolica Be- 
nedizione « Benedictio Patris firmat domos filiorum » 
pier 3, 11) — Lire 40 per il tempio dedicato a Maria 

antissima Auxilium hrislianorum , prego a Spoleto. 
Obblazione de’ suoi parrocchiani. Un parroco della dio- 
cesi di Mondovi. / 

Diocesi di Susa. Lire 4. Un sacerdote in rendimento di 
grazie offre lire 1 per ottenere una grazia dalla Vergine 
Santissima di Spoleto. 

Da Bannio. N. N. alla Madonna di Spoleto per una 
grazia lire 5. secondo: l'intenzione dell’oblatore. 


Una famiglia affezionatis:ima al Santo Padre Pio IX, 
Pon'efice e Re, per la prossima solenn:tà dei Ss. Apo- 
steli Pietro e Paolo iorsa ad oflrire per l'undecimaa volta 
lire it. 20, e domanda l’Apostolica Benedizione. 

Viariggi. Lire 6. Beatissimo Padre, accettate questa 
tenue otterta, e degnatevi benedire con me tulfa la mia 
famiglia. Domenica Sassone-Accornero. 

Una persona devota, B. C., della diocesi di Tortona 
ofire lire 5 per il santuario di Maria Santissima di Spo- 
leto sotto il titolo Auxilium Christianotrum ; più lire 2 
per una Messa all’eltare del detto santuario. 

- Ponzone, diocesi d'Acqui. Santo Padre, la vostra Bene- 
dizione. N. N., lire.t4;--—... iena dif e 

I fratelli Luigi, Davide e-Carlo..Sala, onde implorare 
sopra di sè. e sopra le foro famiglie le misericordie della 
t:umaturga di Spoleto, ie etirono lire dò — Paladini Ma- 
ria, cent. 80 — Sala Maria, cent. 51 — Dell’acqua Ce- 
cilia, cent. 40 — Grossi Madda!ena, cent. 40. 

Una persona cella diocesi di Vigevano, implorando la 
Benedizione dal Santo Padre per i suoi bisogni spirituali 
e temporali, ma specialmente per la salute eterna del- 
l’anima sua, gli offre spontanea lire 5. 

Una giovine genovese oflre umilmente a Maria Auxi- 
lium Christtanorum di Spoleto lire 5. 

Una ragazza della parrocchia di Breme Lomellina da 
tanti ann travagliata da gravissimo male, sperando solo 
di poter ottenerne la guarigione per mezzo di Mania SS., 
aiuto dei cristiani, salute degl’infermi, ottre lire 3. 

Diocesi di Casale. Chi non ha per Padre Pio IX, aver 
non può Cristo a Padre, nè l'Immacolata .a Madre. Ot- 
tivo obulo di lire 2 50 del C. B. D. B. pel Danero di 
S. Pietro, e prmo obolo di lire 5 per la Madonna di 
Spoleto dei N. N. N. N. 

Auxlium Christianorum, ora pro infirmo sacerdote 
Agamiensi, Dicecesis Nuvariensis, ìl quale offre lire 3 
per una Messa in onore alla taumiturga Madonna di Spo- 
leto per oitenere la sospirata guarigione, ed offre altre 
lire 2 per l'ubolo di S. Pietro (3? oiferta) implorandone 
l’Apostelica Bened zine. i 

O Maria, salute degl’infermi, per mezzo vostro ottenni 
la guarigione di persona a me cara: in segno di rico- 
no-cenza hire 3. Sac. Sabaranti. 

Lenia. Pontefice Santo e Re ammirabile, benedite la 
povera anima mia, allinchè sia, salva in punto di morte. 
Meriglio Giuseppe Antunio, arciprete di Lenta. 

Un Cresce:tinate alia Vergine di Spoleto per grazia 
ricevuta, lire 5 — Pel Denaro di S. Pi.tro, lire 4 — Un 
emmiratore del grande Pio, lite 40 — Pei Bulgari, lire 
20— Pel santuario dell'Immacolata Vergine di Spoleto, 
lire 21. 

Morghengo. Lire 15 per la Madonna di Speleto. N. N. 
— Lire 15 per l'obulo di S. Pietro. N. N. 

Villarboi, diocesi di Vercelli. Settima offerta pel Danaro 
di S. Pietro in lire 15. Più tire 5 per il santuario della 
Madonna di Spoleto, affinchè ella si degni di consolare 
il nostro S. Padre, e preservare i miei parenti da ogni 
disgrazia sì spirituale che tempora'e. và: 

Per una Messa alla Madonna di Spo'eto, lire 5. 

Un parroco della dio-e-i di Vercelli oflre per il Da- 
naro di S. Pietro lire 60, implorando per sè , pe’ suoi 
parenti e parrocchiani l'Apostolica Bened.zione. i 

Un parroco della diocesi di Casale due fibbie d' ar- 
gento pel Danaro di S. Pietro, e lire 5 per la Madonna 


di Spoleto — Un parroco della diocesi di Casale, lire 10 
pel Danaro di S. Pietro. Ambedue implorano la Bene- 
dizione del Summo Pontefice sopra di essi, sopra le loro 
famiglie e parrocchia. x 


Albissola-Marina. Susanna Prato, vedova Saettone, per 


dare un piccolo segno di aver in modo spetisle pregato — 


e fatto pregare tanto nel mese sacre a Maria Santissima 
Immacolata per il Santo Padrc Pio IX, Papa e Re, le 
offre re 5 per la decim'ottava volia, e lire 5 per la 
chiesa di Spoleto sotto il titolo Auxilium Christianorum, 
abbisognando di una grazia particolare (terza offerta ). 

ro Se Pio IX, Papa e Re, è necessario che sia aiu- 
tato', Maria, Auxilium Uhristianorum , ron deve restare 
indietro : così Padre da Bardincito manda lire 3 a Pio IX 
(nona offerta ), e lire 3 al Santuario di Speleto per dar 
a Maria un fioretto ( seconda offerta ). 

Da Serravalle-Scrivia. Nè la prima, nè l'ultima offerta 
che un devoto del Vicario di Cristo sì fa dovere di pre- 
sentargli nella circostanza delia prossima solennità di 
S. Pietro. Lire 5, e lire 4 offre pure per la fabbrica 
della Chiesa Auxilium Christianorum di Spoleto. N. N. 

S. Stefano a Mare. Lire 10 pel Danaro di Sun Pietro 
largite da Giulia vedova Arrigo. 

Alla B. V. di Spoleto il sacerdote Montaldo Lorenzo 
da Dogliani gravemente infermo, lire 40. 

Vercelli. Una madre alla comune Madre Maria di Spo- 
leto per una figlia assai inferma, lire 3 50... 

Bistagno (Acqui). Umile offerta di lire 3 a Sua Santità, 
che Iddio conservi incolume , e si degni benedire l'of- 


ferente e tutta la famiglia, in modo speciale > ultima di 
lui figlia inferma — Altre lire 3 alla Santissi > Vergine 


di Spoleto per grazia. desiderata, e in ring viamento 
per: cessato male istantaneamente alia sua invocazione 
una Messa. 

Dal lator del presente le verrà consegnato lire 10, le 
quali la prego far pervenire per Ja fabbrica del tempio 
a Maria SS. in Spoleto, e ciò per una grazia da Maria 
ottenuta. 

Salve, o sublime Pontefice, vera e suprema gloria 
d’Italia. Gradite questo mio povero cholo di Hire 5 (se- 
conda offerta), e fatemi ricco della vostra Benedizione. 
Ferreri. Matteo. 

Borgomanero. A _S. S. Papa Pio IX, Re dei Re, L. 10 
del sacerdote Pietro Giromini da Vergano (Novarese) che 
chiede l’Apostolica Benedizione per sè, pe’ suoi parenti 


-ed amici (terza offerta). 


— Seralino Bertona al Sommo Gerarca , lire 3, pre- 
gandolo umilmente a benedirio colla sua numerosa fa 
miglia; nè prima, nè ultima offerta. i 

.Diocesì di Tortona. D. P. B. P. e la fanciulla Minoli 
Rosa, domestica, pella prossima festa di S. Pietro, loro 
patrono, offrono ai Santiss mo Padre Pio IX, degno suc- 
cessore di Pietro , il primo lire 6, la seconda lire 4, 
chiedendo entrambi la Santa Benedizior e ( 22 offerta ). 

Torino. A Maria SS. AuxIum Christianorum presso 
Spoleto un giovine studente, lire 41 50. 


Castagnole delle Lanze. Beatissimo Padre! Sono e sem- 
pre sarò con voi, perchè, chi da voi si divide, sì perde: 
ed in prova eccovi il mio tenue quarto obolo di lire 20: 
mentre raccomando alle vostre pussenti preghiere me, 
la mia consorte e ìl reste di mia famiglia, wvi e de- 
funti, ed un mio nipote soldato. GC. B. 


Ecce ego Sac. Bug. , lire 20 pel Diunaro di S. Pietro ; 
a Maria SS. di Spoleto, lire 10. Gande. 

N. N, lire 20. 

Vigone In onore di Maria SS. Consolatrice offro al 
Santo Padre il mio sesto obole in lire 10. 

Bogogno, diocesi di Nov:ra. Alla Santità di Pio IX Papa 
Re da D.o eletto e conservato, in attestato di filiale di- 
vozione ed umile riconoscenza della grazia ricevuta, che 
implorava, per la pace del suo popelo tribolato, dalla 
carità del Santo Padre, mediante l'intercessione del 
Santi Martiri Giapponesi, di cui nel supplemento del- 
l'Armonia 1862, N° 119, pregandolo di una nu»:va spe- 
ciale Benedizione, onde ottenere da Dio per l’interces- 
sione di Maria Santis:ima Immacolata e cei Sinti Apo- 
stoli Pietro e Paolo, una grazia spirituale per sè e la 
salute dei fedeli alla sua cura affidati, il prevosto sa- 
eerdote Lorenzo Calzone manda una terza off-rta di 


lire 20. 
SARDEGNA 


Cagliari. Franchi 8 pel Danaro di S. Pietro sl Pon- 
tefic: Pio IX, perchè possa implorare dalla Santissima 
Vergine Auzilium Christianorum di Spoleto una grazia 
speciale della Santa Benedizione: a. due signore ,, una 
delle quali assieme al suo consorte e figli. 

Lire 10 (6? offerta) del canonico parroco d’Osieri per 
il D naro di S Pietro, in prossimità cell’anniversario 
de'l’indirizzo dell'Episcopato cattolico al. gloriosissimo 


‘Pio IX, rinnovando il giubilo del suo cuore per cotal 
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solenne atto che confonde e confonderà i malevoli del 
Pontificato Romano, e implorando l’Apostolica Benedi- 
zione per sè e suoi parrocchiani — Cogli stessi senti 
menti il sacerdote Filipoo Bacciu di Budvuso offre lire 4 
e cent. 32, e implora l'Apostolica Bened.zione. . 


N. N. diocesi di Oristano, lire 40. 


LOMBARDIA 


Milano. Vi offro, o Santo Padre, le primizie della 
prima raccolta di quest'anno, L. 300. E di chi saranno 
esse, se non di colui che rappresenta sulla terra; la; Di: 
‘vina provvidenza! Certo Dio non può esser iargo cen 
noi de’ suoi doni, se non a patto che noi deponiamo , 
come i primi cristiani, a’ piedi del successore di Pietro 

overo, calunniato , perseguitato, il soverchio de’ nostri 
figo: ‘Permettetemi, Santo Padre, una preghiera, 
sovvenitevi che tra tanti figli, che vi amano affettuosis- 
simamente ;, vè anche il V. C. F. di Milano — Giuseppe 
Panzeri pei mensile danaro di S. Pietro ed in ossequio 
e riconosce. a dl Vicario Monsignor Caccia per avermi 
accolto con tanta binignità ed amorevolezza il giorno 
31 di maggio in occasione della Cresima di mia figha 
Luigia, L. 3 — Lo stesso pel tempio di Maria « Auxihum 
Christianorum », L. 2 — In ossequio dell'unità d’Itaha , 
non di quella che, fabbricsta colle dilazione 
.0 0. si puntella cogl’incendi e colle fucilazioni, 
ma bensì della vera unità italiana, che fa ‘centro nel 
Romano Pontefice, gloria imperitura della patria nostra, 
lì coniugi R. e M. P. depongono ai piedi dell’amatissimo 
Pio IX, delizia del popolo cattolico, l'umile loro offerta 
undecima pel Danaro di S. Pietro, L. 20 — P. Alessan- 
dro Bellati di Nava ed altri in omaggio a Maria, al Papa 
ed al Vescovo Caccia offrono pel Danaro ‘di S. Pietro 
lire 7 — « Tu, wir Dei, ora pro nobis ». Un parroco 
, milanese, ogni giorno più desideroso, ma speranzoso 
insieme, che i suoi confratelli per la sommissione e per 
Ja carità, a voi aderiscano, Supremo Padre e Maestro, 
»è pel sogno dell’italica unità smarriscano l’unità catto- 
i. sola vera, sola importante, offre per la duodecima 
vita L. 40 — Padre Santo, consolate il vostro figlio 
cppresso dal dolore per la condotta scandalosa di tanti 
suoi confratelli. «Usquequo, Domine, usquequo!» L. 10 
— Pregando il Signore affinchè Napoleone usi del suo 
ascendente sull’Itatia anche a protezione del Clero e de- 
gli ordini religiosi che trovansi tanto angustiati, offro a 
Pio IX lire-20 — H 28 di maggio sarò arruolata fra i 


soldati di Gesù Cristo per mezzo della confermazione. 


Voglio cominciare ora col combattere gl’inimici . .. .. 
. .. del Santo Padre, offerendo ben di cuore quel poco 
che posso, cioè L. 3, implorando la pontificia Benedì- 
zione anche sulla mia madrina — L. A. di Milano. Pel 
Scmmo Pontefice e Re offro L. 2, implorando una spe- 
ciù e Benedizione su di me, perchè possa ricevere l’ab- 
b_.\lanza dei doni e frutti dello Spirito Santo nel Sa- 
cio “ento della Confermazione e su tutta fa mia famiglia 
vol sientissima alla Santa Chiesa e devota al di lei 
Vi .rio in terra — Per terminar bene lo spirante mese 
di :in.ggio, vorrei, o tenerissima mia Madre Maria, of- 
fe un qualche fiore di virtù; ma essendone poveris- 
Ls, vi supplico a riguardare benignamente l'obolo di 
‘: 2% che ad onor vostro offro all'immort:le Pontefice 
‘tc Pio IX. P.. F. R. — Prostrata aì vostri piedi, in- 
parabile Pontefice e Re Pio IX, vero sostenitore 
deila giustizia, vi presento il piccolo obolo di L. 10, e 
vi chiedo la preziosa vostra Benedizione: ed una pre- 
ghiera per la vostra affezionata figlia. Aggiungo altre 
lire 40 per il tempio presso Spoleto ad onore della 
Beata Vergine « Aux lium Christianorum ». Una nobile 
mianese — In votivo ringraziamento per grazie ricevute, 
resa Acquaroni di Casorate Pavese offre al S. Padre 
Pio IX lire 20, implorandone la Benedizione — Beatis- 
simo Padre, depengo ai vostri piedi L. 80 per ottenere 
Il dono delle lagrime sugli scandali che sono costretta 
ve.lere. F. D. &. — Milano. Lire. 5, offerta per l'erezione 
della nuova chiesa della Beata Vergine di Spoleto. « Ma- 
ter divihae gretiae, ora pro nobis » — Ala Madonna di 
Spoleto offro L. 10 — Ia ringraziamento di grazie rice - 
vufe e per cttenerne un’altra che tanto mì sta a cuore, 
L. 5 per l'erezione del tempio de!la Beata Vergine di 
Spoleto, e L. 3 per una messa da celebrarsi all’ altare 
della taumaturga eflizie. 

Hoveredo (Tirol)). Baatissimo Padre, accogliete la non 
prima ed ultima mia offerta, e benedite a me, alla mia 
famiglia ed a' miei cari defunti, ahi! troppo presto ra- 
pitimi. Un Roveretano, L. 20. i 


Milano. Una medaglia d’argento: Signore, doman- 
diam:: di restare fedeli in mezzo a tanti assalti: hel resto 
con Maria Santissima e con voi Pio IX ci uniformiamo 
alla vostra santissima volontà — Una eroce d’oro ‘con 
nastro inderato e due orecchini — Una pia persona di 
Casorati Pavese offre al Sinto Padre: una croce d’oro. con 
nastro dorato e due orecchini pure d'oro. 

Diocesi di Milano. Il sac. Vercelli Gaetano Maria , par- 
roco di Cislago, depone nel mese di maggio il suo fiore 
sull'altare della Vergine Immacolata nell'offerta di L: 40 
all'incomparabile. Papa-Re Pio IX, di L. 5 per la fab- 
brica del Santuario di Maria presso Sooleto, di L. 4 
per le povere monache dell'Umbria. O Vergine imma- 
colata, aggradite il povero, ma cordiale dono accom- 
pagnato dal voto che tra tanti fiori, che. nel vostro 
mese di maggio adorano i vostri altari, spunti anche 
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l’elivo di pace, che ci annunzi prossima l'esaltazione di 


Santa Chiesa , il trionfo del Pontefice Romano. 

— Beatissimo Padre, nel solenne giorno della vostra 
assunzione al Pontificato, il sacerdote A. A. ultimo di 
questa diocesi, a nessuno però secondo nell’ amarvi ed 
obbedirvi, offre per voi »l 


FUMI ITSTI 





ivin Sacrificio, e vi rianova 


la tenue sua offerta in ital. L. 5: « Veruntamen oculis 

tuis considerabis, et retributionem peccatorum videbis!» . 
— Ricevete, o gran Pio, Ja (mia tenue quinta e non ul- 

tima offerta di L. 4, e L. 2 pel nuovo tempio della 

Madonna di Spoleto, e L. 4 per le povere spose del 

Signore Spoglate, implurando laf vostra Benedizione 

sulla mia famiglia, e su una persona a me cara. ll fa- 

legname A. E. d. S.— Lira 1 al glorioso Pontefice-Re, 

evcent./50 pel tempio di Spoleto! di/L. Ti, che implora; 
la Benedizione per sè e famiglia — Lire 2 50, offerta di 

alcune povere figlie, che pregano ogni di pel Santo. 
PidfeB Ue cttaAnLtAa. + tu UA Ghdde 
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Dator d'ogni bene, manda a tale scopo L. 2 per la 
chiesa che si sta erigendo in onore della gran Madre di 
Dio , ‘aiuto de’ cristiani, e L. 2°al Santo Padre Pio IX. 


Lovero (Valtellina). Lire 2 46 per una Messa alla Ma- 
donna di Spoleto. « R:fugium peccatoram, Consolatrix 
efflictoram, Auxilium christianorum (per me e tutta la 
mia famiglia), era pro nobis». 

lì parroco di Fuipiano al Brembo col reverendo suo 
Clero e popolo nella chiusa del mese di maggio ad 
onore dell’Immacolata sempre Vergine Maria a Pio IX, 
di angelici costumi, di coraggio e di pazienza ammira- 
bile, non che medel'o a tutto il mondo cattolico di vera 
evangelica carità, offrono il tenue obolo di ital. L. 12. 

Corti, mandamento di Lovero. Santo Padre, ricevete 
quanto posso ‘offrirvi in ‘attestato del mio filiale amore. 
Paola Macario, L. 2 50 — N. N. « Dominare in medio 
inimicorum ‘tuorum ». L. 2 50. 

Seriate. Prégo V. S.a volere spedire il qui accluso va- 
glia ‘di L. 5 per la fabbrica della chiesa della B. Vergine 
di Spoleto soito il titolo di « Auxilium Christianorum », 
sperando io da ‘quella miracolosa effigie grazie sp.rituali 
e temporali. ì 

Bergomo. In riparazione all’oltraggio fatto alla Sacra 
Cong'egaziore dei Sacri Riti dagli Ecclesiastici nella 
festa dello Statuto offro L.'2 per le povere monache 
dell'Umbria. 

— Fra i più bei giorni della mia vita io conto quelli 
ne’ quali fo l'elemosina al povero Wieario di Gesù Cristo, 
amabile Pio IX Papa:Re. Egiì mi benedica! L. 2, set- 
tima offerta. 

Bergamo, Borgo Canale. Un miserabile sacerdote, ma 
inferiore a pochi nell'affetto al Santo Padre, ofire L. 10 
— Alcune pie persone; più sensibili ai dolori ed affli- 
zioni del Santo Padre, che ai propri, e che pregano del 
continuo per la sacra sua persona, e per il pronto trionfo 
della sua causa, in ossequio al Saero Cuore di Gesù, 
del quale il cuore'di /FPio IX è copia fedele, offrono 
L. 200, delle quali 140 per il Danaro di San Pietro, e 
L. 60 per le povere monache dell’ Umbria — Due con- 
tadini, L. 2 — Una povera vecchia, cent. 50, e doman- 
dano tuiti l’Apostolica Benedizione — Per la nuova chiesa 
di Spoleto, offerta di una povera inferma, L. 1 85. 

Una pia signora‘ di Bergamo, che prega sempre per 
il trionfo della Chiesa e per il Sommo Pontefice Pio IX, 
L.40, solita cflerta per ì mesi di giugno e luglio. 

Diocesi di Milano. Viva Pio IX! Per, degnamente. so- 
lennizzare il giorno che ci ricorda 1’ esaltazione al Su- 
premo Pontifi ato d.ll'immoitale Pio IX, una famiglia 
che si gloria di essere tutta col Papa, alle preghiere u- 
nisce la tenue offerta di ital. L. 5 — Alcuni poveri con- 
tadini e contadine offrono L. 8, implorando l’Apostolica 


- Benedizione. 


Lodi. La solita pia. signora offre L. 30 (8.a off.) al 
Sommo Potitefive, che 21 dire di D. Passaglia l'antico, è 
il « primo amministr.tore della famiglia del Signore » 
— Un parroco, L. 10, ripetendo coll’ Ep scopato catto- 
lico: « Te loquente, Petrum, audimus. Te decernente, 
Christo obtemperamus. 

In ossequio al barone Manno, che in Duomo non in- 
tervenne al « Te Deum » dei M nsigneri, un parroco della 
Pieve di Corbetta, al Sommo Pio IX, L. 20. 

Diocesi di Milano, nel Canton Ticino. Il cappellano di 
Madrano, in ossequio a Monsignor Gianella, delegato ar- 
civescovile e vicario della Cliisa ambrosiana ‘elvetica, 
zelantissimo d'fecsore della podestà temporale del Vica- 
rio di Gesù Cristo, protettcre'iavitto dei diritti delle 
Spose di Gesù, e padre amantissimo di codesto Clero 
ticinese, offre all immo:rta'e Pontefice e Re Pio IX ital. 
L.5 — Elisabetta Beffa, di Madrano, offre al Santo Pa- 
dre Pio 1X L. 2, implorando l'Apostolica Benedizione 
per sè e per i propri figli, che trovansi nell'America. 
Viva Pio IX Papa e Re! — Una pia persona prega l'im- 
mortale P.o IX, Vicario di Gesù Cristo, dell’Apostolica 
Benedizione per sè e la propria famiglia, L. 2: « Hostium 
nostrorum, elide superbiam ». 

Diocesi»di Brescia. Alla Madonna di Spoleto, 1 infermo 
D. L., Rovato, L. 10 — Per il Danaro di San Pietro: G. 
B. G., aderendo al giuramento dellArmonie, N°103, of- 
fre all'uomo di miracoli, il Santo Padre Pio IX unete- 
nue segno “' illimitata devozione, L. 10 — La domestica 
Barbara F., lire 5. 


Bergamo, dalla Parrocchia di Sant'Agata nel Carmine. 
Offeria di alcune povere persone, L. 5 — Una giovane, 
che dimanda l'Apostolica Benedizione per guarire dalla 
sua infermità, L. 6 — Una pia persona, L. 5 al Santo 
Padre Pontefice e Re; altre L. 5 per la B. Vergine di 
Spoleto. 

Milano. Un parroco della Pieve di Vimercate al Santo 
Padre, per ìl 2° trimestre, L. 40, colla preghiera a Dio 
che si adempia la promessa del Salmista: « Longitudine 
dierum adimplebo eum », e sì trionfi già riportati pre- 
sto sì aggiunga anche lo « Erjpiam eum, glorificabo eum, 


D. Antonio Ubiali, prevosto di Cazzano. | 


Un sacerdote, che desidera vivamente una gerzia dal | 


| 
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et ostendam illi salutare meum» — A Maria Vergine 
« Auxilium Chr stianorum », per la fabbrica della sua 
chiesa, L.5 — Per la stessa, L. 1, N. M. 

— Riceverà da M L..6, e di queste, L.5 
sono per una Messa alla Madonna di Spoleto, e L. 4 per 
il Danaro di S. Pietro. È 

Cremona. Al Sommo Pontefice in onore dei Ss. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, L. 4 offrono due persone divote — 
L'incaricato: della trasmissione del vaglia vi aggiunge 
L.2 in onore di S. Gio. Batt. 
. Brescia. A Pio IX Pontefice Re, 4.a offerta di NN, 
‘nel 33° anniversario del suo sacerdozio, e prega umile 
la sua efficace Bened zione, L. 10 — L.S.,:d 0 tenere 
la conversione di un povero peccatore offre L. 20; della 
qual', L. 10 per il Danaro di San Pietro, L. 5 per l'e- 
rezione del santuario di Spoleto , ‘L..5 per le monache 
deli’ Umbria — Il sac. B. G., per il santuario di Spoleto, 
col peso di una Messa, L. ©. 


Un povero parroco ottuagenario, della Pieve di Vi- 
mercate, diocesi di Milano, chiedendo a Dio la grazia di 
vedere il trionfo della Religione e del Sommo Pio, of. 
fre ital. L. 7 — Il suo coadiutore, in ossequio del Santo 
Padre, offre ital. L.5, implorando sopra di sè e tutti i 
suoi l’Apostolica Benedizione — Un altro sacerdote della 
stessa parrocchia invoca la Benedizione del Sommo Pon- 
tefice ed offre ital. L. 4 — Un altro sacerdote della stessa 
parrocchia, desiderando di essere sempre con Pio IX in 
vita, per. godere di una santa morte , offre ital L. 3 
— Il sac. Luigi Zappa, della stessa parrocchia di Sinta 
Maria Assunta, in Sesmo, in ammirazione di Pio IX Papa 
e Re, e dell'invitta fermezza del suo amato Pastore Mon- 
signor Caccia, pregando che Dio sia la parte di eredità 
di sè e de’ suoi conterrieri, offre ital. L. 5. 5 

In segno d’inalterabile devozione all’ unica Cattedra 
di verità, offre lire 5. F. B., parroco di Casorezzo (Lom- 
bardia). sd 

Crema. Un sacerdote, in rirgraziamento del. mese dl 
maggio, offre al Santo Padre L. 2; aila Madonna di Spa- 
leto L. 3. 

Ricorrendo la festa dei Principi deg'i Apostoli, M G. 
B. A. offre lire 5 al degnissimo Successore di Pietro, in 
attestato di profondo ossequio e di devoto affetto. 

Cemmo, Valcamonica. Benedite, o S. Padre, noi e le 
persone che intendiamo di raccomandarvi, L. 40. 

Lago di Como, Tre Pievi. Aila Med>nna di Spoleto : 
« Auxlium Christianorum », alcune anime pie, onde ct- 
tenere ad una loro dolcissima compagua perfetta guari- 
gione; ed una cara fanciulla, che piangendo implora 
ogni giorno la conversione di sua madre al Cattolicismo, 
ital. L. 60. 

Accettate, o Beatissimo Padre, l'umile offerta di L. 3 
col voto: « Intend=, pro:pere, procede et rezna ». Un po- 
vero parroco di Valtellina — L. 2 per la Madonna di Spo- 
leto offerte dal medesimo parroco, implorando it di lei 
patrocinio. ° 


ROMAGNE MARCHE ep UMBRIA 


Imola. Due serventi e un’ altra donna che vive di la- 
voro, ulendo leggere come voi, Santo Padre, aggradite 
ugualmente il quattrineilo del puvero e gli scudi del 
ritco, hanno voluto contribuire, quanto era da loro, al- 
l’obolo di San Pietro, e risparmiat: per voi bai. 20 cia- 
scuna, ve ly offrono di tutto cuore, supplicaridovi di be- 
nedirle. 

Nel ci 21 di giugno, che rieerda ai fedeli il faustis- 
simo avvinimento della non mai abbastanza encomiata 
incoronazione deli’ impareggiabile Pio IX Puntefice Re, 
sestegno del vero, propugnatore indef-sso del giusto, 
conforio dei buoni, confusione degli empi, domator dei 
ribelli, scorta sicura di chi regge e governa; il parroco 
di Pozzo, diocesi Pesarese, co1 diversi sudi parrocel.iani 
riverente depone ai piedi santissimi dello stesso adorato 
Pont: fice la somma di se. 7.50, ai quali ‘il sac. D. Cele- 
ste Farina unisce l'offerta di bai. 40, tutt: bramosi di ri- 
cevere l’Apostolica Benedizione. 

Jesi. N. N. Veder un padre amato - Da propri fizli op- 
presso, - E nel momento stesso.- Che se gii stringe al 
cor;:- Veder quel padre, udirne - Le tenere quere'e - 
Farebbe il più crudele - Morire di dolor. L.5 82 — Da 
un paese di Jesi un sacerdote depone ai piedi di P.o IX 
Pontefice e Re Ja sua 12? offerta, L.4 59 — N°653 per- 
sone dello stesso luogo, fra le quali, sette zitelle, che desi- 
derano condurre vita religiosa in mezzo al secolo, hanno 
determinato di fare una comunione m>nsile per i biso- 
gni di Santa Chiesa, e! pregato : Signor N stro Gesù 
Cristo, ricoprite colla protezione del vostro cuore div.no 
il Santissimo nostro Padre Pontefice e Re, e la comune 
nostra Madre la Santa Chiesa, L. 530, spo 


Per la costruzione della Chiesa in Spoleto, con que- 
ste narole: Loreto. Un devoto, che implora la protezione 
di Maria, ainto dei cristiani, e per sè, € per l'éroico 
Arcivescovo di Spoleto, che geme innocente in un cars 
cére, reca una pietra alla fabbrica del nuovo tempio of- 
frendo L. 20 RA 

Forlì. Una pia signora, bai 80 — Altra signora, bai. 94 
— N. N, bai. 30 — Offerta 25? di un servo, bar. 50 — . 
Altra offerta 26* di una pia persona, bai. 50 — D. MC. 
D. (10° off), se. 10 — La pia Confraternita di S. Pietro 
in Forlì, sc. 20 86 580. 

Spoleto. E dileguossi come fuoco di paglia, indirizzo... ! 
e progeito...!! del Passaglia. - Miser chi mal oprando si 
confida che egnor star debba l' iniquità impunita. L. 20. 
G. Bonafede S. di Spoleto 4.a offerta all’angelico Pio IX 
Pontefice rello spirituale di tatto ;l' mondo, e Pontefice 
Re dello Stato e della Chiesa — D. A. M. offre al Santo 
Padre L. 20 per festeggiare l'anniversario secolare del 
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Concilio di Trento, che ricorca l'autorità, la sapienza, i 
«trionfi della Chiesa, mai. viata,, e sempre vincitrice. — 
‘Due pie. persone offrono, bai: 60, Una: giovine. implo- 
rando: da Maria, aiuto dei. cristiani, che Pio IX vegga 
spresto schiacci.ti e conquisi tutti, i nemici; della Chiesa, 
«offre bai. 50.— Ua padre di famiglia offre sc,4,50 al-. 
l’immortale Pio IX (9.2 off), pronto sempre a rinnovare 
la sua offerta in testimonianza della sua ammirazione e! 
del suo. amore. per questo gran Pontefice... 

-. Alcuni ecclesiastici del mandamento di: Bazzano, ..dio- 

cesi di Bologna, offrono ell'augusta»povertà del; Sommo 

Pio; loro Pontetice e Re, implorandone J'Apostolica, Be- 

«nedizione, L. 65 38. 

+ Padre Santo, ah! beneditemi, beneditemi, ed ottene-. 
:mi colle vostre fervide preghiere la\tranquill:tà. dell'a 
ima ed il riordinamento de’ miei interessi, sacrificati 
er colpa della rivoluzione. Se fuvvi mai tempo, in cuì 

abbisognassi di un aiuto speciale di Dio, e di Maria SS., 

è questo. L. 5 32. 

M novello sac. Gio. Batt. B. offre L. 20(4a off.). Santo. 
Padre, il primo saerificio che offersi nel. giorno della 
SS. Trinità, fu per voi peri bisogni di Santa Chiesa. 
Orà gradite questa offerta, tenne, ma che parte da un 
cuore che vi ama, che soffre cen voi, che (prega con voi. 
La vostra santa Bened zione, e mi basta. 


Carassai, Archid'ocesi di Fermo. Coll'afletto e docilità 
di figli devotissimi siamo ai vostri piedi, o Beatissimo 
Padre, per ritinovare ì sentimenti di fedeltà e di attac- 
camento, cha sempre mai avemmo, e!speriamo, la Dio 
mercè, di avere, e per protestare contro l’ingiuriosa e 
falsa accusa, che, rélativarente ‘alla festa dello Statuto, 
lancia a noi tutti di questo Capitolo; nel suo N° 7,.l'Eco 
di Tronto. Peggiure sfrontatezza non. può darsi; e. di 
quest’accusa noi ci richiamiamo come. di/una calunnia 
la più nera, la più ripugnante, capace a marcare di. e- 
terna infamia la nostra fronte. Le feste ‘che non sono 
vestre, non sono ne anche nastre, e quelle da voi con- 
dannate , noi pure condinniamo;, guardandoci sine allo 
scrupolo dal pigliarvi parte comechesia. Non sarà mai 
che abbandoniamo la bandiera del diritto, della giusti- 
zia, della religione, per pigliare quella vergognosa dei 
vostri nemic:. Gli oracoli usciti dal vostro lahbro saranno 
sino alla morte. la regola di nostra condotta, e faccia 1d- 
dio che fedeli duriamo ad esservi in mezzo ad ogni pe- 
ricolo e assalto che ci venisse dato. In conferma di que- 
stì sinceri sentimenti, volenterosi concorriamo con una 
tenue offerta, che è Ja 9.a, all’ obolo di S. Pietro: An- 
gelo arciprete Ciarocchi, sc. 1 50. — Barnaba canonico 
Matà, bai. 40 — Filippo canonico Garalli, bai. 50 — Giu- 
seppe canonico Andreoni, bai. 70 — Giuseppe canonico. 
Ferretti, sc. 41 — Pietro canonico Matà, baì. 40 — Cle- 
mente canonico Rossi, bai. 40 — Damaso canonico Car- 
nevali, bai. 40 — Pietro man. Giardini, bai. 80 — Paci- 
ee 20 Rossi, bai. 40 — Pasquale man. Tommasini, 

al. 35. 


Lire 20 per il Danaro di San Pietro, accompagnate 
dalle seguenti parole: « Portae inferi non praevalebunt ». 
Ad onore del Principe degli Apostoli San Pietro, e del 
suo santo vivente Successore ; a ce'ebrazione della vera 
festa d' unità nazionale, ehe è Ja cattolica, dove non è 
menzogna, oppression, e frode. Una signora dell’ Emilia 
oitre Li. 20. 

Fano Una famiglia, chiedendo la Benedizisne del Santo 
Padre, scudi 02-50 —0S:ignore, 0 Maria Santissima, 
aiutate ne’ suoi figli una madre di: famiglia che oltre ‘al 
Sommo Pontefice sendì 2 50 — Un fanciullo, che desi- 
dera una grazia dal S.gaore, chiedendo l'Apostolica Be- 
nedizione, èffre al Santo Padre sc: 160 — Desiderando 
il triorfo di Pio IX, cffro se. 1 — Una famiglia per dt- 
tenere una grazia, sc. 3 22 — A Pio IX, Padre e Pon- 
tefice-Re, prego ogni bene, sc. 4 — Frutto de’ risparmi 
di una povera dunna, che nulla possiede e'‘desidera’ di! 


essere benedetta dil Santo Padre, bai. 804 Una gio- | 


m in brachio suo, dispersit su- | più indegna figlia. E con il volto di rossor coperta, im- 


vinetta per ott-nere la grazia che chiede in questo mese 
alla Vergine, domanda la Benedizione del Santo Padre, 
ed'offre bai. 30 — N. N. offre ‘per l'esaltazione di Santa 
Chiesa se. 2 50 — Voi che potente‘in'cielo’ siete, fer- 
venti suppl che. per noi porgete, sc. 4 — Vergine e 
+ Madre di Dio pregate per noi, bai (60 — Agli ossequi 
del mese Mariano aggiungo la tenue afferta pel Danaro 
di S. Pietro, bri: 20 —Un divoto di Maria Santissima, 
bai. 50 — N. N., pregando per la canservaziore del 
Santo Palre, bai. 20 — In unione ai più devoti figli del 
Santo Padre, bai. 20 — Un padre di famielia , implo- 
rando dal Signore una grazia, bai. 40/— IN. N chie- 
dendo l’Apostolica Benedizione, bai. 20 — Benedetta 
l’Immacolata Concezione di Maria, bai. 20 — Pregando 
per la' conversione dei nemici di Pio IX, bai: 90 — 
Altra offe ta, bai. 20 — Piccola offerta, baî. 20, implo- 
rando la Benedizione , bai. 20 — Santo Padre, ‘bene- 
ditemi, bai. 20 — L. B. implora l’Apostolica Benedizione 
per sè e la sua famiglia, L-40, quarta’ offerta. 

Luigi Minguzzi, sacerdote della diocesi ‘di Ravenna, 
offre L. 3 19 per l'erezione del nuovo tempio alla Ver- 
gine miracolosa di Spoleto. | 
Urbino. Santo Padre, una vostra affezionatissima figlia 
vi spedisce per decima-ottava offerta L. 20. Accettatela 
Vl prego, beneditemi, e pregate per me Maria Santis- 
sima Immacolata, onde mi conceda una grazia spirituale 
a vantaggio di due persone a' me care — Scudi 2 50 
per la Madonna di Spoleto, perchè mi ottenga dal Si- 
gnore una grazia speciale — Benedite, Santissimo Padre, 
un sacerdote di Urb'no che, eletto canonico dalla San- 
tita Vostra in quel'a metropolitana, vi offre a titolo di 
decima e pel Danaro di S. Pietro uno sendo al mese 


finchè gli sia dato di peter ripetere colla Vergine Imma- 
colata: « Fecit potentia 
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perbos mente cordis sui ». — Seudi 3 pel secondo tri- 
mestre del 1863. dell'offerta anno I. 

Pesaro. Tre: povere zitelle. di maiferma salute; pro- 
strate ‘appiè dellà Madonna Santissima, Aiuto dei Cri- 
stiani, venerata in Spoleto, nelle loro: ristrettezze of- 
frono L. 6 28, pregando ad un tempo per la celebrazione 
di due: Messe. alisuo saltare, onde conseguire le desiate 
grazie spicituali. e. Ja salute corporale. Vergine Santissima 
Maria, esaudite le nostre preghiere pei,mostei bisogni, pel 
trionfo di. S.S. Pio iX,. che. pose» l' ultima aureola. ai 
vostri. meriti eccelsi con la. dommatica, definizione. del 
vostro :lmmacolato. Concepimento , da cui. imploriamo 
genuflesse l'Apostolica Benedizione. insieme alla vostra 
maferna dal cielo. 


romani sc. 8,,de' quali sc. 3 pel Danaro di S, Pietro, 
implorando dall’augusto Pio IX Pontefice Re la Benedì- 
zione per me e pe' miei discendenti, onde ottenere la 
perseveranza pei buoni ed il ravvedimento pei. traviati ; 
sc. 3 per la fabbrica deila Beata Verg ne di Spoleto per 
una grazia ottenuta; altri sc 2 che oflre Ottaria mia 
figlia nubile per la stessa fabbrica con ferma fiducia di 
conseguire altre grazie, danaro; fiutto de suoi lavori, 
coll'obbligo di far celebrare una Messa. ali’ altare della 
suddetta gloriosa Vergine. Il vedovo Francesco Sabattini 
di Sagliano, diocesi di Rimini, arciprete. di S. Biagio di 
Castiglione, diocesi stessa. 

Portomaggiore. Al nobile ed invitto mantenitore del 
diritto antico, l’imtrepido Pio IX, il parroco F. S., in de- 
tistazione del diritto nuovo, L. 5 — E lirg 5 pel San- 
tuario della Beata Vergine di Spoleto, implorando. una 
grazia che da molto tempo desidera: « Afxilum Chri- 
stianorum, ora pro nobis ». 


Per la Madonna di Spoleto. 


Sciolti, non distinti da verun motto, (scudi 8 17 — 
« Ave Maria gratia plena », ba:ecchi 94 — V. R., bai. 95 
« Sancta Maria, ora pro nobis», bat. 00. — « Refugium 
peccatorum, ora pro nobis », bai. 50 — Maria Santis- 
sima, unitamente a questa piccola offerta vi ofîro‘i miei 
fizli, bai. 80 — Una grazia. sola domando, il perdono 
de’ miei peccati, sc. 2 60 — Teresa Gajari in Paradisi, 
bai. 50 — «Maria Mater gratiae tu nos ab hoste protege, 
et mortis hora suscipe », se. 2 — Giuseppina Fiori, 
scudi 2 50 — Ad ono.e di Maria Santissima, bai. 40 — 
N. N., sc. 4-—- A. P., bai. 20— « Refugium peccato- 
rum, ora pro nobis », sc. 1 — La mia speranza è pesta 
in voi sofo, sc. 2 — Carlo D., bai. 94 — Maria Maria, 
il nome vostro è la speranza mia, bai. 25 — V. R. colla 
speranza che Maria Santissima gli conceda la grazia che 
desidera, bai. 20 — M. M. Consolatrice degli affitti, con- 
cedetemi la grazia che chieggo per mia figlia, sc. 2 — 
M. A., sc. A — M. G., Maria Santissima Vergine , voi 
ben sapete la grazia che desidero. se. 7 62 — A. F. of- 
fre per grazia ricevuta, sc. 2 — Una. donna di servizio, 
baictchi 20 — R. F. che implora da Maria Santissima 
la grazia della salute prima deli’anima e poi del corpo, 
scudi 4 50 — E. B., bai. 20 — Vergine eccelsa, con 
questa elemosina intendo eonsacrarvi la mia famiglia, 
una Messa a qualunque elem: sina, sc. 10 — D. R., se. 1 
— Due sorelle che si m*ttono sotto il patrocinio di Ma- 
ria Santissima, sc. 1—Una zitella che: si ricovera sotto 
il mante di Maria, bai. 00. — M. B., bai. 20 — Sotto il 
manto di Maria 10 consegno la fariglia mia, bai. 20 — 
« Ave, Maris Stella », bal. 50 — C. G., Maria sinto dei 
cristiani, pregate per noi, sc. 3 — Beaed te, o Vergine, 
e prosperate il Vicario del vostro figlio in terra, bai. 50 
— «@ Virgo dulorosissima, ora pro nobis», bai. 37 5 — 
C. C., accettate con questo sacrifizio il mio cuore per 
la grazia che desidero, sc. 4 — M. F., bai. 30 —N N, 
buocchi 20 — Vergine Sant ssima, pregate per me. B. 
O. E., sc. 1-—- Rendete stabili i miei propositi, bai. 10 
— N. N., bai. 20 — B, D. F., bai. 20 — M. C. F. perchè 
la Vergine che fiaccò tutte le eresie ridoni la paca ‘alla 
Chiesa, sc. O — A. P.: « Salva Virgo Mater Dei, memor 
esto semper mei », bai. Qi — C..P. O. Aiuto dei cri- 
stiani difendi la mia giovinezza dai pericoli chè mi at- 
torniano, bai. 9£ — L. G. Voi che di Dio la Madre siete 
potenti suppliche a me porg-te, bai. 37 5 — M. L. ba- 
occhi 80 — F. B. per grazia ricevuta, della quale sarò 
sempre riconoscéute a Maria, se. 1 — F. C., bai. 50 — 
C. M.. bai. 40 — Due sorelle con tre amiche che pre- 
gano la buona madre con il più caldo affetto, onde al- 
lontani dille nostre contrade al mortal veleno dell’eresia, 
baiocchìi 60 — N. N., bai. 18.5 — «Iter para tutum ». 
Un sacerdote maestro del seminario di Ancona, sc. 1 —. 
R.T., bai. 30 — M.F., bai. 20 — M. G., bai, 20 — 
M. Z., bai. 10 —M.C., bai. 5— R. A, Madre di grazia, 
siatelo anche per noi, bai. 50 — S. F. Salvate l'anima 
mia e dei figli miei, sc. 1 — F. S. « Mater misericordiae 
ora pro nobis », hai. 40 — Che 1» Vergine protegga la. 
Italia, bai. 70 — N. N, bai. 50 — Maria Avvocata nostra, 
pregate per noi, bai. 50 — N. N., sc. 41 — Santa Maria 
Madre di Dio priga per noi che vedi i nostrì bisogni, 
baiecchi 5:— Quante volte ho sperimentata la protezione 
di Maria! bai. 20 — Con usura un ‘dono voffro, tu l'ac- 
cetta:o Madre mia, e dal figlio tuo m'ottieni la tua e- 
terna compagnia, bai. 30 — Stella Mattutina, bai. 90 — 


erciò, cara, Maria, tutta la vita mia ti voglio consacrar, 

aiocchi 20 — Anch'io m'uniseo a quella setta schiera, 
che un tempio vuole a te sacrato sia, mentre mi prostro 
in umil preghiera, e tu m'accogli in tale compagnia, 
ed altro guiderdon da te non voglio, ehe contemplarti 
nell’eterno soglio. (Gr. D., bai. 50 — N.N., hai. 50 — 
Regina di tutti i Santi, pregate per me, bai. 10 — Gra- 
disci, o Madre, la meschina offerta, che ti presenta la 


.B, bai. 20 — N N, bai. 65 — flo poco più d’un lustro, 


Castiglione. di Roncofreddo. Le trasmetto un vaglia di 


plorando pietà volge le ciglia, a contemplar il tuo ce- 
Jeste viso. Deh! fammitr n édere ‘in :Parad.so; bai. 20 — 
Maria aiuto dei cristiani, benedite la piccola offerta dei 
fedeli sudd ti del Pontefice-lte Pio IX, $0.2:20+ E. L. 
O. Mzdre mia cara, o dolce Maria, accetta , ti prego 
l'offerta mia, bai.-80—N: N. 'per'il Santuario di Maria 
Santissima di Spoleto, bai. 20 — S. B., bai :2) — «Audi 
nos Domine, nam .filus tuus. mbil megans.te honorat; 
salva nos, Jesu; pro. quibus. Virgo Mater ta orat .», ba- 
lecchì 30 — Maria Santissima ; illuminate i nemici. della 
Santa Chiesa, e consolate il mio ami:tissimo Padre e Re 
il glorioso Pio IX, bs. 20 — « Spes nostra Salve». C. 
A- M,, bai. 185 — P.S., dolce mia speme grata iti;sia 
l'offerta mia unita al cor, ba. 10 — Viva/Miria, bai. 5 
— N. N., bai, 10 — N. N., bai. 80 — « Maggilicat anima 
mea Dominum ». Tre sorelle, bai. 40 — D. Santarelli, 
baiocchi 80 — C. G., bai. 50 — N. N., bai. 20 — Maria 
auto dei cristiani, pregate per me. M. V., se 4 —-A 
voi, 0 Maria, raccomandamo l'istituto di cui siamo 
membri, e speriamo ottenere la guarigione di varie in- 
ferme, sc. 2 — Solto l'ombra, Maria, del vostro manto, 
bramo geder di vostra figlia il vanto, bai. 25 — N. N., 
bai. 20 — Insiems col cuore t'offeo il mio dono, ta, 0 
Madre, m'ottieni dei falli il perdono, bai. 80 — « Pro 
me meisque loquere bona apud Deum Virgo Maria », 
scudi 1 94 — A. GC. F., se.5 — D. C.P., se. 1 — e Virgo 
purissima, era pro me », bai. 40 — Mara Madre del 
mio Gesù, salvatemi, bai. 50 — Maria aiuto dei cristiani, 
prega per noi, bai. 40 — N N,, sc.1 — Vergine Maria, 
pregate Gesù per me, bai. 20 — Maria Madre mia, uno 
sguardo materno sul mio cuore, un sospiro verso quello 
del figlio vostro, ed io arderò del divino amore, baice- 
chi 148 5 — NN, se.4— E. V.M.sc1+— F.C" 24 
onore di Gesù e Maria, e salute dell'anima mia, bai. 20 
— «Non est sanitas in carne mea, sed tu Domina suc- 
eurre me », bai:/37 5 — « Iltos tnos misericordes ecu- 
los ad nes converte ». 1. R. D. M. C., se. 140. — Due 
devote persone colia preghiera di quattro M:sse, scudi 
15 — «Quaeramus gratiam, et per Mariam quaera- 
mus », se. .d — Maria, pregate per me, per i fratelli e 
nepoti, bsi. 50 — « Saneta Maria, era pro nobis », ha- 
iccchi 20 — « Saneta Dei Genitrix, ora pro nobis », hba- 
i cchi 20— « Tota pulehra es Maria Teresa Venturini », 
baiocchi 10 — Giuseppe Volponi, bai. 9 — « Refugium 
peccatorum, era pro nobis », bai. 80 — Maria Santis- 
sima, preadetemi sotto la vostra protezione, bai. 18 5 
— Alcune pie persone che confidano nella protezione 
dela Vergine; sc. 2 — E. P. €. M.R. S., sc. 41 10 — 
M. B., ba. 10— R. GC. L., se. 2 60 — Maria speranza 
mia, pregate Gesù per me, bai. 30 — « Tu nos ab hoste 
protege », bai. 50 — Un parroco, sc. 1 — « Cunetas 
haereses sola interemisti in universo muade « sce. Aa — 
« Virgo prudentissima, ora pro nobis », bai. 50 — F. 
V.A. « Auxilium Christianorum, ora pro nobis », scudi 
4 80 — «Auxilium Christianorum, era pro nobis », sce. © 
— Un sacerdote di Ancona, sc. 1 — « Recordare Virgo 
Mater in cospectu Dei ut loquaris pro nobis bona, et 
ut avertat indgnationem sum a nobis », se. 3:21 — 
Alcune pie persone di servizi»: « Auxilium Christiano- 
rum, ora pro nobis », bai. 70 — « Censolatrx afflicto- 
rum, ora pro nobis », bai. 4) ——0 Maria, il vostro bel 
nome sia sempre la difesa mia, sc. 4 50 — M. M. perchè 
la Vergine la disponga a ricevere santamente la prima 
volta il pan degli Angeli, sc. 1 — Due sorelle che si 
consacrarono a Maria, bai.:40.+— Ave Maria, bai. 10 — 
O Maria Madre di Dio, siste ancor Madre delle vostre 
serve, sc. 1 — « Bsata Virgo Immacultata conetas hae- 
reses sola intere®isti in umverso mundo », sc. 2:50 — 
N. N, bai. 20 — « 0 Maria Aux:lium Christianorum ex- 
cita potentiam tuam. et veni », sc. 4 — GM « Adiuva 
me, domina, mea adiuva rae »,.bai. 20 — O Maria aiuto 
dei cristiani un indegno, ma pure vosto figlio, per voto 
vi prega del vostro continuo patrocinio per sè e per i 
suor particolari fratelli, bai. 50 — F. D., bziocchi 590 — 
« Virgo benedicta, ora pro me », sc. 1.— Due fanciulli, 
haiocchi 30 — Una povera, bai. 5 — Accogliete l'umile 
preghiera d'un vastro devoto sacerdote anconitano, sc. 1 
— Ad onore di Maria Santissima e trionfo deila religione 
cattolica, bai. 49 — A. R. C.; bai. 50 — N. N., bai. 20 
— Alcuni poveri chierici che implorano sopra di loro e 
sopra la Chiesa di Gesù Cristo, tanto perseguitata , la 
materna protezione di Maria, se. 4:90 — V.R., bai. 70 
— e Tu gloria Jerusalem », bai. 15 — « Tu hononft- 
centia populi nostri.a, bai. 20 — N. N., bai. 16 — Ave 
Maris Stella, bai. 20 — Salvate l’anima mia, bai. 14 — 
A voi dono il mio cuore, Madre d:1 buon Gesù, Madre 
di amore, sc. 1 — C. C., bai, 3) — «Ipsa conteret ca- 
put tuum », se, 1 —N. N. « Virgo purissima, era pro 
nobis », bai. 10 — G. F., sc. 2 — « Memorare puissima 
Virgo, a saeculo non esse auditum, quemquam ad tua 
currentem praesidia, tuo.implorautem auxilia esse dere- 
lictum », se. 50 — A. P. che implora il di lei patrocinio, 
baiecchi 56 5 — Maria, Mamma mia, prega Gesù per 
me, bai. 20 — Alcuni chierici che offrono alla Vergine 
il loro cuore, bai 75 — Gli alunni della Camerata dei 


grandi del seminario S. Carlo perchè la Vergine li eresca . 


nella devozione, nell’obbedienza, nella difesa della Chiesa 
cattolica e del suo Capo visibile, sc. 2 e bai. 78 — Af- 
finchè la Vergine ci aiuti ed aiuti la Navicella di Pietro 
indesnamente bersagliata, se. 3 38 — Gli alunni della 
Camerata dei piccoli del seminario S. Carlo, Otteneteci, 
o Vergine, lo spirito di Gesù Cristo per essere un giorno 
suoi non indegni ministri, se. 2 è bai. 30 FV, ha- 
iocchi 10 —Teon'ugi N. N. dolenti di veder distruggere 
tanti tempii in questa città, che pur si chiama città della 
fede; sc4 — Oltre il.suo cuore, bzi. 20 + Maria, pietà 
di noi, bsi. 20 — Vergine Santissima, vi raccomando la 
mia famiglia, sc. 2 — S.D. C., sc. 4 88. 






C. N. un campanello di argento del valore di circa 
scudi 7— M. M. uno spillo d’oro da donna del valore 
di circa scudi 7. 


NAPOLI x SICILIA 


Diocesi di Chieti. « Haec est vera fraternitas ». Due par- 
rochi di questa Archidiocesi depongono ai piedi del 
Santo Padre lire 40, ed impetrano l'Apostolica Benedi- 
zione per sè e peri loro filioni — Un vecchio padre 
ottagenario sperando di vedere il trionfo della Cattolica 
Chiesa prima di morire, offre per lo stesso fine lire 
10. I. A. 

Longiano. Accogliete, Padre Santissimo , la miserabile 
offerta che uno de’ devoti vostri figliuoli vittima della 
rivolta, nell’implorare la Santa Benedìzione per sè e 
per la famiglia torna ad umiliarvi in onore di quell’Éc- 
celsa, che voi definiste Immacolata ; dolente solo di non 
potere con altrettanto accompagnare i quotidiani suoi 
voti pel solenne trionfo della causa.della religicne e 
della giustizia, lire 2 66. F. Semprini 

Catanzaro. Alcuni devoti cattolici in onore dell’Imma- 
colata Regina dei Cieli sotto il titolo di Auzilium Chri- 
stianorum, ed in tenue attentato di profendo inalterabile 
attaccamento a io IX Pontefice e Re ed all'infailibile 
cattedra di Pietro, offrono lire 10 20. Padre Santo, im- 
partiteci l’Apostoliea vostra Benedizione. 


Un cittadino liberale ma cattolico, di una provincia 
cel Napoletano, rinnova la sua offe:ta al Danaro di San 
Pietro per implorare dal cielo sanità per un suo ni- 
potino ed altri suoi parenti infermi; manda pure una 
elemosina pel sacro tempio della Madonna di Spoleto 
sotto il titolo Auxilium Christianorum. Ed. implora per 
sè e per i suoi l’Apostolica Benedizione. Sono lire 50 
per l'obolo di S. Pietro e lire 17 50 per la Madonna 
di Spoleto — Una divota per una grazia ottennta dalia 


Madonna di Spoleto offre per il sacro tempio di lei, 


celebrandosi due Messe, lire 0 27. 


Tropea. G. T. « Non praevalebunt ». La Santa Bene- 
dizione per me e mia famiglia, lire 5 10 — B. C. Sem- 
pre con voi, Beatissimo Padre. La Santa Benedizione 
per me e miei congiunti, lire 2 55 — S. T. O Maria 
aluto dei cristiani, sollecitate il trionfo del nostro ama- 
tissimo Padre. La Santa Benedizione per me ed i miei 
parenti, lire .5 10 — S. C_La mia gloria è di obbedire 
a colui che fa le veci di Gesù Cristo in terra; e la mia 
corssiazione. di soccorrere alla sua presente povertà. 
Santo Padre, accettate il mio tenue cholo e beneditemi 
con i miei, lire 10/20 — GT. Santo Padre, è tenue 
l’obolo, ma grande il cuore. La Santa Benedizione per 
me ed i miei, lire 255 — C. T. Come voi attendiamo 
° gli avvenimenti. La Santa Benedizione per me e tutti 
di mia famiglia, lire 2 55 — A.C. N. C. Santo Padre, 
da lontano vi baciamo il piede e lo bagniamo di la- 
erime di tenerezza, e non ce ne distacchiamo se prima 
non cì benedite con i nostri, lire 2 55 — N. F. A _con- 
fusione di tutti i vostri nemci, degli spostati, degl’ipo- 
criti, sacrileghi, spergiuri, traditori, figli del diavolo io 
mi protesto di essere sempre con voi e coll'Episcopato 
cattolico. La Santa Benedizione per me e. mia famiglia, 
lire 10 20 — Da una città della Calabria-Ultra 22. F. M. 
Santo Padre, forse i miei antenati incorsero delle cen- 
sure nel 1820, i disastri di famiglia me l’additano , ora 
non sono più, oggi quzleuno de’ snoi avrà seguita la 
corrente, ma egli ne è del tutto alieno. Ah Santo Pa- 
dre, benedite me e la mia famiglia, onde tutto ritorni 
in pace! lire 5 40. 

Il canonico D. Stefano Lombardo da Ciarini (Sicilia) 
offre elia Madonna di Spoleto Auxilium Christianorum, 
lire it. 10 20 per una grazia ricevuta e per un’altra che 
ne aspitia, confidando solamente in colei che S. Ber- 
nardo chiamava: « Tota ratio spei meae ». 

lo sacerdote Carlo Consalvo di Napoli offro al Santo 
Padre Pio IX Pontefice e Re la somma di 5 fr. (172 of- 
ferta), sugurandogli pel giorno suo natalizio anni l:éti, 
pacifici e lunghissimi; e colia stessa offerta intendo an- 
che di fare atto di piena adesione al giuramento espresso 
dall'Armonia col suo N° 4105, contro di Carlo Passaglia, 
dichiarandomi insino alla morte ubbidiente ed intima- 
m:nte snbordinato all'autorità della Chiesa ed al Vi- 
cario di D.o sulla terra, che di cuore amo, venero e 
rispetto. i 

Alcuni sacerdoti e laici della città di Lucera in Ca- 
pitanata, mel giorno di Pentecoste offrono al Santo 
Padre Pio IX Pontefice-Re Ja somma di lire 85. Santo 
Padre come Gesù Cristo dopo la terrena peregrinazione 
asceso al cielo inviò lo Spinto Paraciito, dei! tu con 
una delle due potenti benedizioni dopo il tuo trionfale 
viaggio, che or compisti in mezzo a'tuoi feielissimi 
sudditi, giunto nella Roma, manda sn'l'Italia nostra lo 
spirito di pace, di giustizia e di umanità, pace, giustizia, 
umanità troppo nefandamente quivi sconosciute e pro- 
.cultate. i 

Valla (Terra di Lavoro). Prostrato a' vostri santi piedi, 
vi offro la tenus somma di lire 20 per la nona volta, 
sin attestato di filiale sommissione, implorando dalla 
Santità Vostra una particolare Benedizione per la gua- 
rigione del suo genero e per la santificazione della sua 
famiglia, essendo la parola del Vicario di Gesù Cristo 
Onnipotente. 

All'Angelo della fortezza, unico seudo eppositore allo 
attuale protestantesimo, l’ immortale Pio IX. P. S. Z. 
offré lire 4. 

Lucera. Dae sposi nel giorno del loro spesalizio ad 
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onore e gloria di Dio e della Vergine Immacolata loro 
padrona, ed in segno di tenerezza filiale offrono all’im- 
mortale Pio IX Sommo Pontefice e Re il tenue obolo 
di lire 20, implorando per essi e per le loro famiglie 
la speciale Benedizione. R. M. 

Una Comunità di religiose vivente di fede col giusto, 
è convinta che il Pontefice dell’Immacolata resterà pie- 
namente soddisfatto della rivoluzione ; ed in sollievo dei 


suoi patimenti offre all’immortale Pio ]X due. 3 — A 


Maria Santissima di Spoleto, duc. 1 20 per averia pro- 
pizia ne’ loro bisogni — S. S. « Vicit leo de tribu Juda ». 
Offre al Papa-Re duc. 1 20, ed alla Madonna di Spoleto, 
ducati 4 80. 

Napoli. Errichetta de Laurentiis, lire 5 10 in ossequio 
al Sommo Pontefice Pio IX, raccomandandesi alle sue 
orazioni — N. N., lire 1 28 — L. RR al Sommo Ponte- 
fice il Gran Pio ]X, in segno di profondo ossequio, lire 
40 — L. R., lire 5 per la costruzione della ch'esa di 
Maria Santissima presso Spoleto. 


Ravanusa (Sicilia). Il religioso P. G., Minore Osservante 
da Ravanusa, che non ha omesso nel mese di maggio 
di offerire un fiore a M. V. Immacolata per la longevità 
e per la fermezza del nostro Santo Padre onde resistere 
agli assalti e alle calunnie dei settari, chiedendo la Santa 
Benedizione, offre L. 75 — Una signora dello stesso Co- 
mune, dolente della perdita del suo amato genitore, 
chiede da M. V. Immacolata una speciale grazia per le 
preghiere del Sommo Gerarca che adornò di novello 

| splendore il suo immortale diadema, L. 10 — A Pie IX, 
promotore della verace libertà dei popoli, banditore del- 
l’'evangelica eguagziianza, difensore della reale indipen- 
denza d’Italia, taluni cittadini di Ravanusa liberali non 
meno che cattolici offrono L. 410. 50. 


C. C. B. L. di Giulia, avendo di tutto cuore aderito 
al glorioso giuramento dell’Armonia, N° 405, ripete sin- 
cera fedeltà, cieca ubbidienza, puro amore al Sommo 
Pontefice e Re invitto Pio IX, ed in attestato di ciò de- 
pone ai santissimi pirdi lire 12 pel 3° trimestre del 
1863 in onore e gioria del divinissimo cuore di Gesù e 
dell’illibatissimo cuore di Maria SS.; lire 5 per la fab- 
brica del tempio in Spoleto, affinchè sia sempre più 
fortificato, usque ad mortem, al sacro giuramento, ed 
abbia la grazia di rivedere il sento viso dell’ immoriale 
Sovrano Pontefice, e baciargli il S. Piede. Pertanto umil- 
mente, implero a mani giunte la Pontificia Benedizione. 

: Viva Maria! Viva Pio IX! Viva l’Armonia! 

Lire 2 pel Santo Padre Pio IX, Papa e Re, spedite 
da tre persone povere della diocesi di Conversano, pro- 
vincia di Bari (2? offerta). 

Vi rimetto qui accluso un vaglia di lire. 51. per of- 
ferta alla Beatissima Vergine di Spoleto sotto il titolo 
Auxilium Christanorum, che sì fa dal sacerdote Nicola 
Amato di Pietraroia in ringraziamento di favori ricevuti 
ed in espettazione di altri molti per sè e per la sua fa- 
miglia. 

Da una città degli Abruzzi. Una meschina offerta ali’ au- 
gusta povertà del Pontefice di Maria, dell’ immortale 
Papa Re Pio IX. Gli oblateri desiderano l'Apostolica Be- 
nedizione come potente aiuto pe’ bisogni dell'anima, e 
segnatamente due giovinette che con piacere hanno sot- 
tratto lire 4 25 alle proprie necessità, dolenti solo di 
non poter di più offrire al padre amoroso de fedeli. 


Termoli. Gli alunni del piccolo Seminario di Termoli, 
da che venne loro rapito il venerato Vescovo col for- 
zoso allontanamento dalla diocesi, ubbidientissimi sempre 
ai cenni del Vicario Generale Monsignor LD. Domenico 
De Angelis, anche quando questi vemva minacciato, ol- 
traggiato e cacciato due volte dalla residenza dal furore 
di pochissimi, ma garentiti malvagi, hanno celebrato 
nella 18 domenica di giugno la. festa della vera unità 
cattolica, colla comunione generale, colla recita del giu- 
ramento di fedeltà, obbedienza ed amore alla suprema 
autorità ecclesiastica nel modo e nella forma espresso 
dell’Armonia, e colla quarta tenue, ma cordiale olterta 
allo stesso Santo Padre di ducati 7, frutto delle quoti- 
diane privazioni sostenute nell'intiero mese sacro a Ma- 
ria, che i medesimi alunni santiticarono con analoghi 
disecrsi e sacre funzioni nella Chiesa Laitedrale con gran 
concorso della devotissima popolazione. E questa otleria 
più velontieri si fa, perchè serve anche di confusione ai 
due o tre poco intelligenti, ma audaci canonici della 
Chiesa Cattedrale, che.soli si facevano neli’ indicata do- 
menica cantare il Te Deum per la loro festa nezionale 
ad onta dille ripetute espresse inibizioni deli’ ecclesia- 
stica aut rità locale lor fette parimenti che a tuit’i par- 
rochi della diocesi; e ad onta del bell’ esempio di altri 
eccl siastici della diocesi, e segnatamente dell’istiero Ca- 
pitolo delia Cons: ttedrale Chiesa di Guardialfiera ; che 
professavane decisi, senza timidità piena ubbidienza alia 
prelodata autorità. i 

Un canonico della diocesi di Piazza, L. 5. 


| Caserta. Madonna carissima, veglio sempre stare con 
voi; e, per darvi un attestato del mio amore, offro L. 5 
al Beatissimo Padre, domandandovi le solite grazie (quarta 
offerta ). i ] 
lo sacerdote Carlo Consalvo, della città di Napoli, be- 
ned cendo Iddio che ha elevato V. S. all'eccelsa dignità 
di suo Vicario in terra, mi rallegro di cuore ‘che oggi 
(17 giugno) si compie l’anno xvir dell’ammirabile vostro 
Pontificato colmo di glorie immortali; è fo voti per la 
vostra continua prosper tà mettendo ai vostri savt ssimi 
piedi l'offerta di ducati: 3 napoletani come tributo di fede, 
di rispeito e di fervido amore per voi. 
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Diocesi di Nola. Nell’anniversario giorno della gloriosa 
assunzione di Pio 1X (F. R.) al trono pontificale, alcuni 
fede presentano l’ obolo di riconoscenza , implorando 
l’Apostolica Benedizione, L. 45 — Una pia signora spera 
una grazia da Dio Benedetto per l'intercessione della 
i Vergine di Spoleto Auxilium Christianoram , 
ire 5. 


Palermo. Il canonico D. Mariano de Petro di Vizzini 
offre Ja piccola seconda offerta in lire 5, e chiede la 


Santa Benedizione. Nihil magis diligit Deus in hoc mundo, 


quam libertatem Ecclesiae suae..... Liberam vult Deus” 

sponsam suam, non ancillam (Ep. rv, 9). — Sacerdote 

Don G. C. cftre la sua quarta offerta in lire 5 per fe- 

d giare la vera unità, cioè l’unità dei cattolici col Santo 
adre. 


Trapani. Fra le tante angustie che ci sovrastano, nis- 
suna p.ù ci affligge che il sacrilego spoglismento e 
l’empia guerra che sostenete dai fighi degeneri: la no- 
stra consolazione è la vostra fermezza e le sicurezza del 
vostro trionfo. Si sforzino altri a celebrare la festa del- 
l’utopistica italisna un tà; noi celebriamo la reale e santa 
unità di tutta fa Chiesa con voi, e per voi con Gesù 
Cristo, ed alla voce concorde di 200,000,000, unendo 
la nostra, gridamo : Viva la cettolica unità! Viva Pio 1X, 
Pontefice e Re! Santo Padre, benediteci. L. 75 95. 


Salerno (Napol.). Santo Padre, quanto sono peveri di 
consiglio i vostri nemici! Vietarono la Boila Crociata, 
ma poterono vietare l'elemosina della medesima ? Questa 
elemosina raccolta in lire 32 75 vi spediscono alcuni de- 
voti figli, implorando l’Apostolica Benedizione. «Perdam 


‘sapientam sapientum ». — Per grazia particolare una ma- 


dre di famiglia, chiedendo per sè, pel suo consorte, pe’ 
suoi figli l' Apostolica Benedizione , offre L. 5 al Santo 
Padre — Benedite, o Padre Santo,-il religioso R. C che 
vi offre lire 3 in attestato di profonda riverenza e de= 
vozione — Santo Padre, benedite il vostro figlio con la 
sua moglie, lire 1 — A Pio IX alcuni fedelì vtironò lire 
34 85, pari a ducati 8 20. Dio sia benedetto, benedetto 
il nome di Gesù e Maria, benedetto ancora ii nome del 
nostro amatissimo Pontefice Re, Pio IX. 


Diccesi di Calvi. Una signora ossequiosa al Papa-Re 
(terza offerta) carlini 1 20, domanda l’Apostolica Bene- 
dizione per sè e pel 1° sno defunto consorte — Un'altra 
signora, carlini 6 (terza eti-rta ) chiede ire grazie par- 
ticolari mercè le preghiere del Santo Padre, Popa-lhte, e 
l’ Apostolica Benedizione — Altre due divote al Santo 
Padre, carlini 8, dimandano l’Apostolica Benedizione ed 
altre grazie ad esse necessarie mercè le preghiere del 
Santo Padre, Papa e Re — Altra divota, carlini 6, di- 
manda l'Apostolica Besedizione — Un sacerdote, prote- 
standosi d' essere sempre unito a Pio IX, Papa e Re, 
dimenda l'Apostolica Benedizione, ed offre per la quarta 
volta carlini quatiro per.la festività di S. Pietro. 

Palermo. Per vedere tua gloria compita - AU’ Eterno 
effrirò la mia vita - Me felice se in grazia mi è dato - 
Di morire, e mio Pedre, per te!- Dirà lieto l’ estremo 
mie fiato — Ho dif:s0 il Pontefice-Re. E. C., lire 5 40. 


Diocesi di Piazza in Sicilia. Offerte spontanee raccolte 
da usa comunità religiosa, cne dalla medesima si de- 
pongono a’ piedi del Vicario di Dio incarnato, cui chie- 
desi l'Ap stolica Benedizione — Tre povere persone 
divote che amano l’unità cattolica ed odiano le futili 
unità proclamate dai sedicenti italianissimi, offrono grana 
57. Santo Padre, avvalorate colla vostra Benedizione la 
fede delle offerenti — G. D. S. manda duc. 4 e gr. 20, 
ed implora per sè e per la sua famiglia Ja Benedizione 
d.l Papa-Re — Terza offerta de’ F. F. G. e N. da P. in 
ducati 41. Padre Santo, fiachè vivremo sarem sempre 
vostri, bened.te noi e la nostia sorella M. G. — N. N. 
offrono duc 2 e gr. 20 per la festività d.ll’unità catto- 
lica in opposizione alla sciagurata. unità, per la quale 
menasi vampo. 0 Sommo Pio, benedite gli offerenti, e 
pregate per coloro che hanno usato una crudele pres- 
sione ind reita per intimorire il Clero — La signora B. 
D. R. offre duc. 1 e gr. 20° per sussidio delle mona- 
chelle d lb'Un.bria — La medesima oftre duc. 4 e ge. 41 
per la fabbrica del tempio di Miria Santissima di Spo-, 
leto — Varie persone mandano duc. 2 e gr. 5 al Santo 
Padre, e chiedono l’indulgenza plenaria in a:t.colo di 
morte — Un religioso. F. baciando il ‘piede al Sovrano 
Pontefice offre gr. 60 — Una povera persona offre al 
Santo Padre gr. 11, e lo prega di arricchirla della Ba- 
nedizione Avostolica, che è la Benedizione di Dio stesso 
— Un sacerdote di P. offre al Santo Patre Pio IX du- 
cati 4 e gr. 41, e per mezzo della offerta implora dal- 
l'altissimo ‘il bene della Chiesa miltante e purgante. 
Des dra quindi da Dio e da chi ha Je chiavi ‘del’ cielo 
il generale perdono de’suoi peccati, « Credamus omni 
tempore » — Tre sacerdoti da P. ad cterna rabbia dei 
Passagla, Prota e consorti, anime traviate che addolo- 
rano il dolcissimo cuore di Pio IX Pontetice e Re. of- 
frono al Santo Padre duc. 6 e gr. 60 — Per una degli 
offerenti è questa la seconda offerta. Tutti e tre chieg- 
gono l'assoluzione delle loro colpe e la pontificia. Be- 
nedizione — Santo Padre, « ipsì peribunt, tu autem per- 
maneb:s ». ira 

ALA, s°cerdote di Capua, in ossequio a Pio IX Papa 
e Re, che in mezzo alle angustie non lascia di prov= 
enna accortamente a’ bisogni spirituali de’ fedeli, offre 
lire 16. ATO 


Cana GIAMBATTISTA, Gerente. 
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Terino, 1863. — Tipegrafia dell'Armonie, via della Zecci, casa Biraze, N° 24. piaxo terrene. 
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DOPO LE FESTE.DI TRENTO 


Reduce dalle feste di Trento, debbo innanzi 
tutto una parola di ringraziamento alle molte 
centinaia di sacerdoti colà convenuti, i quali si 
comp'acquero di attestarmi il loro affetto, e in- 
coraggiare i miei poveri lavori col conforto pre- 
zioso della loro approvazione. Mentre costoro sot- 
toscrivevano un tenero indirizzo all’ immortale 
Pio IX, cercavano in pari. tempo di provare 
quanto avessero cara l'Armonia che , almeno 
con buona. volontà, ne propugna, la santissi- 
ma causa, e correvano in. grandissimo numero 
presso quel gentilissimo signore, che mi ospitava. 
E poichè il tempo non mi bastò per tutti rice- 
verli e stringerne fraternamente le destre come 
sirebbe stato mio desiderio, que’ buoni sacerdoti 
mi caricarono di biglietti di visita, e ne_eou- 
servo un grandissimo numero, che bo in conto 
d'un vero tesoro. Tanto più che que: biglietti 
non sono. .come.le carte adoperate nelle dimo- 
strazioni. rivolnzionarie, ya servendo. ad un 
complimento, dànno consigli, incoraggiamenti, 
speranze, che ravvivano la mente e,consolano 
l'anima. Essi consistono in altrettante immagini 


i. DELLA RELIGIONE C 


rappresentanti i misteri di Nostro Signore, o. 


Maria SS., o qualche gran Santo, e spesso San 
Pietro, e recano dietro il nome del sacerdote 
con un bel motto. E mi pare d’avere compreso 
che cosa volessero dirmi que’ cortesi, portandomi 
a casa quelle per ogni titolo carissime imma- 
gini. Volevano dirmi ch'essi pregavano per me, 
e ch'io badassi al cielo, cercando di santificare 
le mie fatiche, confidassi senza mai perdermi 
d'animo, e ringraziassi lddio che m’avea chia- 
mato a difendere la causa dei santi. I quali av- 
vertimenti non verranne mai dimenticati nè da 
me , nè da' miei compagni, e se avremo la sorte 
di scrivere qualche linea meno indegna del Ro- 
mano Pontefice e della Chiesa Cattolica, ci ri- 
corderemo sempre che.se ne dee la gloria a Dio, 
e il merito principale a’ sacerdoti che ci prega- 
rono l’aiuto divino. 


Ma oltre questa dimostrazione che riguardava . 


la mia povera persona, restai intenerito fino alle 
lagrime per un'altra tutta affetto, tutta carità, 
carità sapiente, carità generosa, che s’ indiriz- 
zava a Pio IX. Imperocchè que’ buoni sacerdoti 
e.molti altri secolari incontrandomi per le vie, 
o avvicinandomi in chiesa; dove, passavasi la 
maggior parte del giorno, mi, stringevano, la 
mano e. me la riempivano di napoleoni. d' oro 
pel nostro Santo Padre. E con piena confidenza, 
senza scrivere una linea, senza esigere una pa- 
rola di ricevuta, si contentavano di dirmi: — 
Mettete questo nel Danaro di S. Pietro, e Dio vi 
benedica. — E.al trarre de’ conti mi trovai in ta- 
sca raccolta pel nostro Santo Padre da Verona 
a Trento, senza mai domandare ùn centesimo, 
la bella somma di oltre a sei mila lire! Vorrei 
un po’ vedere se qualunque altro giornalista ri- 
voluzionario viaggiando per l' Italia riuscirebbe 
a mettere insieme cinquecento lire soltanto. an- 
che domandandole con tutta l’ eloquenza della 
sua parola. Il signor Nicomede Bianchi ci ha 
raccontato, non ha molto, che il Direttore della 
Gazzetta del Popolo fu, spedito a Napoli .e in Si- 


cilia dal conte di Cavovr. Ma prima costui' gli 


Sislo 


vono; gli uni dimostrano il loro affetto a Pio ]X 
soccorrendolo coi loro danari, gli altri si spac- 
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11 Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


ciano sviscerati amici d'Italia per essere italia- 
namente soccorsi ed ingrassati. 

E come che l’Armonia avesse in serbo un cin- 
quanta mila lire da mettersi a’ piedi del nostro 
Santo Padre, non ho voluto tardare un momento 
a fargli giungere la somma ch'io raccolsi in 
questo mio viaggio di Trento, e la. Provvidenza 
di Dio me ne offerì la più bella opportunità. 
Avvegnachè tra gli illustri e venerandi. Prelati 
raccolti nella città del Concilio si trovasse ezian- 
dio quel santissimo e sapientissimo personaggio, 
che; è Monsignor Giuseppe Fessler, uno de’ più 
dotti scrittori e de’ più profondi pensatori della 
Germania. Dico quel Monsignor Fessler, di cui si 
parlò nella Camera dei Deputati di Vienna nella 
tornata del 27 di giugno, il quale, dopo d'avere 
assistito alle feste di Trento, mosse tosto per 
Roma, non già per trattarvi la revisione del 
Concordato, ma di certe relazioni tra cattolici e 
protestanti. E finchè il governo austriaco affiderà 
le sue ambasciate ad uomini come Monsignor 
Fessler, noi non avremo che lodi, almeno per 
la scelta dell’ambasciatore. 

Quest-insigne Prelato adunque che mì onorò 
delia sua benevolenza, degnavasi pure d'incari- 
carsi di recare a Roma una parte di quelle’ of- 
ferte che io aveva raccolte durante il mio viag- 
gio, e consistono in un, magnifico. manoscritto 
miniato che contiene il poema Xandra del Lan- 
dinì, in un bracteum, moneta d’argento antica e 
preziosissima, e finalmente in duecento quaran- 
tadue napoleoni d’oro, nuovi di zecca. Domani 
Monsignor Fessler sarà in Roma, e forse posdo- 
‘mani metterà a’ piedi del nostro S. Padre le of- 
ferte che noi abbiamo raccolte a Trento pel Da- 
naro di S. Pietro. 


Il grande Pio IX, nella lettera che scrisse al 
Principe Vescovo Riccabona, sotto la data del 1° 
di.giugno 1863, gli diceva di avere. provato una 
incredibile letizia e piacere (incredibilem lactitiam 
ac voluptatem) all'annunzio delle feste che si do- 
vevano celebrare in Trento per l'anniversario ‘tri- 
secolare: della chiusa del Concilio. Ora la letizia 
e.il piacere del nostro S. Padre cresceranno a 
mille doppi, quando sappia come santamente e 
nobilmente procedessero quelle feste, e quanto 
affetto alla S. Sede ed alla sua sacra persona di- 
mostrassero,i Vescovi congregati, i sacerdoti Con- 
venuti, il popolo trentino, e i forastieri accorsi, 
che si calcolareno ad ‘oltre cinquanta mila! Non 
consentendoci la ristrettezza del giornale di de- 
scrivere lungamente quelle feste, al più . presto 
possibile. noi pubblicheremo. un libro col titolo : 
Le Consolazioni di Pio 1X a Trento nelle feste tri- 
secolari della chiusura del Concilio. 


. La rivoluzione mostrò d'avere sentito tutta la 
forza delle feste di Trento; e se ne sfogò a Pa- 
rigi, a Vienna, a, Milano, a Torino. Come nel 
giugno del 1862 la nostra Camera confessava di 
comprendere l’ importanza dell’ indirizzo episco- 
pale al Papa, e lo imitava con un ‘indirizzo alla 
Uorona, così quest'oggi. i rivoluzionari celiando, 
deridendo, calunniando le feste tridentine , con- 
fessano che seppero loro di agresto, e che col- 
pirono felicemente nel segno. Ret 

E l' hanno dimostrato anche a Trento, dove 
non mancano le. barbette, che così colà il popolo 
chiama gl’italianissimi. Queste barbette però do- 
vettero starsene moggie, se non per rispétto a 
Dio ed.al Vicario di Gesù Cristo, almeno peri ti- 
more di ‘un..popolo:risolutamente cattolico. Tut- 
tavia.fecero stampare a Rovereto le Cinque. piaghe 
della. S Chiesa di Antonio Rosmini, e cercareno 
di mandarle a’ Vescovi. I quali però non le' ri, 
cevettero, perchè i Trentini, che sì bene cono- 
scono le leggi dell’ ospitalità, impedirono que- 
st'insulto.. E mentre il' 30 di giugno'le feste do: 
veano vessere ultimate, si fece ‘ancora un:solenne 
falò (del libro condannato dalla S. Sede e ristamy 


: pato per cura della rivoluzione, rinnovando in 
Trento il bell’ esempio vistosi in Efeso a' tempi 


di S. Paolo. E di Trento come di Efeso potrà 


Un Numero e. 10,. le Feste c. 5. 
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pi LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 


: In Torino all? Uffizio del Giornale, via: della Z 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma 


da 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° #23, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
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Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 


dirsi.anche per questo fatto": ita fortiter crescebat 
verbum. Dei et confirmabatur ( Act. x1x, v. 20). 

Abbiamo scritto. in tutta fretta queste poche 
linee giunti appena in Torino, premendoci assai 
di attestare la nostra riconoscenza ‘aî sacerdoti 
che tanto ci confortarono ed: onorarono, e di dire 
a'lettori dell’Armonia che le feste. di Trento sono 
sotto ogni rispetto ‘uno ‘ide’ fatti più memorandi 
de’ nostri tempi. Ci avverrà però di riparlare più 
ai lungo di quanto abbiamo. visto cogli occhi no- 
stri, je udito co’ nostri orecchi, contrapponendo 
ai baccanali dell'anarchia le feste dell'unità cat- 
tolica. T. MARGOTTI. 

e e 

La Perseveranza del 3 di luglio pubblica la 
prefazione che i rivoluzionari stamparono in 
capo alle cinque piaghe del Rosmini. La Perseve- 
ranza avrebbe dovuto aggiungere che il Rosmini 
laudabiliter se subjecit al decreto della ‘Sacrà 
Congregazione dell’Indice, col. quale ; sotto la 
data del. 30 maggio 1849: si condannava quel 
libro. E ci volle una. portentosa ignoranza per 
offerire. a" Vescovi congregati in Trento, e dive- 
nuli cor unum et anima una, un’opera, che met- 
teva tra. le piaghe della Chiesa la disunione del- 
l’Episcopato! Almeno la Perseveranza riconoscerà 
che questa piaga fu oggi gloriosamente risanatal 
Del' resto ‘il giornale Milanese non ha dovuto 
pagare il diritto postale per avere. la prefazione 
che pubblica, essendo stata scritta in Milano; e 
in Trento per difondere il libro delle Cinque 
Piaghe si mandò attorno la voce che era stato 
emendato! La quale falsità riuscì tuttavia ad 
un omaggio involontario ‘alla Santa Sede, e una 
sottomissione al'decreto del Vaticano. Ma il li- 
bro è tale quale lo scrîsseril Rovererano ; e se 
egli vivesse. troverebbe una ragione di più per 
dolersi d’averlo scritto, vedendo l’uso che ne 
fanno i rivoluzionari e i nemici del Papa e della 
Chiesa. Art, 
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PISANELLI GENERALISSIMO DE’ FRATI 
RE IN ITALIA” 

Abbiamo parlato nel numero antecedentè del- 
l'ipocrisia del ministero, il quale vergognandosi 
delle opere sue stesse contro la Chiesa e l’E- 
piscopato, tenta con belle parole smentite dai 
tristi, fatti di, mascherarsi da zelante promotore 
del bene della religione, e perfino da mante- 
nitore della disciplina tra il Clero a tenore ‘dei 
sacri canoni. Di questo intromettersi del signor 
Pisanelli nelle faccende della Chiesa, ci dà una 
curiosa . prova .il Diritto del 2 lu:lio in una 
corrispondenza da Napoli. Ml signor Pisanelli 
che fa guerra ai frati, che gli spoglia dei loro 
beni, che li caccia dalle loro ease cangiate in 
carceri, în sifilicomii e peggio; il signor Pisa- 
nelli, diciamo, va a discutere coi capitoli dei 
frati francescani; è piglia ad esaminare se i 
religiosi abbiano eletto il Guardiano od il Pro- 
vinciale secondo i canoni, secondo le regole di 
S'' Francesco; decide se’ l'elezione è valida o 
invalida; approva, disapprova, conferma, ‘cassa 
le decisioni del capitolo dei frati, come se sî 
trattasse ‘della’ decisione di un’amministrazione 
di uno spedale ‘o delle ‘carceri. Ecco ché cosa 
scrive il corrispondente del Diritto, a cui, si 
intende, lasciamo tutta la risponsabilità dei fatti 
che narrà. RAS nie Mia ce, È 

« Il ministero dei culti, quando per voler far 
troppo, quando ‘pei “non far nulla, ha finito per 
imbrogliare siffattamente Ja matassa, che sfido 


chiunque a' trovarne .il' filo. Tra le altre cose, 


n 


egli si caccia tra i frati e approva e disapprova 
ciò' che fanno! in' ordine alle interne loro costi- 
tuzioni. Ultimamente i Riformati di Salerno ten- 
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nero capitolo e fecero le loro nomine..Hl mini- 
stero ci si mischiò, ed invocò nientemeno che 
le prammatiche.. di Ferdinando IV di Berbone 
per annullare le elezioni fatte in quel capitolo. 


Mi si dice che s’intrigasse non poco da parte 
di alcuni frati illiberali, perchè le eleziom erano. 


riuscite piuttosto buone quanto .a; colore poli- 


tico, Si riunì un secondo capitolo, e fu Cleto a 


capo della provincia un tale. più liberale del 
primo. Altro appelle al ministero; questo ne 
interrogò il supremo consiglio amministrativo ; 
questo discusse, ragionò , chiacchierò , scrisse, 
riscrisse:; e il-ministero.a..volta ..sua imbrattò 
fogli su fogli; infine se ne rimise ad un Mon- 
signore. Costui non iscioglie nulla; le passioni 
‘fratesche si attizzano; i monaci fanno proteste 
su proteste, dappertutto si schiamazza; insomma, 
vera guerra di frati, e il ministero s° impiccia 
in tutto; e così finisce per disordinare le. cose, 
e accrescere quello che .io vi. ho definito per 
caos. Oggi mi si dice che i frati siansi di nuovo 
rivolti al ministero, il quale, vestendo stola e 
camice, dovrà nuovamente decidere, secondo le 
prammatiche, i capitolati, le costituzioni di San 
Francesco, L diritti di regalie », ccc. 

Ognuno può facilmente capire quale disordine 
debba arrecare nelle Corporazioni religiose que- 
sto immischiarsi del ministero in cose del tutto 
estranee allo Stato. Neppure i Vescovi s'intro- 
mettono delle clezioni che si fanno .tra i rego- 
lari. Ed. il signor Pisanelli crede di aver il di- 
ritto ‘e il dovere di sopravvegliare all’ esatta 0s- 
servanza delle regole di S. Francesco, o di San 
Domenico, o di S. Ignazio di Lojola ? Il signor 
Pisanelli deciderà se il Padre guardiano debba 
essere fra’ Gerundio 0 fra Giunipero; se si debba 
riconoscere per Padre provinciale fra' Cristoforo 
o fra’ Leone ? Il signor Pisanelli Ja fa da Padre 
generale, anzi generalissimo di"tutti i frati di 
qualunque Ordine! 7, 

Ci sarebbe veramente da ridere di codeste 
buffonate Pisanelliane, se non riuscissero Auneste 
agl’istituti religiosi : e se non ‘andassepò accom- 
pagnate dalle più odiose persecuzioni contro i 
poveri frati! Quasi ogni.giorno abbiamo la no- 
tizia che un convento di frati, un monastero di 
monache è invaso per ordine del ministero; e 
che i poveri frati c le povere monache sono ba- 
lestrati cento miglia lontano da quel rifugio che 
si erano eletto a perpetuo domicilio; ec vengono 
accatastati in altre”case, te-quali appena ba- 
stano per alloggiare i religiosi che vi,sono. Ta- 
lora sono trasportati, in, pgesi per clima, per a- 
bitudini,, per, viito totalmente diversi dal loro 
natio, 0 da quello a. cui si cerano avvezzali: 
come nel mese passato parecchie case religiose 
dell'Umbria furono invase per ordine del mini- 
stero, e gli abitatori trasportati in Sardegna! 
Dall'Umbria in Sardegna, a questi Inmi di luna! 
Bella carità del padre generalissimo di tatti i 
frati e di tutte le monache del regno d'Italia! 

Codesto modo di procedere non fa altro ef- 
fello, che. accattar odio .al governo tanto dal 
lato dei catlolici,, quanto, dal’ lato dei rivolu- 
zionari, Il Diritto del 3 luglio, pigliando ap- 
punto occasione, di questi fatti del Pisanelli, si 
scaglia con violenza contro l'ipocrisia é/logica del 
governo rispetto “alla gente di Chiesa. | Diritto fa 
la sua professione e si dichiara, qual è, nemico 
giurato del Cattolicismo. « Noi, scrive, lo di- 
cemmo assai apertamente dapprima, non siamo 
affatto amici del Cattolicismo. . Per noi la ipo- 
crita ed illogica promessa di volere, abolito il po- 
tere temporale del Papa, rispettarne l’autorità 
religiosa, pare un’ingiuria alla civiltà ». 

Quindi espone « il fine essenziale e proprio del 
moto italiano, che è l'emancipazione delle coscienze 
umane dal Cattolieismo.. Il Cattolicismo, prosie- 
gue il Diritto, è il gnedio evo, è il sistema di 
Carlomagno sopravvissuto nella Chiesa, dopo 
essere stato quasi dovunque rovesciato nella po- 
litica. La riforma dogmatizzò troppo e per av- 
ventura volle. sostituire idee troppo, astratte alle 
Sensualità cattoliche; quindi il Cattolicismo, 
vieppiù sempre modilicandosi in peggio, durò. 


ORIO * 
vi 


—_r -- -'-—@a@"rzr"—rror—_———or_ oi III Ii ILL nin 


La rivoluzione francese vibrò il gran colpo; ma. lo è Vv À 
la radice del male era in Italia, e l'Italia na- | religione resiste alli Ingica, è ilOattolicismo. 
è] 


turalmente stette pel papato, sc. non.altro .per- 
chè la guerra al Papato veniva di fuori, ‘colle 
‘prepotenze , colle. insolenze c.col dispotismo 
‘straniero. Noi, noi soli, trattandosi di cosa no- 


sui > di. cosa che per secoli ci siamo ostinàli 


a difendere contro le ire del mondo; noi soli 
possiamo, liberare il monda da quista. catena ».. 

E spiegando meglio il còmpito che si è assualo 
l'italia rivoluzionaria, il Diritt0 afferma che esso 
consiste nel liberare, non che l'Italia, il mondo 
tutto dal Cattolicismo coll’ « atterrare il colosso 
contro cui non valsero nè Lutero, nè Calvino, 
nè Arrigo-VIH, nè la rivoluzione francese». 
Questo almeno 
tale appunto sia il vero scopo che si è prefisso 
la rivoluzione italiana. Ed il Sommo Pontefice 
Pio IX più di una volta cbbe a proclamare 
questo perverso divisamento della rivoluzione, 
nella quale, certuni di vista\corta e di, cervello 
leggiero non vedono altro che un moto politico 
più ‘o meno giustificato, dicono) dagli abusi che 
regnavano e dall'idea speciosa dell'unità italiana. 

Basti il ricordare ciò che 1 immortale ' Pon- 
tefice diceva ai Vescovi congregati a lioma per 
la.canonizzazione. de’ martiri Giapponesi. _« Voi 
ben conoscete ;- 0. Venerabili Fratelli, da tristis- 
sima guerra che. muovono alla causa cattolica 
quegli nomini, i quali nemici della ‘croce di 
Cristo, intolleranti della sana dottrina; stretti fra 
di loro in scellerata congiura bestemmiano ciò 


I 
che ignorano, e-con.ogni-sorta di gravi arti si 
| 


. 


è parlar chiaro. È crediamo che 


sforzano/di scuotere dai suvi fondamenti la san- 
tissimanostra religione, e l’umana società; anzi 
se fosse possibile, completamente» rovesciarle, 
imbevere tutti gli animi, e tutte le ‘menti di 
perniciosissimi errori, corromperli e strapparli 
alla cattolica religione ». Ecco Pio IX parla come 
il Diritto nell’additare il vero compito ed il\vero 
scopo della rivoluzione italiana. 

Ed in quella stessa allocuzione Pio IX sma- 
schera l'ipocrisia dei Pisanelli che fanno i divoti 
ei zelanti della disciplina ecclesiastica, e per- 
sino della perfezione’ monastica per meglio scal- 
zare dalle fondamenta la Chiesa. «Non parliamo, 
diceva il Pontefice, della veramente iniqua ipo- 
crisia, colla quale i caporioni ed i satelliti del- 
attuale funestissima rivoluzione e ribellione, 
specialmente, italiana, dicono di volere che la 
Chiesa .goda. della sua libertà, mentre. con. sa- 
crilega audacia di giorno in giorno viamaggior- 
mente conculcano i diritti c le leggi della Chiesa 
medesima ne rapiscono i beni; e i Vescovi e gli 
ecclesiastici che fanno il loro dovere, tribolano 
in ogni, modo è sostengono in carcere ; colla 
violenza: cacciano dai loro cenobii 15 vergini a 
Dio consgcrate, e gli alunni degli ordini religiosi 
li spogliano de’ loro beni e nulla lasciano d’in- 
tentato per ‘opprimere e ridurre. as turpissima 
servitù la Chiesa ». Non vedete qui il ‘ritratto 
dipinto da mano maestra del nostro reverendis- 
simo padre gencralissimo de’ frati e delle mo- 
nache? Come è ben tratteggiata la sua iniqua 
ipocrisia ! 

Veramente noi preferiamo la sfacciata andacia 
del Diritto, che assale a viso. aperto il. Cattoli- 
cismo, all’iniqua ipocrisia del ministero, il quale’ 
proclama la Chiesa libera nello Stato libero! 
Amiamo meglio il Diritto, a cui « non piaca 
vedere sull'armature di un Re d'Italia il piviale 
e la stola », proclamandosi Pontefice Massimo 
come gli antichi Romani, che, non il signor 
Pisanelli che s'incappuccia nella tonaca di San 
Francesco per presiedere i capitoli dei frati. 

Il Diritto ci rende giustizia dicendo che noi 
siamo logici, laddove il governo è illogico ; e 
le sue parole fanno a pugni colle sue azioni, 
c« Il Cattolicismo è logico, esclama il Diritto, 
è il capolavoro della logica umana; di conse- 
guenza in conseguenza se gli ammettete il Van- 
gelo, esso vi porta fino al sangue di S. Gennaro, 
e se gli concedete. l’autorità di sciogliere e le- 
gare, vi trascina fino ‘a riconoscere che il ‘Papa 
ha diritto di governare Roma»). da? 
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‘Questo è vero, verissimo: El anzi una sola 


«Perchè esso s11» è verità. Ma noi non possiamo 


dire che il Diritto non pecchi dello. stesso pec- 
cato, che imputa al ministero. Anche il Diritto. 
manca di logica. Dopo aver dello che il.Catto-.. 
licisno è il capolavoro della logica, dice che i 
cattolici non povsono essre convinti: perchè si 
convince chè ragioni, e il cattolico, se ragiona. 
non è cuttoliso. Nin è curiosa la dgica che non © 
ragiona? Ed un momo logico che non può essere 
convinto perchè non. ragiona? Questo modo di 
parlare ci par: un capolavoro di balordaggine 
umana ! VRTRONE ci 
Non. raccoglieremo le. altre. bestemmie, del 
Diritto contro il Cattolicismo , nè crediamo 
pregio dell'opera il confutare quelle che. ab- 
biamo accennate. Possiamo però assicurare il 
Diritto; che. il. colosso contro cui non valsero nè 
Lutero, nè Calvino, nè Arrigo VIII, nè la rivo- 
luzione francese; sì ride degli-sforzi..dei.nani, 
che oggidi si credono di essere grandi, perchè 
fanno grande rumore. Il -Cattolicismo vedrà pas- 
sare i rivoluzioniri sfacciati del Diritto, come 
i rivoluzionari ipocriti del partito moderato, 
perchè la sua forza non gli viene dalla 09564 
umana, ma dalla ragione divina. “NA 


Loose te ani moi i ii 
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I PIEMONTESI A TRENTO 


I Piemontesi che stavano in Trento per assi- , 
stere alle feste, prima di partire recaronsi al 
ossequiare it Cardinale di Reisach, rappressn- 
tante Pio IX. Eravamo in numero ragguarde- 
vole: due Vescovi, tre parrochi, tre giornalisti, 
un patrizio di Torino, ecc. Chi ci pres:ntò d'ss:: 
« Eminenza, noi siam vennti ad ossequi'are, nella. 
vostra persona, prima il Santo Padre Pio IX, che 
rappresentate, di poi uno de’ più illustri Cardi- 
nali di S. Chiesa. Giunto a Roma, Emineutis- 
simo Prineipe, ‘dite al Pontefice-Re che c’è una 
gran distinzione da fare tra il Piemonte e ‘i 
Piemontesi ». Il &ardinale rispose ringraziandoci ; 
e dichiarando che Pi) |X ha sampre distinto tra 
il Piemonte che gli fà. guerra, e i Piemontesi . 
che lo soccorrono e lo venerano, prometteva di 
recarne al trono di Sua Santità questo nuova. 
argomento. î 











Tra gl’illustri personaggi che concorsero alle © 
foste di Trento, i Trentini notarono il cav E- 
doardo Ferrero della Marmora, il quale pigliando 
parte a quelia grande solennità continuava le nò- 
b'li tradizioni della sna famiglia. Imperocchè uf 
parente dei s'guori Della Mirmora iu'ervenne al 
Concilio di Trento, e fu Guido Ferrefio , citta- 
dino e Vescovo vercellese, di poi Cardinale della 
S. R. Chiesa, morto nel 1585, il 20 di mazgio, 
e sepolto in Roma nella ch'esa di S.inta Maria 
Maggiore. Le ossa del ‘venerando Cardinale e- 
sultarono certamente, perc iè tre secoli dopo un 
altro Ferrero Della Marmora recavasi a celebrare 
col popolo trentino l'anniversario della chiusura 
del Concilio. Il Principe Vescovo fe’ sedére il 
patrizio piemontese alla mensa dei Cardinali e 
dei Vescovi, e il Podestà di Trento; e molti‘ al- 
tri Trentini } ossequiarono. La notizia cha tro- 
vavasi in. quella città n Ferrero della Marmora 
corse di bocca in bocca, e qualche semplicione 
venne ‘a domandarci se era quello il generale 
Alfonso della Marmora. Nvi ci s'amo ‘contentati 
di rispondere che ft generale Della Mirmora non 
trovavasi in Trento, ma a Napoli, e Napoli e 


+ Trento sono oggidi ‘due nomi che scusano ogni 


altra'«piegazione. 0... 4 
! i » 
I Trentini andarono a gara per alloggiare i 
Vescovi convenuti in quella città, ma non tutti 
poterono avere tanta fortuna. Tra gli altri il 
podestà di Trento non avea ancora un Vescovo 
in casa sua,, e saputo che uno stava per arri- 
vare,, corse. alla strada ferrata, e sel condusse 
con sè. Era il Vescovo di Saluzzo, aspettato già 
da nn altro Trentino, il quale richiamavalo a 
sè. E tra costui e il podestà nacque’ una gara 
nobilissima ,, perchè il podestà non volea che 
partisse, e il signore non consentiva che restasse. 
Ma siccome cotesta era lotta di cortesie, così non 
uscì mai dai termini della gentilezza, e provò 
solamente quanta parte i cittadini di Trento 
prendessero a quelle grandi solennità, e come | 
in loro fosse potente il principio della fede e il 


. I 


sentimento della buona educazione. 


APRIL SET 


L'Inno di Pio IX, che ogni giorno udivasi am- 
mirabilmente suonato-in '?rento, “era l'Inno mu- 
sicato dal maestro Rossini nell’ anno 1848, © 
fu dolce udire quelle note provocate dalla ri- 
voluzione, che inel.giugno del 18063 mettevano 
i brividi ai rivoluzionari ! 

Cisl li siate ance 

Abbiamo 1° Indirizzo al Santo Padre de’ Ve- 
scovi radunati a Trento, ma non possiamo e non 
vogliamo pubblicarlo prima che, sia giunto a 
Roma. 
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AGGLAMAZIONI 
FATTE NELLA CATTEDRALE DI TRENTO 


Diamo qui tradotte dalla lingua latina le ac- 
lamazioni fatte sulla fine delle feste pel terzo 
sntenario della celebrazione del Concilio di 

Trento nella cattedrale di quella città, intitolata 

a S. Vigilio, il giorno dei Ss. Pietro e Paolo. 

L'Arciliacono. A Dio Uno e Trino . 

Il coro. Onore e gloria in sempiterno. 

Arcid. Il Signor nostro Gesù Cristo ieri, oggi, 
egli regna per tutti i secoli 
Coro. Al nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio 

in cielo; in terra, nell’inferno., 

Arcîd. Maria Vergine madre di Dio, Regina con- 
cepita senza macchia, al cui celeste decoro 
venne in questa chiesa provveduto dal. Con- 
cilio di Trento i 

Coro. Regni e trionfi ne’ nostri cuori. 


Arcid. S. Vigilio martire, Apostolo ‘della diocesi 
di Trento, e delle diocesi finittime di Verona ‘ 
e di Brescia invocato da’ Padri del Concilio 

Coro. Sia sempre nostro patrono celeste, e noi 
siamo suoi imitatori. 

Arcid. Alla Santità e Maestà del Beatissimo Padre 
nostro Pio IX Pontefice e Re, il quale ringra- ; 
ziando anch'egli Dio con noi, fece sua l'alle-. 
grezza di Trento 

Coro. Dio lo consoli colla professione e coll’ os- | 
servanza della dottrina del Concilio di Trento | 
per tutto il mondo. | 

Arcil. Dio conservi in florido stato e protegga 
l'Imperatore e Re Francesco Giuseppe I, au- | 
gusto, pio, apostolico 

Giro. Sia circondato di gloria apostolica, insieme ! 
colla civile e militare. 

Arcid. A tutti i re, principi e popoli cristiani 

Coro. Pace celeste e' vera concordia. 

Arcid. Al Cardinale che rappresenta la santissima ! 
persona del Sommo Pontefice ed agli altri Emi- 
nentissimi Padri | 

Coro. Grazie immortali 0 splendore in Cristo. ! 

Arcùl. Ai Reverendissimi Arcivescovi,.' Vescovi, ! 
Abati, Prelati, che resero più illustre questo | 
rendimento di grazie c vi presero, parte 

Coro. Gratitudine e ricompensa eterna. | 

Aicil. Al nostro Vescovo di. rente, che promosse 
così, grandi manifestazioni di religione 

Coro. Larghissimi frutti della sua pietà. 1174 

Arcid. Alla città di Trento, la quale fall’ onore | 

raddoppiatole dal Concilio di Trento, rispose 

colla pietà e collo splendore. | 
î 
Ì 
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Coro. Perpetua felicità e pace nella professione 
del Concilio Tridentino. Amen, amen. Fiat, fiat. 


. 
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' NOTA DELLA FRANCIA ALLA RUSSIA | 


Il Pays. del 1° luglio ci'reca un sunto abba- 
Blauza. esteso della Nota spedita. il 17 giugno 
alla Francia a Pietroburgo, sunto, di cui ci 
diede un cenno il telegrafo: «Sail 

« Il signor Drouyn. de Lhuys, dopo. avere con 
‘Soddisfazione notato. come le comunicazioni si- 
multanee della Francia, dell'Austria, e dell'In- 
hilterra abbiano avuto il risultato che queste 
re Potenze si aspettavano, si dice profondamente 
@filitto della situazione attuale ed esprime il più 
;rande desiderio di alfrettarne la fine. A tal uopo 
e tre Potenze si posero d'accordo per proporre 
l governo russo le basi di negoziati che si rias- 
umono nei sei punti già noti. | 
« Alcune di queste disposizioni sono conformi 
le intenzioni già conosciute del governo russo, 
altre nulla hanno d'immoderato: e tutte sono 
Nformi ai principii d'equità e alle stipulazioni, 
r_le quali il governo russo possiede la Polonia. 
Onde devesi sperare che esso non avrà alcuna 
obbiezione a farvi, e che saran 
delle deliberazioni. 


n 


no prese per basi ! 


| di quel paese. 


i mato l'atto generale del congresso di Vienna è 
i adunque naturalmente indicato. Il governo del 


i esche risponda ai generosi 
| governi ». 


moria sing ari 


‘ servizi da lui resi nel Messico. ll generale Bazaine, pure 


ca questo mezzo di repressione. Si attribuisce eziand 0 al 


Po 


« Rivolgendosi alla Russia in nome degl'inte- 
ressi- generali le tre Corti s' inspirano pure ad 
un sentimento d’umanità. La Polonia offre al 
mondo un doloroso spettacolo. La Russia non 
può che far voti per la fine di ostilità che, sotto 
l'impero d'un’estrema animosità e dei più vio- 
lenti risentimenti, spargono in tutta la Polonia 
la desolazione e il lutto. Il primo bisogno non 
è forse quello d'una pacificazione provvisoria, la 
quale, proclamata dall’ Imperatore di Htussia, do- 
vrebbe essere osservata dai Polacchi ? 

«La forma dei negoziati da intavolarsi sembra 
essere stata indicata dallo ‘stesso governo russo, 
il quale ha riconosciuto il diritto delle l'otenze 
ad ‘occuparsi di complicanze che minacciano l’or- 
dine europeo. Esso ammise particolarmente che 
le turbolenze della Polonia, le quali possono 
compromettere la tranquillità di altri Stati, sono 
tali da occupare l’attenzione delle Potenze fir- 
matrici dei trattati che hanno regolato la sorte 























« Il concorso delle otto Potenze che hanno fit- 


l’imperatore Napoleone è pronto a prender parte 
alle deliberazioni sopra le basi proposte all’ ac- 
cettazione della Corte di Russia. 


« Nel chiudere il siguor Drouyn de Lhuys sog- 
giunge: La forza potrà troncare, ma non risol. 
vere la quistione polacca, la quale sottoposta a 
negoziati entrerà nella sola. via atta ad apparec- 
chiare. una soluzione che sia degna del scolo, 
sentimenti di tuttii 


cn rca nera 


NOTIZIE VARIE 


Promozioni in Francia. — Îl Moniteur pubblica 
un deercto ilmptriale ehe innalza il generale Forey alla 
dignità, di maresciallo di Francia in rieompensa deg alti 





nel Messico, è slato nominato gran croce della legion 
d'onore. 


EBrigantaggio. — Scrivono da Napoli, in data del 
23 giugno, all'Opinione: « In questo punto mi giunge 
notizia che nei dintorni di Ariano la handa. Caruso, 
forte di settantacinque individui, venne attaccata. dalla 
truppa. Pare che il combattimento sia stato assai vivo, 
giacchè col dispaceio di questa mattina si conosceva già 
la perdita per parte nostra di quindici uomini , fra i quali 
devesi pure comprendere il sindaco di Arsara e.il capi- 
tano di quella guardia nazionale, signor Calabrese. Il 
softo-prefetto di Ariano, saputo il fatto, partiva tosto 
alla testa di.numeroso distaccamento composto di cara- 
binieri, di linea cdi guardia nazionale per Arsara , ove, 
a quanto pare, la pugua è stata più forte ». 


Un nuovo giornale piemontese a Parigi. — 
L'iadépendance Belge dice che il giornale la Nazion di 
Parigi fu, comprato dal signor Leonzio Dupont: E poi 
soggiubge: «Sì suppone, che il gozerno ilulieno po- 
trebbe. non. essere estraneo alia. futura esistenza e alla 
direzione politica di questo foglio della sera ». 


Armieizia tra la Etussia ed il Piemonte. — La 
Monarchia Nazionale annunzia ehe gl Italiani fatti pri- 
gionieri in Polonia in seguito al combattimento, in emi 
cadde Nullo, saranno trasportati in Siberia, Il signor Vi- 
seonti-Venosta troverà che lo Czar ha r.gione, e che per 
questi caldi gl'Italiani iu Siberia staranno freschi! 


Cinquecento e sessanta renitenti alla leva. — 
Serivono da Palermo all'italia dielitare dd 2 corrente, 
che in una delle ultime perlustrazioni le colonne mo- 
bili della truppa s'impadronirono di 550 renitenti alla 
leva militare! i 


Leggi sulla stampa francese, — Sccondo infor- 
mazioni altinte a buona fonte, dice la Nafion, si trat- 
terebbe seriamente in Francia di attenuare V'applicazione 
della legge sulla stampa. La legge del febbraio 1862 non 
sarebbe moditicata, ma il nuovo ministro dell'interno, 
seguendo le tendenze liberali de' nostri tempi e l'opi- 
nione di alcuno fra i suoi colleghi, diventerebbe molto 
parco d'avvertimenti, e forse rimuncierebbe interamente 


nuovo ministero I intenzione di non ayer 
ficiosi.» 


Ba festa di San Pietro a Itoma. — Là festiva 
memoria dei ?'rincipi degli Apostoli Pietro e Polo, pro- 
tettori principali della Chiesa e di quest'alma città, fu 
preceduta da sacro novennario celebrato in futte le chiese, 
e venne annunziata all'alba dal eannone di Castel San- 
l'Angelo, sopra i cui bastioni s' inalberarono gli stendardi 
delle Sante Chiavi. La patriarcale Basilica Vaticana, in 
occasione della grande solennità, fu vestita della con- 
sueta maestosa pompa, e fa Santità di nostro Signore vi 
pontificd secondo il costume, tanto ai Vespri dela vigi- 
lia, quanto alla Messa del giorno della festa. 


più organi of- 


Non profanate i Sacramenti! — Il deputato An- 
tonio Mordìtfi andò à Cremona coll’amico suo avvocato 
Angelo Bargoni, per levare al sacro fonte una bambina, 
figlia del signor Federico Rebessi e della signora Rachele 
Bargoni. Il molto reverendo signor vicario della chiesa” 
di Sant'Agostino, dou Fortunato Bargoni, battezzò solen- 
nemente la neonata, imponendole questi nomi: Itala - 
Roma - Desiderata.= Libera 11! e 
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@micidio. — Leggesi nel Pungo/o di Milano: « Qne- 
sta mattina; alle ore 9;cnetto stabilimento dell’ Elvetica 
del signor Bauer, certo Longoni di Milano, capo dellavo- 
ranti in ‘Lima, rimproverava. un. suo: subalterno per la- 
vori mal eseguiti. Il rimprovero arrivò sino alla minaccia 
di lasciarlo in libertà ; allora il lavorante in un accesso 
d' ira, preso un pezzo di ferro che gli stava vicino, vi- 
brava al Longoni due colpi mortali, uno alla testa e 
l'altro alla spalta destra, indi fuzgiva dallo stabilimento, 
e si gettava nel Naviglio Martesana. Quattro suoi colleghi 
di lavoro lo raggiunsero e lo. estrassero dall'acqua. Lo 
sciaguralo si chiama Franchi Giovanni Battista. Egli spe- 
rava di poter annegare, ponendo così fine alle sue scia- 
gure: — Il ferito venne inviato all'ospedale. Giumti i reali 
carabinieri, arrestarono il Franchi, il quale non oppose 
nessuna resistenza, e, interrogato come. fosse ciò avve- 
nuto, rispondeva con stento essere stato lui — c nul- 
l'aliro. Gli venne offerto l'occorrente per cambiarsi, per- 
chè era bagnalo, ma disse: non fa nulla ». 


Eurti sacrileghi. — Scrivono da Camajore (Toscana) 
28 giugno : « Aleuni sacrileghi nella notte del 12 al 43 
dello scorso giugno, penetrati nella sagrestia, e quindi 
nella chiesa dei RR. PP. Minori Riformati presso di que- 
sta città, la dispogliarono di una pisside d’argento, ove 
stava il SS. Sacramento, che rovesciarono sul banco della 
medesima sagrestia: più una scatola di rame dorato con 
entro l'ostia consagrata per l’ esposizione del Venerabile, 
la qual’'ostia non si è potuta rinvenire in alcun luogo : 
e colla chiavetta d’ argento del sacro cibariv der ubarono 
pure un'altra pisside di ottone inargentata, un bacile e 
due vasi o brocche di rame per uso della sagrestia me- 
desime. Sono poche le chiese ehe da que’ sacrileghi ( che 
non si sono ancora potuli scoprire } non siano s'ate in 
questa piccola valle visitate e spogliate de' sagri vasi in 
questo medesimo anno ». i 

Incendio del palazzo dello Czar. — Un dispaccio 
da Pietroburgo annunzia che una gran parte del palazzo 
di Trarskoè-Sele fu distratta da un incendio, dil qualo 
signora l' vrigine. E noto clie in questo palazzo ditttora 
ordinariamente l’imperatore. 

Arresto di un predicatore. — Loggesi nel Monitore 
di Napoli del 28 di giugno: « Martedì ( 23 giugno ) in 
Barra, verso le 7 della sera, taluni carabinieri in via di 
S. Lucia arrestarono il degno economo curato di quella 
parrocchia, il reverendo D. Diego Mignano. Nell’ ottava 
del Corpus Domini quell’ ecclesiastico, predicando sul 
pane eucaristico, diceva, secondo il detto di S_ Paolo, che 
quel pane si fa condanna a chi indegnamente il riceve: 
taluni intelletti acuti interpretarono pel pane dispensato 
dal Municipio nel dì della festa nazionale, ed accusarono 
il curato come avverso alle istituzioni dello Stato, e pro- 
motore del mal contento. Ecco la causa per cui quel sa- 
cerdote è stato arrestato e condotto nelle prigioni della 
Concordia in Napoli. Incredibilia, sed vera !!» 


Preparativi di guerra. — Una lettera di Parigi, 
pubblicata dalla Corrispondenza generale austriaca del 
28 giugno, assicura che il governo francese ha spedito 
ordini a Vincennes, a Besangon, a Metz e in tutti gli 
arsenali dell'impero per fare preparativi di guerra. Questi 
preparativi sono nelle stesse proporzioni di quelli, chesi 
fecero prima della guerra d'Italia, ed evidentemente non 
hanno per iscopo il Messico. Il pubblico non ne sa ancora 
nulla, e il mistero sarà conservato quanto più a lungo 
sarà possibile. 2 


Enno di Garibaldi. — Lesgiamo nel Popolo d'/ta'ia 
del 29: « lerisera da molti fu richiesto l'inno di Gari- 
baldi alla banda musicale che suonava nel solito ritrovo 
della Villa; ma la banda ibtuonò un'altro pezzo inusi* 
cale, e questo essendoustato accolto con fischi, quella 
banda, prescelse d'andarsene via. Allora moltissimi gio- 
vani cominciarono.a, cantar essi il. temuto inno fra Vae- 
clamazione generale. I carabinieri si fece 0 avanti.ed 
arrestarono vari di quei giovani — e così il telegrafo 
potè segnalare a: Torino : l'ordine regna nella Viilu». 


Conseguenze del brigantaggio. — Da una cor- 
rispondenza di Ripacandida, togliamo il seguente, brano ; 
« Voi non sapete in che stato d: plorabile ci Iroviamo- 
noi relativamente alle. poste, a causa dil brigantazzio, 
Per avere un caglia è necessario recarsi a Melfi distante 
circa sedici miglia, o a l’otenza distante ventiquattro. Le 
truppe che sono state promesse non arrivano mai, e noi 
che ci troviamo poco sicuri nelle stesse nostre: case; ci 
vediamo anche costretti a fare uu viaggio lunghissimo 
per poler spedire un vaglia postale ». Perchè adunque 
il governo, non prende opportuni e solleciti provvadi- 
menti? Perchè non soddisfa a'reclami tante volte falli 
dalla libera stampa?... » Così il Popolo d'/falia. 


Ba carità nuova. — Leggesi nel Difinsore di Mo- 
dena: « Quando una pubblica carità ai poveri si, faceva 
gai municipii e dai governi per mano dei parrochi, so- 
‘Ievano questi, con quel di più che talora ricevevano, au- 
mentare il seccorso alle famiglie più miserabili o ver- 
gognose; e quando riceveano dì meno (il Che era assai 
volte) sopperivano .col proprio. Adesso i nîunicipii non 
si rivolgono più ai parrochi, ma o ai. cursori, 0 ai capi- . 
tani della nazionale, come hanno falto per la festa dello 
Statuto. E avvenuto pertanto nella parrocedia..... che il 
capitano ‘diede L’incombenza, a due cotali di distribuire 
per le case dei poveri i Zon? pel pane. Ma che? com- 
piuto il giro, trovaro»o quei due riihanere ancora 20) 
Boni. Che ne fate voi? dimandò loro un confidente. Eh 
s'intende! risposero: non abbiam faticato? Facciamoci 
dunque l'elemosina da noi stessi: ‘noi andiaino subito 
qui all'esteria, e coi 200 Boni ci paghiamo tina buona 
cena. Evviva il caritatevole Municipio di..... Volevam dire 
la Carità Nuova! win 


Fuga del generale @riega. — Giornali annunziano, 
stando ai loro corrispondenti, che il generale Ortega, ehe > 
era prig:oniero:sulla parola data, mancando #] suo saero 
giuramento, fuggì dalla città di Orizaba , che.avea scelto , 
per luozo della sua residenza, e si avviò, a quanto si . 
dice, sul Messico accompagnato da cinque fra i primi uf, 


tato maggiore. * 





Scioglimento d’una questione religiosa. — Il 
signor Fillion e il signor Clandio Mauceur lavoravano a 
Lione in una medesima officina da incisori, ed erano in 
buona armonia. fra loro ; erano però sempre sul discutere 
di religione, nelle quali discussioni il signor Mauceur, 
uomo profondamente cattolico, pigliava le difese della re- 
ligione e de'suoi ministri dal suo amico violentemente 
aggrediti. Ib Fillion mal tollerava il vedersi contrastato, 
finchè un mattino, due. o tre giorni fa, trovato il buon 
cattolico ‘fuori di Lione, lo colpì al fianco con due colpi 
di pugnale. L'assassino fu immediatamente arrestato, 
senza che opponesse la minima resistenza, 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 3 di luglio 4863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad 1 ora e 4]2 pom. colla lettura 
ed ‘approvazione del processo verbale della tornata di ieri. 
Si':leggono petizioni, alcune delle quali sono dichia- 
rate ‘d’ urgenza , si annunziano ana e si accordano 
congedi. 

Dopo 20 minuti di sospensione, si -ripiglia la discus- 
sione sul pregetto di. legge per un'imposta sui redditi 
della ricchezza mobile. 


Lanza, continuando il suo discorso di ieri, dice che 
il progetto di legge della Commissione ,. oltrechè falsa il 
principio, da cui è informato, produce ancora un gran 
numero. d’ inconvenienti, che ne renderanno |’ applica- 
zione fatale al paese. L' oratore insiste sopratutto nel ri- 
levare la falsità dei criteri che furono seguiti dalla Com- 
missione per fare la ripartizione dell’ imposta , di cui si 
tratta, fra le diverse provincie, e quindi fra i diversi co- 
muni del regno. Seguendo tali criteri non vi ha la me- 
noma proporzionalità tra l'imposta e la rendita dei con- 
tribnenti. Ecco perchè non può fare buon viso all’ impo- 
sta unica; e propugna invece il sistema della moltiplicità 
delle tasse. 

Oltrediciò i criteri che si seguono nel sistema delle im- 
poste moltiplici, sono molto più sicuri, perchè con essi si 
può stabilire Ja massima proporzionalità tra le tasse e le 
ricchezze dei contribuenti: Quindi non si corre pericolo 
di violare la giustizia distributiva. Nel sistema dell’ im- 
posta unica invete si viola Ja giustizia e all'autorità della 
legge sì sostituisce l'arbitrio di una Commissione, la quale 
come può bene spesso. lasciarsi muovere dalla passione 
nel determinare la rendita di un cittadinoy così può ben 
sovente accadere che lo: tassi più 6 meno di quel che do- 
vrebbe. Si dirà forse che, per evitare quest’ inconveniente, 
non sì sottoporrà all’arbitrio di persone la determina- 
zione della rendita? Ma allora voi dovrete tassare i con- 
tribuenti secondo le apparenze, cioè secondo il lusso de- 
gli abiti e i mobili della loro casa. 

L'oratore difende pei il sistema delle imposte molte- 
plici di quotità ‘dalle varie accuse che gli furono:appo- 
ste. E conchiude dicendo che egli non si decide nè pel 
sistema.. piemontese, nè pel sistema belga, nè pel fran- 
cese; egli vnole un.sistema d'imposte italiano, a cui for- 
mare cioè concorrano tutti i rappresentanti d’Italia, ma 
lo.vuole basato sul sistema della SMIORE. delle im- 
poste. 


Sella riassume in. brevi patoala le. varie ‘osservazioni 
fatte fin qui da tutti gli oratori che presero parte alla 
‘presente discussione. Ribatte quindi specialmente l'accusa 
di barbarie data dal signor Ballanti alla semplificazione 
delle imposte. Sarà dunque stato un barbaro, dice l'ora- 
tore,.il signor Roberto Peel, il quale in Inghilterra can- 
cellò tante centinaia di. articoli id'imposte per sostituirne 
loro pochi altri. contenenti poche tasse, ma fruttifere, per 
incomoedare il meno possibile i eontribuenti'? Pare ‘che il 
deputato:Ballanti siasi troppo innamorato del sistéma del- 
l'imposta ‘molteplice. Imperoechè saranno forse il non 
plus ultra della perfezione e della civiltà le tasse ora 
esistenti in Piémonte sulla persona, sui mobili, sull’ al- 
loggio, sulla professione, sul moto, persino sull’ aria che 
sivrespira e :sulla ]nce ché si ‘gode? Io'mon lo ‘éredo. Ma 
non'è compito mio di rispondere ‘a tutte le argomenta- 
zioni, nè confutare i tanti sistemi che si recarono in 
mezzo dai vari. preopinanti. Neppure risponderò alle 0s- 
servazioni det deputato Lanza, quantunque io mi senta 
molto tentate: a farlo: Ma. mi tacerò,, sia perchè intendo 
di esser. breve, sia. perchè egli stesso ha dichiarato ‘di non 
credere iche la Gamera! sia disposta ad accettare Pe suo si- 
stema della moltiplieità dell’imposte. 

“L'oratore si diffonde qui lungamente a difendere il si- 
stema della CommiSsione, di cui fa parte, dalle moltis- 
sime accase onde fu colpita da'suoi oppositori. Ammette 
che questo» .sistema incontrerà nella $sna attuazione non 
poche difficoltà: ma queste difficoltà. andranno sempre 
più scemando. Non nega che la tabella della ripartizione 
di quest'imposta compilata dalla Commissione laseia an- 
cora molte.a desiderare. Ma questa tabella fn solo pro- 
posta come un saggio del.meglio che si potrà fare; non 
già per pregiudicare la questione. Del resto nella diseus- 
sione del.2° articolo la Commissione proporrà unemen- 

damento, con cui sarà lasciata in’ disparte Ja tabella; e 
saranno solo indicati i criteri che dovranno regolare la 
ripartizione della tassa. E qui l'oratore si diflonde lun- 


gamente a dimostrare la ragionevolezza dei criteri che la 
Commissione stimò bene di seguire nel riparto dei 30 
milioni d'imposta sulla ricchezza mobile tra Je varie pro- 
vincie, acciò queste a loro volta la suddividano tra i co- 
muni, e questi. ultimi infine ne determinino pure il con- 
tingente tra i vati contribuenti. 

È vero che anche nel sistema del riparto vi saranno 
disugnaglianze ed ingiustizie. Ma queste sono inevitabili 
in qualunque sistema, col divario però che nel sistema 
del riparto le disuguaglianze e le ingiustizte saranno pic- 
colissime, laddove in ogni altro sistema cengint ‘assai 
più numerose e più grandi. 

Finalmente il cavallo di battaglia dell’oratore sì è la 
considerazione dello stato niente prospero delle nostre 
finanze. Col sistema del riparto si avrà fra un biennio 
un catasto onde: conoscere il vero stato della ricchezza 
mobile. Col sistema del riparto si potrà quindi più facil- 
mente sopperire ai bisogni dell’erario. Ecco perchè egli 
e-la Commissione credettero di dover proporre alla Ca- 
mera l'approvazione , di questo sistema a preferenza di 
qualunque altro. 


Presidente. Per sollevare l’attenzione della. Camera 
si sospenderà la seduta con cinque minuti di riposo. 


Rlinghetti (1 ministro delle finanze ). La questiune 
che si discute è gravissima. Fin da quando fu procla- 
mato il regno d'Italia, si fecero le più accurate disamine 
per dare al paese un solo sistema d’imposta. Quindi il 
mio discorso potrebbe essér lungo; se ‘volessi trattare 
questa questione in tutte le sue: parti. Ma dopo i discorsi 
fatti, io sarò molto breve. Mi duole che l'onorevole mio 
amico Lanza siasi in' questo mostrato differente dalle mie 
opinioni, mentre noi siamo e saremo sempre perfetta- 
mente d'accordo in tutte le altre questioni finanziarie ed 
amministrative, 

Contuttociò Jio dico : due sistemi si stanno a fronte, il si- 


stema della moltiplicità delle imposte e quello dell'imposta - 


unica. 0 dunque la Camera deve autorizzare il governo ad 
estendere a tutle le provincie del regno ‘le leggi d'imposta 
esistenti in Piemonte; oppure deve adottare l'imposta u- 
nica da noi proposta sulla ricchezza mobile: Imperocchè 
jo respiugo recisamente la proposta del signor Mancini, 
di fare cioè nuovi studi su questa legge per rimandarne 
la discussione ad altro tempo. Quando io dichiarai di ac- 
cettare in massima il progetto della Commissione, mi ri- 
servai la. facoltà di proporvi. quelle: modificazioni , che 
mi parranno convenienti. Approviamo adunque il prinei- 
pio; quanto alle altre questioni, le discuteremo di mano 
in mano nella discussione degli artieoli. 

Si è parlato lungamente e profondamente intorno a 
tutte le parti di questo gravissimo argomento. Quindi si 
è da taluni criticato il sistema dell’imposta ;unica.. Ma 
qui non si tratta già di abolire tutte le tasse esistenti per 
sostituir loro. un'imposta unica: si tratta solo di sosti- 
tuire l'imposta, che proponiamo sulla ricchezza mobile; 
alle tasse personali e mobiliari ora esistenti. Quanto ‘alle 
altre tasse, esse. non saranno punto abolite con questa 
leggo. 

L'aratore :si isforza glfodi di dimostrare che questa im- 
posta noù è nè ingiusta, nè incostituzioriale, nè ‘immo- 
ralé, nè pericolosa, come hanno ‘preteso’ altri oratori. 
Parlando del malcontento che questa tassa produrrà, 
massimamente nelle provincie meridionali; dice che:quel 
malcontento: è naturale ; infatti anche il Piemonte, ben- 
chè così devoto‘ alla sua Dinastia e così amico dell'or- 
dine, mostiò grande malcontento per'le ‘nuove Lasse; ‘a 
cui fu assoggettato dal Parlamento. Ma ‘tutto questo. mal- 
contento, e_tutti i pericoli che ne possono derivare, sono 
infinitamente minori del pericolo di.disfare l'italia (Bene!). 

Risponde in seguito particolarmente alle osservazioni 
del deputato Lanza, e si arresta lungamente a dimostrare 
la preminenza che per lui ha il sistema dell'imposta unica 
su quello delle imposte multiple. L'imposta unica è quella 
che dà.nel minor tempo possibile una. maggior-quantità di 
danaro.: le imposte multiple invece; siccome quelle che 
richiedono; ciascuna un organismo speciale’; ne rendono 
assai‘ più lenta l'applicazione e. più pictolo il' risultato. 
‘Questo ‘grande ‘vantaggio dell'imposta ùnica è tale ai 
suoi occhi, da ‘compensare qualunque difetto che possa 
avero. Non dubita che, se avrà l'onore di continuare a 
reggere il portafoglio delle finanze; sarà. costretto di 
proporre modilicazioni a questa leghe; Ma auche la legge 
sulla tassa mobiliare e personale esistente nelle antiche 
provincie ritornò , qualtro o cinque volte al Parlamento 
per essere. modificata, Non:è che Lesperianza, la quale 
può far conoscere i difetti di una legge: 'Ma sta sempre 
che, secondo-tui, la legge attuale è quella che ha ‘meno: 
difetti! dis qualunque’ altra, e che di più ha il massimo 
dèi vantaggi, quello cioè di rifornire più ‘abbondante- 
mente Peratio nel minor tempo: possibile. Conchinde 
perciò pregandò la Camera di wotarla. È: 

‘Sî domanda da taluni la chiusura, ma -nor be Br; 
provata. i Et ste at 

Capone fa un lanzo discorso, nel, quale, comechè 
favorevole al principio, da cuì è informato il. progetto 
di legge, pure gii muove varie censure e svolge alcuni 
temperamenti che vorrebbe veder approvati dalla Camera, 
L'oratore terminerà domani il suo discorso, 


La tornata è sciolta alle 5 e 53 minuti. 
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DISPACCI BLETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


Parigi, 2 luglio. 

La France asserisce che la Regina del Madagascar e i 
suoi ministri autori della rivoluzione sono devoti all’ in- 
fluenza inglese. 

Lo stesso giornale riporta le voci che: corrono circa ad 
una modificazione del gabinetto inglese. Lord Russell ab- 
bandonerebbe il ministero in seguito ad alcuni dissensi 
sopravvenuti tra lui e Palmerston. Nel caso non impro- 
babile che queste voci si realizzassero, lord Clarendon 
rimpiazzerebbe Russell. 

Cracovia, 2 luglio. 

Ebbe luogo nella Volinia' tra i Russi hi gl’insorti C0= 
mandati da Wysoki un combattimento che durò 44.ore, 
Il risultato è indeciso. I Russi soffrirono grandi perdite, 
la città di o, è ingombra di feriti. 


‘ Koenigsberg, 2 luglio. 


‘Un rapporto delle autorità russe conferma. che. gl'in- 
sorti diedero’ numerosi combattimenti nella Lituania dal 
13 al 23 giugno. Nel governo di Mohilew 300 proprietari 
fureno arrestati e sequestrati i loro beni. 

Breslavia, | luglio. ia 

Nel palatinato di Augustow. il capo deg gl'insorli Suzin 
ha battuto i Russi, ma egli rimase ucciso nel combat 
timento.. Li 

Altro scontro sanguinoso ebbe luogo nel palatinato di 
Plok. Molti feriti russi furono trasportati nei sobborghi 
di Varsavia. 

Parigi, 3 luglio. 

Il Moniteur reca un decreto che nomina il generale 
Forey maresciallo di Francia in considerazione degli e- 
minenti servigi ch’ egli prestò specialmente’ nel ‘Messico. 

Bazaine nominato gran croce della legion d'onore. 

Vieillefroy ed il marchese Gricourt nominati senatori. 


Londra, 2 luglio. 


Rispondendo ‘ad Horsman, Layard dice di ignorare 
quando arriverà la risposta della Russia | La discussione 
relativa alla mozione Roebuck è stata aggiornata a lu- 
nedì, 13. 

Vienna, 2 luglio. 

Thiers ha pranzato alla tavola imperiale nel castello di 
Luxembourg. 


—__—_ mene fa Tm in + 


Borsa di Torino del 3 luglio 1863. 


. Fondi pulillici — pento legale. 
DI gue 





3 
Consolidato 5 p. 00 C. d. matt. in c. L. | ni 03474 30 
Fendi privati. 


Az. Banca Nazionale, C. d. m. inliq. 1880 p. si luglio. 


Parigi, 3 luglio. 
Notizie di Borsa. 
luglio 
2 3 
Fondi francesi 3 070 chiusura) =. L. 68:50 | 68 50 
Id. id 44j/2 00 (id.) . » 96 80 | 96 80 


Consolidati inglesi 3 0j0 /id.) ; 
(fine luglio) 


1d;0.5- id. 

Consolidato ital. 5 010 (apertura) 73 — | 783 60 
Id. id. (chiusura in cont. ) 714 — 
Id. id. (fine corrente) 73 45 | 73 85 
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Prestito italiano ‘c/c. 
i Valori diversi. 


Azioni del Credito Mobiliare . 4 L. 4567 | 1170 
Id. Str. ferr. Zittorio Emanwele . » 412| 42% 
Id. ià  Lombardo-Venete . » BG67| 570 
Id. . id, Austriache » 462| 460 
Id. id. Romane. » 425 | 436 

Obligaz. id. Id. » 2480 250 

Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 722] 726 


‘ Italiano ricercatissimo: 
Liverpool, 3 luglie: 


È scoppiato un grande incendio nei magazzini di co- 
tone e grani di Water-Street. Il fuoco continna ‘ancora. 
Il valore dei eotoni. contenuti ‘nei magazzini calcolasi a 
molti milioni di franchi; il danno ammonterà a cin- 
que milioni. 

Berlino, 3 luglio. 

Da lunedì ad oggi tutte le sere ‘nella strada Orange (i) 
dintorni ‘hanno luogo numerosi attruppamenti motivati 
dall'espulsione di un locatario di una casa în questa con- 
trada. ‘Furono scagliato delle pietre contro gli agenti dî 
polizia, rotte le lanterne e commessi altri disordini. Molte 
persone sono state arrestate. 

Parigi, 3 luglio. 

I Pai ys, in un articolo firmato dal segretario della re-. 
dazione, dice che fin d'ora si crede autorizzato a consi. 
derare, come certa l'accettazione , per parte della Russia, 
della progettata conferenza ina base. de' sei punti pro- 
posii Maple; di tre a-Falenze, 


î 


| Messina, 3 luglio. : 
Sono"atrivati il principe e la principessa Napoleoni." di: 


È ) 
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CLARA Giammariteeà; Gerente. 
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Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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TORINO PROVINCIR ED ESTERO 
Un anno. , . L. 24 L. 
Sei mesi . . » 43 _ +35 
Tre mesi. . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Fraricia e Svizzera: 
Da anne L. 37. Sei mesi L. 49. Tré mesi L 10. 
M giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
A di centa 50 mensili. 
4anunzi: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


——_——————__—+ |  _"_P+_T_F_ 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S: AmpR: 





MMARIO. A nostro Santo Padre Pio IX — Le con- 
solazioni di Pio IX a Trento nelle feste trisecolari 
del Concilio — Elenco dei Cardinali, Arcivescovi e 
0 Vescovi che furono in Trento, ect. — Lettere parigine 
— Il sacerdote Bravi e le sue miserie — Notizie — 
Camerade’ Deputati. Imposta sulla ricchezza'mobile. 





AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Al successore di S. Pietro, al Papa-Re il Duca 
di S. Pietro in Galatina, offre lite mille — Una 
pia signora che fu tra le prime a soccorrere 
Pio IX, lire 5. Santo Padre, beneditela' — Casei. 
Lire 25, di cui lire 20 pel tempio che si sta 
° innalzando alla Madonna di Spoleto e le restanti 
\ pel Danaro di $. Pietro — Un parroco di Napoli 
affrettando con voti la vera prosperità d'Italia 
offre al Santo Padre Pontefice è Re lire 10 — 
Offerta di un parrocò della diocesi di Vigevano 
che raccomanda se stesso, la sua popolazione e 
la sua famiglia alle preghiere del Santo Padre, 
lire 5 — S. D. D. M. che fa voti pel trionfo della 
verità, e si raccomanda alle preghiere del Santo 
Padre, lire 10 — Sfozzatica Sant'Andrea, diocesi 
di Bergamo. Sempre con voi, Beatissimo Padre, 
fino alla morte, lire 20 — Un sacerdote della 
parrocchiale di Sant'Alessandro in Colonna fa- 
cendo ardentissimi voti per il vicino trionfo della 
religione e del Santo Padre , offre lire 10, im- 
plorando l’Apostolica Benedizione, ed altre lire 10 
per l'erezione del tempio della Beata Vergine. in 
Spoleto — C. M. offre per la quarta volta lire 5 
\v«z— Un canonico della Cattedrale; lire 10 — Un 
parroco Urbano, lire 10 — Un sacerdote, lire 5 
— B.V., esso pure sacerdote, lire 2 46, tutti 
desiderando di concorrere secondo loro forze a 
festeggiare il faustissimo giorno della incorona- 
zione del loro Santissimo Padre e Sovrano Pon- 
tefice e Re Pio IX, da cui, prostrati a’ suoi san- 
tissimi piedi, umilmente implorano l’'Apostolica 
Benedizione. 


——— ‘lt nn 


LE CONSOLAZIONI DI PIO IX A TRENTO 
NELLE FESTE TRISECOLARI DEL CONCILIO (1) 


Quando Gesù agonizzava nell’ Orto di Getse- 
mani il Divin Padre mandò un Angiolo a con- 
fortarlo, ed oggidi che Pio IX è condannato a 

bere il calice delle tribolazioni, delle fellonie, 
de’tradimenti, degli abbandoni, il Dio d’ogni con- 


solazione di tratto in tratto lo ristora con ce- ; 


lesti letizie, e.lo ricolma:di piaceri che lo fanno 
“sovrabbondare di gaudio in mezzo alla.più fe- 
roce persecuzione. E per ogni anno che ritardà 
il finale trionfo; e durano i patimenti del Ro- 
mano Pontefice, le ragioni di giubilo si succe- 
dono le une alle altre, e i conforti si avvicendano 
in maniera veramente ammirabile. 


Esaminate di fatto la storia dolorosa della. 


guerra mossa al nostro Santo Padre Pio IX dal 
1859 in poi, e in ogni anno vi troverete un 
{grande avvenimento che 1ò consola e rinvitorisce 
ne'suoi patimenti. Tali furono, a cagione d’esem- 
pio, gl’ indirizzi di tutti i Vescovi sparsi sulla 
faccia dell'universo, che mandarono al Pontefice 
i loro applausi e le loro congratulazioni ; il Da- 
naro dî S. ‘Pietro che s° istituì in ogni terra è 
continua e cresce, col continuare e crescere de’ 
bisogni; i laici che levaronsi prima impugnando 
la penna e poi la spada per sostenere i sacro- 
anti diritti del Papa-Re ; una gran parte di ac- 
attolici che, ammirando le sublimi resistenze 
di Pio IX, conchiudono come i deicidi sul Gol- 
gota: — Veramente uomo di Dio è costui — e si 
picchiano il petto, e si convertono alla Chiesa; 


(4) Quesi” articoîo deo. servir di rosmio al lib 
. 5 3 ro che 
stiamo scrivendo sulle feste lella 





DELLA RELIG 








0; ? 


Un Numero e: +4 








Il Giornale si pubblica tuiti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Li 


la fedeltà e 1’ amorevolezza de’ Romani che di- 
cono al mondo quanto abbiano caro il loro Pon- 
tefice e Sovrano, e smentiscono»solennemente le 
antiche e le nuove calunnie; e da ultimo i Ve- 
scovi che si radunano in Roma per solennizzarvi 
la canonizzazione de’ Martiri Giapponesi, e con 
un‘sol cuore, con una sola voce proclamano le 
ragioni del Papa, ne difendono la causa, ne sco- 
municano e ne schiacciano i nemici. 

La misericordia di Dio volle pur consolare 
Pio IX. nel giugno del 1863 con le belle, splen- 


‘ dide, ordinate, religiosissime feste di Trento in 


occasione del terzo secolo dalla chiusura del 
memorando Concilio celebratosi in quella fortu- 
nata città: concilio, di cui osserva il Pallavicino, 
« niun altro fu per durata più lungo, per arti- 
coli di fede quivi decisi più ampio, per muta- 
zioné di costumi e di leggi più efficace, per 
ostacoli scontrati più arduo, per diligenza nel- 
lesaminare le materie più accurato ; e ciò che 
avviene in tutte le opere grandi più esaltato 
dagli amici, più biasimato dai ‘nemici » ( Zstoria 
del Concilio di Trento, tom. 1°, Mendrisio, 1836, 
pag. 10). 

Non si ha memoria che al compiersi de’ due 
secoli precedenti st celebrasse il secolare an- 
niversario, e se fu fatto ciò avvenne con poca 
solennità, forse per la ragione dei tempi che 
non la permettevano, o non la consigliavano 
maggiore. Certo che ogni secolo; il quale sì 
chiudesse lasciando sempre vivo, venerato, ef- 
ficacissimo il Concilio, era un grande argo- 
mento da gettarsi in faccia ai nemici della 
Chiesa, e lo stesso Pallavicino se ne prevaleva 
scrivendo: « Sono quasi cent'anni, che il Con- 
cilio fu chiuso ;. eppure la sua virtù sanativa e 
ristorativa. dura coll’istesso vigore; e l’espe- 
rienza sempre dimostra più salutari e più op- 
portune le sue leggi» (loc. cit., pag. 29; Zaéro- 
duzione, cap. vm). Ma forse non si badò ‘a so- 
lennizzare con feste quel compiersi de” secoli , 
o non si poté, o si fece tranquillamente e pri- 
vatamente, senza che la fama ne uscisse da 
Trento. 

Però nel 1845 cominciaronsi le feste straordi- 
narie ricorrendo il terzo secolare anniversario 
dell’apertura del Concilio, e le feste durarono 
tre giorni, il 12, 413 e 14 di dicembre. Ma 
come che fossero splendide assai quelle solen- 
nità, non si possono tultavia mettere a confronto 
con le ultime del giugno 1863, nè per l’affluenza 
dei Vescovi, nè per lo splendore delle pompe, 
nè per l'importanza delle dichiarazioni. Dal. bel 
principio il presente Principe Vescovo di Trento 
divisava che le feste del 1863 non diferissero 
di molto da quelle del 1845, ma la Provvi- 
denza di Dio che volea dare al nostro Santo 
Padre Pio IX questa nuova consolazione, fe’ si 
che la solennità riuscisse più universale, più 
sublime, più clamorosa che non sì volesse o 
si sperasse dapprima. 

Benedetto Riccabona de Reichenfels, Vescovo 
di Trento e Principe, uomo per nobiltà di ;sen- 
tire, bontà di costumi, devozione alla Chiesa 
degnissimo dell’uffizio che»sì lodevolmente so- 
stiéne, appena s’accorse ch’era proprio volere 
di Dio, che le feste Tridentine avessero una 
straordinaria solennità, supplicò per telegrafo 
il Santo Padre Pio IX che si degnasse di spe- 
dire a Trento un Cardinale di Santa Chiesa, 


il quale ne. rappresentasse l’augusta. persona. 


Questa circostanza vuol essere notata per ismen- 
tire un giornale che spacciò come tali feste 


| Feste-e. 5: 
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DOMENICA. 5 LUGLIO 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONÒ 
ESCLUSIVAMBNTE 

In. Torino:all’ Uffizio del Giornale; via della Z i 
casa ‘Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befanî, Via del Seminario, N° 423;; 
— In Firenze dal. Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dutréne, strada 
Medina,.N°o 61): 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono. i manoscritti, . 








Fortiter et suaviter. 
Sar. VIII. 





fossero da lunga data ‘combinate quale politica 
dimostrazione (41). Nella Chiesa di Dio non si 
procede alla maniera de’ governi rivoluzionari, 
che ordiscono dimostrazioni chiazzose, stabìi- 
liscono gli ‘applausi e comprano. gli evviva. Il 
Cattolicismo è la religione del cuore, e questo 
prorompe inaspettatamente ne’suoi affetti e non 
mai per anteriori combinazioni. 

Pio IX scrisse. due lettere al Vescovo Principe 
di Trento, l'una sotto la data del 1° e l’altra 
sotto quella del 15 di giusno 4863, e in amendue 
dimostrò quanta letizia provasse per le solén- 
nità tridentine , e ci suggerì il titolo e l’argo- 
mento di questo nostre; racconto. Nella prima 
lettera del.1° di giugno Pio IX incomincia di- 
cendo : « Nelle gravissime nostre afflizioni ab- 
biamo provato un’ incredibile letizia e piacere 
appena abbiamo saputo ,. Venerabile Fratello, il 
tuo divisamento di celebrare con solenne appa- 
rato e pompa il terzo anno secolare da che. fu 
compiuto il Sacrosanto Tridentino Concilio ». Ed 
entra a fare un magnifico panegirico di quel 
Concilio, e ripete di godere grandemente (vehe- 
menter gaudemus) che se ne celebri la memoria, 
e vi concorrano molti vescovi dall'Italia e dalla 
Germania, ed espone la giocondità dell’ animo 
suo (summa animi nostri iucunditate accepimus), 
ed accenna alla tristizia dei tempi ed all’oppor- 
tunità di questa solennissima commemorazione. 

Nella lettera poi del 15 di giugno il Santo 
Padre Pio IX notifica al. Principe Vescovo di 
Trento d’aver eletto a suo rappresentante l’Emi- 
nentissimo signor Cardinale Carlo Augusto di 
Reisach, intessendo il più bello e meritato elo- 
gio di questo Principe di Santa Chiesa « per 
religione, pietà, dottrina ed egregie doti di 
animo e d’ingegno ragguardevolissimo +; e l’ot- 
timo Pontefice ritorna a dire della grande con- 
solazione che gli recano queste feste, la cui 
novella l’inondò d’una singolare letizia e con- 
solazione.( singularì prorsus  lactitia et consola- 
lione), e protesta che questa solennità gli riesce 
per ogni rispetto altamente gradita (Auic solem- 
nitati nobis tantopere gratae) 

Essendoci toccato in sorte di assistere ben da 
vicino alle feste tridentine, e volendone raccon- 
tare la istoria come la brevità del tempo e del- 
l'ingegno ci consentono, lette queste due bel- 
lissime lettere del nostro Santo Padre [Pio IX, 
ne cavammo tosto l’idea del presente scritto, e 
divisammo di provare come i fatti giustificassero 
la consolazione e.la gioia del Romano Ponte- 
fice, e quanta ragione abbiano i cattolici di par- 
tecipare. a questo gaudio. Le feste tridentine 
ricordarono una gloria antica della Chiesa Cat- 
tolica, confortarono l’ anima addolorata per le 
odierne battaglie e i presenti pericoli, ed inspi- 
rarono la più soave e la più ragionevole. spe- 
ranza per l'avvenire. 

Oh il nostro Santo Padre ha. ben donde es- 
serne consolato! Lo consolò l'affetto, la rive- 
renza, la sottomissione che tutti i cattolici pro- 
fessarono al Concilio di Trento ; lo consolò l'E- 
piscopato concorde, unanime., devolissimo alla 
S. Sede, l’Episcopato che il giorno di S. Pietro 
implorava per telegrafo, ed otteneva l’Aposto- 
tica Benedizione (2); lo. consolarono migliaia di 
sacerdoti convenuti. nella città del Concilio per 
emettervi la solenne professione di fede secondo 





(1) I Diritto, giornale rivoluzionario di Torino, N° 177, 
28 giugno 1863. sE i 

(2) Il 29 ai-giugno, festa ‘dei Ss. Pietro e Paolo, i Ve- 
scovi congregati in Trento mandarono per telegrafo i più 








la formola di Pio IV e per giurare ubbidienza 
alle leggi della Chiesa ed al suo capo visibile; 
lo consol:rono i sacri oratori che con evange- 
lica libertà proclamavano i diritti del Romano 
Pontificato, dicendo anatema a chi li viola c 
li conculca; lo consolarono i Trentini colla fede 
coraggiosa, colla pietà edificante, colla nobile 
gentilezza del loro contegno; lo consolarono 1 
forestieri accorsi da ogni parte a godere di 
quelle feste tanto più care, perchè e nel fine, 
e nel modo, affatto opposte agli scandalosi bac- 
canali della rivoluzione. 

Come S. Paolo a’ Corinti, così Pio IX può 
scrivere ai Trentini: « Benedetto Dio e Padre 
del Signor nostro Gesù. Cristo, Padre delle mi- 
sericordie e Dio di tutta consolazione, il quale 
ci consola in ogni nostra tribolazione ; affiachè 
noi pure consolar possiamo coloro che in qua- 
lunque strettezza si trovano, mediante la conso- 
lazione onde siamo anche noi da Dio consolati. 


Imperocchè , siccome abbondano sopra di noi i 


patimenti di Cristo, così pure è per Cristo ri- 
dondante la nostra consolazione » (2° aî Corînti, 
cap. 1, vers. 3,4, 5). I patimenti di Cristo ab- 
bondano in Pio IX, perchè Cristo soffre ne' suoi 
membri, come dicono le S. Scritture (Atti degli 
Ap., 1x, 4; Rom. vu, 17; 41 Corint., wv, 10), 
e già Dante vedeva « nel Vicario. suo Cristo 
esser catto » (Purgatorio, xx, 90). Ma in pari 
tempo è pur ridondante in Pio IX la celeste lc- 
tizia, e per Cristo è confortato e consolato il suo 
cuore. 

Eleconsolazioni del Romano Pontefice non sono 
consolazioni particolari d’un individuo, sibbene 
consolazioni nostre, consolazioni di tutta la Chiesa 
Cattolica, e Pio IX può ancora ripetere con San 
Paolo: « Sia però che noi siamo tribolati, to 
siamo per vostra consolazione e salute ; sia che 
siamo consolati, lo siamo per vostra consola- 
zione e salute, la quale si compie per mezzo 
della sofferenza di que’ medesimi natimenti, che 
noi pure patiamo; acciocchè stabile sia la spe- 
ranza che abbiamo di voi; sapendo noi che sic- 
come siete compagni ne’ patimenti, così pure lo 
sarete nella consolazione » (2° ai Corinti, 1, 6). 
Il grande vanto di Pio IX si è il testimonio della 
sua coscienza, l'essersi cioè comportato con sem- 
plicità di cuore, e con sincerità di Dio, non 
con la saggezza della carne, ma con la gra. 
zia divina in questo mondo. Ecco la poli- 
tica papale, se così vi piace chiamarla. È una po- 
litica che non va immune da tribolazioni gran- 
dissime, una politica che talvolta mette capo 
alla croce; ma che ha pure gaudii ineffabili, i 
quali largamente compensano dci patiti tormenti. 
In mezzo alla fornace di Babilonia si cantano le 
benedizioni divine, c sotto una pioggia di sassi 
vedesi il ciclo aperto, e il Figlio dell'uomo che 
sta alla destra di Dio. 

Imprendendo a scrivere queste linee coll’in- 
tendimento di rettificare molti falli, e smentire 
falsità e calunnie stampate ultimamente ne’ gior- 
nali, dobbiamo però confermare un’asserzione 
della stampa rivoluzionaria, la quale asseri che 
le feste di Trento nel giugno del 1863 sarebbero 
state la ripetizione delle feste di Roma nel giu- 
gno del 1862. E così fu. Pio IX nel mandare a 
Trento il Cardinale di Reisach e i due Arcive- 
scovi che lo accompagnavano, disse loro con 
quella squisitezza di sentimento tutta propria del 
nostro S. Padre: — I Vescovi ci fecero una visita 
in Roma; andate in Trento e restituitela loro in 
mio nome. — E i Vescovi accolsero in Trento il 
rappres?ntante di Pio IX con quel rispettoso af- 
fetto che aveano dimostrato, un anno prima in 
Roma, a Pio IX medesimo; e ripeterono presso 
all’Adige le stesse dichiarazioni, gli stessi giu- 





lieti augurii a Pio IX, implorandone l'Apostolica Benedi- 
zione. Ecco la risposta che recò tosto il telegrafo: 
Mors. di Riccabona Vescovo di Trento, 

Il Santo Padre giusta la domanda concede di cuore ai 
Cardinali e Vescovi radunati la Benedizione Apostolica, 
rende loro grazie de’ voti espressi a suo riguardo nella 
solennità del Principe degli Apostoli. 

Card. AxtoxEsti. 


ITA nn 
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dura in eterno. 


- 


ramenti, le stesse verità che aveano proclamate 
sulle rive del Tevere. Imperocchè la dottrina cat- 
tolica non muta per mutar di tempi, di luoghi e 


di persone; ma è sempre eguale dappertutto, e 


—___=">00D00———— 
ELENCO 


Dei Cardinali, Arcivescovi e Vescovi che furono in 
Trento nelle feste trisccolari della chiusura del 
Cuncilio. 

Cardinali. 


Carlo Augusto di Reisach, nato in Roth, dio- 
cesi di Eichstett, addì 6: luglio 1800, creato 
Cardinale dalla Santità di Pio IX e pubblicato 
nel Concistoro del 17 dicembre 1855. L'Eminen- 
tissimo Cardinale è in Roma pref<tto della Sacra 
Congregazione degli studi, e fu mandato a Trento 
per rappresentarvi il Sovrano Pontefice. 

Federico Giovanni Giuseppe Celestino Schwarzen- 
berg, nato in Vienna d'Austria il 6 aprile 1809, 
fu creato Cardinale dalla Santa Memoria di Papa 
Gregorio XVI, e venne pubblicato nel Concistoro 
dei 24 di gennaio 1842 del titolo di Sant'Ago- 
stino. Da Salisburgo fu traslato all'arcivescovato 
di Praga addì 20 maggio del 1850. Il Card. Swar- 
zenberg come Vescovo di Suilisburgo assistè alle 
feste secolari dell'apertura del Concilio di Trento 
celebrate nel dicembre del 1815. 

«Giuseppe Luigi Trevisanato, nato in Venezia 
il:15 febbraio del 1801, promosso da Verona al- 
l'Arcivescovato d' Udine il 27 di settembre 1852, 


e creato Patriarca di Venezia il 7 aprile del 1862. 


Fu proclamato Cardinale dalla Santità di Pio IX 
nel Concistoro-del 16 marzo 1863. IL 26 giugno 
festa di S. Vigilio, 1 sse nella Cattedrale di Trento 
una eloquente Omelia e mostrò come il Concilio 
di Trento prorlamasse la fede, per cui $. Vigilio 


‘avea soff:rto il martirio, e come ogui cattolico 


dovesse essere pronto a sostenere il martirio 
per la fede prociamata dal Concilio di Trento. 


Arcivescovi. 


Massimiliano de Tarnoczy, Arcivescovo di Salis- 
burgo, nato in Schw.z, diocesi di Bressanone, 
addì 24 ottobre del 1806, e preconizzato il 17 
febbraio del 1851; per? 

Salvatore Nubili Vitelleschi, Arcivescovo di Se- 
leucia, Siria, nato in Roma addì 28 luglio 1818, 
preconizzato il 19 gingno 1856. 

Alessandro Franchi, Arcivescovo di Tessalonica, 
Macedonia, nato in Ioma il 25 giuguo 1819, 
preconizzato il 19 giugno 1850. 

Giovanni Antonio Gianotti, Arcivescovo-Vescovo 
di Saluzzo, nato in Torino il 17 di gennaio 1781, 
traslato da Sassari il 13 marzo 1837. 

Giovanni Neuschel, Arcivescovo di Teodosiopoli, 
Arwenia Minore, nato in Scepsusio il 30 di mazg- 
go 1780, promosso da Parma. il 27 settembre 
del 1852. 

Antonio: Pelagio Salvastila , Arcivescovo di 
Messico. 

Clemente de Jesu Mungquja, Arcivescovo di Me- 
choacan, nel Messico, nato in R y's, diocesi di 
Mechoacan, il 23 novembre del 1310, preconiz- 
zato il 3 ottobre del 1850. 


Bescovi. 


Andrea Casasola, Vescovo di Concordia, nel Ve- 
neto, nato ir Buja, arcidiocesi di Udine, il 29 
agosto del 1806, precunizzato il 17 dicembre del 
1855. 

Benedetto di Riccabona, Vescovo di Trento, nato 
in Cavalese, diocesi di Trento, il 23 maggio del 
1807, traslato da Verona il 22 marzo del 1851. 

Manfredo Giovanni Buttista B.Uati, Vescovo di 
Ceneda, nel Veneto, nato in Feltre DIN settem- 
bre del 1799, preconizzato il 30 gennaio del 
1813. Lesse l' ultima Omelia nella festa dei Ss. 
Pietro e Paolo. 


* Antonio Gava, già Vescovo di Feltre e Belluno. 


Il 27 giuguo lesse un'Umelia nella chiesa di Santa, 


Maria Maggiore, e chiamò lagrime di tenerezza, 
di affetto, di compassione verso Pio IX sugli 
occhi di tutti gli ascoltatori. 

Pietro Giuseppe de Preur, Vescovo di Sion nella 
Svizzera, nacque in Anchet, diocesi di Sion, il 
23 aprile 1795, e fu preconizzato il 25 gennaio 
del 1841. 

Giovanni Balma, Vescovo di Tolemaida, o To- 
lometta, Cirenaica, nato in P.nerolo, preconiz- 
zalo il 5 settembre del 1848. 

Giovanni Vuleriano Tirsick, Vescovo di BuAweis 
nella Buemia, nato in Katzow, diocesi di Ko- 


nigsgratz, il 19 giugno 1788, preconizzato il 5 
settembre del 1851. SPE” crei 

Lo lovico Haynald, Veseovo di Transilvania, la 
cui sede è in Uarloburgo, nato. in Szécseny, ar- 
cidioc:si di Strigonia, il 3 ottobre del 1816 
traslato da Ebron în partibus, e succeduto per 
coadiutoria il 15 ottobre del 1852. 

Enrico Forster; Principe Vescovo di Breslavia, 
in Prussia, nato in Gloglau Maggiore, diocesi-di 
Breslavia, il 24 novembre 1799, preconizzato il 
12 settembre 1853. ; 

Giovanni Renier, Vescovo di Feltre e Belluno, 
nel Veneto, nato in Godego, diocesi di Treviso, 


it 29 gennaio 1796, preconizzato il 17 settembre. 


1805. (duca 
Vincenzo Gasser, principe Vescovo di Bressa. 
none, nel Tirolo tedesco, nato il 30 ottobre 1809, 
preconizzato il 15 dicembre 1856. È 
Giovanni Simor, Vescovo di Raab (Jaurinum), 
in Ungheria. 
Valentino Wiery, Voscovo di Gurk, in Carintia 


.(ha la residenza in Klagenfurt), nacque in Santa 


Maria, diocesi di Lavant, il 12 febbraio 1813, e 
venne preconizzato il 30 ottobre del 1858. 

Camillo conte Benzon, Vescovo d'Adria, nel Ve-. 
neto, nato in Venezia il 21 settembre 1817, pre- 
conizzato il 17 settembre 1858. 

Luigi de marchesi di Canossa, Vescovo di Ve- 
rona, nato in Verona il 21 aprile del 1809, pre- . 
conizzato il 30 settembre del 1861. Lesse una 
dotta Omelia ascoltata con relig'osa attenz'one. 

Federico M-iria Zinelli, Vescovo di Treviso, nato 
in Venezia il 23 giugno 1823, preconizzato il 30 
settembre 1861. 

Giuseppe Fessler, Vescovo di Nissa, Cappadocia, 


nato in Rregentz, diocesi di Bressanone, il 2 di- 


cembre 1813, preconizzato il 7 aprile 1862. 
Giacomo Massimiliano Stepischnegg, principe Ve- 
scovo di Lavant, nella Stiria, la cui sede è in 
Marburgo. 
Prelati, Abati, Rionsignori. 


Monsignor Adalberto Reggli, Abate di Muri e 
Priore dei RI. PP. Benedettini di Gries; 
Monsignor Domenico Ischara, Prelato dei Cano- 
nici Lateranensi di Neustift; I 
Monsignor Pietro Wiesler, Abate dei Benedettini ‘ 


di Morenberg; 


Monsiynor Firmino Pochstaller, Abate dei Bene-" 
dettini di Fiecht; 

Monsignor Antonio Sserdahelyi, Abate Canonico 
di Raab; 

Monsignor Giovanni Kraysich, Abate di S. Ippo- 


-lito del monte Zobor, Gauonico della cattedrale 


di Nitria; 

Monsignor Giuseppe M. Thaler, Preposito della 
collegiata di Bolzano; 

Monsignor Corradino dei marchesi Cavriani, Pro- 
notariv Apostolico e Canonico della cattedrale di 
Muintova; 

Monsigior Alessandro Luppieri, Pronotario Apo- 
stolico e Cano ico onorario della cattedrale di 
Udine; 

Monsignor Paolo Spamlri, Abate-mitrato e Pro- 
notario Apos'olico di Venezia; 

Monsignor Canal, Proro'ario Apostolico e Ca- 
norico della m 'tropolitana di Venezia; 

Monsignor Basilio Corridori, Abate ed Urdinario 
della cat'elrale di Mantova; 

Monsignor Giovanni Crosati, Cameriere segreto 
di Sua Santità ed Arc'prete di chiesa Nuova in 
Verona; 

Monsignor Francesco de Pizzini, Cameriere se- 
Greto di Sua Santità di Ala; 

Monsignor Giulio Kristofy, Cxmeriere segreto di 
Sua Santità e Cappellanv di Corte di S.A.I, il 
sereniss'm» signor arciduca Massimiliano; 

Monsignor Villa, Arciprete di B \331N0; 

Monsignor Giovanni Dull'Armi, Avciprete della 
collegia!a d'Arco; 

Monsignor Axlrea Strosio, Arciprete di Rovereto, 
decorato delle insegne prelatizie; i 

Monsignor Giuseppe Bucovich Lazzari, Canonico 
onorario ed Arciprete di S. Luca di Venezia: e 
molti altri dignitari e canonici, di cui non ci 
fu dato di poter procurarci i nomi ed i titoli. 
IRR EIA ini 

LETTERE PARIGINE 
ui Parigi, 2 luglio, 

(Corrispondenza particolare dell' Armonia.) Tor- 
nato a Parigi, dopo pochi giorni di campagna, 
feci tosto uu giro per i soliti miei ritrovi politici 
affine di avere ragsuagli intorno ai cangiamenti 
avvenuti iu m'a assenza. Quanto all'interno tro- 
vai notevoli cangiamenti..... di nomi di mini» 





stri. Voi sapete il conto in cui si devono tenere 
$ cangiamenti di ministri sotto: Napoleone: III. 
\Per dare un'aria di far davvero, l’ Imperatore 
fa pubblicare lettera, circolari, articoli di gior- 
nali, in cui si fa molto rumore per cose da nulla. 
giornali di palazzo hanno cura di metter fuori 
ezze parole, annunzi misteriosi per tenere la 
ente in aspettazione di grandi eventi nell’ in- 
erno. È proprio il caso di applicare il proverbio, 
Îl quale dice che bisogna credere appena la metà 
‘di ciò che si tocca. 

Per ciò che spetta all'esterno pare che vera- 
Mente vi sia qualche cosa di cangiato dopo Ja 
tima mia corrispondenza. Per oggi mi restringo 
Garvi così un cenno generale sullo stato delle 
se. Da prima si afferma che.la risposta della 
ussia è tale quale io ve la predissi (senza gran 
merito di previdenza politica), prima ancora che 
e Note delle tre Potenze fossero state spedite. 
Ta Russia accetta tutto; ma..... propone alcune 
‘imodificazioni, le quali saranno discusse in una 
onferenza. La Conferenza dovrebbe aver luogo 
Pietroburgo. Questo in buon volgare significa 
he lo Czar mena il can per l’aia! 


Intanto la stampa inglese ed anche la nostra 
sfolgora. articoli. più bellicosi gli uni che gli 
altri. Avrete sott’occhi l'articolo del Morning Post 
he prodiga tutti i titoli più obbrobriosi ai Russi; 
Ne l'articolo del nostro dabbene Constitutionnel, il 
\quale ha l’aria di farsi credere ispirato dall'alto 
per intimare la guerra alla Russia. 

G'à sapete quale essegnamento si possa fare 
sulle sfuriate bellicose della stampa inglese. Do- 
mani il Morning Post affermerà che ia guerra 
contro la Russia non può aver luogo, e che ogni 
osa sarà appianata all'amichevole. 


î Lasciando adunque queste smargiassate per 
divertire il pubblico, diciamo qualche cosa di 
i ciò che avviene dietro le scene. Non v'ha dubbio 
è che tra noi si fanno preparativi di guerra, mas- 
i sime ne’ nostri arsenali marittimi. Si fa correre 
\voce che questi preparativi sono pel Messico. Ma 
nessuno crede a questa voce. ; 

È Tanto più che si afferma avere il governo im- 
\periale proposto all’ Iughilterra di fare d'accordo 
alcuni straordinari apparecchi di guerra come 
per fare impensierire lo Czar, e in tal modo ren- 
«dere più cnergiche le Note, che in se stesse sono 
(troppo blande. L'Inghilterra avrebbe negato di 
aderire alla proposta. 

1. È vero tuttavia che in Inghilterra havvi qual- 
che cosa in aria e che accenna a gravi avveni- 
menti del di fuori. Sapete che il ministero in- 
glese è composto di uomini non troppo d' ac- 
cordo tra loro. Lord Palmerston e lord John 
Russell non sono dello stesso parere in molte 
Mcose. Finchè havvi bonaccia si può navigare bene 
anche se i piloti non siano troppo d'accordo tra 
Joro. Ma quando la tempesta comincia a romo- 
reggiare, si pensa alla necessità dell’ unità nel 
omando. Ora: si annunzia essere colà imminente 
una crisi ministeriale ; e si aggiunge che lord 
larendon saretbe di nuovo chiamato al mini- 
stero degli affari esteri, come era ministro al 
empo della guerra di Crimea. Se questa crisi 
ministeriale si avvera, avrà ben altra impor- 
tanza che la nostra crisi di nomi di ministri!| 


Del resto, vedrete che i dibattimenti del Par- 
amento inglese non furono da lungo tempo così 
eldi come in questi giorni. Ma nìentre i mem- 
pri dell'una e dell'altra Camera si mostrano as- 
ai arditi, i ministri fanno più che mai i riser- 
dati. Cesì lord John Russell non volle dare nes- 
una spiegazione sulla quistione della Polonia, 
enchè vivamente interpellato da lord Derby. 
el resto, questo ‘riserbo di lord John Russell 
trebbe aver per ragione l'imminente crisi mi- 
steriale, perchè egli, come già vi ho accen- 
ato, sarebbe sul punto di dover rassegnare il 
rtafoglio. 


Conviene altresì notare che in Polonia tanto 
Russi, quanto i Polacchi fanno l'estremo di 
Oro possa per mettere un termine alia terribile 
tta che combattono. Non entro ne’ particolari, 
e conoscete al pari di me. Ma qui si considera 
mesto sforza supremo delle due parti ad un 
timento comune, che qualche evento straor- 
ario sia per succedere, cioè la guerra delle 
enze occidentali. Nel qual caso la Russia vor- 
be soffocar la rivolta prima della guerra: e 
olacchi vorrebbero reggersi, perchè l’arrivo 
1 eserciti collegati non sia il soccorso di 
: 8a-*chè la Russia farebbe valere il diritto 
al futto compiuto. 

_, Con ciò vedete che al mio ritorno in Parigi 
ho trovato l'odore della polvere da cannone. Tor- 




































































minerò con un'altra notizia che conferma queste 
previsioni di vicini gravi eventi. It 25 giugno 
si. è celebrato a Copenague la festa annua del 
tiroy a cui sogliono assistere i Sovrani della D.- 
nimarca. ll Re ed il Presidente del Consiglio, il 
signor Hall fecero udire il grido di guerra: 
« La tempesta si prepara all’ orizzonte, disse il 
signor Hall, e nessuno sa quando scoppierà: ma 
se la Dinimarca era forte quando per la prima 
volta aff‘ontava il nemico, è molto più forte 
oggigiorno ». 
Dunque, direte voi, siamo alla guerra ? — Chi 
lo sa? Dirò solo che. i giornali della. pace però 
non sanno più trovare argomenti per sostenere 
la loro tesi. Sono costretti a dire che almeno 
per quest'anno non avremo guerra, perchè non 
è più tempo di cominciare una gierra contro la 
Russia, essendo la stagione già troppo innanzi. 
Credo che questa ragione non val gran cosa. 
Colla rapidità delle comunicazioni che si hanno, 
una guerra è finita in un paio di mesi. E d'altro 
lato non si tratta di conquistare tutta la Russia. 


È E e a 


IL SACERDOTE BRAVI 
E LE SUE MISERIE 


Abbiamo altra volta annunziato che il sacer- 
dote Bravi di Bergamo, stanco di vivere colpito 
dalle eccles'astiche censure, e pensando ai tre-. 
mendi giudizi di Dio, avea ritrattato i suoi er- 
rori, ed ottenuto la facoltà di celebrare la Santa 
Messa. Ma egli non si sentì il coraggio di soste- 
nere in faccia agli uomini del mondo  quell'atto 
che aveagli imposto la coscienza, e miseramente 
ricadde. L'Opinione del 25 di giugno pubblicò 
una sua lettera già stampata dalla Gazzetta di 
Milano, nella quale il Bravi dimostra d' essere 
sempre lo stesso. Noi abbiamo scritto alla Curia 
Vescovile di Bergamo per avere notizie precise 
su questo particolare, ed ecco la risposta spedi- 
taci da quell’ egregio Vicario Generale. Il Bravi 
parla della sua buona morale. Giudichi il lettore 
la morale dell’ex-deputato del regno d'Italia ! 


Ill.mo signor Direttore, 
La S. V. con foglio del giorno 27 giugno chie- 


deva a questo uflicio, se esistesse negli archivi 


della Curia Vescovile una lettera di ritrattazione 
del sacerdote D. Giuseppe Bravi, ex-deputato. Il 
sottoscritto ha l’ onore di assicurarla che il sa- 


cerdote D. Giuseppe Bravi ha trasmesso il giorno . 


9 maggio a Monsignor Vescovo una lettera au- 
tografa di ritrattazione amplissima e affatto con- 
forme al compendio che ne diede l'uttimo di lei 
giornale il dì 19 del corrente mise. E inutile 
l'’aggiungere che S. Eccellenza Monsignor Ve- 
scovo non lo avrebbe riabilitato alla celebrazione 
della Santa Messa, se non previo quest’ atto e 
l'adempimento per parte sua di quanto prescri- 
vono le leggi canoniche. 

Gradisca, Ill.mo signor Direttore, isensi della 
più alta considerazione 

Bergamo , 28 giugno 1863. 
Simoxi, Vicario Generale. 
FerraroLI, Cancelliere Episcopale. 


—— TA 


Sappiamo di buon luogo che il nostro S. Pa- 
dre Pio IX scrisse una lettera all'Imperatore di 
Russia, degna per ogni titolo del Vicario di Gesù 
Cristo sopra la terra, e dell'amplissimo e tene- 
rissimo cuore del Romano Pontefice. 





Nel nostro viaggio a Trento abbiamo scoperto 
che il ministro sopra gli affari esteri, Visconti- 
Venosta, è d'origine tedesca, e se la piglia non 
solo col Papa, che gli è padre, ma anche col- 
l'Austria, che gli fornì la culla. 





Un dispaccio privato annunzia che il mar- 
chese. Pepoli è giunto a Pietroburgo. Egli deve 
segnare agli Italiani il passaporto per la Si- 
è berfà. 
yi —____________< 

Il professore Pacchiotti fu chiamato per tele- 
grafo in Alessandria, dove il deputato Tecchio, 
dicesi, sia stato colto da un accesso simile a 
quello che, or fa circa un anno, patì a Brescia. 





; . 

I Vescovi della Spagna chiesero al governo la 
sospensione della pubblicazione dei Miserabili di 
V. Hugo. La questione fu portata davanti il Con- 
sigle di Stato, il quale invitò i Vescovi a notare 
quelle parti che vi trovino pericolose. 


—r—r—r «D»ae—.—_——_ 


NOTIZIE VARIE 


Un trattato di Visconti-Wenosta. — Un R. decreto 
s'abilisce: « Piena ed intiera esecuzione sarà data al trat- 
tato di amieizia, di commercio'e di navigazione conchiuso 
tra il Begno d'Italia e la Repubblica di Liberia, sotto- 
seritto in Londra addì 23 del mese di ottobre 4862, le 
cui ratificazioni furono ivi scambiate addì 6 del mese di 
maggio del corrente anno 1863 ». È 


Un decreto pisanelliano. — Quante volte nello 
provincie napoletane e siciltane non possa intervenire in 
una Corte d'Assisie, stabilita in città che è sede di Corte 
d'Appello, a inotivo di mancanza o legittimo impedimento, 
alcuni de consiglieri di questa, in surrogazione d'uno dei 
giudici delle Assisie o del supplente mancante o legitti- 
mamente impedito, sarà. richiesto a supplirvi uno dei 
giudici del Tribunale di Circondario per ordine di pre- 
cedenza. 


, Un nuovo conte. — Sia Maestà, assecondando le 
istanze del signor Giuseppe Michele Montagnini, con de- 
ereto del 7 maggio ora scorso concedeva al medesimo di 
assumere e di trasmettere a’ suoi discendenti maschi da 
maschi il titolo di conte ora estinto, del quale per let- 
tere Patenti 16 di aprile 1773 venne da S. M. Vittorio 
Amedeo, Re di Sardegna, investito col feudo di Mirabello 
l'antenato suo Carle Ignazio Moutagnini. 


.. Questione greca. —Tgiornali di Londra pubblicano 
il protocollo », Sottoscritto il 1° corrente dagli ambascia- 
tori di Francia e Russia e dal conte Russell, sulla mal- 
Piena delle regi lare e dei diritti politici della Grecia e 
per lasselle del debito greco giusta gl'impegni contratti 
dalla Grecia nel 1860. i i 


Cortes portoghesi, — Nel discorso reale per la chiù- 
sura delle Cortes portoghesi si ringraziano le Camer- per 
aver volato l'abolizione dei maggiorasehi, la ereazione di 
un credito fondiario e il bilancio. Hi Re dichiara esser- 
gli state gratissime le manifestazioni simpatiche avve- 
nute nella congiuntura del sno matrimonio, ed alla 
poliga chela Regina aveva la speranza di dargli un 
erede. 


Esercito francese. — Il ministro della guerra in 
Francia ha con circolare del 45 gii gno inviate alle an- 
torità civili e militari le tavole di riparto del continzento 
della classe del 4862. L'armata è stabilita in 6,525 no- 
mini ripartiti così: equipaggi della flotta : compagnie di 
deposito di meccanici 800; apprendizzi marinai 3,200 ; 
reggimento d'artiglieria 520; operai d'artiglieria 303; 
fanteria 2,000. Per l'esercito il contingente è di 93,473 
uomini ripartiti in fanteria 79,975; caval:eria 8,000; ar- 
tiglieria 4,000; genio 600; equipaggi militari 600. 


Feste e complimenti. — Copenaghen celebrò il 2$ 
giugno la festa annma dilla Societa Reale del Tiro e della 
Fratellanza danese. Vi assistevano il Re e i Principi della 
famiglia reale venuti espressamente da Skodborg. Ne la 
sala del banchetto, avendo il vincitore del premio por- 
tato un brindisi a S. M., dicerido che « ninn Re di Da- 
nimarca non ha meritato mai quanto l'attuale amatissimo 
Sovrano l'amore del suo popolo, perché nessimo fece mai 
altrettanto per la sua liberta e per la sua felicità », il Ro 
sorse-a dire: « Non ho fatto ehe il mio dovere verso il 
paese, e la mia ricompensa è nei sentimenti, di evi 
trovo qua l'eco ». Poi rispondendo ad un'allusione sullo 
stato delle cose esterne, S. M. aggiunse: « Desidero, per 
quanto possibile, conservare la pace; ma se venisse mai 

essere turbata qua o là, io fo assegnamento sul con- 
rso devoto del mio papolo ». Le parole del Re furono 
atcolte da an'acclamazione unanime. 


BImperatore d’iustria a Carlsbad. — Si dubita 
d'un maggio dell'Imperatore d'Austria a Cart<bad ; alenvi 
dicono che tale abboccamento non avrà punto Iuogo, altri 
invece «he fu decretato per la fine del inese. L'Impera- 
trice trovasi alle acque di Kissingen. : 


Hi conte di Girgenti. — Il conte di Girgenti Pon 
Gae'ano di Borbone, fratello del Re di Napoli, cutrò 
nell'esercito austriaco col grado di capitano. 


Enghilterra c Giappone. — Assicurasi che il con- 
trammiraglio Kuper, che comanda la squadra inglese nel 
Giappone, dimandò ad Hong-Kong truppe di sbarco, 0 
che è deliberato di occupare la città di Yedo, dopo averla 
bombardata, se il governo giapponese non gli da le sod- 
disfazioni chieste dall'Inghilterra. 


BDisertori. — Giunse ieri in Napoli l'avviso Garigliano 
che portava a bordo 10 detenuti, tutti disertori o reni- 
tenti alla leva, prevenienti da Catanzaro a Cosenza. Così 
il Nomade del 30. 


A che punto siamo! — Pochi giorni or sono, nel 
comune di Sassano (Sala), un tal Francesco Novelli fu 
richiesto, median'e una lettera, di duc. 80, minaccian- 
doglisi in*contrario il pugnale. Lo scritto aveva questa 
intestazione: 15° Compagnia dei pugnulatori calabro- 
siculi! Postisi però d'accordo il sindaco signor Gerardo 
Sabini ed aleumi ufficiali di quella guardia nazionale, tra 
cui i capitani Arcangelo Ferri ed Alessandro De Luca, 
riuscirono ad arrestare l'autore della lettera , il quale era 
nientemeno che un sergente della milizia cittadina, cho 
varie perdite al giuoco aveano ridotto in una misera con- 
dizione. 


Don Ferdinando di Portogallo. — La Gazzetta 
di Genova del 2 Inglio reca i seguenti particolari sul 
sogriorno in quella città del Re di Portogallo: S. M. Pon 
Ferdinando, padre dell’attuale regnante di Portogallo, fu 
negli scorsi giorni in forma privata a visitare la nostra 
città e sì compiacque delle bellezze artistiche che si rac» 
chiudono sì nei pubblici edifizi che nei privati palagi. 
Anche le industrie attirarono Fattenzione dell’ angusto 
personaggio, e tra le altre la manifattura di coralli del 
signor Poggi Antonio, che tiene viva ed algantica altezza 
la riputazione che da secoli banno i coralli lavorati di 
Geneva, aveva ieri l'onore di una visita speciale; S. M. 
partiva quindi alla volta di Fircuze. 


p* 





— La Patria di Napoli reca in data 
il signor Enrico Lupi da Mantova, im- 
presario del teatrino San Martiniano a Torino , $° aggi- 
rava curiosando per la strada che conduce al camposanto, 
venne aggredito da alcuni ladri, i quali lo derubarono, 
dell'orologio d'oro a cilindro, d'una borsetta. con. 400, 
franchi in oro e dì due biglietti da 100 franchi della 
Banca nazionale. Nè di ciò paghi, gli ferirono il capo a 
colpi di bastoni. 


Aggressione. 
4° luglio: Mentre 


Nuovo apparecchio di telegrafia elettrica. — 
Leggesi nel Moniteur del 2.di luglio : « Il signor Teodoro 
Sortais.;, orivolaio maecanico a Lisieux è stato ammesso 
a far agire sotto gli occhi delle loro maestà, nel'palazzo 
di Fontainebleau; un nuovo apparecehio di telegrafia e- 
lettrica; di sua invenzione, il quale offre molti vantaggi: 
4° permette che i dispaccì siano trasmessi dall’impiegato 
speditore, ancorchè sia assente. l'impiegato» ricevitore; 
2° i segni tracciati sulla carta sono immediatamente vi- 
sibili, e permettono all’ impiegato, quando è presente , di 
notare gli errori senza perdere tempo; 3° la. commulta- 
ziorle si opera colla più grande facilità ; 4° tutti gli ap- 
paréechi Morse attùalmente in uso possono essere trasfor- 
mali in questo nuovo sistema ». 


Tp _@e e 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 4 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1j2 pom. colla lettura 
ed ‘approvazione del processo ‘verbale della tornata ante- 
cedénte. Si leggono petizioni, aleune delle quali sono di- 
chiarate d'urgenza, e si annunziano omaggi. 


mobile. 

Capone continua il suo discorso di ieri , dieendo che 
appena questa imposta sarà messa in esecuzione nelle 
provincie meridionali, tutti i municipi si dimetteranno in 
massa, non tanto per |’ imposta in sè, quanto pel sistema 
del riparto adottato dalla Commissione. D'altra parte, 
quando i rivoluzionari dell'Italia meridionale si adopera- 
vano per rovesciare il governo dei Borboni, non potevano 
già dire alle popolazioni napoletane quello che elibe tanta 
intluenza sulle popolazioni dell’Italia centrale, cioè: libe- 
riamoci dalle leggi, liberiamoci da una casta. Nelle pro- 
vintie napoletane non si potea dir altro se non che: li. 
beriamoci dalla tirannia, perchè siano eseguite le leggi 
che abbiamo. Impéerocchè le leggi e.istenti nell'Italia me- 
ridionale erano buone e non si desiderava altro che ve- 
derle eseguite. ]l còmpito adunque dei rivoluzionari na- 
poletani e siciliani era arduo ‘assai. S'aggiunga che il 
concetto dell'unità d'Italia è un bel concetto per le per- 
sone dotte ed istruite. Ma esso non parla guari al cuore 
e alla mente del basso popolo. Il basso popolo na bisogno 
di lavori pubblici, ha bisogno di opere di pubblica utilità 
per capire i benefizi dell'unità {nazionale. Questo è 
quello che gli si dovette promettere : questo è quello che: 
egli si aspettava. Ma noi facciamo tutto l'opposto. Noi 
invece di accordargli le strade, i ponti e gli altri lavori 
pubblici, onde ha bisogno, pensiamo solo a mutar leggi, 
a riformare il sistema, delle imposte. — L’oratore insiste 
qui lungamente nel far rilevare l'errore commesso dal 
governo e dalla Commissione nel non voler tener contò 


Dopo mezz'ora di sospensione, per dar tempo alla Ca- 
mera di farsi in numero , si ripiglia la discussione del 
disegno di legge per un'imposta sui redditi della ricchezza 


delle speciali condizioni politiche dell’Italia meridionale, . 


Se non che, pronunziando egli qualche parola un po 
pungente, è interrotto sì spesso e dalle scampanellate del 
Presidente e dai rumori della Camera, che crede miglior 
partito di terminare innanzi tempo il suo discorso. 

Miacchi presenta la relazione della Commissione sul 
progetto di legge che tende ‘ad autorizzare maggiori spese 
per.il nuovo ordinamento giudiziario. i 

Crispi esordisce col fare notare al dep. De Cesare che, 
sebbene più volte dai banchi della sinistra sia sorta la 
sua voce per affrontare la gran questione finanziaria, pùre 
non si accorda. coh Ini quanto al licenziamento di 400 
mila soldati da lui proposto. L'esercito bisogna mante- 
nerlo qual è per il compimento aell’unità nazionale. Sog- 
gimigo poi chè egli accetta il principio, da ‘cui è infor- 
mato questo progetto di legge, siccome un avviamento a 
quell’ imposta unica sulla rendita, che è la sola logica, 
la sola giusta. Quanto al progetto di legge, egli non ne 
accetta tutte le disposizioni quali vennero proposte dalla 
Commissione: spera tuttavia che nella discussione degli 
articoli esso verrà modificato ed emendato con molte 
migliorie. 

L’oratore esamina i criteri seguiti dalla Commissione 
e li trova insuflicienti per ripartire equamente i 30 mi- 
lioni d'imposta tra le diverse provincie del regno. Ciò, 
del resto, venne confessato dallo stesso dep. Sella, mem- 
bro della Commissione, e quindi partecipe anch'esso della 
paternità di questo progetto di legge. Secondo lui però, 
i mezzi non mancano per conoscere e sindacare la vera 
quantità della rendita di ciascun individuo, e. ne accenna 
parecchi. Ogni comune, dice egli, tenga un registro, in 
cui siano notati i nomi di tutti i padri di famiglia colla 
quantità dei loro beni mobili ed immobili. Questo regi- 
stro si può fare «molto facilmente e con pochi errori, e 


questi d'altra* parte. si potranio correggere’ di leggieri col- 
l'attenta sorveglianza Quanto agl' impiegati, i loro sti- - 
pendi sono conosciuti; quanto ai mercatanti , si consul- 


tino i loro libri di commereio; e quanto‘ai banchieri; si 
obblighino a dichiurare tutte le loro operazioni; così si 
verranno anche a conoscere i nomi e le somme dei de- 
positanti. 

Del resto, l'oratore crede che gli stessi contribuenti ; 
non solo nelle altre provincie, ma anche nelle meridio- 
nali, accorrerebbero di buon grado a dichiarare lealmente 
i loro redditi, qualora il governo amministrasse meglio 
il paése; e adempissé finalmente le promesse tante volte 
loto fatte ‘e non mai adeinpite. Il sig. Crispi parla infine” 
dell’ ingiustizia degli attuali sistemi d'imposte, e con- 
chiude, dicendo essere tempo di eseludere dalle leggi l'in- 
giustizia é l’ iniquità, per non seguire che la giustizia € 
il diritto (Bene!),. 

Busacca parla lungamente, ma stante l'esilità di sua 
voce; non possiamo nemmeno comprendere se parlî in 
favore o contro il progetto della Commissione. 

Voci. La chiusura! La chiusura! 

Ballanti. Prego la Camera a voler decidere se, dopo 
i discorsi che si sono fatti per combattere le mie idee, 
io non abbia il diritto di prendere ancora una volta la 
parola prima che si chiuda Ja discussione generale. 

La domanda del signor Ballanti è messa ai voti; ma 
dupo prova e controprova ripetutamente fatta per alzata 
è seduta, essendo risultati pari i voti; la domanda non è 
ammessa, ed è invece approvata la chiusura della di- 
scussione. 

Camerini. Domando che siano ristampati gli emen- 
damenti proposti dal deputato De Cesare, perchè, comé 
si trovano stampati nel foglio oggi distribuito ai depu- 
tati, io non posso sapere quali articoli del progetto della 
Commissione intenda mantenere, e quali no. 

Niinghetti, ministro delle finanze. Prego il deputato 
De Cesare a volér ritirare i suoi emendamenti. 

He Cesare. Acconsento di ritirarli, ma dichiaro perd 
che fia un anno io presenterò alla Camera un intero 
nuovo progeito di legge da sostituire a quello che.ci viene 
era proposto dalla Commissione. i 

Pasini, relatore della Commissione, espone lo stato 
passivo del tesoro. Dice che l' Italia non ha nulla a te- 
mere dai grandi disavanzi dr'suoi bilanci; ma'ciò nulla- 
meno non si può negare che le condizioni delle nostre 
finanze sono gravi, e che abbisognano di pronti. ed ener- 
gici rimedi. Si è sotto l'impressione di queste idee che 
egli di buon grado accettò l’incarico di farsi relatore di 
questo progetto di legge. Quindi egli prega la Camera a 
voler passare sopra a piccole difficoltà , a piteole ingiu- 
stizie per evitare la maggiore delle ingiustizie, quale sa- 
rebbe quella di lasciar perire il credito italiàno colla re- 
vina delle nostre finanze. 

ll progetto di legge proposto dalla Commissione darà 
un prodotto certo allo Stato, e, quel che è più, gli darà 
ancora per l' avvenire un mezzo sicuro per sopperire ai 


- bisogni del tesoro. 


Respinge quindi la questione sospensiva‘ proposta dal 
dep. Maneini, e dice che. la questione politica, ossia il 
malcontento che quest’ imposta susciterà nelle provineie 
meridionali non lo spaventa per nulla. Egli ha parlato 
con parecchi Napoletani provenienti da quelle provintie, 
e questi lo hanno assicurato che ora il movimento degli 
affari è cresciuto colà a dismisura, e che la prosperità di 
quei paesi dopo lo stabilimento del nuovo governo è un 
fatto innegabile. Ora, se le popolazioni meridionali go- 
dono i benetizi del nuovo reggimento , non v' ha dubbio 
che si sobbarcheranno di buon grado al peso delle pub- 
bliche imposte (Bene /!). Il governo italiano non è un 
governo tirannico ; esso è un governo pubblico; il quale 
allorchè impone una nuova tassa, me manifesta tutte: le 
ragioni che lo muovono a farlo. 

L'oratore combatte pure successivamente e i vari: si- 


i stemi proposti ‘e le molte osservazioni fatte contro il pro- 


getto della Commissione dai deputati Ballanti, Lanza, ecc. 
Parla poi diffusamente per dimostrare la preminenza che 
devesi accordare all'imposta unica sull’ imposte multiple. 
E come il signor Lanza avea levato a cielo queste ultime, 
e scomuzicalo la prima, così non occorre nemmen dire 


che il signor Pasini si è studiato di dire e di provare 


tuito l'opposto. 

Da ultimo passa a dimostrare quanto sia meglio che 
questa imposta unica sulla ricchezza mobile per qualche. 
tempo sia scompartita tra le diverse provincie e comuni 
con certe condizioni prima che gravili sopra ciascun in- 
dividuo. In tal modo si potrà compilare quel catasto, per 
mezzo del quale si verrà a conoscere il vero s'ato della 
ricchezza del paese, e si preparerà la via ad aumen- 
tare la rendita detlo Stato. — L'oratore chiede qui. di 
riposare, ma, stante l'ora tarda, il Presidente dichiara 
sciolta fa seduta, e il seguito della discussione è rimesso 
a lunedì (sono Ie 3 e 41[2). 





DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
i | (Agenzia Stefani) 
Lemberg ; 4 luglio. 

Wysbcki si ‘aprì un' passaggio tra le file. de’ Russi a 
Pocrajow: dirigendosi verso la capitale della Volinia. 
Ebbero luogo parecchi altri scontri. mec 
Berlino , 3 luglio. 

La Gazséttà della Borsa dicè che il gabinetto russo 


avrebbe informato la Prussia circa la risposta che darà | 


alle note delle Poterize. La Russia accetterebbe in mas- 
sima le proposte, ammetterebbe la conferenza, terrebbe 
conto soprattutto dei desideri manifestati dall'Austria, ma 
ron potrebbe ammettere tutte le proposte dell Inghilterra. 


Dalla Gazzetta del Nord. Gl' insorti attaccarono nella. 


notte del 29 una pattuglia prussiana sulla riviera della 
Proszna, ma furono respinti dal territorio prussiano. 


Breslavia, 4. | 
La Gazzetta della Slesia reca che il cassiere dell’am | 
ministrazione delle Poste è fuggito lasciando un deficit 
di 45,000 rubli. Egli lasciò la dichiarazione di aver con- 
consegnato quella somma per ordine del governo na- 
zionale. 
Numerosi distaccamenti di cavalleria polacca percorrono 
i dintorni di Olkusz. 
Smilinski distrusse una compagnia russa presso Olkusz. 
Nuova York, 2% giugno. 


L’invasioriè dei separatisti nel Maryland e nella Pen- 


silvania progredisce. 
I separatisti trovansi presso Arrisbourg. 
i Lemberg, 4 luglio. . 
Rochebrune. comparve il giorno 28 con 600 uomini 
bene armati dall'altra parte del.Pruth in faccia a Lepezan. 
Wisocki si avanza nell'interno della Volinia nella di- 
rezione di Kremienice. 
Cracovia, 4 luglio. 
Il tribunale respinse la domanda della Prussia di ordi- 
nare l'estradizione di Bentkowsky. 
Parigi, 4 luglio. 
Notizie di Borsa. 





4 luglio i 
Fondi francesi 3 00 (chiusura) . L. 68 50 | 68 65 
Id. id 44]7200 (id.) . » 96 80 | 96 80 
Consolidati inglesi 3.0j0 . (îd.) . » 92ij4 | 92 41J& 
Id. id. (fine-luglio) | | n —|_- 
Consolidato ital. 0/0 (apertura) » 73.60] 73.90 
Id. id. (chiusura in cont.) . » 74 — | 7415 
Id. id. (fine corrente) . » 73 83 | 73 9 
Prestito italiano: . . . . . . . » 76493] 7495 
Valori diversi. i 
Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 4170 | 1186 
Id. Str. ferr. Yittorio Emanuele . . » 422 | 425 
Id. id Lombardo-Venete . . » 10) BIS 
Id. id. Austriache . . . . » 4601 460 
Id. id. Romane. .. . . . » 436| 437 
Obligaz.. id. Id. RARE E PE 
Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 726 } 737 
Borsa di Torino del 4 luglio 1963. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
luglio 


Consolidato 3 p. 00 C. d. matt. in c. L.| 74.30 j 2155 
Fendi privati. 
Credito mobiliare italiano 200 versate. C. d. m. in liq. 656 
p. 31 luglio. 
Cassa-Sconto. C. d. m. in liq. 292 50 292 p. 341 luglio. 


Borsa di Napoli del 3 luglio 1863. 
(Dispaccio ofliciale) 
Consolidati 8 070, aperta a 70 75 chiusa-@ 70 75 
Id. 3 070, 43 — 83 — 
Prestito italiano, TA 80 74 80 





CLara GIAMBATTISTA; Gerente. 


BIOGRAFIA 
di S. E. R. il Card. FILIPPO DE ANGELIS 
ARCIVESCOVO PRINCIPE DI FERMO 


Questa biografia venne estratta dal giornale 
L'Ape Torinese, e ridotta in un quaderno per sod- 
disfare alle domande di moltissimi, che vene- 
rando il Cardinale De Angelis vogliono conoscere 
i particolari della sua vita, la quale conta giorné 
pieni, e spesi sempre a gloria ‘della Chiesa cat- 
tolica. Si vende all’uffizio dell’Ape e del Piemonte 
al prezzo di cent. 40. 
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Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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1865 — ANNO 


ic @TmPmPT@ 
PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 





TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , . L. 24 L.. 28 
Sei mesì pie » 15 
Tre mesi . . » 7 » 8 





Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anne L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 10. 
“giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
GSi di cent. 50 mensili. 
Pol “dnnunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
ta da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Amr. 
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DMMARIO. Al Santo Padre Pio IX — L'unità cattolica 
e il Tirolo — Due lettere inedite scritte da Silvio 
n Pellico nel 1822 — Offerta di una mitra al Cardi- 

N nale De-Angelis — La medaglia commemorativa 
delle feste di Trento — Lettere parigine — Notizie 
ì — Rivista settimanale della Borsa di Torino — Ca- 
i mera de’ Deputati. Imposta sulla ricchezza mobile. 


AL SANTO PADRE PIO IX. 


Lire 20, obolo quotidiano che una famiglia 
cattolica romana di Torino depone umilmente ai 
‘piedi del Vicario di Gesù Cristo, Pontefice e Re, 
in onore dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, ed in 
attestato di piena adesione alle acclamazioni, 
colle quali si chiuse il sacrosanto Concilio di 
Trento, unendosi in ispirito alle solennità, con 
cui se ne celebrò in questi giorni il terzo cen- 
tenario, ed alle proteste di sincero ed inviolabile 
attaccamento alla santa fede cattolica ed al Pon- 
N tefice Romano che vi risuonarono. L. $. P. D. 
1 C. — Fossano. Una. famiglia di divote donzelle 
offre al Santo Padre Pio IX pel Danaro di San 
i Pietro lire 20, implorando da lui, che fa le veci 
ì del divin Maestro in terra, la sua Apostolica Be- 
N) nedizione. — Diocesi vacante di Alba. Nella so- 
Mi lennità di S. Pietro, Principe degli Apostoli, e 
idopo un sommo Pontificato di anni 35, mesi 3, 
iorni 4, martire gloriosissimo. per ordine del 
uicida Nerone, imperatore funestissimo del Ro- 
imano Impero per anni 13, mesi 8, B. C. P. offre 
uMlire 2 50 all’ ottimo Papa Pio IX, 256 benedet- 
N tissimo di lui successore. 
Î Savigliano. Che s'aspetti non so, nè che s' a- 
gogni.-.Italia, cho cnoi guai pes» pas via 





vostra Benedizione mi sia di conforto in vita e 
di sperarza in morte. Anna P. vedova Nam, lire 
15 — Un sacerdote cistercense per la terza volta 
offre lire 5, implorando la paterna sua Benedi- 
zione — Caserta. Quanto è bello il vostro nome, 
o Maria! Per vostro amore offro lire 5 al Santo 
Padre, e aspetto da voi le grazie che vi ho do- 
mandato. — Una pia persona d'Intra offre L. 5 
per la Madonna di Spoleto, con preghiera di una 
messa al di lei altare od anche altrove — Alcune 
pie donne, unite al parroco di S. Vito, offrono 
l’obolo a S. Pietro di L. 18, implorando la Be- 
Mnedizione del Santo Padre sopra questa parroc- 
Qchia a liberarnela da alcuni persecutori del Clero 
Ne della pietà. 


Nè eletti, nè elettori è la gran massima dell’Ar- 
monia dopo il 1860. E il nostro principio viene 
accettato in Italia da un’ enorme maggioranza, 
cioè dai tre quarti degl’ Italiani. Il 5 luglio il 
secondo collegio di Torino dovea eleggere un de- 
putato, essendo stato l’antico, ch’era l’ avvocato 
{iglietti, creato senatore del Regno. Il collegio 
moverava 1220 elettori inscritti. Quanti credete 
he si presentassero a dare il voto ? Appena 356. 
‘erano; più candidati che elettori, e l’ elezione 
ion potè aver luogo. 



















(° L'Unità Italiana ripete una calunnia cento volte 
(Smentita, e con cifre inventate vuol provare che 
Roma è la capitale più immorale del mondo. Ci 
ontenteremo di citare all'Unità Italiana il libro 
del dottore Félix Jacquot, medico francese degli 
pspedali del corpo d’ occupazione in Roma, il 
muale constata su questo punto una superiorità 


tanità. E. curioso poi che da. Milano e da Torino 
gridi contro l’ immoralità di Roma. .L’Unità 
taliana legga il capitolo xxtv del libro intitolato 
soma e Londra, pag. 415 e seguenti. 


inten 


L'UNITÀ CATTOLICA E IL TIROLO 
| Era il 28 di giugno, e nella chiesa cattedrale 
di San Vigilio, in Trento, i Cardinali, i Vescovi, 
i Sacerdoti, colà radunati ‘in grandissimo nu- 








(Petr) G. B. Ascheri, L. 20 — Santo Padre, la 


porale relativa în fuvore della Capitale della. Cri-.. 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


ì a TERESA 
mero, avevano assistito alla Messa votiva di ren- 
dimento di grazie, cantata pontificalmente. Il Ve- 
scovo di Verona, Monsignor Luigi dei marchesi 
Canossa, dopo la Messa leggeva una dotta e te- 
nera omelia, dimostrando come la Chiesa Catto- 
lica avesse, essa sola, una certa. € sicura regola 
di fede, e gli eretici invece si trovassero in balìa 
ad ogni vento di dottrina ravvolti nel dubbio, 
nella contraddizione , e nelle tenebre della più 
crassa ignoranza. Terminata la funzione del mat- 
tino. colla Benedizione Papale, i Cardinali ed i 
Vescovi entravano nella segrestia e 1’ Eminentis- 
simo di Reisach pigliava posto su di un seggio 
colà preparato, avendo alla sua destra il Cardi- 
nale di Swarsenberg, e seguendo poi, partiti in 
due ale, tutti gli altri Vescovi ‘in guisa da la- 
sciare un passaggio in mezzo a loro. i 

Ed ecco entrare dapprima il signor Carlo de 
Zallinger, vice-presidente della Dieta tirolese, 
e dietro a Iui oltre a. cinquanta tirolesi, alcuni 
del Tirolo Italiano, i più del Tedesco. Era gente 
robusta, risoluta, piena di fede e di coraggio, 
animata da due grandi affetti: l’amore alla Chiesa, 
la devozione all'Imperatore. Ognuno di loro 


s2. Mise 


i 


x a 


quelle terre santificate dal grande Concilio, ed 
ora col pretesto della libertà si vogliono aprire 
le porte del Tivolo alla menzogna. Come se po- 
tesse essere un progresso spogliarsi del vero,, 
dar libera carriera all’errore, rompere i vincoli 
dell’unità, consentire che si accendano nel seno 
di un popolo credente le guerre religiose, che 
tanto danno recano non solo alla Chiesa, ma 
principalmente alla patria ed all'umanità. 

I Tirolesi s'erano obbligati a recarsi in Trento, 
e ad implorare l’aiuto de’ Principi e Vescovi di, 
Santa Chiesa con un atto solenne rogato a Bol- 
zano nell’albergo del Riegl, il giorno 27 di giu-, 
gno 1863. Noi siamo lieti di poter pubblicare 
questo documento insieme coi nomi di tutti co- 
loro che lo sottoserissero. Eccolo: 


Atto scritto e sottoscritto nell'albergo del Riegl 
a Bolzano il giorno 27 giugno 1883. 


Per concertare la preghiera da presentarsi agli 
eccelsi Principi della Chiesa, radunati a Trento 
nella festiva memoria del santo Concilio, perchè | 
intercedessero presso il nostro grazioso Sovrano 
in favore dell’unità della fede in Tirolo, si uni- 
rono al giorno d'oggi in questo luogo i sotto- 
scritti. 

Il signor Carle de Zallinger, vice-presidente 
della Dieta tirolese, fu incaricato di presentare 
all'eccelso Consesso dei Principi ecclesiastici i qui 
adunati, e di esprimere i loro desiderii con la 
stessa forza come nella Dieta. Risoluzione fu 
presa, che d’ora in poi esista in Tirolo una 
stretta lega di tutti i figli fedeli della patria, di 
tutti i difensori della giusta causa in tal modo, | 
che la parola ‘d’ognuno di loro debba. essere 
udita in tutte le parti del paese, come si facea | 
nell'anno 1809 di gloriosa memoria. 

A ciò tutti i qui presenti si obbligano sul loro 
onore: 

Carlo de Zallinger (m. p.) — Conte Khuen-Bel- 


| lasi — Giuseppe Hinteregger — Pietro Huber — 


Paolo Gastt — G'useppe Larcher — Giuseppe 
Silgener — Paolo Steinkasserer — Michele Kam- 


Lodovico de Comini — Giovanni Oberkofler — 
merer — Pietro Gatterer — Giovanni Rossbi- 






DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 








LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE — 


sig. Alessandro Befani, Via del Seminario/N° 123; 





Medina, N° 61. 








Non si ricevono lettere e pieghî.se non 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VII. . 


medie 


vt Boiarelagt 
chler — Pietro Kammerer — ‘Antonio Mutschle- 
chner — Giacomo Schénfessler — Giotgio Steger 
.— Antonio Obkircher — Pietro Niederstetter — 
Giovanni Perkmann — Giovanni Joeger — Pietro 
Seeber — Giovanni Fauster — Antonio Prader — 
Giovanni Kaler — Giorgio Hofer — Pietro Wierer 
— Giuseppe Steidl — Krisant Stangleèhner —. 





puirirzioni 





reo 


Francesco Rieper — Simone Ohler — Giovanni 
Bernardo Kaserer — Andrea Schuster — Giovanni 
Reifer -- Antonio Kofler — Antonio barone di 


Pauli — Tommaso Geiger — Francesco Pfeifer — 
Giovanni Pfeifer — Giuseppe Miiller — Sebastiano 
Wielander — Martino Wolf — Romano Maùroner 
— Martino Oberdòrfer — Martino Platter — Mi- 
chele Bauer — Giuseppe Baumgartner — Giovanni 
Battista Lang — Ottone Vorhauser — Giorgio 
Ettel — Pietro Ranold — Giuseppe Spornberger 
— Constantini Luigi — Antonio Reggla. 

Il giorno dopo, cioè il 28 di giugno, questi 
generosi, fedeli e cattolici tirolesi scioglievano 
la loro promessa. Presentatisi, come abbiamo 
detto, davanti il Cardinale di Reisach e i'Ve- 
scovi radunati nella sacrestia del duomo, il si- 
gnor Carlo de Zallinger con attesgiamento ri- 
verente, con ferma e nobile voce, leggeva in 
lingua italiana il seguente discorso: 


Eminentissimo Principe! 
Celsissimi Padri della Chiesa, Vescovi e Prelati ! 


Le Comuni del Tirolo non possono trascurare 
questa sì alta, e solenne. occasione che raduna 


Calza ”pèr solennizzare la memoria del Sacro- 


santo Concilio di Trento, in cui la dottrina cat- 
tolica ottenne sì alta vittoria. 

In questa occasione crediamo essere nostro 
dovere di esporre innanzi questa alta radunanza 
un fermo nostro proposito ed una nostra umile 
preghiera. 

Noi giuriamo di mantenere e di difendere con 
tutte le nostre forze, con tutti i mezzi che per- 
mette la Santa Chiesa, senza timore ed esita- 
zione alcuna, in quanto sia possibile nelle vie 
legittime, e mantenendo intatta la fedeltà do- 
vuta al Principe Sovrano che Dio ci diede, — 
l'antico privilegio del Tirolo che consiste di non 
soffrire che l'eresia e lo scisma profani questo 
suolo, consecrato dal Santo Concilio di Trento 
dalle fatiche di uomini prodi e santi, dal sangue 
de’ nostri antenati. Ogni cosa che la divina 
Provvidenza c'imporrà soffriremo pazientemente 
senza mai retrocedere da questa nostra ferma riso- 
luzione ; — essendo per altro del tutto decisi di 
far valere il nostro diritto, come l’occasione si 
presenterà, e chele circostanze ci permetteranno 
di agire in conformità coi doveri suddetti, in 
tutta la sua estensione, con quella pronta ed 
intrepida. energia, che valse al popolo tirolese 
il nome che ottenne nella storia. 

Preghiamo gli adunati Principi ecclesiastici di 
approvare e benedire questo nostro proposito, e 
di raccomandarlo alle devote preghiere di tutti 
i caitolici. 

Preghiamo la reverendissima adunanza di voler 
informare il nostro Imperatore del dolorè che 
pesa sopra il più fedele de’suoi popoli. 

Preghiamo che questa radunanza sì alta ed 
eccelsa, a cui nessun Principe di questa terra 
può chiudere l'orecchio, di esporre :a Sua Maestà 
Apostolica il più caldo e santo desiderio della 
nostra provincia ,. e di unire la sua alta prote- 
zione alla supplica della dieta, cheil nostro prode 


-imperatore Francesco Giuseppe, il quale contro 


ogni forza ed ‘ogni frode restò immobile nella 
sua parola data alla S. Chiesa, voglia mantenere 
e proteggere il Tirolo nella fede de'suoi; padri; e 
con ciò premiare una fedeltà di cinque interi 
secoli, ed erigere in questa guisa alla memoria 
del saéro Concilio. di Trento il monumento il 
più degno di un Monarca cattolico, ristabilendo 
il Tirolo qual baluardo invincibile contro ogni 






Ve 


694. 


rivoluzione tanto religiosa come politica , resti- 
tuendolo nell’ antica sua forza per i combatti- 
menti dell'avvenire. 4) 

Un dolce dovere ci resta ancora — ed è quello 
di pregare Vostra Eminenza di voler deporre ai 
piedi di Sua Santità l’espressione dell’umilissima 
ed eterna gratitudine, che mosse ogni fedel cuore 
nel Tirolo, perla Benedizione Apostolica con cui 
l’adorato Santo Padre Pio IX si degnò di esor- 
tarci e confermarci il giorno 5 settembre 1861. 


Di mano in mano che l’oratore parlava, i Ti- 
rolesi mostravano di assentire pienamente a tutte 
le sue parole, e noi che ci trovavamo in mezzo 
a loro abbiamo visto grosse lagrime cadere dai 
loro occhi, e udito i sospiri di que’cuori vera- 
mente cattolici, i quali tremavano vedendosi so- 
vrastare il più grande malanno che possa inco- 
gliere ad un popolo, e perfettamente capivano 
come la rivoluzione, dominante oggidi anche a 
Vienna, cercasse di togliere all’ Imperatore l’af- 
fetto e l’aiuto di que’cittadini che già resero al- 
l'impero sì segnalati servigi, e che sempre fe- 
cero scudo de’ proprii. petti al loro padre e so- 
vrano. 


Appena il signor de Zallinger ebbe finito di ! 


favellare, sorse a rispondergli il Cardinale di 
Reisach, che, sebbene tedesco d'origine, parla a 
meraviglia la lingua italiana, e disse ciò che 
potea e dovea dire in simile occasione un rap- 


presentante del Vicario di Gesù Cristo. Promise | 


che appena giunto in Roma avrebbe posto. ai 
piedi del Sovrano Pontefice. Pio IX le dimostra- 
zioni di amore, di riverenza, di sottomissione 


che gli davano i buoni Tirolesi; lodò i sensi cat- | 


tolici onde erano inspirati, e la fermezza nella 
fede di cui offerivano sì nobile argomento; disse 
che il Santo Padre sarà. veramente consolato 
quando sappia che v' ha oggidi nel Tirolo un 
popolo così unito alla Chiesa, così devoto al Cat- 
tolicismo, che considera come la più terribile 
disgrazia che possa toccargli un'offesa recata al- 
l’unità della religione cattolica, e un trionfo qual- 
del cittadino cattolico poteano e ddvenmnò Anari 
liarsi coi doveri del suddito fedele e del buon 
cittadino, e che il miglior mezzo per onorare il 
Cattolicismo si era dimostrare ai Principi coi 
fatti, ch’essi non possono ritrovare popolo più 
morigerato, più obbediente, più sottomesso di 
quello che sinceramente appartiene alla Chiesa, 
ne pratica le dottrine, e ne professa. gl’ inse- 
gnamenti. 


Cotesti sensi ripetuti di poi in lingua tedesca ‘ 


dal Cardinale Swarzenberg ottennero la rive- 


vente approvazione di Lutti i Tirolesi colà presenti, | 


i quali con edificante compostezza prostraronsi 
a terra, implorando la Benedizione del rappre- 
sentante di. Pio IX. E il Cardinale di Reisach, 
che nel compiere le sacre funzioni ha tanto della 
dignità del Papa, levò in alto le mani, e amo- 


revolmente li benedisse. Dopo di che la fila dei | 


Tirolesi si aperse in due, e lasciò libero il pas- 
saggio ai dignitari di Santa Chiesa. E prima il 
Cardinale di Reisach, e poi gli Arcivescovi c i 


Vescovi, l'uno dopo l’altro; passarono in mezzo | 


a loro. E fu spettacolo tenerissimo vedere come 
tutti quei buoni rappresentanti delle municipa- 
lità del Tirolo stringessero la mano di èiascuno 
dei Prelati, devotamente baciandola, mentre i 


Prelati medesimi per ciascun di loro trovavano; 


una parola di encomio, di congratulazione e di 
conforto. 

Noi mettiamo tra le più care fortune della 
nostra vita di avere potuto assistere a quella 
dimostrazione, oh! quanto diversa dalle dimo- 
strazioni rivoluzionarie pel modo, per gl’ inten- 
dimenti, e per le persone. E se vi avessero e- 
gualmente assistito coloro che in Vienna gover- 
nano la cosa pubblica, di leggieri si sarebbero 
resi capaci, che non è libertà, nè progresso, nè 
civiltà, l’ introdurre il protestantesimo nel Tirolo, 
o dargli licenza di entrarvi, ma è invece crudeltà 
spietata, è tirannia ferocissima. L’ imperatore 
Francesco Giuseppe I pensi seriamente al «passo 
a cui vogliono trascinarlo, ed alle sue  consre 
guenze. Non si tratta già di cedere alle minac- 


{ l'onore di ospitare nel suo 


I che non fu lui che lo condannò; per contrario 


’ 


cie, o d’indietreggiare in faccia alle pretese ; 
sì tratta di usare, pietà, si tratta di riconoscere , 
un diritto, e di:non iscontentare un popolo. 
Questo popolo, che mostrasi così fedele a Dio, 
non sarà mai infedele all’ Imperatore, e difen- 
derà semprexle ragioni dell'impero, come oggi 
propugna i diritti della Chiesa Cattolica. ; 
. L'Amperatore d’ Austria potrebbe di questi 
giorni utilmente rileggere ciò che Napoleone I 
scriveva a Berthier, il 27 agosto 1809, parlando 
dei Tirolesi : « Si le but de leur révolte est de 
crester attacher à l’Autriche, je n'ai plus qu'à 
«leur déclarer une guerre éternelle, parce qu'il 
cest dans mes intentions, qu'il ne retournent 
«jamais sous la domination de la maison d’Au- 
«triche ». E i Tirolesi accettarono la guerra e- 
i terna, e guidati dal valoroso e cattolico Andrea 
Hofer fecero mordere il terreno a migliaia d’in- 
i vasori. Non si dimentichi per carità la storia 
! passata, e si Lenga sempre davanti gli occhi che 
Napoleone III è succeduto a Napoleone I con 
tutte le idee e con tutle le speranze dello zio. 
Il governo austriaco accordò lettere di nobiltà 
ad Andrea Hofer ed alla sua famiglia, e nel 
1834 una statua di marmo veniva eretta alla 
memoria dell’eroe ‘in Inspritck nella chiesa dei 
Francescani presso la tomba dove riposa Massi- 
miliano I. Un altro e più caro monumento so- 
spirano oggidi i figli di que’ g-nerosi caduti per 
! Ja patria e per l'Imperatore, ed è che si lasci 
i inviolata nel Tirolo l'unità cattolica. E non ci 
vengano a dire che l'eguaglianza vieta la con- 
i cessione de’ privilegi, imperochè certi privilegi 
{ sono essenziali alla verità, che non può mai es- 
i 
| 


vDE dA I 


voro 


| 
| 
i 


‘ sere posta a paro colla menzogna, coll’eresia e 


coll'impostura. Anche Napoleone I nella lettera : 


scritta a Berthier, e citata poco fa, diceva ai 
Tiroresi: Je ne trouve pas d'inconvénient è leur 
accorder des privilèges et une organisation qui sa- 
tisfassent leur vue. I Tirolesi sdegnavano ogni 
concessione, ogni grazia, ogni privilegio pro- 
messo dall’invasore, ‘e volevano ad ogni costo 
v ° x atta Cris Ma Fran. 
cesco Giuseppe negherà ora a questo buon po- 
| polo il privilegio innocente e santissimo d’es- 
i sere uniti al medesimo altare, di obbedire allo 
| stesso Pontefice, di professare la medesima fede? 
i © Noi sappiamo che ì Vescovi radunati in 
Trento cercheranno modo di corrispondere , 
secondo lè norme della cristiana prudenza, 
| 


Sivota cia 


alle preghiere delle municipalità! del Tirolo; e 
sappiamo pure ch» il nostro Santo Padre Pio IX 
i mon aspettò queste preghiere per rivolgere 
| l’amorosa sua voce all’ Imperatore d'Anstria. 
Questi si schermisco dicendo non essere omai 


popolazioni, e a certi desiderii del suo cuore. 
Ma se la scusa può valere nelle cose indiffe- 
renti, non serve a nulla în quelle che sono 
essenzialmente cattive. Un Imperatore non si 
può! mai spogliare della facoltà di essere giusto, 
d'essere. riconoscente, d'essere cattolico, e la 
| questione dell’unità religiosa che ferve ocgidi 
nel Tirolo. è questione di giustizia, di ricono- 
i scenza e di Catlolicismo. 
TTT be ______ 
DUE LETTERE INEDITE 
SCRITTE DA SILVIO PELLICO NEL 1822 


L'eccellentissimo barone 
valenti criminalisti dell’ Impero austriaco, ebbe 


î 
i 
Î 
} 
i 
î 


I 
Î 


Trento il Cardinale di Reisach, rappresentante il 


Romano Pontefice nelle feste trisecolari del giu- 


gno 1863. Un giornale di Parigi, nel 


A dare questa 
notizia, 


accennò che il barone Salvotti fu l’istrut- 
tore del famoso processo che condusse: Silvio Pel- 
lico allo Spielberg, ‘ed è vero. Ma è pur vero 


ne sostenne le parti, ne scusò i giovanili travia- 


menti, gli ottenne grandi favori, e gli fn amico 


in que momenti dolorosissimi, ia cui al cuore di 
i Silvio era così preziosa una 


a co sincera amicizia. E 
se il Pellico ‘alla scuola della sventura conobbe 


i Iddio, e cominciò ad amarlo, se guardò con or. ! 
| rore la strada per cui s'era 


LS incamminato, met- 
tendosi invece per quella che conduce al cielo, 
n ebbe gran merito il barone Salvotti co’ suoi 


in sua podestà di soddisfare ‘a certi voti delle | 


Salvotti, uno de’ più . 


magnifico palazzo di : 








buoni uffizi. Egli si compiacque comunicarci due 
lettere scrittegli dal Pellico nel-:1822 durante la 

{ sua cattività in Venezia, e noi siamo pronti a 
farne vedere gli autografi a chi dubitasse della 
loro autenticità. Pubblicandole, manifestiamo il 
vivo desiderio che il barone Salvotti, valendosi 
della licenza ottenutane, con quell'ingegno e fre- 
schezza di memoria onde va adorno, metta a 
traffico la libertà che gode oggidi, e i preziosi 
documenti che possiede, dandoci'un storia delle 
società segrete in Italia, e delle opere loro mas- 
sime nel 1821. Ecco intanto le due lettere di 
Silvio Pellico. 


! Ill.mo Consigliere, 

i La prego d'una grazia. — Maroncelli deside- 
rando di essere assoluto dalle censure ecclesia- 
stiche e di prepararsi alla Pasqua, chiederebbe 
un sacerdote. — Io spero di avere le disposizioni 
necessarie per ottenere il medesimo benefizio, e 
lo bramo con tutta l'anima — ma ella sa, signor 
Consigliere, che la mia ragione inferma da lungo 

tempo ha bisogno di un valente medico. La sup- 

I plicherei di volermi procurare il soccorso di per- 

sona, che alla carità evangelica aggiungesse istru- 

i zione è conoscenza del mondo. — Non è orgoglio 
che mi detti questa domanda; è diffidenza somma 
di me medesimo e ardente desiderio di uscire da 

; quella lotta, che sola mi rende infelice. 

!  Perdoni il m'o ardire. Parlo come ad amico: 

| Jo bontà, di cui ella mi ha onorato e mi onora, 

| sono qualche cosa di più di ciò che il superiore 
| può degnarsi di fare coll'inferiore. Pieno di gra- 

i titudine e di ossequio la riverisco. 

| (14 marzo. Suo wmil.mo ed obbl.mo servo: 

SIiLvIO PELLICO. 


(Indirizzo) Monsieur le conseiller Salvotti. 


HOT 
{ 








Ilmo Sig. Consigliere, 


i Io l'ho sempre presente in quell’attitudine, 
i e con quell'espressione di amorevolezza e di com- 
i passione, con cui ella si degnò sabato mattina 
i di consolarci per un tratto assai lungo di tempo, 
dopo la dolorosa umiliazione, alla quale fummo 
esposti. Tutte le sue parole mi si sono stampate 
nel cuore, e mi hanno fatto bene. Se a Venezia 
i sì trovasse l’opera: Sur l’indifference en matière de 
| TUWEyWWIE Pur NI. (50 vo corno) do Manneuy, e se ella. 
i la giudica opportuna per me, la pregherei di | 
farmela provvedere. Io spero che a Spielberg ot- 
terrò l'amicizia di Solera, e che da lui otterrò 
soccorso di libri e di consigli. Giacchè ho con- 
fidato a lei tutto l'animo mio, e ch'ella mi ha 
: ascoltato con tanta pazienza e compass'one, mi 
azzardo anche di pregarla, s'ella sapesse qualche 
libro che potesse essermi salutare, di procurar- 
melo. Non si stanchi di onorarmi della sua com- 
miserazione. Se io sto ancora in una specie di 
lotta, questa non è volontaria. .Mi sembra che 
sono vicino a un gran bene, è già nel presen- 
tirne la possessione, io gusto ‘una sorta di felic'tà. 
La prego di far avere al mio signor vice-Con- 
sole l'unita lettera, e so mai domandasse di ve- 
dermi, le sarei gratissimo, s'ella mi ottenesse. 
questa visita. — Io dimenticai di dirle sabato, 
che a me non furono restuite le carte seqne- 
stratemi a Milano, intendo quelle che non po- 
terono essere involte nel processo: avrei piacere 
di ricuperarle per qualche abbozzo letterario, che 
vi può essere. Se fossero presso di lei, e s'ella 
, avesse osservato lo spirito auticattolico, cor cui 
; uno di essi fil Cola di Rienzo) era composto, la 
i prego di non attribuir questo al Pellico d'oggi, 
i ma ad un altro che non è più; anzi mi faccia 
il piacere di non restituirmelo e bruciarlo. Era 
un'opera, sulla quale io credeva di stabilire la 
mia fama letteraria ; mi congratulo di aver do- 
vuto interromperla.. Un'altra ambizione sarebbe 
ora la mia, se mi restasse ancora tanto vigor 
| AI mente in riprodurre qualche cosa d'onorevole 
‘| per l'umanità. 


VÀ 


Pdl Ab ni 


i Ieri ebbi un po' di fatica a superare il dolore 
rimastomi nell'anima dopo quella umiliante con- 
danna sentita in pubblico. Oggi mi pare di eg- 
sere meno debole. È stato un gran benefizio — 
quello di pormi’ in compagnia. Maroncelli mi 
solleva col suo ingegno, e più col suo cuore : 5 
egli è tollerante e rispetta lo stato. dell'az 0 
nima mia. * "4 ‘D 

‘Sono interrotto dall’uom che parte colle let- 
tere. La riverisco e l'abbraccio 


Suo riconoscentissimo PELLICO. 
(indirizzo) (Monsieur le conseiller Salvotti). 
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OFFERTA D'UNA MITRA 
AL CARDINALE DE-ANGELIS 

Quando S. Pietro stava in prigione, i fedeli 
îne intermissione pregavano per lui, e i cattolici 
lell'Archidiocesi di. Fermo continuamente pre- 
ano per l'innocente loro Arcivescovo il Cardi- 
ale De-Angelis da tre anni prigioniere in Torino. 
\di tanto in tanto gli danno pubbliche e s0- 
Slenni prove dell'amore che gli ‘portano , e del 
figissimo desiderio con cui lo sospirano. Una 
queste prove gli fu data per mezzo di un 
psuardevole cavaliere torinese , incaricato dai 
ncesani di Fermo di offcrire all'Eminentissimo 
civescovo una bell'ssima mitra vescovile. Si è 
esta di tela d’argento lavorata con isquisita mae- 
ria, contornata di fogliami d'oro e pietre preziose 
ncastrate qua e colà con ammirabile disegno, 
adorna degli emblemi a rilievo dei quattro 
vangelisti su lastre d'oro in una foggia quanto 
uova altrettanto vaghissima. In mezzo alla mitra 
eggonsi in ambe le parii due motti scritturali 
ricamo parimente d'oro, e l'uno ricorda le 


E eigen nens icona ai Peire dinamite ei 


ervide. preghiere. che. si. fanno continuamente 


Malla Chiesa fermana pel ritorno dill'invitto suo 

‘Pastore, e l’altro esprime il desiderio vivissimo 
che si mandi presto da Dio quell’Angiolo libe- 
atore, la cui statua in argento la stessa Archi- 
diocesi offeriva all’Eminentissimo de-Angelis fin 
dai primi giorni della sua sacrilega detenzione, 
qual presagio di tutela e di furtezza. Noi ci con- 
gratuliamo coi Fermani per questa nuova prova 
d'affetto verso il loro Pastore, il cui nome suona 
glorioso dappertutto dove è onorata l'innocenza, 
la costanza e l’intrepidezza. 


STO 
— SIGG OG eine 


LA MEDAGLIA COMMEMORATIVA 
DELLE FESTE DI TRENTO i 


Questa medaglia fu coniata a Roma, ed è di 
una straordinaria bellezza, come tutte quelle che 
escono dalla zecca romana. Da una parte pre- 
senta il busto di Pio IX colla leggenda: Pius IX 
\Pontifror Max. an. XVIII; dall'altra la seguente 
scrizioale : 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 4 luglio. 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Nella 
Camera dei Comuni d' Inghilterra ebbe luogo un 
dibattimento anzi che no curioso. Sapete che i 
giornali avevano annunziato che la Francia e 
l’ Inghilterra erano d'accordo per una mediazione, 
la quale avesse per iscopo di fir cessare la guerra 
civile in America, ed anche di riconoscere, qua- 
ora ne fosse il caso, il Sud. Questa notizia venne 
poi smentita. Ma il signor Roebuck ne fece tema 
i un'interpelianza nella Camera, da cui ve- 
niamo a conoscere le intenzioni di Napoleone IIl 
a questo riguardo, Il signor Roebuck adunque 
racconta che recatosi insieme col signor Lindsay 
a Fontainebleau il. 22 giugno p.,p. per eccitare 
apoleone lII a riconoscere il Sud, questi gli 
isse: « Quando seppi che in Inghilterra si di- 
eva che le mie intenzioni nella questione ame- 
icana avevano Cingiato, ordinai al mio amba- 
sciatore di smentire quelle dicerie. Anzi lo in- 
aricai di dire che se il mio modo di vedere avea 
Ctaugiato, si è in ciò che io sono più cha mai 
disposto a riconoscere il Sud. Gli dissi di esporre 
al governo inglese le mie viste e i miei desiderii 
n questa quistione, e di chi.dergli ancora una 
Volta se voleva riunirsi con me per proclamare 
odesta ricognizione ». Queste parole sono chiare 
p precise; eppure il ministro inglese rispose che 
non aveva ricevuta veruna comunicazione da 
parte dell’ambasciatore francese. Allora il signor 
Roebuck insistendo replicò : « quando il governo 
iglese afferma di non saper nulla di tutto ciò, 
ì deve essere qualche restrizione mentale, qual- 
ne scappatoia diplomatica; ciò non può essere 
ero ». L'ammiraglio Cecil chiese se almeno vi 
sse stato qualche comunicazione verbale. Il si- 
or Layard rispose battendo la campagna : « Ho 
| detto già alla Camera quale fosse la mia solenne 

“convinzione su questo atfare ». 

La contraddizione tra le parole di Napoleone III 
riferite dal signor Roebuck e quelle del signor 
Layard è patente. L'unico modo di conciliare le 
" due asserzioni contraddittorie sarebbe il dire che 


È 


il barone Gros, nostro ambasciatore a Londra, 
non abbia eseguito gli ordini del suo Sovrano. 
Ma questa supposizione è poco probabile. Neces- 
sariamente qui deve intervenire una spiegazione 
ufficiale. i 

Il sig. Roebuck fece conoscere un altro fatto 
che non vuolsi lasciar passare senza nota. Avendo 
egli proposto all'Imperatore di fare all'Inghilterra 
una proposta formale nel senso accennato, Napo. 
leone l’interruppe dicendo: « No, nol posso, e vi 


(AMan 


dirò il perchè. Alcuni mesi fa, mandai all'In- 


ghilterra un invito formale. L'Inghilterra mandò 
un dispaccio a. Washington. Il signor Seward, a 
cui fu rimesso, lo fece vedere al mio ambascia- 
dore, e quel dispaccio mi fu rimandato. Mi con- 
sidero come offeso da questa condotta. Non vo- 
glio, non posso espormi di nuovo a siffatto pro- 
cedere. Ma fuori di questo, farò tutto. Vi do 
piena libertà di esporre il mio desiderio alla 
Camera dei comuni, e dirle che io sono deter- 
minato ad agire coll’Inghilterra in ogni cosa, e 
specialmente in ciò che concerne. l'America ». 
Non ho bisogno di farvi osservare come qui ab- 
biamo una nuova prova della servitù di Napo- 
leone III verso l'Inghilterra, e dello sprezzo con 
cui questa tratta Napoleone III. 


I nostri ministri si arrabbattano a far vedere 
che vogliono riformare ogni cosa. Il ministro 
della pubblica istruzione ha restituito alla Filo- 
sofia il suo nome toltole dal ministro Fortoul, 
il quale l'avea battezzata col nome di Logica. Il 
signor Fortoul il 10 aprile 1852 avea detto che 
« era tempo di tagliare alla radice il male che 
aveva rovinato il pubblico insegnamento, ed ec- 
citato i giusti timori nelle famiglie ». E questa 
operazione di troncare il male consisteva nil 
« tagl'are via con diligenza i rami parassiti, cioè 
le discussioni storiche e filosofiche ». Ora che il 
sienor Duruy torna a rimettere i rami parassiti, 
che cosa sarà di noi?..... 


A proposito del signor Duruy avrete veduto 
che il Journal des Debats è venuto fuori con un 
panigirico sformato al nuovo ministro sopra la 
pubblica istruzione per l’ opuscolo che pubblicò 
nel 1860 col titolo Les Papes et les Princes Italiens. 
Il siguor Duruy, che si suppone autore di quel 
l’ opuscolo, inveisce contro il potere temporale 
dei Papi. Dal che si vorrebbe dedurre che Na- 
poleone III abbia cangiato politica per questo 


lato, avendosi pigliato un ministro avversario 


del potere politico dei Papi. Ciancie! Se domani 
Napoleone III dirà al signor Duruy di scrivere 
un opuscolo od una circolare in favore del Papa, 
il nuovo ministro vi si porgerà col massimo 
garbo, e si farà vedere più devoto al S. Padre 
che il conte di Montalembert o Luigi Veuillot. 


Corre voce che il siguor Raroche avesse rivo- 
cato l'ordine di tradurre innanzi al Consiglio di 
Stato l' Arcivescovo di Tours e gli altri Vescovi 
-che firmarono la Consultazione, ecc., dato dal si- 
gnor Ruuland. La Frunce col suo solito tono ma- 
gistrale dichiara inesatta codesta notizia, e ag- 
giuuge che è già nominato il relatore di que- 
svallare nella persona del sigoor Suin. Credo che 
questa sarà una delle tante notizie date dalla 
l'rance, le quali rimangono smentite dai fatti. Il 
signor Baroche non rivocherà l'ordine; ma vi sì 
porrà una pietra sopra. 

I giornali vi recheranno la notizia dell’ assas- 
sinio del re di Madegascar Radama II. I. una 
gran perdita non solo per la civiltà, ma altresi 
per la religione cattolica in quel paese. L' infe- 
lice Principe era tutto disposto a favorire i mis- 
sionari cattolici. Del resto, siccome Radama era 
tutto devoto alla Francia, e la Regina vedova 
dell’ assassinato, che regna in suo luogo, è tutta 
cosa deli Inghilterra, così sorge naturalmente il 
pensiero che gl'Iuglesi non sieno estranei a quel- 
l'assassinio. S' intende che su qualunque punto 
del globo si trovi la Francia, havvi sempre l'In- 
ghilterra che le fa un contraltare. , 


La nomina del generale Forey al grado di ma- 
resciallo fa che oggi il numero dei marescialli 
di Francia è di undici. Si attribuiscono al nuovo 
maresciallo idee del tutto contrarie a quelle del- 
l'Imperatore sulla convenienza dell’ occupazione 
permanente del Messico. Si dice che il maresciallo 
verrà - in Francia a dimostrare a Napoleone III 
che quell’ occupazione sarebbe di gravissimo im- 
piccio alla Francia. 

I giornali pubblicano la prima lettera del nuovo 
Re di Grecia al suo popolo; con cui gli annun- 


r 


zia d'aver accettato la Corona offertagli. Ma nello. 


stesso tempo il telegrafo ci' fa conoscere che in 
Grecia sono imminenti nuovi e gravissimi moti 
politici. Oh che brutte commedie | 


PR i ce aprieidietizioliatibziai atei 
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Si parla nel foro di Genova d’una lite che sta 
per essere trattata nanti i tribunali civili, e ch'è 
di genere nuovo. Ecco il caso. I membri dell’ex- 
Comitato emancipatore di ..... si rivolgono ai 
membri dell’ ex-Comitato emancipatore di. ...., 


e loro chiedono circa L. 30,000 in rimborso di 


politiche spese, fatte l’anno scorso dai primi, 
dietro mandato (icone) e per conto dei secondi. 
I convenuti, rispondono che hanno bensì eccitato 
i confratelli all’azione; ma senza mandato, senza 


loro per conto, e intendendo che ciascuno spen- 
desse del proprio. 


# 





L' Halia Militare di Torino reca una circolare 
del ministero della guerra, che ingiunge agli 
ufficiali dell'esercito di ricusare sfide, provocate 
da ufficiali rivocati, rimossi o dimissiorari, ri- 
correndo, in caso d’ingiurie, all’ autorità giudi- 
ziaria. 





Il fondatore della Chiesa neocattolica tedesca, 
Giovanni Runge, fu citato dinanzi al tribunale 
di Magonza per il suo opuscolo: I Dieci Coman- 
damenti dei Gesuiti. Runge ha risoluto di comparire. 





\ 


Il nuovo Re di Grecia, Giorgio 1, non è ancora 
arrivato nel regno, e già v'è scoppiata una nuova 
insurrezione. Giorgio I ha spedito sotto la data 
di Copenaghen, 11 giugno, una lettera autografa 
alla sua assemblea nazionale di Grecia, e dice 
ai deputati: « insegnatemi a lavorare con voi ». 
Il primo insegnamento dovrebbe esser questo: 
chi non ha rispettato OttoneI, non rispetterà 
neppure Giorgio I. 


ni 
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Le notizie d'Aitene sono gravi: alla data degli 
ultimi dispacci del 3 correute erasi conchiuso 
un armistizio di 48 ore; ma non avevasi molta 
lusinga che l'insurrezione cedesse. Il carattere 
di questa è fino ad ora puramente militare. 





Il nostro ammiraglio Vacca, allo scoppiare dei 
torbidi in Atene, fece discendere a terra la truppa 
di sbarco, che è a bordo della squadra, e la 


pose a guardia ed a difesa del palazzo della no- 
stra legazione. 





Giusta quanto viene assicurato da un giornale, 
i renitenti alla leva pel solo circondario di Na- 
poli oltrepassano i 3500!! 





Il governo nazionale polacco ha pubblicate un 
deereto, con cui proibisce il giuoco del lotto. Le 
finanze russe ne proveranno una grave perdita. 


CR TOT N Ti 


NOTIZIE VARIE 


Né elettori, nè eletti. — Il collegio elettorale di 
Borgo a Mozzano, n° 208, è convocato: pel g'orno 26 
luglio, affinchè proceda all'dlezione del proprio deputato. 
Occorrendo una seconda votazione, essa avrà luogo il 
gioruo 2 agosto p. v. 


Nè eletti, né elettorî. — Il collegio clettorale di 
Ortona, n° 3, è convocato pel giorno 48 inglio p. v., af- 
finchè proceda all'elezione del proprio deputato. Oceor- 
rendo una seconda votaziune, essa avrà Luogo il giorno 
26 luglio predetto. 


Ba Santa Sede ce la Svizzera. — Leggiamo nella 
Guzzetta Ticinese del 30 luglio, che il Consiglio Fede- 
rale ha ricevuto da Monsignor Bovieri, ipcarica'o d'affari 
pontificio, un'altra nota relativa alla convenzione coll'- 
talia circa alla divisione dei beni diocesani. $' insiste in 
questa nola sul diritto che il rappresentante della Santa 
Sede ha di pronunciarsi, assicnrando ch'esso non ad altro 
mira che ad assicurare i mezzi necessari all'amministra- 
zione ecclesiastica nel Ticino. Il*Consiglio Federale, dice 
la Gazzetta Ticinese, non credette necessario di repli- 
care a questa comunicazione. 


Rattazzi giornalista. — Scrivono da Parigi, 30 di 
giugno, al giornale il Firenze, che il signor Rattazzi 
entrò nel giornalismo parigino. Avendo il signor Granier 
di Cassagnac lasciato la Nazion, il signor Leonzio Dupont 


| l'ha acquis!ata dopo aver raccolti fondi considerabili fra i 


banchieri italiani, o legati alle società italiane delle strade 

frrate e del credito fondiario e mobiliare. « Il signor 

Rattazzi, dice la corrispondenza del giornale fiorentino, 

ha sottoscritto per una somma ragguardevole e ha pro- 
messo la sua collaborazione per articoli di alta politica, 

tradotti senza dubbio dalla penna elegante (sic) della 

signora Raltazzi ». 


‘Tre giorni per pronunziare una requisitoria, 
— Per avere un'idea der dibattimenti che hanno luogo 
in Avellino per la causa della reazione di Montemiletto 
basta osservare che il signor Clausi, rappresentante del 
pubblico ministero, impiegò tre giorni successivi ( dal 2 
al 27 di giugno) nel pronunziare la sua requisitoria, Il 
4° del corrente luglio il signor avvocato Orazio Quaranta 


‘prese la parola in difesa di 41 tra i giudicabili, e s{ 


sforzò di dimostrare non esservi cospirazione, reato che 
costituisce tutto il perno del giudizio. 





Incendio di. messi. — Scrivono da Cerignola, 30 di 


giugno , al Napoli :. « Un fatto veramente spaventevole è 
qui accaduto, il quale ha gittato nella costernazione nu- 
merose famiglie. Verso un'ora dopo mezzanotte un im- 
menso incendio manifestossi in un campo prossimo al 
Piano delle Fosse: tutti gli sforzi onde domare le fiamme, 
che si dilatavano sempre più di momento in momento, 
riuscirono infruttuosi. Da tutti i punti si accorreva sul 
luogo di così grande disastro, ed era straziante il pianto 
di numerose famiglie che in poche ore videro distrutta 
tutta la loro fortuna. Il numero delle verzure, sulle quali 
passò quell’oceane di fuoco, ascende a 410, ed il danno 
si valuta a circa 10,000 ducati. Ove ieri sera biondeg- 
giavano pingui messi, stamane non vedonsi che mucchi 
di cenere. Non si conosce ancora qual mano infame ab- 
bia destato quell’incendio, che fece tante vittime, to- 
gliendo in poche ore il prodotto del loro lavoro e delle 
loro privazioni ». 


Infortunii. — Leggiamo nella Gazzetta di Milano 
del 4 luglio : « Ieri l’altro fu un giorno d'infortunii. Un 


garzone falegname, certo Luigi Ricei, d'anni 14, cadeva 


dall’alto di una fabbrica, nella via degli Angioli, e ri- 
portava gravi ferite. Gravi contusioni e ferite s'ebbe pure 
un bambino d’anni sette, che fu trascinato sotto un carro 
alla barriera di porta Ticinese. Alla corsia di S. Giorgio 
l’omnibus. della Società anonima, N° 42, urtava in un 
carretto di erbivendolo, che andò a rovesciarsi contro 
una vetrina di parrucchiere, riducendola a. frantumi. Da 
un campo fuori di porta Magenta si rinvenne certo Gio- 
suè Sordelli, d'anni 32, facchino, in preda ad atroci do- 
lori ed a delirio. Egli presentava tutti i sintomi d’avve- 
piangi Fu trasportato : all’ ospedale in gravissimo 
tato », 


Il sorbetto tricolore. — Scrivono da Narni: «Per 
l'anniversario della battaglia di Solferino si vollero pro- 
durre per la prima volta i sorbetti tricolori nel Caffè così 
detto de Nobili. Dalle ore 2 e mezzo fino alle 5 pomeri- 
diane i sorbetti tricolori furono spacciati in quantità gran- 
dissima. Tutti ne volevano. Ma nel colmo della festa l’al- 
legria si cambiò in tormento, poichè coloro che avevano 

resi i sorbetti tricolori cominciarono a vomitare orri- 

ilmente, stringendosi la pancia come se avessero in corpo 
ardenti carboni. I più deboli cadevano per terra, i più 
fortunati furono portati alle loro case; i medici avevano 
una, tempesta di chiamate da tutte Ie parti; nacque dap- 
pertutto una musica terribilissima di grida e di urli..... 
Alla, fine si conobbe che il tricolore de’sorbetti era causa 
di tanto male, perchè formato con verderame e con altri 
caustici micidialissimi ». 


Senza pane! — L’Eridano di Ferrara del 4 di luglio 
ci.dà la bella notizia che la sera del giorno innanzi ad 
nn'ora.di notte sulla piazza e nei forni della città non 
trovavasi pane. Viva l'Italia! Viva il progresso! 


riniconeze “tt ITITIO— LET Enne 


RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 

Torino, 3 luglio 1863. 

Nell'ora scorsa settimana occorse un fenomeno 
non altrimenti esplicabile che colla magia del 
Deus ex macchina del credito europeo; con quella 
magia che nell'interesse proprio, rallenta o 
stringe il freno alla speculazione. Ed è che mentre 
tutti i valori francesi subirono un ribasso, i 
fondi italiani si sostennero e progredirono. Certo 
che un tal fatto non può ascriversi nè all’at- 
tuale ‘prosperità delle nostre finanze, nè alla 
fiducia del prossimo miglioramento di esse. Chè 
anzi al vedere come la relazione Pasini; col ri- 
durre lo sperato. provento della discussa legge 
d'imposta sulla ricchezza mobile, da'55 a 30 
milionidi lire, tolga in due anni 50 milioni dal- 
l'attivo, con cui il ministro si riprometterà di 
raggiungere il pareggio dei ‘bilanci, ognuno ri- 
conoscer dovrebbe la maggior profondità dello 
abbisso in cui siamo travolti. Eppure tanta è 
la destrezza del regolatore del nostro imprestito, 
che il pubblico di borsa si lascia fascinare dal 
miraggio di alcune operazioni forse fittizie, e 


presta il fianco a procurare lucro al gigante 


speculatore. 

‘La nostra rendita, che dopo lo stacco del va- 
glia semestrale si fece a L. 71, aumentò grado 
grado e chiuse il sabato sotto l'impulso dato 
dalla Borsa di. Parigi ‘a L. 71 55 per contanti, e 
a L.:81:40 in liquidazione. Il più basso corso 
in liquidazione dinota una certa tema sulla co- 
stanza del rialzo. 

In tutti gli altri valori gli. affari furono. ri- 
strettissimi. 

La Banca Nazionale variò da L. 1875 a 1885. 
Il ‘credito mobiliare è in ribasso a L. 636. La 
Cassa di sconto ribassò pure da L. 296 50 a 
L.'292.50, 


——__ __ 9-0 
CAMERA DEI DEPUTATI 
‘ “Tornata del:6 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 4]4 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata di sa- 
bato. Si leggono ‘petizioni, alcune delle quali sono di- 
chiarate d'urgenza. 
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Pisanelli (quardasigilli ) presenta vari progetti di 


‘legge, quasi tutti già approvati dal. Senato, e fra questi 


‘uno per l'abolizione dei maggioraschi e fidecommissi nelle 


‘provincie napoletane e siciliane, un altro per l'abolizione 


dei canoni enfiteutici ed altre prestazioni ai corpi morali, 
un terzo per l'estensione della legge organica giudiziaria 
alla Toscana, ecc. 

Lualdi, nuovo deputato, presta giuramento. 

Alle 2, essendosi la Camera fatta alquanto più nume- 
rosa, si ripiglia la discussione del progetto di legge per 
un'imposta sui redditi della ricchezza mobile. 

Pasinî (relatore della Commissione) continua il suo 
discorso interrotto per l'ora tarda nella tornata di sabato. 
Il deputato Lanza ha detto che il Gonsiglio di Stato to- 
scano si mostrò contrario all'imposta, di cui si tratta. 
Ciò non' è vero. Il Consiglio di Stato toscano ha solo no- 
tato alcune disposizioni, che rendevano difettosa questa 
imposta nel Granducato. Infatti, dopo: aver notato quei 
difetti, propose un altro disegno di legge, il quale ten- 
deva appunto ad evitarli. Del resto, nulla si può dedurre 
contro l’ imposta che ora discutiamo da ciò che ha fatto 
il Consiglio toscano. Quello che fa un governo non li- 
bero, mal può addursi come norma della legislazione di 
un governo libero. 

L'oratore dimostra in seguito, contro quanto avea detto 
lo stesso deputato Lanza, la ragionevolezza dei criteri 
seguiti dalla Commissione nel ripartire l’ imposta sulla 
ricchezza mobile tra le diverse provincie del regno. Que- 
sti eriteri, come ricorderà il lettore, erano la popolazione 
assoluta , la imposta fondiaria, rurale ed urbana, la quale 
sta per essere tra alcuni grandi compartimenti perequata, 
e le tasse di registro e bollo ehe sono. regolate dapper- 
tutto con una medesima legge già da unm-anno posta in 
vigore. 

Ora la Commissione ne aggiunge un quarto, ed è il 
prodotto del 1° semestre delle dogane e delle poste, come 
pure il numero dei chilometri delle ferrovie e delle strade 
nazionali e provinciali. Questi quattro . criterii, secondo 
la nuova proposta della Commissione, regoleranno il mi- 
nistro delle finanze ‘a ripartire, sentito il parere del Con- 
siglio di Stato, nei due anni 1864-65, i 30 milioni d’im- 
posta sulla ricchezza mobile fra i seguenti compartimenti * 
provineie antiche, lombarde, parmensi, modenesi, toscane, 
ex-pontificie, napoletane e siciliane. E con ciò sarà messa 
dall’un dei lati la tabella del riparto, che la Commissione 
avea dapprima. proposto. — Il signor relatore si sforza al- 
tresì di dimostrare. che quest’ imposta non contiene che 
piccole ingiustizie, ingiustizie inoltre che, cogli emenda- 
menti oggi proposti dalla Commissione, i contribuenti  po- 
tranno facilmente far riparare. E conchiude; pregando la 
Camera ad approvare il progetto della Commissione colle 
ultime modificazioni dalla medesima proposte. 

BI Presidente avverte che non essendosi fatta alcuna 
proposta sospensiva o pregiudiziale, il deputato Minervini 
ha la facoltà di svolgere il suo emendamento consistente 
nel sostituire alle parole : « imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile» le parole seguenti : « imposta sui redditi 
mobiliari ». 

Riinervini svolge la sua proposta, la quale però non 
è nè accettata dalla Commissione, nè appoggiata dalla 
Camera. 

Biancini propone tre nuovi articoli in luogo dei tre 
primi articoli ‘riformati dalla maggioranza della Commis- 
sione, e si riserva di svolgerli dopo la discussione del 
4° articolo. 

Riellamna propone che si rimandi a domani la discus- 
sione sui nuovi articoli proposti dalla Commissione. Que- 
sli nuovi articoli riformano essenzialmente il primo pro- 
getto : ora, secondo il regolamento, quando. si tratta di 
tali proposte, esse non possono venir discusse se non 
ventiquattr'ore dopo che furono distribuite ai deputati. 

Sella (membro della Commissione): non accetta la 
proposta Mellana. — Parlano quindi in vario senso i de- 
putati Ballanti, Alfieri, Minghetti ed altri: finalmente la 
Camera ‘decide che si apra la discussione. sull’articolo 
primo proposto recentemente dalla Commissione. 

Esso è così concepito : «È stabilita un'imposta sui red- 
diti della ricchezza mobile. dal 1° gennaio 41864 colle 
norme seguenti ». 

Eallanti combatte con un lungo discorso questo nuovo 
articolo 4°. . 

Catueci svolge l'articolo seguente che propone agli 
articoli 1° e 2° della legge: « E stabilita per gli anni 1864 
e 1865 un'imposta alla ragione del 2 per 400 su'tutti i 
redditi certi e non presunti dalla ricchezza mobile ». 

Parlano ancora ‘in.vario senso i deputati Minervini, 
Pasini, Sineo e Crispi: poscia è messo ai voti ed appro- 
vato?l’art. 4° proposto dalla Commissione. 

Si legge l'art. 2°, che è così concepito: «La somma 
dovuta per tutto lo Stato nei due anni 1864-63 è fissata 
in 30 milioni per ciascun anno ,..e sarà ripartita dal mi- 
nistro delle finanze, sentito il parere del Consiglio di 
Stato, fra i seguenti compartimenti: provincie antiche, 
lombarde, parmensi, modenesi, toscane, ex-pontificie 
(escluso Benevento e Pontecervo), napoletane (con Bene- 
vento e Pontecorvo) e siciliane, in ragione: 41° Della po- 
polazione ‘assoluta ; 2° Dell’ imposta fondiaria, rurale ed 
urbana, quale risulterà dalla legge di conguaglio ; 3° Del 
prodotto del registro e bollo durante il 1° semestre del 
4863; 4° Del prodotto del medesimo semestre delle do- 


gane e delle poste; del numero di chilometri di ferrovie 
e strade nazionali e provinciali ». 

‘De Luca si lagna che con questo articolo si venga a 
colpire di tassa la proprietà immobiliare, ossia l'industria 
agraria. L'imposta sulla ricchezza mobile deve solo gra- 
vitare sul movimento industriale e commerciale. Se si fa 


gravitare anche sull'industria agricola, si viene a danneg- 
.giare la prima sorgente di ricchezza che esiste in Italia, 
‘giacchè, come ognun sa, la nostra penisola è quasi esclu- 


sivamente agricola. Propone quindi che l' agricoltura sia 
assolutamente sottratta a quest'imposta. L’oratore fa an- 
cora altri appunti a quest’articolo. 

De Cesare. Il sistema della quotità è l’unico sistema 
che si dovrebbe segnire. Ma siccome il progetto di legge 
che “stiamo discutendo è informato dal principio de 
contingente, e d'altra parte è urgente provvedere alle 
necessità dell’erario; così io propongo che si lasci per 
era il sistema della quotità, salvo poi ad adottarlo con 
una legge apposita un’altra volta. E fo tanto più volen- 
tieri questa proposta, in quanio che fui io stesso che 
proposi già un progetto di legge informato dal sistema 
della quotità; ma lo ritirai appunto perchè essendo af- 
fatto diverso da quello della Commissione, non poteva 
venir discusso dalla Camera se non dopo esser esaminato 
dagli uffici e da una Commissione, come qualunque altro 
disegno di legge. È meglio adottare una legge d'imposta 
anche non buona, che non adottarne alcuna, massime 
avuto riguardo ai bisogni delle nostre finanze. 

De Vincenzi respinge il sistema della quotità, per- 
chè non si sa quale sia il prodotto che se ne possa rI- 
cavare. ll sistema del contingente è preferibile, perchè 
provvede meglio ai bisogni dell’erario. — L'oratore parla 
ancora lungamente ascoltato sempre con molta attenzione 
dai pochi deputati che ancor rimangono. 

Minghetti (ministro delle finanze) rettifica un’espres- 
sione del deputato Capone relativamente alla moneta fatta 
coniare a Strasburgo. Il dep. Capone disse l’altro gierno 
che questa moneta passò per Torino, poi andò a Napoli, 
poi tornò nelle provincie superiori con tale andirivieni , 
che costò 400,000 fr. Ciò non è esatto. La moneta di cui 
si tratta andò direttamente a Napoli, e fu subito diffusa 
in quelle provincie. 

La tornata è sciolta alle 6, e il seguito della discus- 
sione è rimandato a domani. 

—_— Asti» iQ 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
i Parigi, 5 luglio. 

Il Moniteur dà le seguenti spiegazioni circa l'incidente 
Roebuk sul riconoscimento degli Stati del Sud. 

Lindsay e Roebuk vennero a Fontainebleau per indurre i 
l'Imperatore a fare dei passi presso il gabinetto inglese 4 
allo scopo di riconoscere il Sud. L° Imperatore espresse 
loro il suo desiderio di vedere ristabilita la pace in Ame- 
rica; ma soggiunse che, non avendo l’ Inghilterra accet- 
tate le proposte di mediazione fattele nello scorso otto- 
bre, gli era impossibile farne di nuove se prima non a- 
vesse la certezza che verrebbero accettate. Incaricherebbe 
il suo ambasciatore.a Londra di parlare con Palmerston 
facendogli conoscere che se l'Inghilterra crede che la ri- 
cognizione del Sud dovesse terminare la guerra, l’Impe- 
ratore sarebbe disposto ‘a seguirla in questa via. 

Parigi, 6 luglio. 

Dispacci da Atene in data del 4 confermano essere av- 
venuti dei torbidi in occasione dell’ arresto di un ca 
militare. i 

Fu assalita la Banca Nazionale. 

Parlasi di 50 morti e di parecchi feriti. 

Durante la notte le legazioni di Francia, Inghilterra e 
Russia proposero un armistizio che fu accettato. Novanta 
marini di ciascuna di queste tre Potenze hanno occupato 
la Banca. i 

Il Pays dice confermarsi la notizia delle intenzioni 
conciliatrici della Russia. 

Notizie di Borsa. 


dali 
6 
Fondi francesi 3 00 (chiusura). L. 68 65 68 75 
Id. Id. 4472 0/0 (id.) . .» 96 80 96 90 
Consolidati inglesi 3 0]0 /id.) . .» 9241j4 92318 
Cconsolidato ital. 5 00 (apertura) » 73:90 72(* 
Id. Id. (chiusura in cont.) » 7415 722 
Id. Id. (fine corrente) ». 73 95 7235 
Prestito italiano » 74 95 72 65 


Valori ‘diversi 


Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 4486 1207 
Id .Str. Ferr. Vittorio Emanuele » ‘425 445(*) 
Id. Id. Lombardo-Venete. . » 575 573 
Id. Id. Austriache. . . . » 460 455(*) 
Id. Id. Romane. “. . .. a 437 498° 

Obbligazi 10, dd. a ROTO 

Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » © 737 740 


(*) Coupon stace.. 


Tutti i ministri si sono recati a Fontainebleau. L’ Im- 
peratore ha presieduto il consiglio. L’ Imperatore andrà 
domani direttamente a Vichy. 

La France reca che le Legazioni. estere minacciarono 
di abbandonare Atene, se 1° Assemblea nazionale non ri- 
stabiliva l'ordine. — Si ha dal Madagascar che la conces- 
sione Lambert venne annullata. —Il Pays smentisce che 
la flotta italiana sia attesa a Cherbourg. — Sul viaggio . 
dell'Imperatore a Cherbourg, nulla di positivo. 

Marsiglia, 6 luglio. 

Sono arrivati il principe Napoleone e la principessa 
Clotilde. 


—UITTTTT==rct=r——=———"t_——————mit@—mmesicezimmennznin 
CLARA GIAMBATTISTA, Geronte. 


lle ___——"——— 
Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terrero. 








1865 — 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
PROVINCIE ED ESTERO 


TORINO 
Un anno , . L. 24 L. 28 
Sei mesi 34 » 15 
Tre mesi... »_7 rta 
Per gii Stati Austriaci, Francia © ll 
Un anne L. 37, Sei mesi L. 49. rac dr 
DN giornale VERRI a domicilio, i Ipettivo 


centa 50 mensili. 


25 la linea o spazio di linea 


Spaten fig anticipatamente. 


U 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Aupa. 





DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 






Ò. 





MERCOLEDI 8 LUGLIO 


Nu 


NIPOTE PIO Dr 













mero €. 40, le Feste c. 
LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
-— ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 423, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla gi francese Stefano Dufréne, strada 


Medina, N° 6 





. Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 








Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 





SOMMARIO, Al nostro Santo Padre Pio IX — Trenta 


ai due giornali parigini. Ma perchè, mentre essi | menti, in cui costoro dividono T Italia, doves- 





milioni annui da mungere all'Itulia — Borella, Pas- 
saglia e le feste di Trento — Lettere parigine — 
Nuovo ornato della cappella della Madonna d'Oropa 
— I dodici fondatori delle Congregazioni de’ Chierici 
Regolari — Assassinio di Radama Il — Il sistema 
di sangue — Notizie — Bibliografia — Camera dei 
Deputati. Imposta sulla ricchezza mobile. 

SETTANTA ATTESI TATA RDZ IAN II DAT UA TINI ARIA IDATA TITTI STIA 


AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Un sacerdote del basso Lodigiano, dolente per 
aver assistito al canto del Te Deum nella festa 
dello Statuto involontariamente in una chiesa 
parrocchiale , il cui parroco è cavaliere Mauri- 
ziano, per rimediare in qualche modo allo.scan- 
dalo, offre al Santo Padre fr. 60 — Una persona 
divota di Catania offre pel Danaro di S. Pietro 
Ln. 191 25. Santo Padre, la voce vostra che si 
ascolta in Vaticano, è la voce stessa di S. Pietro 
nel carcere Mamertino, ed io ascoltandola, come 
i fedeli udivano quella del Principe degli Apo- 
stoli, depongo ai vostri piedi quest'umile offerta 
nell’anniversario di quel glorioso martirio. Be- 
neditemi co’ miei — Due sacerdoti della diocesi 
d'Ori, in riparazione dell’oltraggio recato al Papa 
e Re Pio IX da ecclesiastici, che, disprezzato 
l'ordine della S. Congregazione de’ Riti, inter- 
vennero alla festa nazionale dei 7 giugno, L. 9 35 
— Un ecclesiastico di Terra d'Otranto, L. 3 40 — 
Un altro della provincia d’Avellino, L. 2 99 — 
Una povera corriera, sesta offerta, cent. 20 — 
« Portae inferi non praevalebunt! » così sta 
scritto nel Vangelo, nè sillaba di Dio mai si 
cancella. L. 50, decimasesta offerta. Santo Padre, 
degnatevi di accettarla e di benedirmi con tutti 
i miei e di pregare la Madonna di Spoleto che 
mi mantenga il favore impetratomi nel mese di. 
luglio 1862, del ristabilimento della salute di 
mio figlio, mentre io in atto di riconoscenza e 
di devozione le offerisco L. 50, cioè 45 per la fab- 
brica del tempio, e 5 per due messe da celebrarsi 
al suo altare, una in ringraziamento del sud- 
detto favore, e l’altra per la liberazione di S. E. 
Monsignor Arnaldi e di tutti gli altri dell'Ordine 
ecclesiastico e laicale, che in questi scelleratis- 
simi tempi soffrono al pari di lui persecuzione 
per la giustizia. GC. P. G.G. I. G.I. R. 


—————_—_____n11n@<r@@mmscrmmenseoe 


Il Memorial diplomatique del 5 di luglio, N° 8, 
ha un bell'articolo Sulle feste di Trento e i fogli 
piemontisti. Tra le altre cose dice: « Dopo tre- 
cent’ anni i decreti e le costituzioni del Concilio 
di Trento sussistono ancora in tutto il loro vi- 
gore, ed hanno forza di legge nella Chiesa; non 
una parola, non una virgola ne vennero mutate... 
Qual’ è tra le costituzioni diverse che reggono 
oggidì i popoli della vecchia Europa, qual’ è 
quella che conti, non dico già tre secoli, ma 
soltanto un secolo, solo mezzo secolo, solo un 
quinto di secolo d’ esistenza ? » 

SEE EZI CERI EE ENEA ZANE RA TIRI DIRMI III CONAI LAI CLINT: DS 


Se nen avessimo messo mano ad un racconto 
delle feste di Tr.nto, ci consiglierebbe a farlo 
la Gazzetta di Milano del 6 di luglio. Essa dice 
colla Gazzetta d'Augusta che alla processione non 
vi era folla di sorta. Non potea esservi folla 
maggiore. Un grano di miglio non sarebbe ca- 
duto in terra. Dice che il fuoco d' artifizio fece 
fiasco. Riuscì invece egregiamente. Dice che la 
croce vimase oscura per meià. Fu invece intera- 
mente illuminata. Donde trasse ‘la Gazzetta di 
Milano tante bugie ? 

———————————__———————————————___ _cutu2#2©>" usum: 

L' Opinion Nationale e la Patrie pubblicano nel 
loro numero del 5 di luzlio la lista delle sen- 
tenze. di morte pronunziate nel ‘mese di giu-° 
gno dai consigli di guerra russi ed immedia- 
tamente, eseguite sulla persona ‘di alcuni in- 
sorti polacchi. Queste sentenze sommano a 22. 
Quanto. sangue generoso crudelmente sparso ! 


si sdegnano delle barbare morti fatte subire dai | 
Russi ai Polacchi, mon hanno una parola di cen- 
sura per le-102-fueilazioni deoretate ed eseguite 
da Italiani contro Italiani nel solo mese dello 
scorso aprile nelle provincie napoletane ? 


TRENTA MILIONI ANNUI 
DA MUNGERE ALL'ITALIA 


Da sette giorni i nostri onorevolissimi depu- 
tati sudano nella terribile Camera di legno per 
trovar modo di estrarre dalla povera Italia al- 
meno un. trenta milioni. Il conte di Cavour a- 
veva già inventato e introdotto in Piemonte o- 
gni maniera d’ imposte, e non pareva che più 
fossero possibili nuovi balzelli da concepire ed 
applicare. Ma i moderni economisti, quando trat- 
tasi di far danaro, sono di un’inarrivabile fecon- 
dità; epperò, Quintino Sella dapprima, e poi 
Marco Minghetti, trovarono un nuovo balzello 
intitolato: Imposta sui redditi della ricchezza 
mobile. 

Questi signori dicono che e’ è una ricchezza 
stabile e una ricchezza mobile. La stabile risulta 
dai beni stabili, come le terre e le case, e la 
mobile dai danari, dai crediti, dalle cedole, e via 
via. Su questa ricchezza mobile, presa in com- 
plesso, vogliono mettere un’ imposta. E proce- 
dendo a priori, Sella e Minghetti pretendevano 
che la nuova imposta dovesse rendere a qua- 
lunque costo ,cinquantacinque inilioni, ma poi 
ebbero la bontà.-di restringere.la loro domanda 
a trenta soli milioni. 

Sicchè lasciando da parte, e tutte le quotità, e 

tutti i criteri, e tutte le contingenze, e tutte le altre 
ciancie, onde la Camera da sette giorni risuona, 
e venendo al sodo, abbiamo che il ministero, 
sotto il pretesto di ricchezza mobile, che è ric- 
chezza supposta, ricchezza di congettura, vuole 
dagli Italiani irenta milioni. I quali trenta mi- 
lioni non sono che il primo boccone di un gran 
pasto che intendono fare i ministri. Imperocchè 
la discussione testè finita dei bilanci dimostrò 
che nel nostro felicissimo regno corre annual- 
mente una differenza di duecento seltantacinque 
“milioni tra la spesa ordinaria e la ordinaria 
entrata. 
. «Quando adunque i ministri sieno riusciti ad 
ottenere i trenta milioni della ricchezza mobile, 
dovranno ancora cercarne ,.con altre imposte, 
ducento quarantacinque, e ciò dimostra il bello 
avvenire che ci si prepara ! AUn’urità ci daranno 
certamente i nostri rigenetatori, l'unità nella 
miseria e nella disperazione. Il giorno in cui 
tutti gl’Italiani si troveranno sul lastrico egual- 
mente spiantati, fraternamente affamati, libera- 
mente nudi, allora VItalia sarà una ed indivisi- 
bile, e:godremo la libertà, la fraternità e l'e- 
guaglianza. 

Ma è presto detto e presto scriito, che la 
nuova imposta sulla ricchezza mubile debba pro- 
durre trenta milioni; la difficoltà consiste nel- 
l'estrarli dalle tasche dei contribuenti. Sul quale 
argomento ‘riggiransi. gli studi dei Padri della 
patria. Due sistemi formano l'oggetto delle loro 
discussioni. L'uno è di fare per legga il riparzo. 
dei trenta milioni, l'altro di lasciare al ministero 
la. facoltà di. stabilire la natura, il modo, la 
‘quantità. di questo riparto. 

In sulle prime la Commissione incaricata di 












sero pagare insieme la somma dei trenta. mi- 
lioni. All’ex-regno di Sardegna, compresa Pavia, 
L. 7,641,591; alla Lombardia L. 4,422,904; al 
Parmigiano L. 669,517; al Modenese L. 887,244; 
alla Toscana liberata dai. crudeli Lorenesi lire 
2,427,402; alle provincie pontificie sottratte al 
giogo de’ preti (escluso Benevento e Pontecorvo) 
L. 3,044,997; a Napoli (compreso Benevento e 
Pontecorvo) L. 8,059,029; alla Sicilia rigene- 
rata L. 2,847,316. Tirato il conto, s’avevano i 
trenta milioni richiesti. | 

Ma si osservò che questa divisione era del 
tutto arbitraria, e che i dati, su cui sì fondava, 
della popolazione assoluta, dell’imposta fondia- 
ria, delle tasse di registro e di bollo, riscosse 
ne’ mesi di dicembre 1862 e gennaio 1863, non 
bastavano per argomentare seriamente la ric- 
chezza mobile ; che quindi bisognava procedere 
ad un più equo riparto, e tanto fu detto e ri- 
detto, che la Commissione ritirò il suo pro- 
getto di riparto, proponendo di' rimetterlo al 
ministero. 

E la Camera, nella tornata del 6 di luglio, 
approvò questo principio decretando: 1° che ver- 
rebbe stabilita un’imposta sulle rendite della 
ricchezza mobile; 2° che quest'imposta date- 
rebbe dal 1° gennaio 1864; 3° che negli anni 
1864 e 1865 quest’impostà dovrà produrre trenta 
milioni per ciascun anno; 4° che il ministero 
delle finanze ripartirà questa somma fra i vari 
compartimenti del regno, dopo di avere udito 
il parere del Consiglio di Stato. 

Ed inoltre la Camera stabili cinque norme o 
criteri, su cui si dovesse basare la ripartizione: 
1° La popolazione assoluta. Dove..sono più per- 
sone, debbono essere più ricchezze! 2° L’im- 
posta fondiaria, rurale ed urbana. Chi già paga 
maggiori imposte, deve pagare ancora di più! 
3° Il prodotto del registro e del bollo durante 
il 1° semestre del 1863. 4° Il prodotto del me- 
desimo semestre delle dogane e delle poste. 
Chi scrive più lettere è più ricco! 5° Il nu- 
mero dei chilometri di ferrovie, e strade nazio- 
nali e provinciali. .I lavori pubblici sono già 
frutti d’ imposte sostenute, e servono per ad- 
dossare alle popolazioni imposte nuove! 

Non ci vuole grande ingegno per compréndere 
la falsità di queste norme.’ La nuova legge se 
viene sancita. dal Parlamento, aprirà la via a 
grandi arbitrit, a solenni vendette, ad incredi- 
bili malcontenti, e ciò dalla parte de’ ministri, 
degli ofliciali inferiori e de’ privati. 

I ministri ad esempio diranno: Napoli paghi 
otto milioni, ma se saranno Napoletani faranno 
pagare meno la loro patria, aggravando gli altri 
paesi, e se nol faranno resterà sempre il so- 
spetto che i’abbiano fatto, e questo produrrà 
lagnanze , gelosie, accuse, mormorazioni. 

Di poi i ministri non potranno che determi- 
nare la somma all’ ingrosso, lasciando ai subal- 
terni la cura di ripartirla tra i contribuenti ; e 
costoro faranno come suol dirsi figli e figliastri, 
tassando. meno i parenti e gli amici, e più i 
nemici e gli emuli. E tutti i pareri del Consiglio 


: di Stato non serviranno a nulla. 


E da ullimo verranno le private vendette, e 
chi sentirà odio verso un cittadino lo metterà 
in voce di ricco; perchè paghi;di più. In con- 
clusione..la politica sarà il principale e forse 
l’unico criterio del riparto e si squattrineranno 
i clericali, i papisti, i borbonici, i lorenesi, la- 


Non sareme certamente noi che biasimeremo la 
indegnazione che una scena sì atroce suggerisce 


esaminare il progetto di legge avea presentato 


il suo riparto in guisa che gli otto comparti séiando in pace 1 rivoluzionari e gli italianissimi. 


Donde poi sorgeranno rappresaglie, e lotte, c 
rimproveri, e sospetti, e guerre intestine. Qui 
è tutto il malanno della legge, l’ arbitrio che 
lascia al ministero, e il fonte di scontenti e dis- 
sensioni che apre. E non è dunque abbastanza 
divisa, abbastanza infelice questa povera Italia, 
‘perchè si pensi ad accenderle in cuore un nuovo 
incendio ? Ah! questi trenta milioni che voi vo- 
lete riscuotere. sgorgheranno sangue, e vi co- 
steranno una gran perdita di moralità, di tran- 
quillità, di concordia. L’ erario resterà sempre 
povero come prima, perchè trenta milioni sono 
una goccia d’acqua gettata nel mare de’ nostri 
debiti ; laddove la sventurata nostra patria sl 
vedrà sempre più dilaniata ed infelice. 

Sgraziatamente gli economisti moderni dimen- 
ticano il lato morale delle leggi e procedono 
sempre per via di cifre. Pigliano le statistiche, 
sommano, sottraggono, moltiplicano, dividono, 
pigliano la media, e credono d’aver fatto tutto 
quando hanno messo insieme un po’ d’abaco. 


Dovrebbero pensare che le loro leggi econono- 


miche aprono la via agl’inganui, agli spergiuri, 
alle false deposizioni, alle ingiuste denunzie, e 
non tolgono al popolo solamente il danaro, ma 
l'onestà, la moralità, la sincerità, la buona 
fede, e lo rendono sempre più ingovernabile. 

I nemici del presente ordine di cose hanno 
ragione di rallegrarsi assai di questa legge, e 
ciò per molti motivi: 1° Perchè fa assaporare 
agl’Italiani i frutti della loro. rigenerazione ; 
2° Perchè prova gl’impicci e la miseria intel- 
lettuale. del nostro governo e de’ nostri gover- 
nanti; 3° Perchè non sclo non basta a ristorar 
le finanze, ma di più dimostra quanto ne sia 
difficile, e stiamo per dire impossibile il ristauro; 
4° Perchè dee suscitare nuove difficoltà e nuovi 
ostacoli al ministero; 5° Perchè da luogo ad 
eloquentissimi confronti tra il passato e il pre- 
sente, e serve sempre più a preparar l’avve- 
nire ; 6° Perchè dee necessariamente diminuire 
i partigiani delle cose nuove ed accrescere quelli 
delle cose antiche. 

Avanti avanti, o deputati rivoluzionari. Mezza 
dozzina di queste leggi bastano per provare 
all'Italia la sapienza vostra e il vostro patriot- 
tismo. 

fa co I 

BorELLA, PASSAGLIA E LE FESTE DI TRENTO. 
— Borella e Passaglia fraternamente uniti si oc- 
cupano lungamente delle feste di Trento, e del 
nostro viaggio in quella città. Passaglia dice che 
noi siamo stati più volte fischiati per le vie di Trento ; 
e Borella racconta che abbiamo proposto a’ Ve- 
scovi di definire dogma di fede il dominio temporale ! 
Non sappiamo se a Trento ci sieno passagliani. 
Se ci sono, mostraronsi meglio costumati del Pas- 
saglia medesimo, e noi possiamo ripetere di non 
aver ricevuto a Trento che dimostrazioni di onore. 
Quanto alla proposta noi non avevamo l'autorità 
di farne veruna, e non ci parve mai necessario 
che si dovesse definire dogma di fede il dominio 
temporale del Papa, essendo già stato da molto 
tempo. definito il principio di morale che si con- 
tiene in quelle parole : non ruberai. Del resto il 
Borella può leggere il cap. xi, sess. xxir del 
Concilio di Trento, e vedrà che sono scomuni- 
. cati coloro, fossero pure Re od Imperatori, che 
occupano i beni di qualsiasi Chiesa (alicuius Ec- 
clesiae), epperciò anche della Romana. E il Pa- 
iriarca di Venezia il 26 di giugno proclamò 
questa scomunica dal pergamo della Cattedrale 
di Trento, e tutti i Vescovi scrissero al Papa 
Pio IX facendo voti « ut Beatitudo tua liberam 
et independentem videat Ecclesiam quoque in 
orbe universo, praestove sint eidem cuncta illa 
media, quae in saeculari Sanctae Sedis dominio 
ad promovendos Ecclesiae fines Summis Ponti- 
ficibus divina contulit Providentia ». E questo 
fu un difendere il Papa Re. come quasi tutti 
que' Vescovi l’ aveano già difeso a Roma nel giu- 
gno del 1862. 


REI 5 EEN 
LETTERE PARIGINE 
Parigi, 5 luglio 
( Corrispondenza particolare dell’Armonia). La 


spiegazione ufficiale che vi dissi ieri necessaria 
nella questione Roebuck-Layard non si è fatta 


“ 





aspettare. Il Moniteur ha parlato: ma, secondo il 
solito; disse*le cose solo a mezzo. Tra gli andi- 
rivieni ufficiali pare che il Moniteur voglia dire 
che l'Imperatore non disse al signor Roebuck 


che aveva mandato istruzioni al barone Gros, . 


ma che le avrebbe mandato. Con ciò si spieghe- 
rebbe come.il signor Layard atfermò che il go- 
verno inglese non ebbe alcuna comunicazione da 
parte dell’ambasciatore francese. Lord John Rus: 
sell aveva detto altresì che « il barone Gros non 
ricevette dal suo governo, nè istruzioni da se- 
guire, nè comunicazioni da fare riguardo alla 
quistione americana ». Ma il Monzieur ha cura 


di salvar tutti i ministri inglesi dalla taccia di 


bugiardi, dicendo che l’ ambasciatore francese 
« riceverebbe istruzioni per scandagliare su que- 
sto punto le intenzioni di lord Palmerston ». 
Dunque lord John Russell non c'entra per nulla, 
e neppure il governo inglese; non si tratta che 
di lord Palmerston, il quale finora se ne stette 
cheto in mezzo a questa battaglia. Povera diplo- 
mazia ! Oh che pettegoli! Ma in mezzo a questi 
pattegolezzi si vede sempre Napoleone III in gi- 
nocchio appiedi della più feroce nemica della 
Francia spiando i desiderii per conformarvisi, e 
non osando mai far nulla senza il suo benepla- 
cito! Poichè Napoleone III vede la necessità di 
riconoscere il Sud, perchè aspetta il permesso 
dell'Inghilterra ? 

Secondo un giornale la Russia ha fatto pre- 
sentire la sua risposta alle Note delle tre Po- 
tenze. Essa dirà alle Potenze che è pronta ad 
accettar tutte le proposte, ed anche l'armistizio, 
ma a condizione che esse si obbl'igheranno a 
far accettare dai rivoltosi i sei punti che devono 
servire di base alle trattative. Ora il comitato 
nazionale ha già fatto conoscere la sua volontà 
a questo proposito. Se la risposta della Russia 
è quale si annunzia, che cosa faranno le Po- 


tenze? Tratteranno col comitato di Varsavia, per. 


indurlo a cedere? Sarebbe curiosa! 


“L'Indépendance belge ci racconta la storiella di 
un Consiglio dei ministri avvenuto alcune set- 
timane fa dalle Tuileries, ove si è trattato della 
possibilità della guerra di Polonia. Il sig. Fould 
si sarebbe assolutamente opposto alla guerra per 
ragioni finanziarie. E il ministro della marina 
avrebbe dichiarato che dopo la spedizione del 
Messico « la Francia non poteva più impegnarsi, 
prima di due anni, in una nuova guerra marit- 
tima ». E tutto questo per provare che per que- 
st'anno non avremo guerra! Pare impossibile 
che un giornale serio, come pretende di essere 
l'Independance, spacci di siffatte corbellerie ! 

Avrete veduto che il signor Thiers a Vienna 
è il lion del giorno. Non solo è festeggiato da 
tutti gli uomini politici e dai ministri, ma dallo 
stesso Imperatore. Queste straord'narie dimostra- 
zioni fatte a Vienna al signor Thiers dopo la 
sua elezione a deputato danno nel naso alla 
nostra Corte. Si vuol far credere che questo viag- 
gio del signor Thiers non abbia nessun signiti- 
cato politico, e che egli non avesse altro scopo 
che di visitare la sua vecchia amica, la princi- 
pessa Grussalkovich. Alla buon'ora! Ma quella 
premura di tutta Vienna di festeggiarlo ; e il 
ministro degli affari esteri che viene apposta 
dalla campagna per dar un gran pranzo al- 
l’uomo di Stato non significano nulla ? Non 
pare che ciò sia prova della perfetta amicizia tra 
le due Corti! 

Benchè siasi detto. che l’Austria e la Russia 
procedano di buon ‘accordo, tuttavia è evidente 
che queste due Potenze si guardano con mutua 
diffidenza. Si sa che il governo austriaco ha fatto 
1 suoì richiami a Pietroburgo per molte viola- 
zioni di territorio commesse dalle soldatesche 
russe. La Gazzetta di Vienna pubblicò l'ordine del 
giorno del granduca Costantino, con cui sono 
biasimate quelle violazioni, riconoscendo altresì 
che non è per ignoranza che i comandanti russi 
varcarono le frontiere, ma conoscendo benissimo 
ciò che facevano. Il Granduca minaccia pene se- 
vere per l'avvenire, ma quanto al passato tutti 
i castighi si restringono a pochi giorni d’arresto 
inflitto ad un maggiore dei dragoni e ad un co- 


mandante dei Cosacchi. Un giornale di Vienna. 


osserva che in quelle violazioni di territorio un 
ufficiale austriaco venne spogliato dai Cosacchi, 
ed un soldato fu ucciso: ora due o tre giorni 
d'arresto bastano per dar soddisfazione di cosi- 
fatti insulti ? 

Si parla di moti scoppiati a Berlino, e si ag- 
giunge che vennero fatte delle barricate. Vera- 
mente gli animi sono colà in tale stato di esa- 
cerbazione, che, a dispetto della flemma tedesca, 
è impossibile che non iscoppii qualche grave 





disordine. Per ora sembra che la polizia con 
qualche colpo di sciabola e coll’arresto di due o 
tre decine di tumultuanti abbia potuto avere il 
sopravvento. Ma ciò non può durar a lungo... 





NUOVO ORNATO i Vlibgio DELLA 
D'@.0PA 


I forestieri, che in gran numero'accorrono in 
questi giorni al santuario della Madonna d'Oropa 
sopra Biella sia per devozione, sia per godervi 
delle frescure di quelle amene montagne, ammi- 
rano lo stupendo lavoro con cui l'intelligente e 
munifica amministrazione del santuario fece a- 
dornare la devotissima cappella ove si conserva 
il venerato simulacro di Maria Santissima. Questo 
ornato piglia tutto quanto il fondo della cap- 
pella dov'è l’altare, sopra cui posa la statua, ed 
è tutto in lastra indorata od inargentata colla 
galvano-plastica,, oltre a varie statue in basso 
rilievo, fatte tutte d'un pezzo colla galvano- 
plastica in rame. Il disegno rappresenta una 
facciata d’edifizio a colonne con capitelli, archi- 
trave, fregio, cornice, frontispizio, ecc. Il tutto 
è disposto e ordinato a fare spiccare la nicchia 
ov'è collocato il simulacro. Tre sono le colonne 
per parte, oltre ad una quarta che muore nel- 
l'angolo, e tutte scannellate e indorate nella 
scannellatura. Negl’intercolonii v'hanno due sta- 
tue d'un metro d'altezza, eseguite, come si è 
detto, colla galvano-plastica in rame, tutte d'un 
pezzo, parte indorate, parte inargentate. Le statue 
rappresentano S. Luca, che una pia tradizione 
fa autore della statua, e Sant'Eusebio l'illustre . 
Vescovo di Vercelli, che quella statua portò dal- 
l'Oriente. Jl frontispizio reca il busto in rilievo del 
Padre Eterno, eseguito collo stesso metodo delle 
statue. Sopra la trabeazione ed ai due lati del 
frontispizio sono disposti sopra altrettanti piede- 
stalli dei vasi di fiori,-e questi, intrecciandosi, 
formano ghirlande. Questa parte dell’ornato gira 
per tutti e quattro i lati della cappella, come per 
servire di cornice ai numerosi voti d’oro e d’ar- 
gento onde sono tappezzate le pareti. Tutto que- 
sto forma un solo corpo di apparato avente i 
suoi viticci, le sue girandole , ed altro, che è 
necessario per reggere le candele in maggior o 
minor numero a seconda dei bisogni. 

Non possiamo parlare delle singole parti di 
questo bel lavoro. Ma diremo che per la schietta 
ed elegante semplicità del disegno, per la savia 
distribuzione dell'oro e dell'argento e del lustro, 
e del velato d'amendue i metalli, per la preci- 
sione dell'esecuzione del disegno, quest’apparato 
riesce di mirabile effetto. Quella cappella, già - 
così devota, con questo splendido ornato ha ri- 
cevuto qualche cosa che innalza e sublima la 
mente, e mette il colmo alla tenerezza che in- 
vade l'animo al primo metter piede su quella 
soglia. Nel vedere che rappresenta la facciata di 
un nobilissimo edifizio, e nel luogo della porta 
scorgendo il simulacro della Madre di Dio, l'im- 
magine del paradiso s' affaccia tosto alla mente 
insieme colle parole della Chiesa, la quale chiama 
Maria Felix coelì porta. 


Del resto i nostri lettori non saranno troppo 
meravigliati che codesto lavoro sia riuscito così 
bello quando sapranno che è opera del cavaliere 
Ignazio Boggio, autore del S. Evasio di Casale 
e della statua della Consolata di Torino (non 
però del bambino rifatto dopo il ‘luttuoso sacri- 
legio dell’anno scorso), e di altri lavori pregie- 
volissimi in galvano-plastica. Quando un valente 
artista, come è il cav. Boggio, ha la fortuna di 
incontrare uomini intelligenti e di ottimo gusto . 
come sono coloro che fanno parte dell'ammini- 
strazione del santuario d’Oropa, allora l'arte fa 
meraviglie, perchè il maestro che colle sue opere 
la interpreta, non è impastoiato da scioli pre- 
suntuosi, ma incoraggiato e ritempensato da ge- 
nerosi conoscitori. i 
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I DODICI FONDATORI 
DELLE CONGREGAZIONI DE' CHIERICI REGOLARI 


Nel quaderno 211 della serie 1v, vol. 1, anno 
1859, n° 93, il celebrato periodico la Civiltà Cat- 
tolica diceva della Vita di S. Camillo de Lellis, 
fondatore de’ CC. RR. Ministri degl'infermi, scritta 
dal R. P. Giuseppe Trambusti della medesima 
Congregazione, che « è scrittà con rapida viva- 
cità e stile colto »; e nel quaderno 267 della 
serie 1v, vol. x, anno 1861, n° 346, aggiungeva: 
« Molti hanno scritto la vita di S. Camillo de 
Lellis, fondatore e padre della Congregazione deî 
Chierici Regolari, Ministri degl'infermi, ma nes- 
suna delle vite scritte finora ha soddisfatto, se 
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condo alcuni, a tutte le condizioni di pienezza 
di materia, di critica, di ordine, di semplicità e 
di eleganza, che si desiderano, per poterla dire 
veramente perfetta. Per farne una che potesse 
aspirare a questo vanto il ch. P. Trambusti ha 
composta da capo.la presente, la quale ha ve- 
ramente corrisposto al suo intendimento, e certo 
noi non sapremmo che desiderarvi di più. 


« Ai meriti intrinseci del dettato si aggiun- 
gono poi in questa edizione romana i pregi e- 
strinseci della stampa e l’ornamento delle in- 
cisioni. In ottima carta da tino, con caratteri 
molto chiari, con nitida impressione », ecc. ecc. 

Il medesimo Padre, nel desiderio di far cosa 
grata aì devoti cattolici, in somigliante stile e 
orma 
danni delle Congregazioni Regolari, cioè del Pa- 
triarca S. Gaetano Tiene, dei Ss. Girolamo Emi- 
liani, Ignazio di Loiola, Filippo Neri, Giuseppe Ca- 
lasanzio, Francesco Caracciolo, Vincenzo de’ Paoli 
e Alfonso M. de’ Liguori, non che dei Beati Gio- 
vanni Leonardi, Paolo della Croce ed Alessandro 
Sauli, aggiungendovi in fine d'ogni vita un ca- 
pitolo risguardente le cose più luminose di cia- 
scun Ordine. 

Il tipografo Bernardo Morini ne imprende la 
pubblicazione, quante volte possa raccogliere un 
numero sufficiente di firme da far"fronte, almeno 
in parte, alle ingenti spese. 

—__— 


Assassinio Di Rapama IT. — Un dispaccio di 


ha compilato le vite degli altri undici fon-. 


Alessandria, in data del 27 giugno, ci arreca la. 


notizia di una terribile rivoluzione scoppiata a 
Tananariva, capitale del Madagascar. Il dispac- 
cio dice: « Il re Radama II fu assassinato ; fu 
proclamata Regina la di lui vedova. Il regno di 
Radama fu dichiarato ;:on avvenuto, e fu proi- 
bito di vestire il lutto! I trattati cogli Europei 
sono sospesi, mantenuta la libertà di coscienza. 
Il Tangin resta abolito. La Regina segnò una Lo 
stituzione, redatta dall’antico partito degli Ova. 
Il malcontento è generale, e si teme una guerra 
civile ». Tale notizia deve certamente recare pro- 
fondo dolore nell’ animo di ogni cattolico; poi- 
che chi conosceva le ottime disposizioni del bel 
cuore di Radama lI verso il Cattolicismo e il 
tanto che fatto aveva per diffonderlo nel suo 
regno, quantunque egli non fosse per anco bat- 
tezzato, comprenderà di leggieri qual ferita ab- 
bia recato un tale assassinio al sentimento reli- 
gioso di quel popolo. Speriamo però che Iddio, 
il quale si deguò di rivolgere i suoi occhi mise- 
ricordiosi sul Madagascar, mercè le fatiche dei 
missionari europei, che vi lavorano incessante- 
mente, non permetterà che venga meno in fac- 
cia al nemico quella Chiesa fiorente. Radama II 
era naturalmente benefico, e per innata bontà, 
e pel consorzio dei Padri della Compagnia di 
Gesù aveva spogliata la tirannia dei suoi ante- 
nati per vestire le belle doti di un Sovrano sin- 
ceramente cattolico. 
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IL SISTEMA DI SANGUE. — Il sistema di sangue 
adottaio da tre anni nelle provincie napoletane 
continua a dimostrare all'Europa la carità fra- 
terna della rivoluzione italiana. Il Giornale di 
Napoli del 30 di giugno, annunzia la fucilazioue 
del temuto brigante Angelo De Bellis da Cassano, 
arrestato il 21 dello stesso mese nelle vicinanze 
di Castellanetta colle armi alla mano. Lo stesso 
giornale del 1° di luglio annunzia la fucilazione 
del brigante Pasquale di Erasmo d'Archi avve- 
nuta in Atessa. 71 Nomade poi annunzia quella 
del brigante Generoso Massano, il quale erasi 
ricoverato in un albero presso Summonte e quella 
dei briganti Gennaro Pavillo e Giovanni Tron- 
cone, i quali vennero scoperti in Novi (princi- 
pato Ultra). Per ultimo il Popolo d'Italia annunzia 
la fucilazione del brigante Giovanni Varilota di 
Rionero avvenuta in Avigliano. Chi crederebbe 
che simili atrocità potessero avvenire nel bel 
mezzo del secolo decimonono? Eppure sono già 
tre anni che avvengono, e non pare che debbano 
cessare così presto. 


Nella Camera dei Deputati non s'è parlato 
mai tanto di criterio come in questi giorni, e 
non se ne è mai visto così poco. 


arene vini va i nei io re 1 a iene 


La Nuova Europa del 6 luglio racconta che il 
deputato Siccoli volea muovere un'interpellanza 
sul ministri che si battono a duello, ma Min- 
ghetti lo chiamò a sè e lo indusse a desistere. 


SERIO 





ee E E RNRP VI] 


È stato sequestrato il N° 17 del Dovere e il 


N° 41 della Pagnotta. Oh! i nostri ministri sono 
avvezzi a sequestrar le pagnotte, e scannapagnotte 
è il nome che s' hanno meritato, come Scipione 
il titolo di africano. 





Sono in Roma 375 scuole dove l'istruzione è 
gratuita, e trovansi frequentate da 11,758 allievi. 
L'università Romana conta 600 studenti, il col- 
legio Romano 1,240; il ginnasio Romano ne conta 
90, e 27 collegi o seminari ne hanno 1,371. In 
20 case religiose sono educate 1,233 donzelle, e 
17 conventi di donne dànno l'istruzione gratuita 
a 536 figlie 





Il Memorial diplomatique annunzia che la nota 
francese sulla Polonia fu dal duca di Montebello 
consegnata a Gortschakoff il 27 giugno a mezzo- 
giorno. Pare che il governo russo indugierà a 
mandare la sua risposta sinchè, dietro la distus- 
sione che si farà fra breve nel Parlamento in- 
glese, non gli vengano fatte ben note le inten- 
zioni del governo di Londra. 





Il visconte di Chateaubriand, addetto all’am- 
basciata di Francia a Roma, fu di passaggio per 
Torino, latore, dicesi, di dispacci pel conte di 
Sartiges. Il visconte di Chateaubriand ripartì quasi 
subito per Parigi. 





La Camera dei deputati di Corfù venne disciolta. 
La nuova Camera che deve pronunciare il voto 
di annessione delle Isole Jonie alla Grecia, verrà 
convocata per la fine del corrente. 





Dicono che il comitato polacco di Parigi sia 
in piena dissoluzione a cagione di una proposta 
fatta dal conte Branicki. Questa è che la Polonia 
dovrebbe accettare come re il principe Napoleone! 





NOTIZIE VARIE 


Senato del Regno. — Il Senato nella seduta del 6 
luglio, dopo la relazione sui titoli dei nuovi senatori 
Falqui-Pes e Antonacci ed il giuramento dei medesimi, 
intraprese la discussione del progetto di legge sull’aboli- 
zione delle Corporazioni privilegiate d'arti e mestieri, e 
vi ebbero parte i senatori Pareto, Farina, Alfieri, di San 
Martino, Martinengo, Pinelli, Duchoqu6, Imperiali, Jaeque- 
mond ed Arrivabene relatore, non che il ministro d’agri- 
coltura e commercio. Chiusa poscia la discussione gene- 
rale, vennero proposti varii emendamenti-all’art. 4°. 


Riunicipi sciolti. — S. M. sopra proposta del ministro 
dell'interno ha con decreti del 18 giugno 1863 sciolto i 
Consigli comunali qui sotto nutali: 


Comuni Provincie 
Motta Santa Lucia Calabria Ultra 2° 
Mojano Benevento 
Vignale Alessandria. 


La Costituzione d’Argovia. — Il Gran Consiglio 
del cantone d'Argovia ha deciso di proporre alla vota- 
zione popolare un cambiamento alla Costituzione por- 
tante: 4° Che tutte le leggi debbano entrare in vigore 
40 giorni dopo che saranno state adottate dal Gran Con- 
siglio se nell'intervallo 5000 firme di cittadini attivi non 
abbiano chiesto che sieno sottoposte ad un veto, in cui 
pronunzi la maggioranza dei votanti; 2° Che la rappre- 
sentanza del popolo uel Gran Consiglio debba essere d'ora 
innanzi calzolata per popolazione, e non per cifra. degli 
elettori. La seconda decisione fu presa dal Gran Consiglio 
con 75 contro 73 voti. Infine si sottoporrà nella stessa 
congiuntura al popolo ia quistione se l' incompatibilità 
degl'impiegati salariati dallo Stato colla carica di membro 
del Gran Consiglio debba essere mantenuta. 


Cartelli repubblicani. — I giornali di Palermo an- 
nunziano che, giorni sono, a Palermo presso la porta 
Felice fu trovato affisso un cartello, ove si leggeva: — 
Abbasso i tiranni — Viva la Repubblica — Viva Garibaldi. 


EItalia è fatta. — A Lecco è uscito un giornaletto: 
la Gazzetta di Lecco; il suo programma è l'//alia unita 
con Roma capitale e Venezia. Questo propugnatore della 
causa rivoluzionaria, veramente terribile, comincia fin 
dal primo numero a bestemmiare contro a Dio, ed a 
scherzare sul Cattolicismo!! 


Il giornalismo in Prussia, — Contrariamente al- 
l'avviso di giureconsulti francesi e di facoltà di diritto 
dell’Alemagna la Corte di Cassazione di Prussia ha non 
solamente riconosciuto il diritto di obbligare, anche col 
mezzo dell’imprigionamento, i redattori di giornali a far 
testimonio in caso di processo, ma obbligato ad un tempo 
gli editori a dare informazioni sopra l’autore di un arti- 
colo di giornale pubblicato da loro, o a subire le pene 
inflitte ai testi ricalcitranti. In caso di ostinazione nel 
rifiuto di rispondere, l'editore corre pericolo di perdere il 
brevetto. Nota in proposito la Gazzettu della Croce stessa 
che somigliante decisione può avere per la stampa perio- 
dica di Prussia conseguenze più gravi che il sistema delle 
ammonizioni inaugurato coll'ordinanza del 1° giugno. 


Provincia dell'Umbria, Circondario di Rieti, 
Comune di Orvinio. — Con decreto reale del 29 marzo 
1863 si ridonava a Canemorto, provineia dell’ Umbria, 
Circondario di Rieti, l'antica denominazione di Orvinio 
in conformità alla deliberazione consiliare del 29 novem- 
bre 1862. Orvinio, li 10 giugno 1863. 


Enciclopedia dell’ Ecelesiastico. — Con questo 
numero i nostri lettori ricevono il programma dell'Enci- 
clopedia dell'Ecclesiastico, di cui imprende la seconda 
edizione il tipografo Pietro di G. Marietti in. Torino, 
piazza della Madonna degli Angioli. Ci riserviamo a par- 
lare di questo importante lavoro quando sarà pubblicato 
il primo fascicolo. 


Riparazione ad un furto sacrilego. — Nella 
chiesa di San Salvatore in loma, detta gia della Pietà, 
ed ora delle Coppelle, si venera un'immagine di Maria 
Santissima distinta col titolo di Maria della Perseve- 
ranza. Essa è dipinta su piccola tavola di rame, cd una 
pia tradizione vuole che la Santa Immagine appartenesse 
a San Filippo Neri, il quale se ne valeva a portarla agli 
infermi per mettere in loro fiducia verso la Vergine. 
Certa cosa è che qualora gl'infermi domandassero di a- 
vere a sè la civota Efligie, essa fu mai sempre appresso 
di loro recata; e grazie, e prodigi ne ottennero segnala- - 
tissimi, sì che la gratitudine dei beneficati avevala fatta 
ricea di preziosi gioielli. Ed appunto su questi gioielli 
fece suo disegno una malarrivata donna, la quale, ingan- 
nando la buona fede del custode della chiesa, rapì l' im- 
mazine insieme coi gioielli. Sei giorni di assidue e tre- 
pidanti ricerche fruttarono il discoprimento degli oggetti 
preziosi e del preziosissimo quadretto. L' Immagine ritro- 
vata fu tosto portata nella chiesa di Santa Maria in Por- 
tico, delta in Campitelli. IL dolore prodotto dal saerilego 
furto erasi cangiato in santa allegrezza. Dopo un triduo 
celebrato in quella chiesa con immenso concorso di po- 
polo l'Immagine venne processionalmente recata alla 
chiesa d'onde cra stata involata. Un testimorio oculare 
di quelia fes.a, ci serive : « Oh che trionfo della Madonna 
è stato in Roma in quel giorno! Io non so che cosa si 
possa immaginare di più come fatto nei secoli che si di- 
cono di fede e nel medio evo! ». 


Prigionieri di Puebla. — Il convoglio di prigio- 
nieri partito da Puebla arrivò, il 2 giugno, a Vera-Cruz. 
Comprendeva circa due mila soldati e ottocento ufficiali. 
ll nnmero di quelli che fuggirono col generale Ortega 
via facendo, è, dicesi, di circa quattrocento. Tra essi 
trovasi il generale Mendoza, capo dello stato-maggiore _ 
dell'esercito d'Ortega. Non si conosce ancora la direzione 
che costui può aver presa: gli nni eredono che tenterà 
di fomentare la guerra di guerriglie in qualche lontana 
provincia; gli dicono che giungerà ad Acapulco per an- 
dare ad offrire il suo braccio al Nord agonizzante; alcuni 
inline suppougono che egli intenda rifugiarsi in Inghil- 
terra. 


Preparativi dì guerra in Rtussia, — Tutte le no- 
tizie che giungono dalia Russia, dicono che stanno fa- 
cendosi in quel paese serii preparativi di guerra. Da Pie- 
troburgo scrivesi alla Gazzetta di Posen: « Chi vede il 
numero stragrande di truppe concentrate in Pietrobnrgo e 
ne' dintorni, e sa che numerosi distaccamenti partono 
ogni giorno per le provincie occidentali e per le provincie 
baltiche, e che questi distaccamenti sono immediatamente 
sostituiti da altri che vengono dalle provincie orientali 
dell'impero, non può a meno di supporre che tuito que- 
sto moto militare non ha solamente per fine di pacifi- 
care la Polonia, ma che la Russia sta preparandosi ad 
ogni evento ». 
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Delle storie di TucipinE volgarizzate ed illustrate 
dal Prof. AnepEo Perron, Discorso del Profes- 
sore G. SPezi. Roma Tipogr. delle Belle Arti, 
1863, in-8°. 

Questi resi passati un celebre giornale italiano, 

i cui giudizi, in opera di letteratura, non pati- 

scono replica alcuna, parlò distesamente di que- 

sto volgarizzamento del chiarissimo Cav. Abate 

Peyron. Disse, come il traduttore avesse di- 

mostrato grande conoscenza della lingua greca”, 

e lodò assai la pellegrina erudizione, che ri- 

splende tanto nelle appendici, quanto nelle note, 

di cui è corredata questa versione. Venendo poi 

alla lingua italiana, adoperata dall’ illustre el- 

lenista torinese, stette contento al dire, che essa 

è quasi sempre buona. Queste ultime parole non 

soddisfecero pienamente alcuni fra i lettori del 

predetto giornale, i quali avrebbero desiderato 
una più ampia dichiarazione su questo proposito. 

E alcuni ancora credettero di ravvisare in cosiffatto 

giudizio un onesto artificio di quella. carità cri- 

stiana, che ama di stendere un velo sugli errori 
degli uomini, quando non si possono ragione- 
volmente scusare. 


A chiarir bene la cosa giunge opportunissi- 
mo questo Discorso dell’ egregio professore 
Spezi; il quale parla anch’ esso con molte lodi 
del .lungo studio, posto dal traduttore in ben 
intendere il greco (pag. 8). Mostra come nelle 
note trovisi sposto e dichiarato tutto che riguarda 
a lingua, a filologia, a costumi antichi e leggi 
e religione e governi politici dei vari popoli 
greci (pag. 11); e come nelle appendici (pag. 15) 
abbia il Peyron recato a sua utilità molti nobili 
e chiari studi e lavori filologici, usciti alla luce 
in Europa, e in particolar guisa nella eruditis- 
sima Germania, e sopratutto siasi giovato del 
grande Corpo delle greche iscrizioni, com- 
pilato dal Boeckh. 


Quando poi lo Spezi passa a considerare in 









ste storie ‘di Tucidide (pag. 26), esce in ‘queste 
notabili parole: Di perdono siami ‘qui cortese il 
sapientissimo ed onorando vecchio del Peyron, 
se mal mio grado sarà verso di lui questa se- 
conda parte del mio ragionamento assai più po- 
vera di lode, che non vorrei. Se Tucidide (pag. 
27)..usò. una lingua sì studiata e colta, parmi 
che il suo traduttore dovesse conoscere ed usare 
ogni maggior bellezza e leggiadria' e proprietà 
del linguaggio nostro, ed acquistar con l’uso e 
con l’ esercizio la facilità, l'armonia, la forza 
ed efficacia dello scrivere. Ora questo studio ed 
esercizio (pag. 28) del perfetto stile italiano ei 
non mi pare abbia fatto il Peyron. Perocchè a 
lui se abbondò la perizia del saper greco, non 
abbondò il sapere, nè il buon gusto della ma- 
terna lingua, nè l’arte o l’uso di ottimamente 
scriverla. Conveniva al Peyron di molto studiare 
nei sommi storici italiani, e sopra ogni altra 
cosa nella lingua del trecento, la cui energia 
e brevità non. si diparte dallo stil di Tucidide. 


qual modo il Peyron sia riuscito a tradurre que-. 


Sono accordati molti congedi. 
San Ponato propone che si stampino nel Giornale 
Ufficiale tutti i congedi accordati. 

Presidente. Quando la Camera sarà in numero, io 


sottometterò alla sua decisione la ‘proposta-del deputato 


San Donato. 
Miancini propone che sia dichiarato d'urgenza il pro- 
getto di legge sull’arresto personale ‘presentato ieri dal 


ministro guardasigilli e già approvato dal Senato. Ma gli 


vien fatto. ‘osservare che l'urgenza di questo disegno di 


legge: è già stata accordata ieri dalla Camera ad istanza. 


dello stesso ministro. La sua proposta è quindi ‘perfetta- 
mente inutile e superflua. 


Dopo una lunga. sospensione si ripiglia la discussione 
sull'articolo 2° del progetto di legge per un'imposta sulla 
ricchezza mobile. Abbiamo già detto nel nostro resoconto 


x 


di ieri, che questo articolo 2° è stato recentemente for- 
mulato dalla Commissione nei seguenti termini: « La 
somma dovuta per tutto lo Stato nei due anni 1864-65 è 
fissata in 30 milioni per ciascun anno, e sarà ripartita. 
dal miuistra delle finanze, sentito il parere del Consiglio 
di Stato, fra i seguenti compartimenti: provincie'anti- 
che, lombarde, parmensi, modenesi, toscane, ex-puntifi- 


cie (escluso Benevento e Pontecorvo), napoletane (con 


Ma fu il trecento lasciato indietro dal Peyron ; 
Î Benevento e Pontecorvo) e siciliane, in ragione: 1° Della 


e questa fatale trascuranza. gli tolse di mano i 
più acconcio stromento da egregiamente porre 


in volgare un greco autore antico. Arreco qui le 1 
gd) 8 d prodotto del registro e bollo durante il 4° semestre” del 


popolazione assoluta; 2° Dell’imposta fondiaria rurale ed 
urbana quale risulterà dalla legge di conguaglio; 3° Del 





















Le popolazioni non pagheranno certamente un'imposta 
siffatta: ed avranno ragione, perchè la giustizia starà in 
lorò favore, ed il Parlamento avrà il dolore di aver fatta 
una legge ingiusta. — L’oratore propugna il' sistema della 
quotità, e dimostra esser questo molto più facile ad at- 
tuarsi che quello del contingente. Critiea poscia i criterii 
‘proposti dalla Commissione, specialmente quello dell’im- 
posta fondiaria, per cui si viene a colpire l'agricoltura. 
Chi tassa l'industria agricola, esclama l'oratore, che è 
‘quasi l'unica sorgente di ricchezza in Italia, commette. 
un.delitto di lesa nazione. Termina infine proponendo 
il segnente emendamento : « La somma dovuta per tutte 
lo Stato nei due anni 1864-63 è fissata in L. 30 milioni 
per ciastun anno, e tale somma sarà ripartita dal mini- 
stro delle finanze. in ragione di una parte aliquota per 
cento eguale su tutti i redditi della ricchezza mobile da 
essere constatati colle norme fissate nella presente legge ». 

Sella difende la Commissione da tutti gli appunti che 
le vennero fatti dai diversi oppositori dell'art. 2° da lei 
proposto. Risponde particolarmente ad alcune osservati, 
fatte nella tornata di ieri dal dep. De Vincenzi intorno 
ai criteri proposti dalla Commissione. Ripete che il si- 
stema del contingente è difettoso e dà luogo a ingiusuzie, 
ma sostiene che quello della quotità è assai peggiore. Il 
lungo ragionamento dell’oratore è ascoltato con molta 
attenzione. ; 

La tornata è sciolta alle 6, e il seguito della diseus- |. 
sione è rinviato a domani. E MES) 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 


pruove dello stile seguitato dal traduttore, donde 
molto chiaro si pare, quanto egli dalla eccel- 
lenza dello scrivere di Tucidide siasi dilungato. 


E qui il diligentissimo professore Spezi reca 
in. mezzo. un lunghissimo saggio dello scrivere 
del. Peyron, ricavato da molti capi del libro 
primo, e dalla orazione di Pericle nel libro se- 
condo, capo trentesimo sesto. Dopo di ciò con- 
chiude (pag. 35): Or questo e cosiffatto è forse 
lo, stile dell’olimpio Pericle? In questa tradu- 
zione del Peyron egli sa dello scrivere delle mo- 
derne segreterie e dei moderni giornali nostri, 
ove‘ da ‘gran tempo regna molta negligenza di 
lingua e di stile italiano. A me veramente, pro- 
siegue a dire .lo Spezi (pag. 36), non può en- 
trare nell’ animo, onde mai il Peyron, che 
tenne da quarant'anni in mano i libri 
di Tucidide, non siasi invogliato di emulare 
a quelle greche bellezze. E a me sembra (pag. 37), 
che quanto egli ha,superato i volgarizzatori di 
Tucidide in cognizione del greco; tanto è avan- 
zato da loro di facilità, di chiarezza, di eleganza. 
Laonde (pag. 38) al Peyron seguirà sempre la 
lode di aver perfettamente Tucidide compreso; 
ma non di averlo recato in italiano con valore 
eguale alla fama del greco storico, e secondochè 
ancora aspetta e con desiderio grandissimo ri- 
cerca la nostra Italia. 


Noi facciam plauso alla squisita dottrina, al 
buon gusto e all’urbana schiettezza dello Spezi. 
E dal suo ben considerato Discorso, per dirla 
col nostro Grassi, apprenderanno i giovani, 
.amanti delle buone lettere, di qual'vantaggio 
riesca la cognizione profonda della proprietà 
della lingua nelle opere dell'ingegno. Nè si la- 
scieranno vincere a quel falsissimo e funesto 
principio, invalso da alcun tempo in qua negli 
studi d'Italia, aversi nelle moderne scritture a 
por mente alle cose e non alle parole. Strano 
abuso di dottrina, la quale ci condurrebbe ben 
presto. alla barbarie, se non ci stesse sugli oc- 
chi .la sorte che toccò a molti eruditi italiani, 
i quali giacciono inonorati appunto, perchè si 
occuparono, come. il Peyron, nelle cose senza 
l’amabile compagnia delle parole, le quali im- 
balsamano i concetti e li preservano dalla cor- 
ruzicne. i 
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CAMERA DEI DEPWEATE 
Tornata del 7 di luglio 1883. 


Presidenza Cassinis. 


È questo il settimo giorno della discussione del disegno 
di legge per un'imposta sui redditi della ricchezza mo- 
bile. La tornata è aperta ad un'ora e :4]2 pom. colla let- 
tura ed approvazione del processo verbale della tornata 
antecedente. Si legge un sunto di petizioni, parecchie 
delle quali sono dichiarate d’urgenza. Fra queste ne no- 
tiamo una, la quale è in favore di un prete liberale, che 
venne nominato ‘per acclamazione (sic) parroco di un 
paese napoletano, per impedire che quella parrocchiale 
venisse retta da un sacerdote retrivo. H signor Ricciardi, 
nel ‘raccomandare questa petizione, dice che il Parla- 
mento deve incoraggiare tali manifestazioni; e ciò Lanto 
più perchè questo modo di eleggere i parrochi per accla- 
mazione è conforme all'uso dei primi tempi della Chiesa. 
D'altra parte, esclama con tuono dottoraie i'oralore, non 
si scordi la Camera che qualunyue cosa si faccia contro 
la Chiesa di lioma, è un passo che si da verso la capi- 
tale u'.talia (.éc/ sic/!). 


Torino, 





1863; 4° Del prodotto del medesimo ‘semestre delle do- 


gane e delle poste, del numero di chilometri di ferrovie 


e strade nazionali e provinciali ». 

Sanguinetti invita la Commissione a pubblicare Ia 
tabella del riparto dei 30 milioni di quest'imposta , ‘che 
risulterà dall’aggiunta dei due criteri proposti ultima- 


mente dalla medesima, cioè dal prodotto del 1° semestre 
del 1863 delle dogane e delle poste, e dal numero di 


chilometri di ferrovie e strade nazionali e provinciali. 
Senza questa tabella è impossibile votare coscienziosa- 
mente e con cognizione di causa l'articolo che ora si 
sta discutendo. Censura quindi la Commissione di aver 
risuscitato gli antichi Stati d'Italia, distribuendo l'imposta 
fra i compartimenti, che sono il Piemonte, la Lombardia, 
la Toscana, eec., anzichè tra le provincie di tutto il 
regno. Una tale divisione ha per effetto di violare la 
giustizia e danneggiare specialmente Ie an'iche provincie. 
L'oratore critica infine gli ultimi criteri proposti dalla 
Commissione, cioè il prodotto delle dogane ie delle poste 
e il numero dei chilometri delle ferrovie e delle strade 
nazionali e provinciali. E propone il seguente emenda- 
mento: « La somma dovuta per tutto lo Stato sarà di 
30 milioui di lire per ciaseheduno dei suddetti due anni. 
Essa sarà ripartita dal ministro delle finanze, previo pa- 
rere del Consiglio di Stato, sulle varie provincie in ra- 
gione composta : 4° Della ‘popolazione assoluta di' ogui 
provineia; 2° Della somma d'imposta fondiaria rurale ed 
urbana, di cui sia tassata l'intiera provincia; 3° Della 
somma paga:asi per tassa di registro e bollo nel semestre 
anteriore al tempo del riparto ». 


Cadolini critica e dimostra irragionevoli i criteri pro- 
posti dalla Commissione per ripartire quest imposta fra 
le varie provincie del regno. Domanda anch'egli le nuove 
tabelle compilate secondo i nuovi criteri aggiunti recen- 
temente dalla Commissione. Se la Commissione non può 
darle per mancanza di dali statistici ,.ciò prova che essa 
cammina alla cieca, e la Camera non può e non deve 
coscienziosamente votare questo articolo. — L’oratore 
rimprovera quindi il relatore Pasini di ‘aver detto che în 
fatto-d'imposte non vi può essere che una giustizia rela- 
tiva. Forsechè, dic’egli, vi sono due specie di giustizia? 
Conchiude infine biasimando altamente il ministero di 
aver fatto dell'adozione di quest'articolo una questione 
di gabinetto. Un tal modo di procedere ‘è la negazione 
di tutte le franchigie costituzionali. 


Zanardelli, dopo avere detto che coi criteri seguiti 
dalla Commissione nel compilare il riparto dei 30 milioni 
di quest’ imposta, si è tassata la ricchezza stabile ed ogni 
altra ricchezza, fuor solamente quella che si voleva tas- 
sare, cioè la ricchezza mobile, dimostra lungamente la 
falsità degli stessi.criteri, non solo ‘con ragioni, ma an- 
che con:esempi desunti dalla tabella del riparto compi- 
lato dalla Commissione. Inoltre con questi criteri non si 
farà altro che aggravare sempre di più le provincie già ab- 
bastanza aggravate. Insomma, esclama l'oratore, a forza 
di audare in cerca di criteri, noi. finiamo per perdere il 
criterio ( Zlarità ). E conchiude dicendo che egli sta per 
la quotità diretta, tenendo ‘per assurde tutte le generalità 
proposte dalla Commissîone (Bene). 


Rilellama dimostra l’ incostituzionalità di questo arti- 
colo. Esso fa a pugni collo Statuto, il quale preserive che 
le imposte siano pagate dai contribuenti in proporzione 
dei loro averi. Infatti il sistema del contingente, che è 
adottato dalla Commissione in questo articolo, distri- 
buendo in modo disuguale la presente tassa fra i. eontri- 
buenti, non bada per nulla alla proporzione che deve esi- 
stere tra l'imposta e la ricchezza. Ma questo sistema sarà 
fatale al paese. Si. sarebbe. dovuto cominciare. dalle eeo- 
nomie per riparare ai bisogni dell' erario.. Ma. poichè si 
vuole che le imposte precedano le. economie, perchè al- 


meno non si procura di. ripartirie egualmente tra i cit- 


tadini ? 


1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 
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Parigi, 7 luglio. 
Il Moniteur pubblica un rapporto del console francese 
i nel Madagasear, il quale spiega î motivi degli ultimi av- 
venimenti e dell'assassinio del .re.. Questi fatti sono do- 
vuti all'influenza dei grandi del paese e alle loro rivalità 
contro coloro che salirono al potere durante il regno di 
Radama. Il primo ministro della regina informò il con- . 
sole francese di aver dati gli ordini oppertunî perchè i | 
bianchi vengano protetti. 





















































Londra, 7 luglio. 

Camera dei Comuni. Warner domanda se realmente il 
governo inglese siasi così impegnato nella questione po- 
lacca che in caso di guerra | Ioghilterra non. possa ri- 
manere nentra. Lord Palmerston risponde che il governo 
seguì in questa vertenza una politica costante, e che l’In- 
ghilterra non si vincolò con impegni che riguardano av- 
venimenti dei quali è impossibile prevedere lo sviluppo. | 
Noi, sogziuns» il ministro, non siamo vincolati ma per- 
fettamente liberi di agire a norma degli avvenimenti e 
conformemente a quello che crederemo necessario per 
I interesse e l'onore della nostra nazione. 


Lemberg, 6 luglio. 

La Gazzetta di Lemberg annunzia che il marchese 
Wielopolski ricevette le sue dimissioni e che si recherà 
a fare un viaggio all’estero. i 

i : Cracovia, 6 luglio. 

Le corse della ferrovia tra Varsavia e Pietroburgo sono 
sospese. 

Gl’impiegati delle Poste di Varsavia consegnarono 48 
mila rubli alla Cassa nazionale polacca, 


Berlino, 7 luglio. 

Lettere da Pietroburgo recano che Gortschakoff pre- 

sentò il giorno 4 allo -Czar le risposte che intende di 

dare alle Note delle Potenze. Queste risposte, redatte in 

senso conciliativo e pacifico, verranno sultoposte entro 

questa settimana al Consiglio dei ministri, e saranno spe- 

dite ai Gabinetti delle Potenze soltanto verso la metà del 
corrente. 

Parigi, 7 luglio. 

Notizie di Borsa. 


È toglie, 
Fondi francesi 3 010 (chiusura). . L. 68 75 68 60 
Id. Id. 4472 0/0 (id.) . .» 9690 96 88 
Consolidati inglesi 3 010 (id.) . .» 9238/892318 
Cconsolidato ital. 5 0j0 (apertura) » 72 (*) 72.40 
Id. Id. (chiusura în cont.) » "7220 7240 
Id. Id. (fine corrente) » 7235 72 20 
Prestito italiano: \ 10.05" » 7263 72 60 
Valori diversi 
Azioni del Credito Mobiliare. . .:‘L. 4207 4492 
Id ‘Str. Ferr. Vittorio Emanuele \» 445(*) 445 
Id. Id. Lombardo-Venete ..» . 573 572 
Id. Id. Austriache . .. . ‘»  455(0) 453 
Id. Id. Romane. |. . .°.» 435° 435 
Obbligaz. Ta. | «Id e eg: eso 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » | 740. 727 


Senza affari. 

(*) Coupon stace. 

E Parigi, 7 luglio. 

La Patrie reca un articolo di Delamarre, in cui so- 
stiene l'impossibilità che la diplomazia risolva la que- 
stione polacca. Troppe atrocià banno elevate una insu- 
perabile barriera tra. lr oppressore e gli oppressi. In pre- 
senza alle crudeltà deì proconsoli moscoviti un'azione. 
prolungata della diplomazia non sarebbe soltanto illusoria, 
ma inumana. Il compito della diplomazia è terminato, è 
tempo che la guerra incominci il suo. La Russia spera 
nell'inverno; ogni giorno che passa è perduto per la 
causa della civiltà; venuto l’autunno, la Polonia sarà 
schiacciata ; all'Europa rimarrà il rimorso di non avere 
impedito, quando lo poteva, l’eccidio di un popolo gene- 
roso. E necessario un in'ervento armato, pronto ed ener- 
gico; non importa qual sia la Potenza che lo intrapren- 
derà, fosse anche nna di secondo ordine, tutte le altre la 
seguiranno immediatamente. ui 

Il ristabilimento della Polonia è una questione d’ordine 
europeo. i 
Prina peri ere ricrereeztanzhino 














CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO ci i 0) 
TORINO PROVINCIE ED ESTERO 9 ESCLUSIVAMENTE Viet di e 
Un anno , . L. 24 L. 28 | In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca; - ag. 
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dì cent. 50 mensili. 


Arnnunzì : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AupR. 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 








o ; Mea > ; ; Fortiter et suaviter. 
Il Giornale si pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. Sad; VIIL 





Il Consiglio di Stato è incaricato di procedere 
ab abusu contro l'illustre prelato. Che cosa è 
l'appello ab abusu? Un deputato del regno d'I- 
talia, il signor Pier Carlo Boggio ci dice che 
è un rimedio eminentemente assurdo, « massime 
quando a questo titolo, lo Stato per mezzo dei 
suoi magistrati definisce, se un parroco fece 
bene o male negando i Sacramenti, e se un 
Vescovo ebbe o no ragione di sospendere un 
prete » (La Chiesa e lo Stato, pag. xxx, To- 
rino 1854). 

Si è questo appunto il caso nostro. Il Con- 
siglio di Stato deve decidere se il Vescovo di 
Parma fece bene o male di sospendere alcuni 


















tezza, affinchè il nostro. Santo Padre Pio IX nol 


SOMMARIO. 4! nostro Santo Padre Pio IX — Processo 
vegga stampato prima ancora d’averlo ricevuto. 


| per abuso contro il Vescovo di Parma — Lettera di 
un professore all’ illustre signor Michele Amari — 
Notizie dell'Arcivescovo di Spoleto imprigionato nella 
Rocca di quella città — Lettere parigine — Escar- 

cerazione del Vicario generale di Manfredonia — 

Notizie — Camera dei Deputati. Imposta sulla ric- 

chezza mobile. ; 


"RT <—1 LE. EE -ZZIOOENT:ÈI ii 
AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Due sacerdoti della diocesi milanese al Papa 
Re Pio IX che « verum dicendo odiosus apparuit 
bestiae terrae ». cioè alla rivoluzione che qual 
bestia la più feroce devasta tutto quanto di 
buono e santo trova sopra la terra; ma verrà 
in fine Maria Auzilium Christianorum, che a lei 





I nostri onorevolissimi deputati non fanno al- 
tro che parlare di duelli e di duellanti, come 
se il duello non fosse un delitto condannato e 
punito dal Codice penale. È vero che questi duelli 
per lo più si riducono a/ciancie, e i duellanti 
ne escono sempre più sani e robusti di prima; 
ma tuttavia lo scandalo c’è e gravissimo, nè si 
sa. come il popolo possa conservare il rispetto 
verso le leggi dello Stato, quando i legislatori 
sono i primi a dare l' esempio della loro viola- 
zione. 


mn 











ne schiaccerà il capo superbo. Danaro di San 


Pietro, lire 18; Beata Vergine presso Spoleto, 


lire 7 — Alessandro e Maria Della Chiesa di Cer- 


vignasco offrono pel Danaro di S. Pietro lire 40, 


per la Chiesa di Spoleto lire 20 — « Miserere 


nostri, Deus omnium, et respice nos, et ostende 
nobis lucem miserationum tuarum, et immite 
timorem tuum super gentes quae non exquisie- 
runt te » (/Eccl. 36), lire 20. A. G. — Alba. P. D. 
M. GC. N. D. N. in onore di Santa Caterina da 
Siena al Sommo Pontefice e Re, lire 20 — San- 
t'Angelo Lodigiano. Lire 12 (35 offerta delle Marie 
di qui al Papa-Re) — Un canonico di Oristano, 
lire 10 — Brindisi. « Dominus, conservet eum, 
et vivificet eum, et beatum faciat eum in terra, 
et non tradat eum in manus inimicorum eius », 
A lire 10 25 — N. N. pel Danaro di S. Pietro lire 5, 


pel santuario dellaB.. Vorgino.di Gpulurw-lre-ar 


e lire 5 per due Messe — Biella. S. F. G. A., 
lire 6 — La vostra Benedizione, o Pio, a con- 
forto della mia vecchiaia. Asti. Lire 5 — Santo 
Padre, il mondo può gloriarsi di avermi vinto 
nel corpo, ma l’animo mio, il mio labbro, il mio 
cuore sino all'ultimo respiro sono per voi. Dal 
trono che la Provvidenza t’innalzò sulla tomba 
di S. Pietro. « Rege eos in virga ferrea, et tam- 
quam .vas figuli confringe eos », lire 20. Gen- 
naro Orlando, ex-vicario capitolare della diocesi 
| di Nocera de’ Pagani. 


(SO E E REI EE oNi e ANAS 


Per tutta risposta agli improperii regalatigli 
nel povero libro delle Piaghe della Chiesa Mila- 
nese, il sottoscritto ripete una piccola offerta 
al Danaro di S.Pietro (L. 5), invocando pe’ suoi 
offensori la più desiderabile delle grazie, il ben 
dell’ intelletto. 

CarLo Canprani, Can.” in Monza. 





L’ Opinione si meraviglia che l’ Armonia a suo 
tempo levisi anche contro l’Austria e il suo go- 
verno, ed esclama: « Il partito dell’Armonia usa 
a trattar così anche cogli amici!» La meraviglia 
dell’ Opinione è ragionevole, perchè misura tutti 

al suo metro, e com’ essa loda indifferentemente 
| ciò che parte da’ suoi padroni, così crede che 


inoi, per aver talvolta lodato e difeso l’ Impera- 


tore d' Austria, dobbiamo -lodarlo e difenderlo 
in tutto. Omai l'Opinione dovrebbe essersi accorta 
che noi siamo amici anzi tigli della Santa Ro- 
mana Chiesa e del Vicario di Gesù Cristo Pio IX, 
‘e non abbiamo altre amicizie. E lodiamo e am- 
miriamo quella politica che s'informa al Catto- 
licismo, condannando invece quella che se ne 
allontana, senza guardare in faccia chi la pro- 
fessi. Così talvolta avviene che l'Opinione levisi in 
ifesa dell'Austria, e l'Armonia sorga a combatterla, 
L'Opinione dell'8 di luglio appoggiata al Monde 
1 Parigi reca un preteso periodo dell’ Indirizzo 
de Vescovi radunati in Trento al Santo Padre 
‘Pio IX. Quel periodo non fu tolto dall’ Indirizzo 
‘de Vescovi, ma è la conclusione dell’ Omelia 
detta da Monsignor Gava il 27 di giugno nella 
chiesa di Santa Maria Maggiore. Noi abbiamo il 
testo dell' Indirizzo de’ Vescovi, ma ritardiamo 
ancora a pubblicarlo per una ragione di delica- 










‘Imprigionino due o tre pre 


PROCESSO PER ABUSO 
CONTRO IL VESCOVO DI PARMA 


In questo nostro coppi regno d'Italia non 


passa giorno che non si futilino almeno una do- 
zina d’Italiani, non passa settimana che non si 
li, e non passa mese 
senza che si arresti e si processi un Vescovo. 
Nel mese di giugno toccò la bella sorte all’e- 
simio Arcivescovo di Spoleto, e in questo mese 
di luglio è riservata una sorte eguale al Vescovo 
di Parma, Monsignor Cantimorri. Il quale è reo 
di avere proibito a’ preti della sua diocesi d’in- 
tervenire alla festa rivoluzionaria dell’unità ita- 
i ; nta Any gar 

Lanna fede di poi casi ‘per tale motivo il 
signor Pisanelli, ministro di grazia e giustizia, 
introdusse istanza davanti al Consiglio di Stato 
per appello ab abusu contro il Vescovo mede- 
simo. 

Prima della festa rivoluzionaria (e così la chia- 
miamo, attenendoci al linguaggio officiale dei 
Minghetti, dei Farini e dei deputati), prima 
della festa rivoluzionaria i ministri finsero di 
voler lasciare al Clero pienissima libertà di go- 
vernarsi. secondo i dettami della sua coscienza. 
« Il governo è più che mai fermo nel proposito 
di rispettare la libertà della Chiesa e delle co- 
scienze », scriveva il ministro Peruzzi il 18 di 
maggio 1863, e più tardi ripeteva solennemente 
la dichiarazione. 

Ora che cosa prescriveva ad un Vescovo la 
sua coscienza? Due cose: la 1° di non celebrare 
la festa della rivoluzione italiana, sottometten- 
dosi ai decreti della S. Congregazione dei Riti ; 
la 2° di non permettere che i preti diocesani la 
celebrassero, e punire coloro che si fossero ri- 
bellati agli ordini del proprio Prelato e della 
Santa Sede. Quest'ultima parte era una neces- 
saria conseguenza della prima. Se voi ricono- 
scete nel Vescovo il diritto di proibire, dovete 
riconoscere in lui il diritto di reprimere chi ne 
viola la proibizione. Un prete disobbediente è 
indegno di salire all'altare ; e la coscienza d’un 
Vescovo gl’'impone di allontanagnelo. Perchè dun- 
que si fallisce alla promessa, e non si rispetta 
la coscienza del Vescovo di Parma? i 

La rivoluzione sperava che il Clero italiano 
avrebbe tenuto in non cale le proibizioni pon- 
tificie ed episcopali, ma fu delusa. nella. sua 
aspettazione. « La grande maggioranza del Clero 
obbedi a Roma », confessava la Monarchia Na- 
zionale del 7 di giugno, e giova tenerne conto. 
Di che i nostri ministri impennarono, e con- 
traddicendo alle loro stesse parole, ricorsero alle 
vendette. E vittima delle vendette ministeriali 
sarà l’ottimo Vescovo di Parma, che fu già 
vittima delle sconcie e tiranniche dimostrazioni 
della piazza. 


re u 





preti, ovvero se questi preti sospesi sieno de- 
gni od indegni di celebrare la Santa Messa! 
Chi non iscuopre a prima vista l’eminente as- 
surdo? Che cosa di più assurdo che un corpo 
affatto secolare giudichi le persone di Chiesa in 
materia affatto ecclesiastica e spirituale ? Cor- 
menin ridevasi del Consiglio di Stato di Francia, 
che giudicava i chierici per abuso, e chiama- 
valo la Sacra Sinodo del Consiglio di Stato. E lo 
stesso Dupin ebbe a dichiarare che al Consiglio 
di Stato in Francia non dovrebbe delegarsi il 
giudicio di abuso per la sua condizione di corpo 
occulto e amovibile, e quindi stimato meno indi- 


endente. SRO 
p enni et a por e AOL ITVO I IIUVATE wassurdità 


dell'appello ab abusu inverta per poco le parti, e 


supponga nell’autorità ecclesiastica la pretesa di 
giudicare i poteri dello Stato, come per abuso. 
Si tollererebbe che i Vescovi si radunassero e 
condannassero, ad esempio, la Camera de’ De- 
putati, perchè abusò del suo potere concedendo 
al ministero di levare un'imposta, o di mandare 
ad esecuzione una convenzione finanziaria ? Ep- 
pure la cosa non sarebbe tanto ridicola, perchè 
ogni azione 0 di governo, o di individuo ha la 
sua moralità, e per questo verso entra nella cer- 
chia giuridizionale della Chiesa. L’ articolo 5° 
della celebre Bolla Zn Coena Domini scomunicava 
tutti coloro, che stabilissero nelle loro terre 
nuove imposte, od osassero aumentare le antiche 
fuori dei casi portati dal diritto, e senza una 
espressa perinissione della Santa Sede. Quest’ar- 
ticolo preludeva al controllo che gli antagonismi 
costituzionali posero al ministero, affidando alla 
Camera elettiva la votazione dei bilanci. Il buono 
perchè è buono, non è mai nuovo. Ma i nostri 
che vogliono ammettere nei tribunali civili il 
diritto di giudicare i Vescovi e i parrochi sulle 
cose di Chiesa, si adagiano al disposto della 
Bolla In Coena Domini? E se pretendono vedervi 
un’assurdità, che non vi è certamente, perchè 


| difendono e sostengono un’ assurdità innegabile 


ed evidentissima? 

« Gli appelli come d’abuso, scrisse lo stesso 
Fleury (Discours sur les libertés) finirono di ro- 
vinare la giurisdizione ecclesiastica ». Di fatto, 
essi non sono possibili se non dopo la distru- 
zione di questa giurisdizione medesima. Impe- 
rocchè ogni appello suppone il ricorso da una 
autorità inferiore ad una autorità superiore. Ora 
la magistratura civile non può essere mai in ve- 
run caso superiore alla giurisdizione spirituale 
della Chiesa. Di che una delle due: o sì rinnega 
questa giurisdizione, e si dà nell’assurdo, per- 
chè senza magistratura spirituale non può sus- 
sistere la Chiesa; o questa giurisdizione si am- 
mette, e si cade egualmente nell’assurdità, collo 
stabilire, appello da un potere ad un altro di 
diversa specie, e tra i quali non sussiste la ne- 


102 


cessaria gradazione. In tutti i modi gli appelli 
per abuso sono un eminente assurdo. &° 

I fautori di questo appello portano tre ‘argo- 
menti principali; due di diritto, uno di fatto, 
che crediamo conveniente accennare com una 
breve risposta. Dicono: 1° Essere il Principe 
protettore de’ Canoni; 2° Avere il diritto di di- 
fendere i proprii sudditi da ogni oppressione ; 
3° Lo stesso Leone IV avere riconosciuto la fa- 
coltà dell'appello per abuso nel re Ludovico, 
come rilevasi dal canone: Nos si încompetenter, 
Caus. 2°, quest. 7°, cap. 41. 

La prima ragione. fa. contro l'appello per a- 
buso. Il Principe custode ed esecutore dei ca- 
noni, dee osservarli: ora questi prescrivono , 
che quando un inferiore. ecclesiastico ; fallisce, 
s'abbia da ricorrere ad un ecclesiastico superiore, 
e non ad un magistrato laico. Il Clero di Fran- 
cia nel 1666. diceva al Re per mezzo del Ve- 
scovo d'Amiens, richiamandosi degli appelli per 
abuso : « I Re; è vero; sono i protettori dei ca- 
noni; ma. vi ha molta differenza tra il ricorso 
al Principe, e gli appelli per abuso. Gli Impe- 
ratori facevano rivedere alcuna volta 1 processi 
degli ecclesiastici, ma dai Vescovi, e non dal 
laici »,(1). Di qui nasce naturalmente la risposta 
alla seconda ragione; giacchè può il Principe 
proteggere l’ oppresso, ricorrendo al superiore 
ecclesiastico, richiamandosi cioè al Vescovo del 
sopruso di un Parroco, e ‘al Papa di quello di 
un. Vescovo. E. quanto alla dichiarazione di 
Leone IV, chi all'uno, e chi all’altro Papa l’attri- 
buisce, ma ne è ignoto, l’autore, ignota la causa, 
e non vi si può fare nessun assegnamento (2). 

Senza separare adunque la Chiesa dallo Stato, 
e solo per non confondere l’uno coll’altra, per en- 
trare sinceramente nelle vie della libertà, per fi- 
nire le liti e le discussioni, vuol essere abolita 
ogni traccia di appello per abuso. Il quale è 
noto « plerumque magnas inter utriusque iuri- 


tI. _ _——_—d.-_-___rrr 


« tragaedias excitasse, non sine magno. tollus 
« reipublicae, christianae. et scandalo et detri- 
« mento ;. quam ob causam fuisse hanc appel- 
« landi speciem antiquis omnibus iurisconsultis 
« incognitam » (3). 

>} III —_ 


LETTERA 
DI UN PROFESSORE 
ALL’ ILLUSTRE SIGNOR MICHELE AMARI 
Ministro della Pubblica Istruzione. 
L 


Sottometto al perspicace giudizio di V. S. al- 
cune mie osservazioni sul presente stato del pub- 
blico insegnamento in Italia j sperando, che Ella 
vorrà tenere in qualche conto le parole di un 
uomo, che ha speso la miglior parte degli anni 
suoi nel formare il cuore e la mente della stu- 
diosa gioventù. Per quel che riguarda le scuole 
universitarie, toccherò soltanto della facoltà di 
Lettere; lasciando a persone più competenti, 
che io non sono, il discorrere dello insegnamento 
scientifico. Mi distenderò assai piu nel trattare 
che farò delle scuole secondarie classiche ; final- 
mente soggiungerò poche cose intorno alle scuole 
tecniche ed. elementari. E in tulta questa lettera 
io dirò liberamente e schiettamente quanto sento, 
guidato dal solo desiderio di promuovere un mi- 
gliore ordinamento dei nostri studi. 


La facoltà di Lettere fu stabilita in parecchie 
università del regno, col duplice scopo di edu- 
care valorosi scrittori e disciplinare buoni pro- 
fessori per le scuole secondarie classiche. Per la 
qual. cosa l'insegnamento. letterario principale 
vuol essere quello della letteratura greca, latina, 
italiana, e della storia antica e moderna, col 
necessario corredo dell’ archeologia, della gram- 
matica comparata e della ‘geografia. Quando vi 
sieno altri insegnamenti accessori, hanno da es- 
sere liberi; atfinchè il soverchio numero delle 
cose da sludiarsi non tolga ai giovani il tempo 
richiesto. per la lettura dei classici e per l’'eser- 
cizio dello scrivere. Non io certamente vorrò 





(1) V. Mémoires du Clergé, tom. vu, pag. 1523. 

(2) V. le /stituzioni di diritto pubbiico ecclesiastico, 
del Cardinale Giovanni Soglia, vol. 11, $ 66, De appel 
latione ab. abusu. 

(3) Antonius Faber, lib. wi, in Cod. T'iful. 28, def. 8, 
num. 3, 


intardum. etiam 





contendere agli studenti di Belle Lettere l’appli- 
care l'animo a'quelle parti della, filosofia , che 
hanno più stretta attenenza: ‘4 ‘discipline let- 


terarie. Tutto lo scibile umaito giova senza dub- 


bio a'chi fa professione di Lettere, Ma certa cosa , 
di che i nostri giovani, ove sieno distralti, a 
trop 


pe materie tra loro disparate; mon potranno 
svolgere seriamente i classici, e attingerne quel 
buon gusto, senza di cui un uomo anche eru- 
dito, non verrà mai in fama di lodevole serit- 
tore, nè di utile insegnante. Laonde parmi di 
potere con qualche ragione confortare V. S. a 
voler abolire nella facoltà di Lettere della Uni- 
versità Torinese due cattedre, che io non dubito 
di chiamare inutili, perchè da esse s'insegnano 
materie, le quali più opportunamente si svol- 
gono da altri professori. Queste mie parole ac- 
cennano alla cattedra di Grammatica greca 
e a quella di Pedagogia ed Antropologia. 
Ella sa, signor Ministro, come nei nostri gin- 
nasii e nei licei s' insegni la lingua e letteratura 
greca, malgrado le contrarie aspirazioni di un 
erudito piemontese, il quale vorrebbe fare dello 
studio del greco un segreto di famiglia. Nella 
terza, quarta e quinta classe ginnasiale gli sco- 
lari studiano la grammatica greca; e nel corso 
liceale s interpretano gli scrittori greci sì di 
prosa e sì di poesia. Oltre a ciò è saviamente 
ordinàto dai vigenti regolamenti, che nell'esame 
universitario di ammessione, i candidati che 
aspirano allo studio delle Belle Lettere, debbono 
mostrare di saper fare |’ analisi grammaticale di 
un brano di uno scrittore greco, e di tradurlo 
in italiano. Ora a qual pro stipendiare un pro- 
fessore, perchè insegni nella Università quegli 
stessi elementi di lingua ‘greca, che si studiano 
per sei anni nei Ginnasii e nei Licei? Perchè 
obbligare gli studenti delle Belle Lettere ad udire 
da un professore universitario ciò che hanno 
provato di avere gii imparato nelle scuole se- 
condarie ? 

Che se dalla cattedra di grammatica greca si 
dettano lezioni, che non riescono nuove agli udi- 
tori ; da quella di pedagogia ed antropologia si 
insegnano le stesse dottrine, che formano il còom- 
pito di altri professeri, e riescono per lo più inu- 


li gali ctadenti di Lettere, per i quali l’ultimo 
regolamento  Universitamo 16 viciarava- uni 
gatorie. 


La scuola, che ora s’ intitola di pedagogia ed 
antropologia, fu aperta primamente nell’Univer- 
sità Torinese l’anno 1848 col nome di scuola di 
Metodo o Metodica generale. Ma l’insegna- 
mento metodistico, essendo in poco d'ora caduto 
in discredito per le ragioni, che tutti sanno, si 
ebbe ricorso ( come accade in siffatte occorrenze) 
ad un titolo più sonante e più specioso. Del resto 
è noto, che il Metodo è parte naturale della 
logica; e di fatto nelle più riputate università 
germaniche codesto insegnamento del Metodo è 
affidato ‘al professore di logica, il quale fa su 
questo argomento poche lezioni in ciascun anno. 
All'incontro presso di noi i promotori del metodo 
e della pedagogia veggendo, come al professore 
verrebbe meno la materia, quando si volesse re- 
stringere entro i naturali confini della sua scienza, 
si pensarono di ampliare il campo dell’insegna- 
mento, metodistico o pedagogico con materie ac- 
cessorie. Chiamarono in loro servigio l’Antro- 
pologia, la quale forma orà l'argomento di una 
parte notabile dell’ insegnamento pedagogico di 
tutto l’anno. Ora pensi, signor Ministro, quanto 
valga ad affinare il buon gusto degli studenti di 
Lettere l’udire dal professore di pedagogia, che 
cosa sia il tarso e il metatarso, il carpo e il me- 
tacarpo ; l'imparare quante sono le falangi in un 
dito, qual differenza passa tra il muscolo e la 
cartilagine, tra le vene e le arterie, ed altre 
cosiffatte cose, che potrebbero, volendo, appren- 
dere-più-agevolmente dai professori di anatomia 
e di fisiologia! Nè varrebbe il: dire, che il pro- 
fessore di antropologia dalla struttura del corpo 
umano può sollevarsi ad altre considerazioni, e 
parlare -dell’uffizio di ciascun membro del corpo, 
e delle funzioni del cuore, e delle operazioni 
dell'encefalo, e via procedendo, dimostrare final-' 
mente come l’uomo sia suscettivo di educazione. 
Oltrecchè queste cose si spiegano con maggior. 
perizia e più efficacemente dai professori delle 
scienze naturali, giova il ripetere, che sono troppo 
lontane dallo studio delle lettere greche, latine 
ed italiane, e non fanno punto all'uopo dei fu- 
turi professori dei ginnasii e dei licei. E ciò è 
tanto vero, che in questo stesso anno, sulla pro- 
posta del chiarissimo Rettore dell’Università To- 
rinese, ella, signor Ministro, ha saviamente de- 
liberato di annuire alle suppliche degli studenti 





del quarto anno di Lettere, e dispensarli dal 
rehder Gonto, nell'esame annuale, della peda- 
gogia e-della antropologia. 
Aggiungerò un'altra osservazione riguardo alla 
facoltà di Lettere. Da lungo tempo ha preso piede 
il vezzo di non chiosare nella scuola di-Lette- 
ratura italiana altra opera che la Divina 
Commedia di Dante. Ottimo esercizio certamente, 
il quale però non dovrebbe escludere i commenti 
degli altri classici scrittori italiani, tanto prosa- 
stici, quanto poetici. Forsecchè la letteratura ita- 
liana non ha altri tesori da additare agli stu- 
diosi? Ella, signor Ministro, che ad luna profonda 
conoscenza delle lingue antiche, ha saputo ac- 
coppiare l’ invidiabile pregio di elegante storico 
italiano, si maraviglierà senza fallo, che i no- 
stri giovani non siano ‘mai guidati ai fonti del 
Macchiavelli, del Guicciardini, del Varchi e de- 
gli altri storici, ai quali potrebbero attingere 
una grande copia di civile sapienza, una singo- 
lare efficacia di stile, e quella forbitezza di lin- 
gua, che ai nostri giorni è divenuta pur troppo 
rara in Italia. Nè vi sarà certamente chi pensi, 
che ‘alcune lezioni di estetica, ricavate dalle ne- 
bulose teoriche tedesche, possano infondere ne- 
gli studiosi il buon gusto e addestrarli al ma- 
schio ed elegante scrivere italiano. Per me ho 
piena fede nell’ingegno e nella dottrina di lei, 
signor Ministro, e credo che stimerà, al par di 
me, necessario che la viva voce del maestro ap- 
piani ai giovani lo studio e l'imitazione dei no- 
stri più insigni scrittori italiani, i 
Finalmente, prima di chiudere queste mie \os-. 
servazioni intorno agli studi di Belle Lettere, 
credo mio debito di porre sott'occhio a V. S. che 
in alcune delle primarie Università italiane i 
professori della facoltà di lettere e filosofia man- 
cano affatto di studenti officiali e di uditori li- 
beri; sicchè il conservare quelle cattedre sarebbe 
un gettar via il pubblico danaro. Nè altri si po- 
trebbe lagnare, che invece di sei, due o tre s0- 
lamente fossero in Italia le facoltà compiute di 
lettere e filosofia; quando la Francia non ha che 
una sola scuola normale in Parigi, dove sono 
educati i professori dei ginnasi e dei licei. 


rem nai" — re 


NUTIZIN DILLU'AROIVESCOVO-DI- SPOLETO 
IMPRIGIONATO NELLA ROCCA DI QUELLA CITTA” 


Gi scrivono da Spoleto sotto la data del 2 di 
luglio : « Il nostro esimio ed'illustre Arcivescovo 
nella sua prigionia tien sempre fisso lo sguardo 
alla diletta sua Archidiocesi, e, per quanto può; 
s'adopra a procurarne il bene e lo spirituale 
vantaggio. 

« Aveva divisato il Venerando Pastore di am- 
ministrare il Sacramento della Cresima nella do- 
menica, in cui celebrasi la festa della Santissima 
Trinità come era di religiosa costumanza. Per 
una indisposizione fisica non potè nel giorno 
fissato conferire il detto Sacramento, e destinava 
altro giorno, cioè il 29 giugno consecrato al glo- 
rioso S. Pietro Principe degli Apostoli. In questo 
mezzo di tempo veniva divelto dalla sua res'idenza 
e ristretto in carcere. Desioso l'inclito presule che 
non si ommettesse l’amministrazione di tanto 
Sacramento, il quale tende a trasfondere nel 
cuor de’ fanciulli coraggio e forza a professare 
la fede nostra Santissima ahi! troppo bersagliata 
nei miserandi tempi che volgono, ebbe cura di 
far giungere ile se preghiere al limitrofo Ve- 
scovo rispettabilissimo di Norcia, Monsignor Raf- 


:faele Bachetoni. Questi per animo gentile: e per 


zelo pastorale degnavasi di secondare con'tutta 
celerità l'invito, e. nell’espressa solennità conferì: 
nel nostro tempio metropolitano la Cresima:ad 
un numero ben considerevole di giovinetti. Non 
voleva il Venerando Pastore di Norcia ritornare 
alla propria residenza se non ‘tributava un atto 
di ossequio al nostro nobile» prigioniero, é fa- 
ceva perciò nota al medesimo questa: sua bra- 
ma vivissima. Rispondeva in ricambio l'illustre 
Arcivescovo per le debite ‘trafile carcerarie, che 
egli restava confuso:di una bontà così eccessiva, 
che si sentiva penetrato della più ‘viva ricono- 
scenza, ma pregava di risparmiarsi l’incomodo 
grave di accedere nella Rocca; ove però fusse 
stato assolutamente risoluto non intendeva esten- 


dere a lui la massima adottata del suo generale 
isolamento. 


«Munitosi il Vescovo di Norcia del ‘permesso 
dell'autorità giudiziaria, recavasi nella mattina 
del 30 giugno alle carceri della Rocca ; ed en- 
trato nel luogo di reclusione dell'Arcivescovo ; 
non potè difendersi da quei movimenti che suol 
sperimentare un cuore sensibile alla sventura nel 








contemplare un suo pari nell’augusta episcopale 
dignità ridotto allo stato di prigioniero. L'Arcive- 
scovo a sua volta non potè ascondere le interne e- 
mozioni dell’affetto e della riconoscenza.-S'intrat- 
tenevano a breve colloquio colla presenza di una 
guardia, che sempre sorveglia il nobil detenuto, e 
Monsignor di Norcia col maggiore interessamento 
esponeva. all’Arcivescovo le premure, ed il de- 
siderio dei buoni diocesani di vederlo ridonato 
al più presto alla libertà ed al. ministero, della, 
sua. Chiesa. A tali espressioni, rispondeva. che. il 
cuor suo restava addolorato. per non poter sod- 
‘disfare ai desiderii de’ suoi figli; alla cui affe- 
zione era sensibilissimo, ma che. si, considerava 
vittima della forza, ed. era rassegnato va tutto 
ciò che il Signore permetteva di lui, attendendo 
con calma le divine disposizioni; che nelle mani 
di Maria aveva confidato il Clero ‘e tutta la sua 
dilettissima diocesi, quale nelle sue orazioni ha 
sempre presente; tranquillo però in coscienza € 


rischiarato dal lume della fede, sentiva cambiate ; 


in consolazioni le ristrettezze e le. sofferenze. 


« Dopo sì breve colloquio si acco miatava Mon- 
signor di Norcia dall’esimio detenuto col vicen- 
devole scambio dei più benevoli sentimenti del 
cuore ». 





LETTERE PARIGINE 
Parigi, 6 luglio. 

( Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Se 
colla politica di quest'uomo che fa.la: tempesta e 
il bel tempo in Europa, e sempre. in: modo im- 
preveduto, altri potesse avventurarsi ad una 
profezia politica, mi pare che oggi si potrebbe 
affermare che siamo alla vigilia dello scio- 
glimento della questione polacca. Tali sono le 
notizie che si dànno dai più intelligenti, e tali 
sono i sintomi che ne vediamo qui e colà in 
certi fatti che verrò rapidamente accennando. 


Vi ricorderete che parecchie settimane fa, 
esponendo le idee (presunte) di Napoleone III 
sulla Polonia, vi diceva che egli è fermo nel 
restaurare quellinfelice nazione. Prima, però di 
gittarsi ad una guerra non solo vuole provare 
tutti i mezzi diplomatici ; ma vuole essere sicuro 
che tutte od almeno le più grandi Potenze sono 


con esso lui. Gli organi del governo dissero che, 
la questione . polacca non doveva considerarsi. 


come questione francese, ma come questione di 
interesse europeo. Ora le solenni. dimostrazioni 
diplomatiche dimostrarono che tutte le. Potenze 
(eccetto la. Prussia) sono d'accordo colla Francia 
in questa questione. Quindi venendo il caso di 
una guerra intrapresa dalla Francia, Napoleone 
è sicuro di aver con sè tutta l'Europa; al- 
meno in quanto che, ss non tutte le Potenze 
piglieranno le armi in dif«sa dei Polacchi, nes- 
suna certamente ie pigl'erà in difesa dei Russi. 


Napoleone adunque avrebbe già conseguito il suo” 


intento di far dichiarare solennemente che la 
questione polacca è d'inieresse europeo. 

Ciò posto, si vnole da. alcuni ch'egli sia de- 
ciso di rompere gl’'indugi, e gittarsi apertamente 
alla guerra, e terminare una volta questa in- 
termivabile quistione. Però si dice che, prima 
di dichiarare la guerra, Napoleone Il cercherà 
di avere dall'Inghilterra e dall'Austria una specie 
di permesso tacito. Iu quanto che chiederà che 
sia constatato per mezzo d'un atto solenne, che 
le tre Potenze sono in massima d'accordo per 


riconoscere.i diritti, della Polonia, e.l'oppres-: 
sione contro essi esercitata dalla. Russia, Questo. 


accordo risulta naturalmente dalle..Note spedite 
a Pietroburgo identiche quanto. alla. sostanza, 
perchè tutte souo basate sulla ricognizione dei di- 
ritti della. Polonia; e dell'obbligo che la Russia ha 
di rispettarli. Non so sevvera:nente Napoleone INI 
intenda di fare questa. proposta. È facile però il 
prevedere che l'Inghilterra troverebbe pretesti 
per non aderirvi. 


Queste sono le dicerie segrete. I fatti pubblici 
che accennano ad uma decisione prossima, sono 
diversi. Ecco i principali. La stampa ufficiosa ha 
pigliato un tono assai decfso;'è accenna che ad 
ogni modo la Russia dovrà arrendersi alle in- 
giunzioni delle Potenze. Qualche giornale uffi- 
cioso non si perita a bandire la guerra. senza 
tante cerimonie, se la Russia non risponde pre- 
Sto, e a dovere. 


. Vi rammento il. detto l’altro giorno riguardo 
21 preparativi di guerra che certamente si fanno 

al nostro governo, e che si dicono fatti per il 
Messico. Parimente vi ricordo l’ardore e l’ acca- 
nimento straordinario tanto dei Russi, quanto 
dei Polacchi per terminare la lotta ; indizio che 
la Russia prevede qualche evento straordinario. 


ai 





dell'Imperatore a Cherbourg è differito a tempo 


Dall’ altra parte della Manica il Morning Post, 
organo palmerstoniano, è sempre più caldo per 
la guerra contro la Russia; e la dimissione di 
lord John Russell è certa. Sapete che questo mi- 
nistro più d'una volta ha manifestato il suo pa- 
rere in questa quistione; cioè che l' Inghilterra 
non. deve intervenire in favore dei Polacchi al- 
trimenti: che coi buoni ‘uffizi ; insomma, un in- 
tervento diplomatico, ma non mai un intervento 
armato. In tal: caso lord Clarendon, il quale, 
come vi dissi, gli succederebbe, sarebbe più di 
accordo con lord Palmerston; e questi, si dice, 
è più d'accordo con Napolcone III. 


È vero che la dimissione di lord Russell ha 
diverse cagioni, come, per esempio; il fiasco nella 


questione del Brasile, in-cui si‘ébbe contraria : 


la sentenza. pronunziata dal Re del Belgio. .Ma 
ciò non toglie che questa dimissione ‘si riguardi 
come uno. dei sintomi di qualche grave evento; 
giacchè il Gabinetto inglese riconosce la' neces- 
sità di togliere gli screzi che sono nel suo seno. 


Io non parlerò d'altri fatti che si vogliono fare 
credere come indizi di qualche gran colpo. E torno 
a dire che con quest’ uomo uno non può fidarsi 
ad affermare se non ciò che vede e che tocca! 


Non havvi più dubbio che nell’ assassinio del 
Re di Madagascar ci è entrato-la mano degl’'In- 
glesi. Anzi il. principale attore sarebbe un mis- 
sionario protestante, il signor Ellis, il quale, di- 
cesi, fosse presente alla strangolazione dei Re e 
dei suoi favoriti. Di più si afferma che nel rap- 
porto ‘stesso: del console inglese a Tananarive, il 
signor Packenham, è accusato il sig. Ellis d'aver 
preso parte a quella rivoluzione, Giova sapere 
che ‘il missionario ed il console inglese erano da 
lungo tempo in lotta tra loro. Ii cousole era l'a- 
gente pubblico del governo inglese, laddove il 
missionario era l'agente segreto. Cose solite nella 
politica inglese ! 

Non avete bisogno che vi parli della nuova ri- 
voluzione d’Atene, che ieri ancora i nostri gior- 


nali ufficiosi volevano smentire. Ma vi dirò che | 


i rappresentanti delle tre nazioni , Francia, In- 
ghilterra e Russia, mandarono una Nota identica 
all'Assemblea nazionale d’Atene, dichiarando che 
se essa non ristabiliva immediatamente l'ordine 
nel paese, essi si ritirerebbero. 


ratrice andrà a Saint-Cloud, dove si fermerà fino 
al giorno, in cui partirà per Biarritz. Il viaggio 


indefinito. A questo. proposito qualcheduno dei 
nostri giornali, per far la corte alla rivoluzione 
italiana, dice che il navilio italiano sotto il co- 
mando del contrammiraglio Provana verrà a Cher- 
bourg per essere passato a rassegna dall’Impera- 
tore. Nun è :necessario di dire essere questo ‘un 
desiderio del vostro governo: ma non so se Na- 


suoi servitori. 


e ne. ESTOTE 


ESscARCERAZIONE DEL VicanIio GENERALE DI MAN- 
rREDONIA. — Il Vicario generale di Manfredonia, 


ad instar ‘participantium, di cui nel decorso marzo 
in uno de' numeri deli'Armonia si annunciò l’ar- 
resto e il modo poco umano, con cui venne trat- 
tato ne’ tre giorni che fu detenuto nelle. carceri 
della detta città, di dove venne poi tradotto in 
quelle di Foggia, e poscia in quelle di Lucera, 
fin dal di 9 dell'or caduto giugno riebbe la li- 
bertà, dichiarato pienamente innocente. senza 
essere udito ed alla semplice lettura del processo. 
Monsignore avea sostenuto con edificante inalte- 
rabile rassegnazione l'ingiustissima detenzione di 
82 giorni, chiuso in una camera e privo affatto 
d'ogni consorzio umano fino all'ultimo dì della 
sua prigionia! 

Dopo la pubblicazione dell’ amnistia piemon- 
tese, parecchi soldati ed alcuni uffiziali della Dri- 
gata d'Este, col consenso del loro Sovrano, si 
erano restituiti alle loro famiglie per assicurarsi 
dello stato delle: cose. Essi, dice la Corrispandenza 
generale austriaca, trovarono la situazione così 
poco attraente, che ritornarono più che di fretta 
nel Veneto, vi condussero anche le loro famiglie, 


| è fecero ai loro. camerata ‘una tale descrizione 


dello stato della loro patria, che questi ultimi 
perdettero ogni voglia di rinnovare simili tenta- 
tivi; anzi essi medesimi chiamarono presso di 
sè le. loro famiglie, in modo che ora vi sono a 
Bassano e nei dintorni più di 200 famiglie mo- 
denesi appartenenti quasi tutte ad utfiziali e sol- 
dati della brigata d'Este. 





L’Imperatore partè domani per Vichy: l'Impe-. 


poleone III. acconsentirà a siffatto capriccio dei’ 


Monsignor Polidoro Cieri, Pronotario Apostolico” 





Secondo la Borsenzeitàng, la. Prussia sarebbe 
stata ‘avvertita dalla Russia, che la risposta alle 
Note sarà in sostanza consenziente, e in ispecie 
non si opporrà al Congresso. Particolarmente 
avrà riguardi a’ desiderii dell’ Austria, ma non 
soddisferà a quelli dell'Inghilterra. 





Il Corriere di Wilna annunzia che il prete Adamo 
Falkouski venne fucilato d’otdine di Mourawieff 
sulla pubblica piazza di Lida. 





Nell'impero russo all’insurrezione delle ' pro- 
vincie occidentali in Europa pare siasi aggiunta 
l'insurrezione delle provincie meridionali in Asia. 
Secondo: notizie di. Costantinopoli»; 7. luglio ; e 
Tiflis, 21 giugno, la Georgia è insorta. Ciò che 
dà gravità al movimento, dice il' telegramma, 
si è che i Tartari, i quali sono stati sinora fa- 
vorevoli ai Russi, prendono parte essi pure al- 
l'insurrezione. 


TROFAnbe VELI ALII CIIRE MEDIARE CRT AID TALI IONI TIZIA E I ATZTI RA ONE PALI OTT MTA 


Le nuove rivolture di Atene che incominciate 
il 30 giugno finirono il 2 corrente, pur troppo 
non senza sangue, riuscirono ad un. ministero 
composto di Rufos, l’attuale presidente del Con- 
siglio dei ministri, e di Caligas, Karagià, Climeka, 
Mavromicali e Nicopulos. x 





L'Imperatore d'Austria avrebbe espresso il de- 
siderio di essere accompagnato, nella. sua visita 
al re di Prussia a Carlsbad da qualche sovrano 
alemanno. Il re di Baviera par destinato ad ac- 
compagnare l’ Imperatore. 





Le LL. AA. II. il principe Napoleone e la. prin- 
cipesta Clotilde giunsero a Parigi di ritorno dal 
loro viaggio in Oriente. — Un decreto imperiale 
del 29 giugno riordina la legislazione dell’Ospi- 
zio degl'Invalidi, 1 


iiTi-=#&- 7! 


NOTIZIE VARIE 


Senato del Etegno. — Il Senato, nella seduta del 
7 di luglio, dopo alcune comunicazioni ed il giuramento 
del nuovo senatore commendatore Scovazzo, proseguì nella 
discussione dello schema di legge sull’ abolizione dello 
corporazioni privilegiate di arti e mestieri, e ne adottò î 
due primi articoli nei termini del progetto dell’ ufficio 
centrale. 


Elezioni Politiche. — Castrovillari. Risultato defi- 
‘‘nitivo. Votanti 606. Damis voti 426. Bloise voti 180. Pro- 
clamato Damis. — Collegio ‘di Capannori. Venne eletto 
l'avv. Carrara a. grande maggioranza. 


Spesa straordinaria. — È autorizzata sul bilancio 
dei lavori pubblici pel 1863 la spesa straordinario di 
L. 4,574,000 per la esecuzione degli urgenti lavori idrau- 
lici a riparazione di guasti causati dalle ‘piene s'raordi- 
narie.di finmi e torrenti nelle provincie dell’ Emilia, av- 
venute nel mese di novembre 1862, 


Fucilazione. — Abbiamo per telegramma da Bene- 
vento; che a Castelfranco di San Bartolomeo in ‘Galdo, 
venne arrestato, armato, e fucilato il brigante della banda 
Caruso, Giuseppe. Gelli. va 


Come si pagano î Preti. — L'arciprete di Came- 
rano, nella diocesi di Ancona, aspetta da un'anno e più 
dal governo l'assegno delle annue L.372 40' destinate pel 
culto di quella chiesa e pagate sempre per. l'addietro. Con 
tutto ciò trovandosi obbligalo a pagare le tasse di mano- 
morta e il decimo di guerra anche per l'assegno, che non 
gli fu pagato, ne fece querela per iscritto al ricevitore 
del registro. Ecco quanto gli venne risposto : « Sui ere- 
diti ineerti ‘0' inesigibili può non pagarsi la tassa, quando 
siano ceduti al fisco. Il signor parroco di Camerino fac- 
cia la cessione di quello di cui si lamenta, e vedrà cho 
gli sarà fatta giustizia ». Consolante risposta per ‘chi a- 
spe!ta da 43. mesi il suo assegno | 


Arresto di un Arciprete, — Mons. Amadei, arci- 
prete di Cento, è stato arrestato ed incarcerato ‘per non 
aver benedetto col Venerabile la ghardia nazionale. Cosa 
strana! Perchè la guardia non andò in chiesa. a farsi be- 
nedire con tutto il. popolo? Con qual legge si, condannerà 


‘Tarciprete di Cento ? Queste sono. le domande che si fanno; 


e la cui risposta non può essere mai favorevole all’ ar- 
resto di Mons. Amadei. pro 
Processo contro îl Vicario Generale di Napoli. 
— 14 di taglio verso le dieci del mattino si tenne il 
costituto dell'IlL"° è’ Rev!"° Vicario Generale ‘di Napoli 
innanzi alla Corte ‘d’Assisie. Con la franchezza di chi 
sentesi la coscienza pura l'illustre ecclesiastico suddisfece 
alle varie dimande che eon modi gentili ed ossequiosi 
gli furono dirette dal magistrato. 
Nuove guerre a Napoli. —Per disposizione muni- 
cipale il primo luglio è incominciato il novello sistema 
di pesi e misure. Sono molto comici i-diverbii tra le 
trecche ed i rivenduglioli. Agenti del municipio seque-. 
stran le vecchie bilance, affinchè la venlita si faccia coi 
nuovi pesi. o. 
Niontegrosso d'Asti. — Il 2 del corrente mese il 
sacerdote D. Secondo Valente, maestro elementare, impu- © 
tato di abusivo esercizio in detto Inogo della professione 
di mnestro, compariva nanti il tribunale di questo cir- 
condario, ìl quale con sua senteaza dello stesso giorno 
dichiarò non farsi luogo contro di lui a procedimento. 





Augusti viaggiatori. — Il Re di Sassonia passerà 
l'estate a Pilnitz con sua sorella la Grandnchessa madre 
di. Toscana. La Regina e sua figlia, la principessa Sofia, 
andranno a prendere i bagni di mare nei dintorni di 
Ostenda, mentre dei due Principi il primogenito, ossia 
il Principe Reale, visiterà l’Austria e le rive del Reno, e 
il principe Giorgio, che è oggidì alle acque di Marienbad, 
andrà a prendere i bagni di mare nel nord dell’ Inghil- 
terra colla Principessa sua consorte. 


Biografia del canonico Cottolengo. — Per sod- 
disfare alle molte richieste che si fanno della biografia 
del servo di Dio, canonico Giuseppe Cottolengo, di cui si 
sta facendo il processo ordinario, si è ristampato l’e/ogio 
storico detto nelle solenni esequie da Monsignor Rinaldi, 
Vescovo di Pinerolo, in allora canonico del Corpus Do- 
mini. Il Rev.mo Prelato si compiaceva di rivedere l'edi- 
zione, e di arricchirla con un’ affettuosa dedica al cano- 
nico Luigi Anglesio, successore del servo di Dio. L'elogio 
si vende a benefizio della causa di beatificazione unita- 
mente alla litografia del servo di Dio al prezzo di lire 1 
dall’ editore Paravia, e dai tipografi Giacinto Marietti e 
Pietro di Giacinto Marietti. Coll'aggiunta di centesimi 10 
si spedisce franco : la sola litografia cent. 50. 


Bilatrimonio civile. — La seconda Camera del Dueato 
di Nassau aveva adoltato un progetto di legge, che isti- 
tuiva il matrimonie pei culti dissidenti, rendendolo pure 
obbligatorio pei culti non dissidenti. Il governo non volle 
sancire tal progetto, non ammettendo il matrimonio ci- 
vile che a titolo di eccezione e per quelle persone sol- 
tanto che appartengono ai culti dissidenti. In questo senso 
promise di presentare un progetto di legge nella prossima 
sessione. : 


Le elezioni in Ispagna. — Il ministro degl’ interni 
di Spagna preseriveva testè con circolare alle autorità pro- 
vinciali la condotta da tenere nelle prossime elezioni ge- 
nerali per le Cortes. Ora la Correspondencia di Madrid 
assicura che il ministero negherà il suo appoggio ai can- 
didati democratici e ai progressisti per sostenere i can- 
didati cattolici e conservatori. 
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CAMERA DEI PEPUTATI 
Tornata dell'8 di luglio 4863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 1j2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si legge un sunto di petizioni, alcune delle quali 
sono dichiarate d'urgenza; si accordano congedi e si an- 
nunziano omaggi. 

L’ ordime del giorno porta il seguito della discussione 
sul progetto di legge per un'imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile. 

Leopardi svolge il seguente emendamento da lui pro- 
posto in un col deputato Tabassi all’ articolo 2°: « La 
somma dovuta per tutto 10 Stato sarà di quaranta milioni 
di lire per ciascuno dei due anni. Essa verrà ripartita con 
quattro criterii : la popolazione assoluta , l’ imposta fon- 
diaria, il prodotto del registro e bollo, lo sviluppo de’ 
mezzi di comunicazioni ferroviarie e di strade rotabili na- 
zionali, provinciali, comunali. Ognuno dei quattro cri- 
terii servirà a ripartire la quarta parte della somma 
totale ». 

orrigiani, membro della Commissione, sostiene il 
sistema del contingente, siccome quello che, quantunque 
dia luogo ad alcune ingiustizie, pure è migliore del si- 
. stema della quotità. 


Mlinervini combatte invece il sistema del contingente, | 


appunto perchè, come hanno confessato tutti, compreso 
il ministro e la Commissione, esso è informato dall'ingiu- 
stizia e dall’ arbitrio. Propugna quindi il sistema della 
quotità, e propone un emendamento, il quale non è molto 
dissimile da quello del deputato Mellana. 

Miancini dimostra inaccettabile la nuova proposta 
della Commissione mettendo in chiaro la fallacie dei 
nuovi criterii introdotti dalla medesima nel 2° articolo, 
quali sono il prodotto del 1° semestre delle dogane e 
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e delle poste, e il numero di chilometri di ferrovie e 
strade nazionali e provinciali. Svolge un suo contropro- | 


getto informato dal principio della quotità e ne dimostra 
la giustizia e la convenienza finanziaria. Conchinde di- 
cendo che egli credette di sognare quando sentì che il 
ministero volea fare dell'adozione nì questo articolo una 
questione di gabinetto. Quando si tratta di un sistema, 
contro il quale insorsero tanti membri della Commissione 
e della Camera, benchè amici del ministero, la questione 
politica è la più inopportuna del mondo (Bene). 
Rilinghetti (ministro delle finanze ) si difende in- 
nanzìi tutto dall'acensa mossagli di aver rinunziato ai 55 
milioni richiesti dal primitivo progetto di legge, ed ac- 
cettato i 30 milioni proposti dal progetto della Commis- 
sione. Nell’esposizione finanziaria che egli fece alla Ca- 
mera nella precedente sessione disse espressamente che 
acceltava sostanzialmente il disegno di legge del suo pre- 


ficazioni. E sogginnse poi che dall'imposta sulla ricchezza 
mobile egli sperava di ricavare 53 milioni, non però im- 


che si prese per giungere al pareggio delle spese ed en- ‘ 


trate ordinarie del bilancio. 

Dunque accettando egli i 30 milioni proposti dalla 
Commissione pei due soli primi anni, non fece che mo- 
strarsi coerente a quanto avea detto nell'esposizione fi- 
nanziaria. Oltre di ciò in tal modo non sì rende tanto 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34 


| modo assai tempestuso e per un tempo assai lungo: final-- 
i mente l’ordine del giorno puro e semplice San Donato è 


sensibile l'aggravio che si viene ad imporre sulle popo- 
lazioni. D'altra parte si ha la via aperta per aumentare 
di mano in mano il prodotto di questa imposta. E questo 
è ciò che più di tutto sta a cuore al ministero. i; 

Il signor ministio sostiene quindi pro aris et focis il 
sistema del contingente, e combatte per contro con non 
minore accanimento il sistema della quotità. Secondo lui, 
quest’ultimo sistema è impossibile, mancando per ora 
tutti i dati statistici che sarebbero necessari per appli- 
carlo. Il sistema della quotità inoltre non potrebbe assi- 
curare al ministero la somma dei 30 milioni, come 
gliel'assicura il sistema del contingente. Anche il suo 
predecessore , il conte Bastogi, aveva vagheggiato il si- 
stema della quotità quando cominciò i suoi studi su que- 
sto stesso argomento : ma dopo aver rimesso il suo schema 
di legge alla Commissione, egli da uomo d’affari, e che 
di cose finanziarie è molto sa e molto ‘ha (Marità pro- 
lungata! }, s‘avvide esser impossibile adottare quel si- 
stema, ed adottò invece quello del contingente. Lo stesso 
avvenne di poi al dep. Sella ed a lui medesimo. Tali ra- 
gioni lo convincono sempre più della preminenza che si 
ha da accordare al sistema dei contingenti su quello di 
quotità. 

Da ultimo io ammetto , conchiude il signor ministro, 
che questa legge non contenga una questione politica. 
Tuttavia ognun sa che ne contiene un’ altra (cioè il ri- 
stauro delle finanze), la quale ha un’intima relazione 
alla questione di Gabinetto. Come verreste infatti che po- 
tesse ancora rimanere al suo posto un ministro, il quale 
è convinto di non potere adempiere alle sue promesse, 
se non col sistema del contingente, quando la Ca- 
mera invece adottasse il sistema della quotità ? Potrebbe 
egli sperare ancora di ottenere pel 1867 il pareggio pro- 
messo, quando vedesse naufragare le sue speranze fin dal 
primo disegno d'imposta, che presenta alla Camera ? 
( Bene). 

HI Presidente crede che essendosi proposti a questo 
articolo 45 o 16 emendamenti, alcuni dei quali propu- 
gnano il sistema di quotità, ed altri il sistema del con- 
tingente, sarebbe conveniente di rimandarli tutti alla 
Commissione perchè, dopo averli esaminati, ne possa ri- 
ferire domani alla Camera il suo avviso, e dire quali in- 
tenda di ‘accettare, e quali no. In tal modo si abbrevie- 
rebbe di molto la discussione sugli emendamenti propo- 
sti, e gli oratori inscritti, che non hanno ancora parlato, 
potrebbero intanto, giacchè non sono ancora nemmeno 
le 3, fare le osservazioni che credono e così. illuminare 
sempre più il giudizio della Commissione sugli emenda- 
menti stessi. 

ILovito prepone che sia tosto messo a partito se si 
debba dare la preferenza al sistema di quotità, o a quello 
del contingente. 

Alfieri propone che la Camera decida, innanzi tutto, 
sugli emendamenti, che favoriscono il sistema della 
quotità. n 

Allievi propone invece che quelli che proposero emen- 
damenti abbiano subito 1 facoltà di svolgerli, e che per- 
ciò sia sospesa la parola agli oratori inscritti, che dovreb- 
bero ancora parlare sull’art. 2°. . 

Chiaves. Non credo che si possa togliere agli oratori 
inscritti la facoltà di parlare al loro turno, a meno che 


: la Camera lo dichiari espressamente. 


Colombani. Propongo che sia chiusa la discussione 
generale sull'articolo 2°. 

Chiaves parla contro la chiusura, dicendo che la que- 
stione è troppo grave, e merita di essere ancora discussa. 
Contuttuciò la chiusura della discussione è messa ai voti 
ed approvata. 

Conferti presenta la relazione della Commissione sul 
progetto di legge relativo alla repressione del brigantaggio. 

ILazzaro propone che la legge sul brigantaggio sia po- 
sta all'ordine del giorno appena terminata la discussione 
della legga che si sta ora discutendo. 

Agiceiardi propone che la legge sul brigantaggio sia 
discussa lunedì, e che inoltre a cominciare dallo stesso 
lunedì si tengano tre sedute al giorno per accelerare la 
fine di questa parte di sessione. 

Micotera combatte la proposta Ricciardi; indi il de- 
putato San Donato propone l’ordine del giorno puro e 
sempliee su questa stessa proposta. 

La discussione su questo incidente continua ancora in 


messo a partito ed approvato. 

Alfieri propone che la legge sul brigantaggio non sia 
discussa che dopo; la discussione di. tutte le leggi d'im- 
posta. i 

Lazzaro insiste nella sua proposta, tanto più perchè 


di, 


oggi stesso sono giunti da Napoli certi editti pubblicati 


dal prefetto di Basilicata, con cui si ordina che siano 
nen i : 2 ? arrestati tutti i sospetti e i manutengoli dei briganti. 
decessore, ma che si riservava di proporgli aleune modi- ; 


Nicotera per l'onore d’Italia e per l'onore dello stesso 


i ministero desidera che la discussione della legge sul bri- 
i ° n Pp i gantaggio sia differita il più che sia pessibile. 
mediatamente, ma solo entro i quattro anni di tempo ; 


Parlano quindi in vario senso e in modo assai scom- 
pigliato e confuso i deputati Ricciardi, San Donato, Pica, 
Peruzzi, Massari, Lazzaro ed altri. 

Raicceiardi logge un telegramma contenente il pro- 


; clama pubblicato dal prefetto di Foggia contro il brigan- 
! taggio. In quel proclama si ordina fra le altre cose di | 
‘ prendere e fucilare senza misericordia i briganti, come 
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pure di arrestare tutti i sospetti e i manutengoli dei me- 
desimi. i 

Peruzzi dichiara d'ignorare il proclama attribuito al 
prefetto di Foggia. 

Miellana invita il ministro dell’ interno a porgere do- 
mani qualche spiegazione intorno ai fatti accennati dal 
deputato Ricciardi. 

Peruzzi protesta con calore contro l'invito del depu- 
tato Mellana. Egli non può così di leggieri condannare 
un funzionario che ha reso e rende tanti servigi a quella 
provincia (Bravo). Se non si ha fiducia in lui, glielo 
si dica; ma se si ha fiducia in lui, non se gli facciano 
inviti simili a quelli del deputato Mellana (Benissimo). 

Milellana concede al ministro tutto il tempo che de- 
sidera. Quando disse domani, intese un tempo indeter- 
minato (Rumori). i , 

La discussione continua ancora lungamente sulla pro- 
posta Lazzaro: finalmente la Camera approva 1’ ordine 
del giorno puro e semplice proposto dal deputato Nico- 
tera, epperò la discussione sulla legge relativa al brigan- 
taggio è rimandata dopo quella delle leggi d'imposta. 

La tornata è sciolta alle 6. Domani seguirà la discus- 
sione sul disegno di legge per un'imposta sui redditi della 
ricchezza mobile. 


* 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Nuova York, 27 giugno. 
I Separatisti si avanzano nella Pensilvania; riportarono 
parecchi favorevoli successi sul Potomac. 
Il generale Banks fallì nuovamente nel suo tentativo 
contro Port-Hudson soffrende considerevoli perdite. 
L’Herald biasima il poco patriottismo degli abitanti 
della Pensilvania. 
I Separatisti occupano tutti ì passaggi delle montagne 
del Sud. 
Parigi, 8 luglio. 
Il principe Napoleone è arrivato ieri sera. 
Durante l'assenza dell’ Imperatore, Billault presiederà il 
Consiglio de’ ministri. i 
Leggesi nella France: Tutto fa sperare che la risposta 
della Russia sarà favorevole; non è però attesa che fra 
otto giorni. 
Cracovia, 8 luglio. 
I Russi hanno bombardato la piccola città di Warta. 
Atene, 4 luglio (sera). 
La lotta incominciò il giorno 30 e terminò il giorno 2. 
Rimasero morti il figlio di Canaris e parecchi altri, 
Fu formato un nuovo ministero composto dei Rufos, 
Caligas, Karagià, Climeka, Mavromicali e Nicopulos. 
Francoforte, 8 luglio. 
L'Europe annunzia che parecchi ministri dello Czar si 
pronunciarono energicamente in Consiglio a favore di 
concessioni da darsi ai Polacchi e contro la guerra. 
Parigi, 8 luglio. 
Notizie di Borsa. 


i PI 
Fondi francesi 3 0/0 (chiusura). . L. 68 60 68 60 
Id. Id. 44200 (#d.) . » 9685 96 70 
Consolidati inglesi 3 010 (7#4.) . .» 923j8 92538 
Cconsolidato ital. 5 0j0 (apertura) » 7240 72 
Id. « Id. (chiusura in cont.) » 7240 7240 
Id. Id. (fine corrente) » 7220 72 20 
Prestito italiano . . . ... » 7260 72 55 
Valori diversi 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 1192 4487 
Id Str. Ferr. Zittorio Emanuele » 445 4412 
Id. Id. Lombardo-Venete wi;1;: 478 570 
Id. Id. Austriache . . » 453 452 
Id. Id. Romane. . . . » 433 432 
Obbligaz. Id. 17, A i i 250 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 727 726 


Calma. 


Parigi, 8 luglio. 
Sì ha da buona fonte che il principe La Tour d’Au- 
vergne trovandosi ammalato prenderà un congedo. 
Le ultime notizie del Giappone fanno sperare delle 
concessioni da parte dei Giapponesi verso l'Inghilterra. 
ea Cracovia, 8 luglio. 
Nei giorni 6 e 7 i Russi hanno saccheggiato parecchie 
proprietà nei dintorni di Miekow. l 
Un nuovo distaccamento d’ insorti è comparso nel pa- 
latinato di Lublino. 
-Le autorità austriache hanno arrestato Bentkowski. 
1 Lemberg, 8 luglio. 
Gl'insorti occupano parecchie città nella Volinia. 
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Borsa di Torino del $ luglio 1863. 
Fondi pubblici —- Corso legale, 
luglio 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED. ESTERO 
Un anno , . L. 24 L. 28 
Sei mesi .- . » 43 » 45 
re mesi . . ».7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
‘Una anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. 
Il giornale verrà recato a domicilio col’ corrispettivo 
di centa 50 mensili. 


Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AmpR. 


Un Numero c. , le Feste c. . 








DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


Il Giornale si pubblica tutti i spa meno quelli che dia ai festivi. 






LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all? Dego del Giornale, via della Thcen 
| casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro sa i, Via .del Seminario, N° 423, 
— iIn Firenze dal Libraio Luigi. Manuelli.  — in 
Napoli alla ng francese Stefano se it ada 
Medina, N° 6 
be isolola ong 
‘ Non si ricevono lettere e pieghi se non "a 
Non si restituiscono i manoscritti 





 Fortiter et suaviter. 
Sap. VII 





SOMMARIO. Al nostro Santo Padre ‘Pio ÎX — Le grandi 
questioni a mezzo il 1863 — Lettera di un profes- 
sore all’ illustre signor Michele Amari — La Messa 


nal des Débats — 1 monuniento del conte di Cavour 
— Lettere parigine — Notizie — Camera dei De- 
putati. Imposta sulla ricchezza mobile. 
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AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 


Tu es Petrus et super hanc petram aedificabo Ec- 
elesiam imeam;. et portae inferi non praevalebunt 
adversus cam. Pel Danaro di S. Pietro in soccorso 
alle strettezze di S. S. Pio IX Pontefice e Re, si 
offrono da alcuni divoti Mantovani pezzi da L. 20 
numero venticinque effettivi, diconsi N° 25 fr. 500 
— Abbiamo ricevuto da Modena, Correggio , 
Carpi, ecc. una lista di un migliaio di franchi 
che pubblicheremo nel Supplemento — Torino. 
N. N. domanda l’ Apostolica Benedizione per sè 
e la famiglia, umiliando al Santo Padre L. 40. 
« In te, Domine , speravi non confundar in ae- 
ternum » — Franchi 20. Offerta mensile di G. 
e..G. C. a Pio IX Papa e Re, pregandolo della 
Santa Benedizione — P. P. G. R..0. alla Madonna 
di Spoleto, L. 7 — Una famiglia dell’ Ossola 
(diocesi di Novara) depone i piedi del Vicario di 
Gesù Cristo il Sommo Pontefice Pio IX L. 15, 
e L. 5 pella Madonna di Spoleto .— Diocesi di 


Papale nella festa di San Pietrò descritta dal Jow="} 
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Faenza. Nella ricorrenza della festa del Principe 


degli Apostoli un umile devoto dell’ immortale 


di tutto cuore la sua santa Benedizione offrendo 
L. 30 — Al Sante Padre una pia persona di 
Bassano, diocesi di Vicenza, L. 10 — N. N. di 
Camaiore (Toscana) offre al Pontefice Pio IX Re 
di Roma L. 10 — Un sacerdote della vicaria di 
Trescorre Cremasco, L. 10. 
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LE GRANDI QUESTIONI 
A MEZZO IL 1863 


La matassa ‘europea si va sempre più intri- 
cando, e tutti gli sforzi che fa la diplomazia 
per. dipanarla non producono altro: effetto che 
imbrogliarla di vantaggio; e ciò perchè i diplo- 
matici non professano nessun principio fuori 
di quello. dell’ interesse, delle mezze misure e 
delle. dilazioni. Ed omai si rende probabilissimo 
che la spada sola, il più tardi possibile, taglierà 
que’ gruppi che i governi strinsero, o lasciarono 
stringere, e presentemente trovansi incapaci a 
sciogliere e distrigare. 

A mezzo l’anno 1863 noi abbiamo voluto con- 
tare le questioni gravissime che tormentano il 
mondo, e lo mettono in grande ansietà, e il 
nostro conto giunse. fino a quindici, questioni 
tutte diverse l’una dall’altra, e complicate in se 
medesime per cento «altre questioni. Il lettore 
non avrà discaro che noi gli schieriamo innanzi 
questo doloroso e tremendo spettacolo, 

Dopo tanto parlare e straparlare di libertà, 
di. fratellanza, di civiltà, di progresso, la terra 
è omai presso a divenire un lago di, sangue. Il | 
sangue corre da tanto tempo negli Stati Uniti 
d'America , «dove il Nord combatte col. Sud, e 
democraticamente::gli. Americani si sgozzano a 
vicenda. Il conte di Cavour, in ‘una: sua lettera 
del 23 agosto 1850 stampata nel Risorgimento , 
€ desiderava ardentemente di veder giungere il 
tempo, in cui sarà possibile di praticare4ra noi 
la libertà quale essa esiste in America ». Or 
tutti veggono e toccano con mano i frutti di 
quella libertà ! 


I rivoluzionari levavano a cielo l'unione ame- 
ricana, perchè colà il governo non si dava ve- 
run pensiero di religione, e ci presentavano 
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iscovo, dA Annecy, fin da al 


È i oo 
e glorioso Pio IX prostrato in ginocchio implora | DI CERA Quo rego 


quello Stato come il modello degli Stati civili. 
Ma monsignor Rendu, Ville re e compianto Ve- 
il 1849 scriveva degli Stati 
Uniti : « Questo governo, di cui ammiriamo noi 
pure la generosità e i comportamenti affatto li- 
berali, conta appena cinquant’ anni d’ esistenza. 
È un governo troppo ‘giovine, nè si può osare 
di paragonarlo e preferirlo alle vecchie Monar- 
chie d' Europa. Almeno converrebbe attendere 
che esso andasse soggetto ad alcune di quelle 
controprove , che fendono testimonianza della 
bontà delle istituzioni sociali. Non sostenne an- 
cora guerre serie, non guerre civili, non tenta- 
tivi di usurpazione. Ora un popolo, che non è 








è 
ancora passato sotto veruna di queste tribola- 
zioni, non può sentire nè che cosa esso sia, nè 
che cosa possa, nè che cosa sarà domani» ( De 
la liberté et de l’avenir de la République Francaise. 
Paris, 1849, Lettre xxvIl, De l'avenir. probable 
des Etats Unis, pag. QUA e seg. ). 

E il domani giunse, e da tanto tempo conti- 
nua la carnificina americana, nè Francia od In- 
ghilterra sanno intendersi per consigliare od 
imporre un armistizio in nome dell’umanità. Ma 
una parola è partita da Roma, e sta per risuo- 


nare nel nuovo mondo. E là parola del Vicario ; 


del Dio della pace, dell’ angelico Pio IX, che 
ianti di sostare, che loro ricorda 
come siano fratelli, tutti fatti a sembianza di 
Dio, figli tutti di un solo Redentore. Il Signore 
avvalori la parola del Romano Ponteficè; la sola 
che sia figlia della carità$te immune da ogni 
basso principio d’ interesse e d’egoismo. 

Il sangue. scorre in Italia, dove da tre anni 
si fucila, e la Gazzetta Ufficiale non sa dare più 
consolanti notizie, che l’annunzio di qualche fu- 
cilazione, come appunto praticava nel suo nu- 
mero dell’8 di luglio. Una legge di sangue sta 
per discutersi nel Parlamento di Torino, la così 
detta legge del brigantaggio ; legge che servirà 
ad inasprire sempre più gli animi, ed a perpe- 
tuare la guerra civile. Dopo una legge d’impo- 
sta, una legge di sangue. Sangue e danaro, fu- 
cilazioni e balzelli, esattori e proconsoli, ecco 
i bei risultati della pretesa libertà e rigenera- 
zione italiana. 

Il sangue scorre in Polonia, dove si fucila e 
simpicca, come a Napoli, dove Pogodine, pro- 
fessore dell’Università di Mosca, propone la sua 
legge del brigantaggio, e consiglia le autorità 
moscovite di raddoppiare di severità e crudeltà 
nelle provincie occidentali, al cui possesso la 
Russia intende mantenere tutti i suoi diritti. 
Mourawieff fucila, come fucilano i nostri; preti, 
militari, donne, contadini vengono immolati al- 
l'integrità. dell’ impero russo. Noi siamo ben 
lontani dal credere, alla lettera quanto scrive il 
governo nazionale polacco, e stampa il Morning 
Post; ma non possiamo negare nemmeno que- 
sta barbara effusione di sangue. E Francia e 
Inghilterra ed Austria si baloccano, e si lasciano 
baloccare colle Note e coi Protocolli. Anche allo 
Czar di Russia scrisse. amorevolmente e. pater- 
namente Pio IX, e speriamo che la sua parola 
valga assai meglio di tutte le proposte e di tutti 
i Congressi europei. 

Il sangue scorse testè in Atene che cacciò via 
il re antico per mandare in cerca di un nuovo. 
E la lotta finì col cangiamento di un ministero, 
per, ricominciare forse fra breve. Imperocché la 
rivoluzione vince sempre in Grecia, e ogni vit- 
toria rivoluzionaria non è che il. principio di 
altre rivoluzioni. E nonsi sa perchè i Greci che 
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esautorarono Ottone I dovranno essere più 0s- 
sequenti e, devoti al nuovo re Giorgio I, nè 
perchè le Potenze europee che sancirono la cac- 


ciata del principe antico , dovranno a suo tempo 


opporsi all'esilio del nuovo. 

Il sangue sta per bagnare la Prussia, e già 
a Berlino il 2 ed il 83 di luglio avvennero di- 
sordini, spararonsi petardi, spezzaronsi lanterne, 
s'eressero barricate; e il popolo fu disperso a 
sciabolate. Colpi di pistola vennero tratti contro 
le guardie di polizia, si fecero allocuzioni rivo- 
luzionarie, si strinsero leghe demagogiche , si 
rovesciarono omnibus per erigere ripari e inco- 
minciare la guerra civile. Il re di Prussia, una 
volta gran mastro della frammassoneria germa- 
nica, sta per raccogliere quello che ha seminato. 


Il sangue scorse non ha guari al Madagascar, . 
dove venne assassinato il re Radama II, favore- ‘ 


volissimo ai cattolici. I giornali assicurano che 
un missionario protestante inglese, tenuto come 
un agente segreto della Gran. Bretagna ebbe 
gran. parte nella recente rivoluzione del Mada- 
gascar. Questo missionario, di nome Ellis , viag: 
giava spesso in quel regno, e cominciò i suoi 


i viaggi nel luglio del 1853 in compagnia di un 


altro missionario inglese , il signor Cameron, è 
furono entrambi ricevuti in agosto dalla regina 
Ranavalo, a cui recarono alcuni doni della re- 
gina d’Inghilterra e una lettera dell’inglese mi- 
nistro degli esteri. Il signor Ellis fece poi tre 
altri viaggi nel Madagascar, e vi si trovava al 
momento della morte di Radama, a cui prese 
um’attivissima. parte. « Gl’ Inglesi combinarono 
tutto quest’affare », dice la Patrie di Parigi. 
E il sangue scorse e scorrerà tuttavia nel 
Messico, dove la demagogia europea recossi a 
preparare la resistenza all’esercito francese, che 
colà combatte pel Cattolicismo. La presa di 
Puebla è un passo dato innanzi dalla Francia, 
ma la questione non è sciolta, e Napoleone III 
avrà più da fare per richiamare i. suoi dal Mes- 
sico, che non dovette durar fatica per inviarveli. 
La Cina è ancor contenuta dalla memoria della 
presa di Pekino, ma poco sicura. Il Giappone 
versò sangue inglese, e dovrà pagarlo colle 


bombe, se non vuole allargare la borsa, e com- 


pensarlo con lire sterline. E ci vorrà la guerra 
per rendere pieghevoli i Giapponesi. La Cocin- 
cina. trovasi in parte conquistata dalla Francia, 
ma non vi è punto assicurata la vita e la libertà 
de’ missionari cattolici e cristiani. In Siria e in 
Gerusalemme trovansi incerti gli interessi del 
Cattolicismo, e l’ Inghilterra compie il suo pre- 
teso. apostolato di civiltà e di progresso coll’av- 
versare il taglio dell’istmo di Suez! 

Aggiungete a tutto questo la lite degli Inglesi 
col governo del Brasile, la questione dell’Olstein 
dove il governo britannico cambia parere a se- 
conda de’ suoi particolari vantaggi, le dissen- 
sioni de’ Principati Danubiani non mai così di- 
sunîti come dopo la loro unione; i malcontenti 
del Tirolo tedesco, dove la rivoluzione vuole in- 
trodurre l'eresia, per rompere una fedeltà al- 
l’Imperatore di cinque interi secoli; e il fermento 
francese, e i pericoli di Napoleone Ili insidiato 
dentro e fuori, e Roma, e Venezia, e Nizza, e 
cento altre liti da definire, passioni da repri- 
mere, e brame da soddisfare. 

Eppure questo quadro così spaventoso pel po- 
litico ispira molta speranza al cattolico. Il quale 
osserva. come tutti gli avvenimenti volgano sem- 
pre a vantaggio della Chiesa, e sia dessa ri- 
servata ai più segnalati trionfi. Il Signore Iddio 





prepara una grande commozione di popoli, per- 
chè vuole rigenerare il mondo. Ogni carne ha 
corrotto la sua via, epperò viene il diluvio, e 
un diluvio di sangue. Ma Noè e la sua famiglia 
s' innalzeranno gloriosi sopra l’eccidio univer- 
sale. Noè è Pio IX, come già.S. Bernardo chia- 
mava il Papa Eugenio, e la sua famiglia sono 
i cattolici che credono alla sua parola, e si ri- 
parano nella mistica Arca. Guai a coloro. che 
restano fuori, guai! 0 popoli, popoli, non u- 
dite il tuonar del cannone, non vedete il lu- 
cicar delle spade ? Il diluvio incomincia. La Pa- 
trie di Parigi grida: « Non è più la penna che 
può omai risolvere le questioni; si è la spada ». 
E furono gli abusi della penna che produssero 
la necessità della spada: sono le macchie d’in- 
chiostro che verranno lavate in un lago di sangue. 
Cn o ——@—@@ co 
LETTERA 
DI. UN PROFESSORE 
ALL’ ILLUSTRE SIGNOR MICHELE AMARI 
Ministro della Pubblica Istruzione. 
I 

Vengo ora, signor Ministro, a quella parte 
del pabblico insegnamento che più abbisogna di 
una mano riformatrice; a quella cioè, che com- 
prende le scuole secondarie classiche. La malau- 
gurata legge del 4 di ottobre 1848, compilata 
all’ ombra dei pieni poteri. e sotto l’ influenza di 
una fazione avversa agli studi classici, ha fatto 
delle scuole secondarie un vero caos. Per essa 
fu gettato il disordine nell’ amministrazione e 
nello insegnamento. E a compiere questa confu- 
sione babelica sorse poscia la legge Casati l’anno 
1859. Se io volessi discendere in particolarità, 
discorrendo dei gravi danni recati da queste 
leggi alle scuole secondarie, dovrei indirizzarle, 
signor Ministro, anzicchè una lettera, un grosso 
e ben compatto volume. Ma non avendo ora nè 
agio, nè volontà di farlo, mi studierò di toccare 
soltanto delle cose più notabili, e di ridurle a 
sommi capi. Piglierò le mosse dai Provvedi- 
tori agli studi, e dirò che nella scelta di 
questi si badò bene spesso più a gratificare gli 
amici, che a promuovere il vantaggio della pub- 
blica istruzione. Questo carico fu affidato a pro- 
fessori, che non erano nè i più dotti, nè i più 
solleciti del loro dovere, a grammaticuzzi d’ in- 
fima classe, a legulei senza fama, a maestri delle 
scuole elementari, a farmacisti e ad altre tali 
persone, che la pubblica voce giudicava inette 
a sì importante ufficio. A scompigliare poi mag- 
giormente la matassa dell’ amministrazione, fu 
accresciuto con grande sciupìo dell’ erario il nu- 
mero dei pubblici uffiziali. Fu assegnato a cia- 
scun Liceo un Preside e un Direttore spirituale, 
e a ciascun Ginnasio un Direttore e un Diret- 
tore spirituale ; quasicchè il Preside non po- 
tesse governare il Liceo ad un tempo e il Gin- 
nasio; ed un solo Direttore di spirito non bastasse 
per tutta la scolaresca. 


Ma dove il male è più grande, più lamentato, 
e tale da parere incredibile a chi nol vede cogli 
occhi propri, egli è, signor Ministro, nell’ in- 
segnamento. La legge predetta del 1848 assog- 
gettava gli scolaretti di grammatica ad un carico, 
che sarebbe soverchio per giovani adulti.. Essa 
ordinava, che le tenere loro menti dovessero 
applicarsi allo studio della grammatica italiana, 
della grammatica latina, dell’aritmetica sino alla 
teoria delle proporzioni inclusivamente, della 
geometria piana, del disegno e degli ordini di 
architettura civile, della storia naturale, della 
storia antica sacra e profana, della geografia, 
della lingua francese, della religione, del'canto! 
Agli studenti di Rettorica, oltre la parte lette- 
raria, la legge assegnava lo studio dei logaritmi, 
la geometria solida, ed una nozione delle sezioni 
coniche ! 

Ella vede, signor Ministro, che chiunque volga 
lo sguardo a questi mostruosi programmi, non 
può a meno di disapprovare una mole così in: 
digesta di materie diverse. Ora pensi qual fosse 
la condizione dei poveri maestri di grammatica, 
costretti a durare una fatica improba, e a veder 
riuscire vane tutte le loro cure; che cosa dices- 
sero i padri, i quali vedevanv crescere i loro fi- 
gliuoli nella. ignoranza e nella arroganza, con- 
seguenze naturali di studi leggieri e male ordi- 
nati. Pensi qual fosse l'animo dei professori di 
Rettorica, che vedevano sedere sulle panche 
delle loro scuole giovani ignoranti dei primi 
elementi della grammatica, ed erano obbligati 


a discendere all'insegnamento delle declinazioni 
e delle coniugazioni, che i loro alunni non a- 
vevano imparato, perchè costretti a studiare in 


vece la 


geometria, il disegno e le scienze na- 
turali! ‘ 


Ma perchè vo io lamentando la sorte dei pas- 


sati professori e maestri? Non dura forse tutta- 
via lo stesso metodo (solo leggermente modifi- 
cato) d’insegnare soverchie materie nelle nostre 
scuole secondarie ? A chi non:.son noti i richiami 
degl’ insegnanti su questo proposito? Chi non 
conosce la soverchia importanza, che si dà nei 
Ginnasii e nei Licei allo studio delle scienze fi- 
siche e della matematica, con evidente scapito 
della coltura letteraria? Ella è cosa oramai con- 
fessata da tutti i savi, i quali scrissero. intorno 
alla ‘educazione, che lo studio dei classici, tanto 
antichi, quanto moderni, non solo giova ad in- 
gentilire l'animo dei giovani col continuo esem- 
pio delle più amabili virtù cittadine e religiose; 
ma serve eziandio, più \che la matematica, a 
sviluppare le facoltà intellettuali degli studiosi. 
Nessuno meglio di lei, sighor Ministro, sa come 
lo studio delle lingue antiche debbasi tenere 
quale una logica pratica, assai più popolare 
che non è lo studio delle matematiche, e come 
un mezzo efficacissimo ad educare le giovani 
menti, e addestrarle a studi più ‘gravi. Ella co- 
nosce quanto scrissero sulla preferenza da darsi 
allo. studio delle lingue antiche, come mezzo e- 
ducativo dell'ingegno dei fanciulli, e Guglielmo 
Hamilton nei suoi Fragmens de philosophie. 
Edimb., 1840, e il Weiller nél Rapport annuel 
de l’Institut Royal des études à Munich, pendant 
l'année 19822, e il Whewel nell'opera: Pensées 
sur l'étude des Mathématiques, comme partie de 
l’éducation morale, Cambridge, 1835, e il War- 
burton nella Preface de son Grotius, 1724. (Co- 
storo mostrano ad evidenza, quale assegnamento 
si possa fare sullo studio della matematica per 
preparare i giovani agli studi superiori delle 
Università. Or bene, volga, signor Ministro, 
uno sguardo ai programmi dei nostri Ginnasii e 
Licei, e vedrà di colpo, come le Leggi ed i Re- 
golamenti, che governano gli studi secondari, 
abbiano bisogno di essere riformati. 

E poichè mi è caduta dalla penna la parola 
programmi, non le tacerò, signor Ministro, 
che il più infelice fra tutti è quello. che riguarda 
l'insegnamento della letteratura latina nei Licei. 
Queste povere lettere latine sono veramente fatte 
segno alle ire degli ammodernatori! Or fa tre 
anni, per l'insegnamento universitario della let- 
teratura latina fu compilato un programma, che 
rese ridicola l'Università di Torino in tutta Ita- 
lia e fuori. Ora il programma ad uso dei Licei 
pare fatto a bello studio per distornare i giovani 
dalla coltura delle lettere latine. Quel programma 
è il disordine dipinto e maniato. 


Colla questione dei programmi si collega na- 
turalmente quella dei libri di testo che si ado- 
perano nelle scuole. Su questo proposito regna 
una licenza sconfinata, che torna a gravissimo 
danno dell'insegnamento. Il più meschino sca- 
rabocchiatore coll’autorità dei Provveditori agli 
studi, spesso giudici non competenti, colla in- 
fluenza degl'Ispettori e dei colleghi riesce a far 
penetrare nelle scuole i suoi abborraeciamenti. 
A questo modo gli scolari sono condotti a limac- 
ciosi rigagnoli; i padri si lagnano a ragione della 
soverchia spesa per la frequente mutazione dei 
libri di testo; ne scapitano gli studi e ne im- 
barberisce la mazione. Ma fra i peggiori libri, 
che corrono per le mani degli scolari, voglionsi 
annoverare le Antologie italiane e latine. 
E incredibile a dirsi qual profluvio di pessime 
antologie siasi veduto da alcuni anni in qua. 
Senza entrare a discorrerne particolarmente, mi 
basterà il dire che le antologie riescono dannose, 
sì perchè non giovano 4a formare lo stile (sic- 
come quelle che si compongono di brani di po- 
che pagine, e spesso di poche righe, stralciate 
da diversi scrittori e da opere che non hanno 
tra loro alcun legame) e sì perchè impediscono 
che i giovani possano vedere il nesso che passa tra 
le diverse parti di un’opera, e conoscere il fine 
propostosi dall'autore. E queste ragioni appunto 
consigliarono, non è gran tempo, il sig. Fortoul, 
ministro della pubblica istruzione in Francia, a 
proscrivere tutte le antologie dalle scuole dello 
Stato. 

Gonchiuderò, signor Ministro, questa parte 
che si riferisce alle scuole secondarie classiche 
coll’additarle un vivissimo desiderio di una gran 
parte degl’insegnanti ‘tanto delle antiche, quanto 
delle nuove provincie del regno. Questo è che 
venga abolito l’Ispettorato generale, a cui 


Ja legge dà il diritto di proposta per le nomine 


dei professori, per le promozioni e pei premi, e 
dal quale dipende onninamente la sorte degl’in- 
segnanti. Pare a costoro che l’ essere sottoposti 
all'arbitrio di un uffiziale subalterno; non rispon- 
sabile, sia poco conforme all’ indole di. un. go- 
verno costituzionale. E questo pare anche a me, 
e parrà a tutti coloro che amano l’indipendenza 
e la dignità dell’uomo. 


LA MESSA PAPALE 


NELLA FESTA DI SAN PIETRO 
descritta dal Journal des Débats. 


Il corrispondente romano del Journal des Debats 
quanto è amico della rivoluzione italiana, altret- 


tanto è nemico..del Papato e del governo ponti- | 
ficio. Nulladimeno ecco com'’esso descrive le ce- 


rimonie della S. Messa celebrata dal nostro Santo 


Padre Pio IX nella solennità dei Ss. Apostoli 


Pietro e Paolo : «Il Papa portato sulla sedia ge- 
statoria, scortato dalla guardia nobile e dalla 
guardia svizzera, e accompagnato dal Sacro Col- 
legio dei Cardinali e da tutti i personaggi uffi- 
ciali addetti alla Corte Pontificia, si reca proces- 
sionalmente alla Basilica. Il corteggio discende 
il grande scalone del Vaticano; traversa il ve- 
stibolo tra una doppia ala di soldati, e si ferma 
davanti la porta di bronzo che è nel mezzo, dove 
trova il Capitolo di S. Pietro, avente a capo il 
suo vicario e il cardinale arciprete, e schierato 
per ricevere l’augusto Pontefice. Dopo aver be- 
nedetto il Capitolo, il Papa entra nella chiesa, 
e traversa la grande navata occupata dalla guar- 
dia palatina, che forma l’ ala per contenere la 
folla. Il Santo Padre fa due stazioni, alla cap- 
pella del Santo Sacramerto e davanti la Confes- 
sione di S. Pietro: egli è portato sino al trono 
di terza, dove riceve l’ omaggio dei Cardinali e 
di tutto il Clero. Dopo questa cerimonia, egli è 
rivestito degli ornamenti pontificii, e finalmente 
s'incammina verso l’altare, dove celebra i preli- 
minari della Messa, e dopo di ciò si reca al 
gran trono. 

Poche persone hanno avuto la fortura di ve- 
dere ufficiare il Papa, e forse si leggerà con. 
qualche piacere una relazione succinta di certe 
cerimonie, le quali non hanno luogo che in que- 
ste occasioni solenni. 


Ogni volta che il Papa legge, il libro è pre- 
sentato da un Patriarca o da un Arcivescovo as- 
sistente al soglio: quando canta è il Cardinale 
assistente che sostiene il libro, e il cereo è sem- 
pre portato da un Patriarca o da un Arcivescovo. 
L'Epistola e il Vangelo sono cantati prima in la- 
tino e poi in greco da un diacono e un suddia- 
cono dei due riti. Quando il Papa si lava le mani, 
l’acqua è versata da un funzionario laico, che è 
alternativamente il maestro del sacro ospizio, il 
senatore di Roma e il principe romano assistente. 
al soglio. Sia 

Dopo che Monsignor sacrista ha fatto il sag- 
gio preventivo dell’acqua, del vino e dell’ostia, 
che devono servire al santo sacrifizio , il Papa 
consacra l’ostia ed il calice, e fa l’ostensione 
delle due specie sacramentali. Di poi lascia l’al- 
tare per recarsi sul suo trono, dove riceve la 
comunione dalle mani del Cardinale diacono. 
Dopo avere consumato la santa ostia, il Papa 
non si reca, altrimenti il calice alle labbra; e- 
gli beve il vino. consecrato con un cannello di 
oro. In seguito egli amministra la comunione al 
Cardinale diacono e all’uditore di Rota, che com- 
pie le funzioni di suddiacono apostolico. Costoro 
prendono le due ostie che sono state provate si- 
multaneamente con quella che ‘ha servito al 
Santo:Padre e bevono uno dopo l’altro il vino 
lasciato nel calice da Sua Santità. 


Quando la Messa è- terminata, il Cardinale ar- 
ciprete presenta al Papa, in nome del Capitolo 
di San Pietro, una borsa contenente 25 paoli di 
antica moneta coniata sotto’ gli antichi Papi, ac- 
compagnando l’ offerta colle parole seguenti : 
Beatissime Pater, Capitulum et Canonici huius sanctae 
basilicae Sanctitati Vestrae consuetum offerunt presby- 
terium pro Missa bene cantata» “V } 


Tali sono le principali differenze che distin- 
guono le Messe papali dalle Messe ordinarie; tutte 
le altre sono conformi al rituale; ma si capisce 
che la presenza del Sovrano Pontefice, la mae- 
stà del tempio, la ricchezza della’ sua decora- 
zione, la magnificenza degli ornamenti, tutto ciò 
accresce lo splendore di questa solennità ed at- 


pae 208 atrii santi un immenso concorso di 
edeli. 


Si è notato che alle feste del 29 giugno di 





‘quest’ anno intervenne ‘un numero @ Inglesi 


‘molto minore del solito ; ma le cerimonie, dice 


il corrispondente citato, vi hanno guadagnato in 
dignità. 
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IL MONUMENTO DEL CONTE DI CAVOUR 


| 1disegni presentati per un monumento al conte 
lai Cavour sono già centosedici. Vogliamo fare il cen- 
tesimodecimosettimo proponendo la statua di Giano 
Bifronte, su di un piedestallo, che. presenti in 
quattro bassi rilievi: Nizza francese, Napoli ri- 
nerata, la Chiesa libera e l’Italia una, col re- 
tivi briganti di tutte le specie. L'iscrizione po- 
ebbe essere questa : 
A Camillo Benso di Cavour 
——’‘Clericale ‘municipale italianissimo 
Commerciante a Plombières 
| Cortigiano a Parigi 
Faccendiere in Torino 
Coraggioso contro l'inerme. Pontefice 
Distrusse il Piemonte 
| Incatenò la Chiesa e VItalia 
| In nome della libertà 
| E volendo andare a Roma 
Sbagliò la strada 
Inaspettatamente trovandosi 
Nell’avito sepolcro di Santena. 












Che se non vi piace questa iscrizione, o vi 
sembra troppo lunga, e ne volete una latina, 
perchè possa essere meglio intesa dai dotti. fo- 
rastieri, eccovela : 


CAMILLO BENSO A CABVRRO 
QVICVM FAMA ET PATRIA 
IN SEPVLCRO QVIESCYNT 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 7 luglio. 

( Corrispondenza particolare dell’Armonia). Men- 
tre nel Parlamento inglese ferveva più calda la 
lotta su quistioni spinose, lord Palmerston cre- 
ette ben fatto di aver la gotta. Con ciò ebbe 
lue vantaggi: l’uno di lasciare sfuriare la tem- 
pesta, e l’altro di aspettare che gli eventi gli 
‘somministrassero una risposta, che salvasse la 
‘capra e i cavoli. Rientrato nella Camera fu as- 
salito da una scarica d’interpellanze, a cui ri- 
‘spose colla solita sua disinvoltura. Richiesto dal 
signor Warner, se fosse vero che il governo in- 
iglese è talmente impegnato nella quistione po- 
‘lacca, che non potrebbe in verun modo tenersi 
neutrale in caso di bisogno, lord Palmerston ri- 
ispose: « Il governo si è attenuto alla politica 
costante dell'Inghilterra, .che consiste nel non 
contrarre verun impegno riguardo agli avveni- 
menti, il cui andamento niuno può prevedere. 
Esso non s' impegnò in verun modo: quindi noi 
siamo perfettamente liberi di agire, secondo gli 




























i giudicheremo più conveniente. all’ interesse ed 
iall’onore del paese ». Veramente in se stessa 
(questa risposta non ha nulla di straordinario per 
un ministro. Ma nelle presenti circostanze me- 
rita d'essere notata. Lord John Russell ripetu- 
tamente proclamò che giammai l'Inghilterra a- 
î vrebbe  pigliato parte ad una guerra in favore 
idella Polonia. Lord Palmerston dice che l’In- 
i ghilterra farà ciò che le circostanze richiede- 
i ranno. 


. Non posso entrare nei particolari della rivolu- 
“zione del Madagascar: ma v'invito a leggere le 
curiose lettere pubblicate dal Monîteur, ove tra 
le altre cose vedesi una nuova malattia, 0 setta 
\che si voglia dire, delle convulsioni, da cui ebbe 
origine codesta rivoluzione. Si dice che nel Par- 
{lamento inglese avrano luogo interpellanze sulla 
i parte che pigliò nell’assassinio del re Radama il 
i missionario protestante Ellis. Non dubitate che 
dopo le interpellanze ne sapremo meno di prima. 
Corvi con corvi non si cavano gli occhi. 


Il ‘principe Napoleone e la principessa Clotilde 


Principe ecco i cortigiani a ripigliare il loro me- 
Istiere. Si vuole far credere che il suo viaggio sia 
Stato interrotto, perchè l'Imperatore lo mandò 
a chiamare, avendo bisogno di lui a Parigi. Capite 
che ciò accenna alla guerra. Già, come possiamo 
far una guerra senza che questo Don Chisciotte 
vi pigli parte? Tanto più che i Russi tremano 
al solo nome del principe Napoleone. Si ricordano 
delle sue gloriose gesta in Crimea!! 
In Prussia regna un sordo fermento che mi- 
naccia gravi eventi. Ora i liberali corteggiano il 


sono giunti ieri sera a Parigi. Appena giunto il. 


eventi che possono accadere, e secondo ciò che | 
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Principe ereditario, il quale, dicesi, avrebbe 
fatto nuove proteste contro gli atti incostituzio- 
nali del gabinetto. Essi preparano un indirizzo 
al Principe, in cui abbastanza chiaramente gli 
dicono che, se egli vuole mettersi alla loro testa, 
essi sono pronti a’ suoi cenni. L'indirizzo ter- 
mina così: « Nel giorno della vittoria un popolo 
fedele ed un Principe liberale si tenderanno la 
mano ». Del resto colà i giornali hanno pigliato 
un contegno singolare per far opposizione. Tro- 
vandosi sotto il peso degli avvertimenti e delle 
altre angherie dell’arbitrio ministeriale, invece 
di giovarsi del poco di libertà per richiamarsi 
de’ soprusi, hanno creduto meglio pigliare il 
sistema del silenzio. Non trovandosi liberi a di- 
scutere gli atti del governo, hanno rinunziato 
alla discussione. Naturalmente ;questa compres- 
sione aumenta il male. È come la piaga che non 
potendo sfogarsi, cacciando fuori i mali umori, 
fa sacco. 

Si vuol far molto chiasso per il nuovo libro 
del signor Rénan. Sono dieci, venti, trenta, 
cinquanta mila copie spacciate in pochi giorni. 
Sono marachelle viete che non servono più che 
per accalappiare i baggei, Il signor Rénan non 
dice nulla di nuovo. Ha vestito alla: francese le 
bestemmie e le astruserie d’Oltrereno. Non v'ha 
bisogno di nuove confutazioni: basta ristampare 
le vecchie ponendo il nome di Rénan dove avvi 


quello di Salvador, di Bauer, Strauss, ecc. 


e fp —___—_—— 


Garibaldi scrive sotto la data del 22 di giu- 
gno: « Per ora non sono deciso muovermi da 
Caprera ». 





Il giornale la France incomincia il suo nu- 
mero 189 dell’8 di luglio con un articolo inti- 
tolato: Roma e Cartagine. Roma è l’ impero fran- 
cese, Cartagine il regno della Gran Bretagna. 
Cartagine e Roma debbono unirsi per dominare 
il mondo. Lasciamo da parte Cartagine; ma tra 
Roma antica e l'impero francese ci corre questa 
gran differenza, che la prima sarebbesi vergo- 
grata di ricorrere ai Cartaginesi, perchè le. fa- 
cessero da bambinaia. 

Cosmi ira 

Puebla una volta chiamavasi Puebla de los An- 
geles, poi Puebla de los diables. .Recentemente: i 
demagoghi chianaaronla Puebla de Zaragoza. 





Il signor Thiers si espresse a Vienna con ri- 
serva intorno alle condizioni della Francia; crede 
bensì certo il trionfo delle sue idee, ma non già 
tanto facile, nè tanto imminente come sem- 
brava per un istante dopo l’esito delle elezioni 
di Parigi; il carattere popolare francese doven- 
dosi armare innanzi tutto di pazienza per rag- 
giungere lo scopo desiato. 





A quanto si dice, l'Arcivescovo di Olmiitz, in 
base all’ articolo 14 del Concordato , richiese al 
tribunale provinciale di Briinn, che venga per- 
messo al cooperatore Padre Francesco P. con- 
dannato testè da questo tribunale criminale a 
14 giorni d'arresto pel delitto di perturbazione 
della pubblica tranquillità, di scontare la pena 
contro lui pronunziata nel Seminario clericale 
di Olmiitz. 


Secondo il corrispondente napoletano del Fi- 
renze il numero dei fucilati in quelle provincie 
dal mese di aprile ad oggi ascende a più di quat- 
trocento !! 





Scrivono da Parigi che la simpatia pella Po- 
lonia. diviene ogni giorno più forte. L’ Impera- 
tore ha detto poco fa ad un suo amico ; « Sugli 
« altri affari d’' Europa; può darsi.che abbia can- 
« giato d’idea; ma sugli affari di Polonia sono 
« sempre lo stesso ». 


MIE l ATI AT SEEN LI PATTI D ANZI RA ME Sa e a a 


« Noi Italiani andiamo incontro a due vie: 
— una conduce alla gloria — l'altra alla perdi- 
zione. — Quale delle due si sceglierà da noi? — 
La buona certamente! — Ma chi ce l’additerà ? 
— Chi ci condurrà in mezzo ad essa? Forse gli 
uomini che ci governano attualmente? — No — 
No — eppoi no! — Sarebbe affatto impossibile. 
Chi dunque?, si ripeterà senza dubbio. — LA 
Concorpia ». Fin qui lo Zenzero. Ma noi prese- 
guiamo chiedendo: — E la concordia dov'è ?. Solo 
nella Chiesa. — E la Chiesa dove si trova? Dove 
sta il Papa: Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 


a —_ uc 


NOTIZIE VARIE 


Elezioni Politiche. —— Ballottaggio. — Collegio di 
Caprino. Ballottaggio fra Cantù e Finardi. Votanti 252. 
Cantù 126, Finardi 121. Voti nulli 5. 


ÎLa forca în Toscana. — « Sì, è la forca, esclama 
lo Zenzero di Firenze, N° 489, dell'8 di luglio, che gli 
uomini dell'attual ministero anelano a regalarci; peroc- 
chè essi incominciano ad estendere alla Toscana, con- 
forme ci ha annunziato fin da ieri un dispaccio telegra- 
fico, il Codice di procedura penale conosciuto come 
uno dei peggiori Codici di questo genere che si conoscano 
in Italia, e questo sarà l'avanguardia all'introduzione in 
Toscana del Codice penale e con questo la pena di morte, 
che in esso Codice è ammessa. Eppure questa pena fu 
abolita con decreto del governo provvisorio toscano nel 
1859, decreto firmato anche da Ubaldino Peruzzi, ora 
ministro del regno d’Italia! — Se da Urbano Rattazzi a- 
vemmo Aspromonte, da Peruzzi e Minghetti dovremo 
avere il boia? » da 


La Festa di San Pietro. — Ci scrivono da Pa-. 
lermo, 2 di luglio: « Nel comune di S. Giuseppe dei Mor- 
tilli in Sicilia, non meno che nel comune di S. Cipirello,, 
poco distante dal primo, la festa di S. Pietro fu in que- 
st'anno celebrata con istraordinaria ed insolita pompa, 
con banda musicale, pubbliche luminarie, sparo di mor- 
taretti, salve reali, e fuochi di bengala, e prese parte alla 
medesima tutta quanta la popolazione, che a gara ed in 
folla percorreva le strade, gridando : Viva S. Pietro! Viva 
Pio IX! Questo fatto spiacerà certamente a quei mostri, 
che vorrebbero opprimere il reggime papale; ma gli a- 
bitanti dei tre nominati comuni si ridono di tutti i li- 
bertini del mondo; essi sono veramente cattolici ; epperò 
come tali diranno sempre col grande Pontefice S. Leone:. 
— 0 navicella di Pietro, divenuta immobile colonna, in- 
vano sei battuta dalle onde tempestose ; no, tu non vieni 
da queste affondata, nè dai duri macigni infranta, ma 
sempre ti mostri più bella e placida in mezzo ai turbini. 
O Roma felice, gente santa, popolo eletto, città sacerdo- 
tale e regia, divenuta per la sede di Pietro la capitale 
del mondo, ove presiede la religione divina e la regia 
dominazione terrena; no, non prevarranno contro di te 
le infernali bandiere — ». 


Grida italianissime. — Ci scrivono da Sansevero, 
3 di luglio : «Il signor D. Luigi Cardillo, invitato dal 
prefetto della venerabile confraternita delle Grazie a re- 
citare gratuitamente un’ orazione panegirica nel giorno 
della Visitazione di Maria SS., ben volentieri ne accettò 


! l’incarico, e il suo discorso fu molto bene accolto dal- 


l'uditorio: anzi non mancarongli neppure alcuni non sin- 
ceri prosit di taluni italianissimi colà intervenuti per 
ispiare o per fare i curiosi. Se non che, ben a ragione 
dice Monsignor Vescovo di Spoleto che « questi sono i 
tempi di Giobbe, e Satana ha da Dio ampio permesso di 
sperimentare la fermezza dei cattolici ». Infatti nelle ore 
pomeridiane si trovarono scritti sulle mura della chiesa 
vari motti contro i confratelli e il prefetto della confra- 
ternita, e dopo altre parole che non si poterono interpre- 
tare, queste altre comparivano chiare abbastanza: Morte 
all'oratore! L'ottimo D. Luigi Cardillo a tale nuova provò 
la più grande consolazione, e diceva che egli ne ringra- 
ziava cordialmente Maria, giacchè , sebbene più volte in 
questi ultimi tempi abbia avuto occasione di rìcevere vil- 
lanie, derisioni, contumelie ed insulti provocati in gran 
parte dall'opera dei preti italianissimi di Sansevero, pochi 
di numero, ma impareggiabili per isfrenatezza, egli però 
non avea per anco avuto il piacere di vedersi gridala la 
croce addosso per aver lodato Maria ». Sia lode al corag- 
gioso ministro di Dio; onta invece a quei libertini che 
non hanno ribrezzo di combattere i buoni sacerdoti coi- 
vitaperi dell'empio e colle minaccie. del sicario. 


Assassinio a Sassari. — Questa città fu funestata da 
un barbaro omicidio per vendetta commesso da un gio- 
vinastro sulla persona d'un suo rivale d'amorazzi, padre 
di famiglia. L'atto cruento e proditorio fece tanto più 
senso in quanto che da vari anni non se ne aveva più 
avuto esempio. i 


Bibliografia. — Avvisi di buone creanze ricavati 
da Monsignor Giovanni Della Casa e da altri buoni 
autori. Torino, per Giacinto Marietti, tipografo-libraio, 
4863. I padri di famiglia, i maestri di scuola e i diret- 
tori di collegi non potrebbero’ mettere in mano ai loro 
figliuoli ed allievi wn libretto migliore di questo, nè più. 
atto a riforbire colle buone creanze i loro modi, i loro 
tratti e tutta l’esteriore condotta della loro persona. Si 
aggiunga che il presente libriecino, mentre insegna a 
fuggire tutti gli atti esterni sconvenevoli, non dimentica 
punto di ammaestrare il giovinetto anche in quei doveri 
di civiltà cristiana, che riguardano più particolarmente lo 
spirito ed il cuore. Si aggiunga infine la tenuità del 
prezzo, che è solo di cent. 30 la copia e di L. 3 la doz- 
zina, franco di posta. Dirigersi in Torino al sig. Giacinto 
Marietti, piazza S. Carlo. 


Legislazione inglese, — Certo Graham, avendo be- 
vuto un bicchiere di birra, porgeva al padrone della bir- 
raria un pezzo di 30 centesimi, ma quando riceveva il 
resto, dichiarava avere dato un pezzo di 40 centesimi. 
Questo bastò a fare un processo, nel quale il giurì pro- 
nunziò contro Grabam che per una quistione di 10 cen- 
tesimi deve pagare le spese del processo, cioè fr. 337 501 


Un A/bum all'Imperatore d’ Austria. — Una So- 
cietà d’artisti di Vienna decise di eseguire un 4/0um per 
S. M. l'Imperatore, nei cui fogli sarebbero rappresentati 
i fatti più importanti della vîta del Monarca. Si farebbero 
poi eseguire quei dipinti in litografia, consacrandone 
l'importo ai bisognosi dell'Ungheria. 


Tasse in Polonia. — Mourawiell ha messo una tassa 
del 40 per cento su tutti i beni della nobiltà dei governi 
di Vilna, Kowno, Grodno e Minsk. Si dovrà pagare in 
sette giorni: in caso di rifiuto si passerà alla vendita dei 
beni. Mourawiell eleverà questa tassa a seconda delle 
circostanze. 





Wiva! Morte! — Sui Tre Compari, giornaletto di 30 milioni per ciascun anno» si aggiunga: « Questa: 


Napoli del 5 di luglio, leggesi che nella notte del 4 si 
trovarono affissi alle cantonate della:città alcuni. proclami 
sovversivi scritti a penna, con cui si, volea morto questo 
e vivo quell’altro. Sono i soliti argomenti .della concordia; 
regalata all'Italia dai rivoluzionari. 


La corruzione in Italia. — La Campana del Po- 
olo di Napoli ha da Torino una corrispondenza direttale 
a un deputato appartenente all'opposizione moderata. Ne 

togliamo il seguente brano: « Tu non sai quanto costi 
qui il propugnare la verità!! Volere il vero bene della 
patria — Non se ne può più. Sono scoraggiato sì, perchè 
veggo inutile ogni sforzo e sacrifizio!, La corruzione e 
l’immoralità hanno. invase tutte le classi...... Si corre a 
certa rovina. Iddio salvi l’Italia! Il ministero in questo 
scorcio di sessione vuol far votare dalla Camera le leggi 
d'imposta, cioè imposta, mobiliare, imposta suì generi di 
consumo , imposta sulla. ricchezza mobile, e da ultimo 
una maggiore imposta fondiaria!!!». Oh cecità!!! Queste 
parole, dicela Campana del Popolo, strappate, quasi di- 
remo, dalcuore d'un onest'uome, noù hanno bisogno di 
commenti. 


Thiers a Vienna. — Troviamo nella Presse di 
Vienna i seguenti particolari sul soggiorne del sig. T'hiers 
in quella capitale: « Il sig. Thiers fu ricevuto in udienza 
privata; dall'Imperatore. Egli. fu invitato il giorno appresso 
a pranzare con.S. M. a Luxemborgo. Ricevette poscia la 
visita del barone Rothschild e dell'ambasciatore di Spagna. 
In seguito il ministro degli affari esteri ha dato un pranzo, 
al.quale erano invitati, fra gl altri, il sig. di Schmer- 
ling, il sig. Thiers , il barone Hubner e il principe Paolo 
Esterhazi ». 


Un duello sulla scena. — Scrivono da Londra, in 
data del 6 di luglio, che sabato scorso, durante la rap- 
presentazione di Faust, a Covent-Garden, accadde al si- 
grior' Faure un accidente poco piacevole. Nella scena del 
duello, questo artista ‘ricevette un colpo di spada che' gli 
ferì lo sclerotico dell'occhio, Con tutto ciò la rappresen- 
tazione non s interruppe. 


Suicidii per noîa e per divertimento. — Uno stu- 
dente di Gottinga, certo Passewitz, si uccise con una pi- 
stolettata. Lasciò sul suo tavolino una lettera suggellata, 
a tergo della quale stava scritto : «A tutti coloro che vor- 
ranno sapere perchè mi sono ucciso ». Aperta la lettera, 
non vi troveranno che queste tre parole « Per la noia». 
Un altro studente all'università di Monaco, tanto per di- 
strarsi, va.da un amico, e incomincia con esso lui una 
partita.di scherma; e dàlli e dàlli, tanto si adoperò che 
alia fine ottenne quanto desiderava, di farsi spaccare il 
cranio. E questo, nella. sola. Monaco, il quarto studente 
che cerca ed ottiene la morte. Nella fortezza di Neisse, 
un uffiziale di nome Schlaberndorf, non sapendo come 
passare il tempo, sale su d'un bastione, e con una pisto- 
lettata si brucia le cervella. A Magonza due sottotenenti, i 
signori Kostmann e Ambrosius, per. un futile motivo, si 
battono alla pistola, e il secondo fredda il primo. 

Condizioni della Chiesa Anglicana in Irlanda. 
— Un protestante liberale, parlando alla Camera dei co- 
muni a Londra:sulla condizione della Chiesa Anglicana 
in Irlanda, citò diversi fatti curiosi, che noi già ripe- 
temmo; ne aggiugneremo alcuno. Quanto al modo, in 
cui sono amministrati i beni di questa Chiesa, è facile 
farsene un'idea da ciò che avvenne a Clonmel, dove la 
chiesa parrocchiale, dopo i considerevoli lavori di ristauro, 
che ammontarono a 400,000 franchi di spesa, contiene ora 
200 persone di meno di prima, e si è disposta la nuova 
somma di 2800 lire sterline, più della metà della prima 
spesa , per ristabilirla nel suo stato primitivo. L’oratore 
dichiarò in seguito d'aver visto egli stesso ragnatele nei 
fonti battesimali per mancanza di battesimi; che di ma- 
trimoni e di sepolture non si parlava neppur più, e che 
finalmente nella propria sua parrocchia il sagrestano- era 
una vecchia cattolica (Risa). 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 9 di luglio 1863. 


Presidenza Cassinis. 


Eccoci al nono giorno. della discussione del progetto di 

» legge per un'imposta sui redditi «della ricchezza mobile. 

La tornata è aperta ad un'ora e 1]2 pom. colla lettura 

ed approvazione del processo verbale della tornata di ieri. 

Si legge un sunto di petizioni, parecchie delle quali sono 
dichiarate d’urgenza, e si accordano congedi. 

Brunetti, nuovo deputato di Brindisi, presta giura- 
mento. 

De BDonno propone che sia rimandata alla sera del 
prossimo sabato la relazione delle petizioni che dovrebbe 
aver luogo stassera. Però dopo breve discussione, a cu; 
pigliano parte i deputati Sanseverino, San Donato , Can. 
telli e Rieciardi, il sig. De Donno.ritira la sua proposta, 
e l'incidente non ha altro seguito. i 

Dopo oltre mezz’ ora di sospensione , si ripiglia la di- 
scussione sull'articolo 2 del disegno di legge per un’ im- 
posta sui redditi della ricchezza mobile. 

Marescotti svolge il seguente suo emendamento: « La 
somma devuta per tutto lo Stato sarà di 30 milioni di 
lire. per ciascuno dei suddetti due anni. Essa sarà ripar- 
tita sulle varie provincie dietro le norme seguenti : — 
Quattro settimi sulla popolazione agricola; — tre settimi 
sulla popolazione industriale; — i primi quattro settimi 
in ragione della popolazione assoluta agricola, e della 
somma d'imposta fondiaria e rurale; — gli altri tre set- 
timi in ragione della popolazione assoluta industriale, e 
della somma pagatasi nella provincia per registro e bollo». 

Camerini propone che dopo le parole : «È fissata in 


VON ARIE PATITI V TIZ TO DINE PINE A 7 Inni Se A PE e i e vergini e n 


somma' diminuita del prodotto della ritenuta sugli stipendi, 
pensioni e rendite inscritte dovute dallo Stato sarà ripar- 
lita, ecc. ». L'oratore svolge brevemente la sua; proposta. 
Me Cesare ritira il suo emendamento, col. quale 
avea proposto che l’art. 2° si modificasse in modo che 
ove dice: «Sarà ripartita dal ministro delle finanze ,.sen- 


‘tito il parere del Consiglio di Stato », si dicesse: « Sarà, 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armo 


ripartita dal ministro delle finanze, sentito il parere di 
un'apposita Commissione composta di senatori e di de- 
putati. Dichiara in pari tempo di associarsi all' emenda- 
mento De Vincenzi. 

De Vincenzi svolge il suo emendamento così conce- 
pito :‘« La somma dovuta per tutto Jo Stato nei dne anni 
1864-65 è fissata a trenta milioni per ciascun anno, e 
sarà ripartita per decreto reale direttamente fra le pro- 
vincie in ragione dei seguenti eriterii: 4 Imposta fon- 
diaria rurale ed urbana, quale risulterà dalla. legge del 
conguaglio; 8. Popelazione assoluta; € Numero di chilo- 
metri di ferrovie e di strade sistemate di qualsiasi natura; 
D Prodotte delle poste secondo l'introito lordo del primo 
semestre dell'ultimo anno; £ Prodotto del registro e bollo 
secondo il primo semestie dell’ultimo anno; 7 Dividendo 
delle Società di commercio ed industrie, di banche e di 
ferrovie, secondo l’ ultimo anno compiuto il 30 giugno; 


| G Stipendi e pensioni pagàte dalle casse dello Stato; 7 
‘ Profitto sul movimento coramerciale d'importazione ed 


esportazione da fissare al 2 per cento sui valori impor- 
tati ed esportati l'ultimò cai compiuto col 30 giugno. 
— Il criterio 4 ed il criterio\B saranno gravati ciascuno 
per. 4]5 dell'imposta. — Il eriterio €: sarà gravato di 115 
dell'imposta da ripartire 0 40 per le ferrovie, 0.60 per le 
altre strade. — i criteri D,. E saranno gravati ciascuno 
di 1]20. — I criteri F, G, H saranno determinati in pro- 
porzione delle somme rispettive sulla quotazione generale 
del regno, detraendone prima le parti che saranno fissate 
cogli altri criteri. — Le provincie saranno gravate pro- 
porzionalmente alle quote singole che rappresenteranno 
in ciascun criterio », 

L'emendamento De Vincenzi è appoggiato. 

REorandini propone che il secondo criterio dell’emen- 
damento Devincenzi sia così formulato : « B Popolazione 
assoluta permanente », 

Bevincenzi accetta il sottoemendamento Morandini. 

Miandoj-Albanese propone la soppressione del se- 
condo criterio . dell’ art. 2°, che è « l'imposta fondiaria 
rurale ed urbana, quale risulterà dalla legge di congua- 
glio ». L' oratore svolge lungamente la sua proposta, è 
conchiude, pregando, a mani giunte e con voce geme- 
bonda, la Camera a volere respingere il sistema del con- 
tingente ed accettare quello della quotità in un col suo 
emendamento. 

Miinervini svolge un altro suo emendamento, che per 
essere un capolavoro di lingua, di stile, e di gramma- 
tica, merita proprio di essere conosciuto dai nostri let- 
tori. Eccolo nei termini stessi, in cui venne proposto dal- 
l'oratore : « Tale imposta sarà di 30 milioni di lire, ma 
esatta: per ‘quotità di un tanto per cento sopra i redditi 
mobiliari in modo che corrisponda all'intera somma dei 
30 milioni per gli anni 1864 e 41865. 

« Votata che sia ed ammessa questa proposta, propongo 
che, sia dalla: Commissione, sia. da altra Commissione 
parlamentare di nove individui nominata dal. Presidente, 
qualora l’ attuale Commissione declinasse l’incarico, ac- 
ciò coordinasse (sic) gli articoli tendenti a raggiungere 
lo scopo del principio votato, onde (sîc) il ministero si 
abbia la cifra indiminuita di trenta milioni » (sic, 
sic, sic). 

Catueci svolge un suo emendamento, che abbiamo 
riferito in un nostro precedente resoconto. 

BDevineenzi parla per un fatto personale, premettendo 
di essere stato avvertito dal deputato Massari, che il si- 
gnor Minervini ha fatto un’acerba insinuazione contro 
di lui. 

Riinervini dichiara di non avere nominato il signor 
Devincenzi, e protesta che non, intese. mai di fare la. me- 
noma allusione a lui. Pronunzia. quindi contro il depu- 
tato, Massari alcune acerbe parole, che suscitano altis- 
simi ramori a destra, e grida di approvazione a sinistra. 

Riassari rimanda di ripicco al deputato Minervini altre 
parole non meno pungenti, le quali perciò sollevano an- 
ch’esse grandi rumori a sinistra e tumultuose grida di 
approvazione a destra. Le parole che sovratutto ferirono 
la suscettibilità degli onorevoli della sinistra, furono presso 
a_poco le seguenti: «Io avvertii il deputato Devincenzi, 
che il signor Minervini, parlando degli oratori di questa 
parte della Camera, li accusò di violare la giustizia, ab-. 
bandonando i propri principii per favorire il ministero, 
quasichè la giustizia fosse il monopolio dei deputati che 
stanno sui banchi della sinistra ». 


già 


Pasini (relatore) respinge tutti gli emendamenti che 


propugnano il sistema della quotità. Quanto a quelli che 
propugnano il sistema del contingente, come è sopratutto 
quello del deputato Devincenzi, la Commissione si risery 
di esaminarli nel più breve tempo possibile. 

Il Presidente propone che la Camera cominci a de- 
liberare sugli emendamenti Catueci, Mancini , Minervini 
e Mellana, che sono tutti. favorevoli al sistema. della 
quotità. 

Blancini propone invece che la Commissione esprima 
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immediatamente il suo parere sull'emendamento  Devin-. 
cenzi, ovvero.se credesse. di, studiar meglio questo emen- 
damento , si pigli pure;il tempo che vuole per esaminarlo 
ma studii anche tutti gli altri, e ne riferisca poi com: 
plessivamente alla Camera. spl, 

La discussione procede molto confusa e scompigliata, 
Finalmente si decide che la seduta sia sospesa. per 10 mi- 
nuti, intanto che la Commissione si ritira nella sala delle 
sue radunanze per esaminare l'emendamento Devincenzi 
ed esprimere quindi il suo giudizio alla Camera (Sono Je 
4 e 45 minuti ). WORRIÙ dele bordi 

Alle 8 la Conamissione rientra nella Camera, e il-rela- 
tore Pasini dichiara in nome di tutta la Commissione, 
meno due, che aceetta i criteri dell'emendamento Devin- 
cenzi, come pure la distribuzione dei, medesimi, e sog- 
giunge che li accetta, perchè li crede migliori di quelli 
dell'articolo proposto dalla Commissione stessa, 

Minghetti ripete la dichiarazione fatta dal relatore 
della Commissione. Shay 

Catueci si associa all'’emendamento Mancini; Mellana 
invece dichiara di ritirare il suo emendamento (Bene). 

Miancini insiste nel suo, che in sostanza consiste nel 
sostituire il sistema della quotità al sistema del contin- 
gente. Si mette adunque ai voti: ma in questo momento 
dieci deputati chiedono che sia votato per appello nomi- 
nale. poi 

Minghetti. Dichiaro di respingere assolutamente l’e- 
mendamento Mancini (In questo momento cade un tale 
acquazzone sulla volta di cristallo della Camera, che le 
parole del sig. Minghetti, benchè pronunziate con molta 
forza, giungono a mala pena sino alla tribuna dei gior- 
nalisti ). 

Presidente. Si prosederà adunque alla votazione per 
appello nominale sull'’emendamento Mancini. Coloro che . 
lo approvano risponderanno sè, gli altri n.0. 

Biassari (segretario) fa l'appello e il contrappello 


‘nominale. 


Ecco infine il risultato della votazione: presenti 229, 
votanti 227, risposero sè 86, risposero no 141, si asten- 
nero 2. La Camera non approva l'emendamento Mancini. 

La tornata è sciolta alle 5 e 50 min. Il seguito della 
discussione è rimesso a domani. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
: Parigi, 8 luglio. 
- Dal Monîteur: È completamente inesatto ‘che 1’ Impe- 
ratore debba recarsi a Cherbourg per passarvi in rivista 
la flotta. 

Lo stesso giornale ha da Atene in data del 6: Regna 
tranquillità : l' Assemblea nazionale ottenne l’ allontana- 
mento simultaneo dalla capitale delle truppe dei due partiti. 

Berlino, 8 luglio. 

La Gazzetta Crociata dice che  Wielopolski ottenne 
un congedo di quattro. mesi. 

Madrid ,.8 luglio. 

Assicurari che la riforma delle tariffe deganali verrà 
annullata. 

Parigi, 9 luglio. 
Notizie di Borsa. 


(Chiusura) luglio 

8 9 
Fondi francesi 3 070 (chiusura) . . . L. 68 60|68 60 
“id 447200 . . . . . » 96 70/97 — 
Consolidati inglesi 3 070 O, » 925/8|924]2 
Id. id. Per:agosto i. r.ili n 02 A 
Consolidato italiano 1861 3.070 (apert.) » 72 20172 1% 
Id. Chiusura in contanti. . . . » 72 10|74 90 
Id. id. Fine corrente » 72 20|72 05 
Prestito. italiano ©». “. “..'.° . ... » 73 55/7240 

Valori diversi. 3 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 4487{4419 

Id. Str. ferr. Zittorio Eman. . . »  442| 442 

Id. id. Lombardo-Ven. . . ». 570| 872 

Id. id. Austriache . . .. »'452| 453 

Id. id. Romane’... 0. . 104329495 

Obbligazioni Id. «PR EDITA 0 

Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » . 7261 730 


Parigi, 9 luglio. 

Lettere da Pietroburgo recano che il Consiglio dell’im- 
pero verrà rinforzato coll’aggiunta di marescialli della no- 
biltà e dei sindaci di Pietroburgo e Mosca. 

Posen, 9 luglio. 

La Gazzetta di Posen annunzia che il granduca Co- 
stantino ha commutato nella deportazione la pena di morte 
pronunziata contro: parecchi. Italiani, che parteciparono; 
all’insurrezione. 

Cracovia, 9 luglio. 

L'arresto di Bentkowski ha cagionato: profonda sensa- 

zione. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONI 
TORINO PROVING!® E° SSTERO 
Un anno ; . L L. 
Sei mesi . » 43 
Tre mesi agi B6I 
Per gli Stati Austriaci, 
Un anne;L..37. Sei mesi 


Francia e 


di cent. 50 mensili. 

Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da. pagarsi ‘anticipatamente. 
r__—__—_————_ —& 

Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AmBR. 


+ iL. 24 bi: 9 sE 
i izzera : | 9 i 
L. 49. Tre mesi. L. to. 
©l giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo + i 
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COLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai ‘festivi. 






LE ASSOCIAZIONI SI. RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecc 
casa Birago, N° 34, piaro terreno. — In Roma da 
sig. Alessandro Befanì, Via del Seminario, N° 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne,strada 
Medina, N° 61. 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 
——————————6m€———_—_—_———_ 


Fortiter et suaviter. 
Sap. VIII 





SOMMARIO. Le espressioni non troppo convenienti del 
prefetto De Ferrari — Lettera dì un professore al 
l'illustre signor Michele Amari — La provincia di 
Bergamo — Morte del generale Oudinot — No- 
tizie — Camera dei Deputati. Imposta sulla ric- 
chezza mobile. 
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Oggi non pubblichiamo il solito elenco delle 
oblazioni pel Danaro di S. Pietro, perchè i no- 
stri associati ricevono. con questo numero un 
Supplemento intero di offerte. L'epigrafe ricorda 
la munificenza di Pio IX. per la restaurazione 
del Panteon costrutto dal console -M. Agrippa; 
avendo fatto togliere le costruzioni che detur- 
pavano quel monumento famoso dell’architettura 
antica. 
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LE ESPRESSIONI NON TROPPO CONVENIENTI 
DEL PREFETTO DE FERRARI 


Nella tornata della Camera dei Deputati dell'8 
corrente il deputato Ricciardi lesse un proclama 
del prefetto di Capitanata, il signor De Ferrari, 
contro i briganti. Il signor De Ferrari è uomo 
già noto per il suo zelo contro i briganti e con- 
tro i garibaldini. Pochi mesi fa, noi abbiamo 
pubblicato il proclama del signor De Ferrari, 
in data del 6 marzo 1863, per richiedere il 
concorso del Clero alla repressione del brigantag- 
gio. 1 prefetto di Capitanata non trovava miglior 
mezzo per distruggere il brigantaggio che l° istra- 

zione data dal Clero. « Nelle circostanze attuali, 
diceva il De Ferrari, conviene che l'educazione 
sia specialmente diretta a far penetrare nell’a- 
nimo di coloro che potrebbero diventare bri- 
ganti, e. nelle famiglie alle quali appartengono, 
una salutare avversione al brigantagzio. Siccome 
questa classe di persone non può ricevere dai 
parenti l'educazione, che questi non hanno, e 
non può riceverla dai maestri, perchè non fre- 
quenta le scuole, è necessario che agli uni e 
agli altri supplisca il Clero colla, buona, predi- 
cazione e col catechismo. 

« Conviene a quest'uopo che tutti i sacerdoti 
e specialmente i parrochi ripetano continuamente, 
che il primo dovere del cristiano è di rispettare 
il prossimo e la proprieià altrui, perchè l'onestà 
e la religione lo vogliono, e la.legge lo im- 
pone; che l’offendere le persone e le cose, la vio- 
lenza e la rapina sono peccati e delitti gravis- 
simi condannati dalle leggi divine ed umane », 
ecc., ecc. Te 


Il prefetto diceva che « il. Clero della pro- 
vincia non ha certamente dimenticato, nè tras- 
cura questa parte essenzialissima del suo alto 
mandato.». Tuttavia credeva non inutile di rac- 
comandare ai sindaci;, delegati, .ecc., « di ec- 
citarlo, quanto può meglio, a,perseverare con 
costanza e a raddoppiare nello zelo e nella 
carità ». 

Contro i garibaldini poi il De Ferrari spiegò 


molto zelo essendo prefetto, o qualche cosa di 


simile in. Palermo, quando Garibaldi era in Si- 
cilia avviato per alla volta, d'Aspromonte. Hl.1° 
agosto pubblicava, in quella città.un. proclama, 
ove minacciava di usare tulli î mezzi per disper- 
dere le riunioni dei garibaldini. « Il governo, 


terminava il proclama, non può rinunziare alla’ 


propria missione, nè un nome per quanto caro 


alla patria può usurpare le prerogative di Vit- 


torio Emanuele Re eletto dalla nazione >. 
Veramente il proclama era minaccioso. Però 


non si sa se il De Ferrari ‘abbia messo in pra- 


tica non tutti, ma un solo.dei mezzi per disper- 


dere le-riumioni deî garibaldini. Anzi si sa che 
queste continuarono più numerose di prima, 
che percorsero da un capo all'altro dell’isola, 
che passarono sul continente e giunsero fino ad 
Aspromonte. 

Vediamo ora il nuovo proclama del De Fer- 
rari, prefetto di Foggia, contro i briganti fat- 
toci conoscere dal deputato Ricciardi. Eccolo 
quale lò leggiamo negli Atti Ufficiali, N° 117, 
pag. 451. « Pochi assassini guidati dal vilissimo 
Michele Caruso minacciano nuovamente le po- 
polazioni del confine della provincia verso il 
Fortore. Non sarà, per Dio! che un pugno di 
miserabili ladroni comprometta ancora la quiete 
di cui gode finalmente questo paese. All'armi 
tutti! Le guardie nazionali sono comandate in 
distaccamento in. ogni Comune nel numero che 
l'autorità. locale sotto la responsabilità propria 
ravviserà necessario a difenderlo completamente. 

« Il ‘governo premierà sempre da generoso 
chi farà il dovere di buon [cittadino e punirà 
senza misericordia i trasgressori. — Tuiti i la- 
droni e tutti i loro complici colti in flagrante 
saranno ignominiosamente futilati appena presi 
e dalla forza che li prende, Tutti i sospetti, 
arrestati e ‘tradotti immediatamente a Foggia 
per subire quelle misure riggrose che il sotto- 
scritto ravviserà opportune. Nessuno dimentichi 
che la pietà per gti ‘assàssimi è delitto. Il pre- 
sente sarà subito pubblicato ed eseguito. 

«IL PREFETTO ». 

Il ministro per l'interno, intesa la lettura di 
quel documento, disse: « avrei bisogno di esa- 
minare tutto il contesto del proclama e tutti gli 
alti relativi per poter dare il mio giudizio. Del 
resto non posso supporre altro che il medesimo 
si riferisca all'applicazione delle leggi vigenti, 
e non a disposizivni arbitrarie ». Qui gli atti 
notano che « in. quel punto vien fatto passare 
il. documento, a mani del signor ministro ». «JI 
quale dopo averlo esaminato disse: veramente le 
espressioni non sono troppo convenienti. Ma sog- 
giunse: « Comunque sia, che le condizioni delle 
provincie meridionali sieno anotmali, e che a 
fronte di quelle condizioni degli abusi sieno stati 
commessi, l'abbiamo molte volte ripetuto tutti e 
ministri e deputati in questo Parlamento, conve- 
nendo che a tale stato di cose convenga porre 
un termine ». 

Capite ? Le espressioni non sono troppo conve- 
nienti. Dei fatti non. c' è che dire : ma le espres- 
sioni sono riprensibili. Si sa che certe cose si 
fanno, ma non si dicono: come certe allre cose 
si dicono e non si fanno. Il De-Ferrari doveva 


far fucilare briganti e non briganti; ma non 


dirlo : e molto meno scriverlo ! 

Del resto il. signor Peruzzi non è per nulla 
commosso dai fatti del prefetto di Capitanata. 
Che volete:? Sono abusi! E tutti, deputati e mi- 
nistri, l'hanno molte volte ripetuto che ci sono 
nelle provincie meridionali degli abusi. Che vo- 
lete di più ? Del resto c’ è poi tanto da, strepi- 
tare? Da aprile alla fine di giugno quattrocento 
fucilati, senza i.morti di ferite ! Sono abusi ri- 


‘| conosciuti. da’ deputati e da’ ministri, e. basta ! 


ll Diritto del 10 di giugno però: non se. ne 
accommoda, e così sfolgora quel documento : 
« Per quanto possa essere benignamente in- 
terpretato, è una mostruosa violazione dei prin- 
cipii, dello Statuto, delle leggi e perfino del ri- 
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spetto, che un 
verno. si 

« Lasciamo da parte se il signor De Ferrari 
potesse ordinare la fucilazione di briganti, ‘cioè 
assumere sopra di sè le funzioni di giudice mi- 
lilare, senza che il paese fosse regolarmente 
sottoposto. alle condizioni di guerra; lasciamo 
sc sia morale il promettere così brutalmente 
« premii », e quindi fire del governo italiano 
un compratore di teste umane, corrompendo il 
criterio delle popolazioni e spingendole a fare 
il bene, non per dovere, ma per brama di gua- 
dagno. 6 pcs. 
c Tutte queste sono osservazioni di poco mo- 
mento in paragone di quelle che suggeriscono 
le seguenti parole : ; Me 

c « Tutti i sospettî saranno arrestati e tra- 
dolli immediatamente a Foggia per subire quelle 
misure rigorose, che il sottoscritto ravviserà op- 
portune ». i 

« Qui. non si tratta soltanto dei colpevoli, da 
punirsi coll’ estremo rigore ; si tratta dei so- 
spetti. Possono essere innocenti, possono essere 
affezionati al governo, possono essere eglino 
stessi vittime dei briganti. Non monta; subiranno 
misure severe. E qual norma, quale criterio si 
osserveranno per applicarle ? Il manifesto non né 
indica che una sola: l’opinione, l'avviso del.pre- 
fetto. Potere giudiziario ,° potere eseculivo, po- 
tere legislativo, tutto si riassume in lui; tutto 
dipende dalla sua volontà. Basta che egli ‘abbia 


la convinzione, che creda opportuno punire, il 
signor De Ferrari lormula la legge, giuoica 1 


reo, condanna, eseguisce. Bisogna oramai pas- 
sare anche al di là di Costantinopoli, andare 
nei paesi più selvaggiamente dispotici, per tro- 
vare questa strana e inescusabile confusione dei 
poteri e delle autorità ». 

A noi pare che, non havvi motivo di tanto 
scalmanarsi, come fa il Diritto, per queste espres- 
sioni non troppo convenienti. del sig. De-Ferrari. 
Sono cose vecchie, e ci dobbiamo essere avvezzi. 
Niuno ha dimenticato i proclami, e più ancora 
i fatti del Pinelli, del Fumel, del De- Virgili: a 
petto de’ quali il De-Ferrari è un modello di . 
dolcezze, di clemenza, di legalità! 

. Il ministro e la Camera dimostrarono maggior 
giudizio, l’uno contentandosi di trovare solo non 
troppo convenienti le espressioni del proclama; e 
l’altra coprendo coi suoi rumori la voce del de- 
putato Ricciardi. Alla fin. dei conti nelle pro- 
vincie meridionali si fa nè più, nè meno di quello 
che si.vuole dal, ministero e dai deputati. Dun- 
que perchè tante smorfie per due o Lie. espres- 
sioni non troppo convenienti ?. 

Se non fosse di ‘quel capo ameno del conte 
Ricciardi, il quale colle sue eccentricità viene a 
disturbare la tranquillità della Camera, laggiù 
si fuciterebbe , s'impiccherebbe , si brucierebbe 
senza che nessuno vi. ponesse attenzione. Vera- 
mente è pregio dell’opera scaldarsi il fegato per 
abusi da nulla! 

Se nello Stato Pontificio si torce un capello 
ad un rivoluzionario, ad un cospiratore, ad un 
incendiario, ad un ladro tutta la stampa italiana 
va sulle furie. Non c'è. villania, non c'è insulto 
che non si scagli coniro il. governo pontificio. 
Ma che a Napoli in tre mesi si fucilino quattro 
cento uomini, anche solamente sospetti dî brigan- 
tiggio sono cose da furne caso ? | 
| Taluno si è meravigliato del silenzio del no- 
siro. Parlamento sulle crudeltà della Russia in 


pubblico ufficiale deve al go- 
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Polonia; Ind love un grido generale di riprova- 
zione si leva da ogni parte del mondo contro 
quei macelli. Ci pare che la meraviglia sia fuori 
di Inogo. Forsechè il generale MonvaviefT fa 
peggiore del pref.tto De Ferrari? Finora non 
si sa che il generale rosso abbia ordinato di 





i hanno il carico di giud'care dello insegnamento 


trasportare tutti i sospezzi a Varsavia per subire . 


le misure opportune. In Polonia ci vuole qualche | 
alto positivo contro il governo russo per ncor- | 


rere il castigo. fa Italia basta essere svspelli | 
Noi non vogliamo certamente istiluive para- 
goni tra i duc paesi, tra le due lotte, e molto 


meno! fra le parti combattenti. Il paragone zop. | 


picherebbe per molti tati. Ma diciamo che la 
condotta del nostro ministero nelle provincie 
meridionali è tanto più riprovevole di quella 
del governo russo, in quanto che questo è stra- 
niero alla Polonia. Che tra stranieri, tra popoli 
naturalmente nemici si commettano certe alro- 
cità, si capisce. Ma che tra uomini della stessa 
terra, tra cittadini della stessa nazione, tra fra- 
telli si operino le carneficine che vediamo nelle 
provincie meridionali, è cosa che sorpassa ogni 
immaginozione. Si capisce che Monravieff fucili 
e impiechi i suoi nemici che gli fanno aspra 
guerra. Chi può. capire che De Ferrari si faccia 
portare in massa i suoi fratelli sospetti per far 

loro subire le misure opportune ? 

Rei e 

LETTERA 
DI UN PROFESSORE 
ALL' ILLUSTRE SIGNOR MICHELE AMARI 
Ministro della Pubblica Istruzione. 
Ill. 

Discorrendo delle scuole secondarie ho finito 


col toccare degli Ispettori; e da questi incomin- | 


cierò parlando delle scuole elementari. Signor 


Ministro! Una grave ferita venne fatta all'erario 


pubblico dalla legge del 4 ottobre 1318 colla crea- 
zione degl’ Ispettori delle scuole elementari, © 
questa ferita inciprignì per cagione della legge 
Casati. Chi volze lo sguardo all'Ainuario della 
Pubblica Istruzione, e vede la sterininata falange 
degl’ Ispettori, deputati a reggere gli studi pri- 


mari, non.può fare, che nun se ne maravigli , 
UU utdy ULIO st va ua diuUlit uit oulalavy ud IlUo 


un’egregia somma. Di fatto per qual ragione fu 
stabilito un Regto Ispettore con lauto stipen- 
dio'e col suo segretario în ciascun capo di Pro- 
vincia, dove-ha sua sede il Regio Provveditore 
agli studi? Forsecchè il Provveditore (come già 
gli antichi Riformatori). non potrebbe vegliare 
al un tempo e gli stndi secondari ed ì primari ? 
Oznuno comprende facilmente, che questa ri- 
dundanza. di persone, preposte alle scuole pro- 
vinciali, anzechè agevolare, dee di necessità 
incagliare il buon andamento degli studi. I{ Regio 
Ispettore è appunto la quinta ruota del carro. 
lo stesso può dirsi degli Ispettori di Circondario. 
Impervcchè le scuole tecniche e le normali vi 
sono governate da un Consigli, direttivo. Nè g'ova 
che gl Ispetiori si rechino in persona a visitare 
le scuole del loro Circondario. Chi ha un po’ di 
pratica di queste cose scolastiche. sa benissimo, 
quanto sieno inulili codeste visite periodiche 
degli Ispettori, alle quali potrebbe assai bene 
supplire l’opera di un Consigliere municipale o 
di un maestro a ciò deputato. E di vero vi ha 
forse in ciascun Circondario un ispettore, inca- 
ricato di visitare le scuole ‘secondarie? Ora nes- 
suno vorrà negare, che queste sieno di qualche 
maggior momento che non sono le scuole elemen-. 
tari. Il visitare le scuole potrà allora solamente 
recare qualche vantaggio, quando chi esercita 
questo uffizio,.. vi giunga sconosciuto, e non a 
tempi determinati. Donde appare, che si prov- 
vederebbe assai meglio al pubblico erario e al- 
insegnamento, quando il Ministro delia Pubblica 
Istruzione, ovvero il Provveditore agli studi de- 
putasse, quando lo crede necessario, persone 
competenti a visitare tanto le scuole secondarie, 
quanto le primarie. E non a caso io dicv per- 
sone compe-ienti. Imperciocchè (come fu d'mo- 
strato pur dianzi da parecchi onorevoli Deputati) 
una buona parte degl Ispettori provinciali e di 
Circondario, sono uomini di infima mediocrità, 
che passano tranquillamente e con tutto il loro 
agio la fredda stagione in città; ed allo spirare 
delle tepide aure della primavera, pigliano la 
volta del contado e dei paeselli, sciogliendosi per 
tal modo dalla monotonia della vita cittadina. 
E non di rado interviene, che costoro , i quali 
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altrui, le dicano così marchiane, da destare le 
risa dei maestri e degli scolari. 

Mi resta per ultimo a dire alcun che delle 
scuole elementari e tecniche. Su questo argo- 
mento non entrerò in molte particolarità. Par- 
lerò solo dei libri di testo e dell''insegnamento 
in generale. I libri che si stamparono da quin- 
dici anni in qua per queste scuole sono ‘in- 
numerabili. Gli abecedari, i s'llabari, i ma- 
nuali di lettura e scrittura, le grammatiche ita- 
liane, i crmpendi di grammatiche, gli avvia- 


i menti al comporre, gli aiutarelli al comporre, 


i compendi di storia sacra e profana e di storia 
naturale, i trattati d'aritmetica, di geometria e 
di pedagogia sono tanti da bastare oramai a 
formare uu intera. biblioteca. Ma Ella, signor 
M nistro, non si pòàtrebbe immaginare, come la 


‘più parte di questi libri siano acciabattati alla 


grossa, senz'ordine, senza diligenza, senza sa- 
pore di lingua, come ribocchino di errori, di 
stranezze, di cas'ronerie, come abbiano spesso 
fornito ai giornali argomento di motteggi e di 
irrisioni ; talchè alcuni di questi abborraccia- 
meuti sono passati in proverbio a voler signi- 
ficare qualanque è più scipita, scrittura. Eppure 
it creder-bbe ? Queste sciocchezze si spacciano 
con grande facilità; vanno per le mani dei fan- 
ciulli, e, diciamolo lib-ramente, promotori e 
mezzani di un tale spaccio sono alcuni. fra gli 
ultiziali preposti all'insegnamento provinciale, i 
quali fanno spalla a codesti abborracciatori, e 
procacciano loro di grossi guadagni. E questa, 
signor Ministro, è una delle piaghe delle'scuole 
elementari. L'altra è (come nelle scuole sécon- 
darie) il soverchio delie materie che si debbono 
insegnare. Dirò cosa che le parrà incredibile’, 
ma è verissima e notoria. Per gli esami annuali 
si propongono a' fanciulli e alle fanciulle di otto 
o nove anni problemi d'aritmetica, di geometria, 
di fisica e di chimica, la cui suluzione riusci- 
rebbe dilficile agli adulti che fanno particolare 
professione di siffatte discipline. Codleste scuole 
primarie e tecniche sono oramai diventate vere 
scuole di ostentazione e di ciarlataneria, dove 
s'insegna con maravigliosa leggerezza tutto lo 
scibile umano. Esse sono nate fatte. per creare 
prosontuosi, ed accrescere il numero di coloro 
che, vuoti di dotirina e pieni di arroganza, so- 
gnano impossibili venture, e tormentano ss) 
stosci, © sono il flig:llo della moderna società. 
E qui recando in brevi parole il sinquì detto, 
conchiudo notando, che abbiamo una dannosa 
sovrabbondanza nelle p.rsone deputate al go- 
verno della pubblica istruzione, una dannosa 
superfluità di materie nell’ insegnamento tanto 
nelle Università, quanto nei Ginnasi e nei Licei, 
e abbiamo infine gravi disordini da correggere 
in ciò che riguarda i libri di ‘testo, così nelle 
scuole secondarie, come nelle priinarie. 
‘ Ho esposto a V. S., colla massima brevità, i 
vizi principali, che infestano il pubblico inse- 
guamento: Nelle mie parole non vi ha e-agera- 
zione di sorta; ed io sarei lietissimno se E la, e- 
saminando le cose da me accennate, e riscon- 
trandole vere, venisse in soccorso alla pubblica 
istruzione; la quale aspetta da più anni il suo 
salvatore. i 


cina sani ER DES 


LA PROVINCIA DI BERGAMO 


Bergamo, 7 luglio. 


Il Signor Cesare Correnti, al tempo che lodava 
il governo che gli dava pane, stampò un flori- 
dissimo quadro dello stato della provinc'a di Ber- 
gamo. Quella prosperità è attestata anche in un 
rapporto che adesso il Consiglio provinciale pre- 
senta al ministero, ove dipinge le condizioni di 
questa provincià coi colori i più deplorevoli. La- 
sciamo via le frasi retoriche eil profluvio di me- 
tafore a uso Crepuscolo e Perseveranza. (Un cu- 
mulo di cause provenienti da for.ti molteplici... 
ha contribuito a imprimervi una disgustosa én- 
pronta di deperimento, ecc.). Mail rapporto deplora 
« il dissiparsi di quel ben essere, di quella flori- 
dezza, nella quale tutta si compendiava la ric- 
chezza del paess », e soggiunge che, fin quando 
lo prsumevano prodotto da qualche cagione pas- 
seggiera, attendeano rasseguati; ma ora chiun- 
que la osserva, « colpito e waravigliate per le tir.te 
infauste d 1 quadro » riconosce le canse pur troppo 
permanenti. In una sì popolosa e industre città, 
di 489 case, 17 sono vuote affatto, più della metà 
in parte; molte offerte in vendita pel solo va- 
lore de materiali; altre si cederebbero per sol- 
tauto sgravarsi dell'imposta ingente. La fiera, 
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dove, 20 anni fr, s' introducevano merci per 28 
milioni, e se ne esitava per 20, or è appena un 
conveguo di persone di contado, e le botteghe 
che attittavansi a gran vantaggio del Comune 

or gli portano una passività di 9308 lire, Fu strap: 
pata alla provincia la Valcamonica, senza com- 
pensarla ton Crema e Lecco, quest'ultimo terri- 
torio veramente appropriato alla ‘provincia, el 
or legatole colla strada ferrata. Tolti ala città 
tanti uilizi, © adesso per ultimo disastro anche 
la dogana; creato un sottocentro a Treviglio 

d' inutile dispendio; ed altri assurdi frutti della 
accentrazione si aggiungono ai disastri naturali 
della mancante produzione & alle esorbitanti tasse 
dirette e indirette. In consegnenza un numero 
incredibile di espropriazioni giwliziali e fiscali av- 
venne nel trienvio 1852 retro, fin il doppio degli 
anni addietro : il debito ipotecario, che nel 1834 
era di austriache live 54 milioni, compresavi la 
Valcamonica, ora, dedotta questa, salì a 102 mi- 
lioni di franchi : assoluto depauperamento della 
classe operaia; per le leggi doganali chiuse le cave 
e le focine del ferro; le 412 filande e i 112 tor- 
citoi di seta ridotti appena a un terzo, e nutriti 
con seta giapponese, cinese, bengalese ; 46 offi- 
cine di ferro a magli grossi ridotte a 29: e in- 
tanto le sole spese per fazioni militari, sostenute 
dai Comuni, valutate 2 milioni; le imposte era- 
riali dirette e indirette elevate a 8 milioni annui. 


Non parliamo di Terra d'Otranto o della Ca- 
labria, ma d'una delle più ricche e industri 
provincie della florida Lombardia. È tal quadro 
non è fatto in odio al goveruo: anzi il relatore 
ha cura di dire che non intende di incolpar gli 
uomini, i quali si trovano certamente al diso- 
pra d' « ogui querela » ('): ma non può di meno 
di lasciar questi adulatorii riserbi per dire: « IL 
governo ci pensi seriameate, ed applichi un ri- 
medio, fra i molti di cui può disporre, che valga, 
se non a ridonare al nostro paese lu vita pri- 
miera, a renderla men trista e pesante: prov- 
veda a distruggere quella convinzione pur troppo 
ferina nelle nostre popolazioni, di essere cioè di- 
menticate e neglette ». 


Oh guai se tali confessioni ed esclamazioni le 
avess: fatte l'autorità cceclesiastica o un prete! 
E sì che questa avrebbe potuto aggiungervi il 
deperimento totale degli studi, la crescente ime 
moralità, la perduta riverenza ad ogni autorità, 


la maligna influenza d'una stampa iuvereconia... 


e di circoli deleterici. I giorni passati la città 
nostra fu avvivata da una questione d'elezione, 
che prese proporzioni estese sì per l'opposizione 
prefettizia, sì pel colore di partito che vi si 
d'ele. Trattavasi del Cantù; e mentre i lettori, 
e son moltissimi, del vostro giornale non ve- 
lano prender parte all'elezione, e se n'asten- 
nero, callissimamente si aduperavano i contrari, 
no: dissimulando lu scopo; e il competente non 
esitava, nella sua professione di fede, a dichia- 
rare insomma: « se volete Roma, scegliete me ». 
L'avessero anche scelto, a ltoma non ci si va. 
Ma quel ©he importa è, che ad astrazioni non si 
sacriiichi il b n reale; e si ritenga che all3 po- 
polazioni non importa che il regno d'Italia arrivi 
al Iubicone o a Scilla, al Varo o alla Ses'a, 
bensi che possa avere pane, quiete, giustizia, 
aspettative oneste, e mezzi d'utilizzare le pro- 
pro braccia, e rispetto delle sue convinzioni re- 
igioso. 
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MORTE DEL GENERALE OUDINOT 


La Francia ed il Papato hanno fatto una grave 
perdita. Il Duca di Rezgio, il vincitore della ri- 
voluzione di Roma, l'illustre generale che s-ppe 
aggiugnere allo splendore d'un nome già sì glo- 
rioso, l’immortale onore di rendere a Pio IX la 
città eterna conquistata dalla spada francese, il 
Duca di Reggio veniva la mattina dell 8 rapito. 
ai viventi da una subita e terribile malattia. 

La vita militare del generale Ondinot è tra le 
più gloriose dell'esercito francese ; il suo raro 
merito aveva collocato il figlio del celebre ma- 
r.sciallo nelle prime file degli utfiziali di caval- 
leria ; grandi servigi furono da lui resi alla sua 
nazione a Zurigo, a Lipsia e in Africa. La spe- 
dizione di ltoma colloca il ‘nome del duca di 
Reggio in una delle più belle pagine dell’istoria 
francese, e gli assicura negli annali cattolici un 
posto, che il corso degli anui ingrandirà sempre 
più. Felice di poter servire col suo braccio alla 
causa pontificia, a cui datv aveva il suo cuore, 
meritò che il suo nome venisse scritto nel Cam- 
pidoglio da lui liberato. Con tutto ciò il generoso 
vincitore nun ricevette dalla sua patria quel ba- 


stone di maresciallo che aveva sì bene guada- | zioni. Siccome quella fortezza era un baluardo 
guato; ma i caitol'ci, offrendo al gen. Qudinot contro la Svezia, e fatta costrurre perciò dal. 
una spada d'onore, gli testificarono che la loro l' imperatore Nicolò, si alfermia che il governo 
gratitudine era superiore alle vicendo e alle pas- } di Stuccolma intenda di fare energiche proteste 
sioni della politica. — Dopo il 1892, il duca di contro quelle riparazioni. Potrebbe essere il primo 
Reggio viveva in quel ritiro, richiesto dalla sua | appiglio pet rompere la guerra colla Russia. 
dignità, ritiro che la pace della sna coscienza I agi e die Pra Rio 

li rendeva dolce cd onorevole. Egli aveva pel Il Nord crede sapere cho gli avvenimenti del 
sstini della Francia, per la sorte dell Italia e Madagascar abbiano occasonato uno scambio di 
ei diritti della Santa S-de il più vivo interesse; | dichiarazioni fra i gabinetti di Parigi e di Londra. 
i che non di rado la sua bell'anima ne provava | 11 primo avrebbe domandato spiegazioni sulla 
mmozione e dolore. presenza a Tavariva, al momento più tragico 
Il generale Oudinot aveva il carattere leale e | della rivoluzione, di un missionario ingle.e, 
eneroso del soldato ; la coraggiosa fedeltà del- signor Ellis. 

uomo politico ai principii di autorità, d'ordina PL] emer 

‘di libertà, e la fermezza semplice e modesta A Pietroborgo fioccano gl’indirizzi di fedeltà 
îel cristiano. Tale egli morì, pieno d'amore pel 5 
suo paese, unito per ereditaria affezione all'e- 
sercito, di cuî egli era una gloria, fermo nelle 
sue religiose convinzioni e fedele a quel Dio, 
che lo sosteneva in tutte le suv speranze o lo 
f fortificava in tutte le sue prove. 


































































“condo un giornale tedesco, questi indirizzi atfer- 
mano concordemente: « Vogliamo l' integrità 
della Russia, e periscano la Polonia e gl'ini- 
mici stranieri ; a questo fine disponete di noi, 
delle nostre vite e delle nostre sostanze, perchè 
RAINER RANE PESO 57 DA ! noi siamo sudditi fedelissimi di V. M. ». 
Intanto che i deputati si stanno stillando il 
cervello, per trovar modo di sp'llare ai contri- 
)uenti 30 milioni colla tassa sulla ricchezza mo- 
bile, al ministero della guerra si prepara un 
rogetto di legge pel riortinamento della caval- 
È Tio il quale di per sè solo assorbirà tulto il 
‘reddito delia nuova imposta. 


—_ _—--D(ISDICIIIOE 


NOTIZIE VARIE 


Senato del Eegno. — Il Senato pella tornata di 
ieri l'altro ha intrapreso la diseussionoe. del progetto di 
legge per una condotta d'acqua potabile a beneficio della 
città e del porto di Cagliari, ‘it quale venne oppugnato 
dal senatore Siotto-}intor in ragione dei termini della 
concessione e sostenuto dal ministro dei lavori pubblici, 
non c'e dai senatori Fa.qui-Pes, Paleocapa e Giovanola 
relatore dell'ufficio centrale. Respinta quindi la proposta 
sospensiva dello stesso senatore Siotto-Pintor, ne ha adot- 
tato il primo articolo. 
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Da Terranova, in Sicilia, in data 27 scorso, 
sorivono che i dne vapori della marina regia 
Mulfutano e Tripoli, investivano il giorno avanti 
e nell istesso tempo, l'una presso Licata, i'al- 
tro a Capo Bianco. Il Malfutano si svincolava ed 
andava in aiuto del Tripoli, che mediante il soc- 
$ corso, dopo qualche lavoro, si liberava esso pure. 
\Ripararono a Terranova, da dove andranno a 
Girgenti. 


Elezioni politiche, — Collegio di Caprino. Ballottag- 

{ gio fra Cantu e Finardi, Votanti 252; Cantù 125, Finardi 

i 421. Voti nulli 5. — Second» collegio di Trino. Nello 

serutivio di ballottaggio che ebbe Inogo ieri, 9, è stato 

eletto a deputato avvocato Luigi Ferraris con voli 240. 
Il conte Giacinto Corsi ne ebbe 208. 


ALSO I SLI VEE ZII RTTIRA LA dI LI FLIRT CNIT ZE DL DARE TI ITA IONE LI 

Nuova legge sulle Università, — Dopo circa un 
anno dalla legge 31 luglio 1862 sile Università, il mi- 
nistro dell'istruzione presentò alla Camera dei Deputati 
un progetto di legge inteso ad emendarla. Esso dispone, 
che gli stipeni dei professori ordinarii nelle Università 
governative siano di lire 6000, rispettivamente di lire 
3600 (secondo le Università} se comano iticci’e più anni 
di servizio, e di lire 8000, rispettivamente di lire 3000, 
per gli altri. Il progetto in discorso propone che ai pro- 
fessori sia computato come tempo effettivo di servizio 
quello trascorso tra Ja destituzione per motivi politici e 
la reintegrazione in ufficio. 


Una nuova vittima. — Nella sera del 3 corrente In- 
glio moriva nelle carceri di Ferrara il M. R. signor Don 
Fulgenzio Chiarli, parroco di Montebello nella diocesi di 
Bolo:na. Ecli era stato arrestato da dne anni sotto Vim- 
putazione di avere favorito la diserzione di un soldato. 
Îl tribunale di Ferrara fo mandò assolto da tale accusa; 
ma avendo il pubblico ministero appellato da tale sen- 
tenza, la Corte d'Appello di Bologna lo e ndannò. H po- 
vero prete non potè reggere ai dolori della suna cattività, 
e fu vi tima delle sue sofferenze che gli furono fatte sop- 
portare. 


L'opprsizione sorda ha preso luogo in Prussia 
la opposizione aperta che l'ordinanza del 1° giu- 
10 fece tacere nei giornali. ]l presidente della reg- 
enza di Dusseldortinviò ai sottoprefetti della sua 
urisdizione una circolare sui funzionari che fanno 
pposizione. « Avendo saputo, dice il presidente, 
he molti funzionari impiegati direttamente o 
indirettamente dallo Stato hanno aderito all'op- 
posizione che si fa al governo, e che in luogo 
di sostenerlo gli creano d'fficoltà, il ministero 
si è trovato nell’ assoluta necessità di combattere 
con tutti i mezzi legali il contegno avverso dei 
funzionari, contegno incompatibile col giura- 
mento prestato e col dovere di adoperarsi eili- 
cicemente per ristabilire l'unità necessaria di 
tutti gli organi del governo ». — A Berlino il 
Magistrato ha deciso di non prender parte al 
Cougresso internazionale di statistica che deve 
tenersi nel prossimo settembre. ]l borgomas'ro 
ricusò d' intervenire all’adunanza della Commis- 
sione preparatoria del Congresso radunata presso 
il ministero dell'interno, e il professore Gneist, 
deputato alla seconda Camera, seguì il suo esem- 
io. Potrebbe quindi accadere che il ministero 
osse costretto a differire il (ongresso per causa 
lell’astensiona di tutte le capacità scientifiche 
he disapprovano ‘la politica attuale. 


Bîrigantaggio. — Leggesi nella Borsa di Napoli di l 
7 di fuglio; « Lettere da Lecce ci recano i particolari 
della invasione del comnne di Melissano, che fu occu- 
pato tutl'intorno da una banda di pressochè 30 briganti, 
alcuni dei quali porlaronsi alla casa del signor Manco, 
ricco proprietario, cui toglievano ori, argenti cd armi, 
per quanto ne trovarono, imponendozli di più nna taglia 
di 400 ducati, come prezzo della vita. 1 signor Manco, 
ci scrive il nostro corrispondente, è usino amanlissimo 
di libertà, sì che Vinvasione hrigantesca era diretta con- 
tro di Ini, eh'ebbe a soffrire molte ingiurie e maltralta- 
menti dai briganti. Popo il grosso bottino fatto, la comi- 
tiva corse il paese per ogni verso, abbattendo gli stemmi, 
e finalmente riprese la campagna ». 


Ladri della polizia. — Leggesi nel Precursore-dì 
Palermo: « Nella sala di- Partinico venne arrestato un 
brigadiere di questura, a cui fu trovato un involto di 
posate d'argento, che furono riconosciute dille cifre ap- 
spartenere al signor Gambino, quel tale che, giorni suno, 
chbe derubate lire 26,000!! » 


Carabinieri arrestati dai birri. — Legziamo nel- 
l'Ariecchino Oppusitore di Palermo: « La sera’ del 29 
scorso avvenne un altereo fra dne guardie di questura e 
due carabinieri. Dicesi che l'altereo ebbe luogo da ciò, 
che uno dei due carabinieri usò parole ed atti indebiti 
verso unu gentildonna, parente della padrona della bet- 
tola, ove coloro erano convenuti. Le guardie avrebbero 
imposto al carabiniere di condursi secondo le regole di 
buona creanza ; il carabiniere avrebhe risposto al rim- 
provero con li riolenza, a di dis:rmar le 
quardie. Usciti dalla bettola , raccoglievansi altri agenti 
di questura ed altri carabinieri; naturalmente la gente 
afMuiva prima per curiosità, e poi, saputo il fatto, con 
molto calore ed interesse. Avvicinata una parente della 
gentildonna offesa, un carabiniere la shalestrò sul suolo, 
cagionando!e Li ro'lura di un braccio. L'affare poteva 
firsi serio, se i carabini ri non cedevano all'intimazione 
dògli agenti di questura di seguirlì all'ispezione del man- 
damento. SE, 


Condanna di un delegato di pubblica sicurezza. 
— Si sa che al nostri giurai l'esser prete è un gran de- 
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Disordini che alle apparenze non han nulla di 
olitico, ma sono però indizi dello stato degli 
animi in Prussia turbano da alcuni giorni la 
alma abituale di Berlino. Fannosi attruppamenti 
he la polizia è impotente a dissipare. Il signor 
le Bernuth, capo della polizia, pubblicò un ma- 
lifesto portante. che gli agenti incaricati della 
ura della tranquillità pubblica ricorreranno senza 
iguardi agli arresti e, se occorre, anche me- 
diante la forza delle armi contro tutti coloro che 
aranno colti nei luoghi dove si commettano 
omiglianti eccessi. 
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Il nuovo ministro sopra l' istruzione pubblica 
n Francia, il signor Daruy, nel suo primo di- 
corso al consiglio superiore di pubblica istru- 
ione disse chs l'Imperatore ha chiesto a lui mi- 
istro di furgli degli uomini. Per ciò il ministro si 
accomanda ai consiglieri d'azutarlo a trovare i 
ezzi da ciò. Si direbbe che finora l'università 
ou gli fece che delle bestie ! 


RATEALE II E 


__ Si sa che Ie fortificazioni di Bomarsund sul 
Baltico vennero distrutte dai Francesi durante la 
«guerra di Crimea. Ora il governo russo vi mandò 
colà degl'ingegneri per ripararo quelle fortifica- 
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all'Imperatore dalle varie parti dell'Impero. Se-- 
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litto dinanzi agli occhi di certi ritalianissimi. Per quanto 
sia innocente il sacerdote, ha da aspettarsi qualche. per- 
sccuzione. E così avvenne, fra gli altri, ad um pacifico 
prete cremonese. Il delegato di pubblica sicurezza di Rieti, 
certo signor Riccardi, appena seppe di lui, che subito lo 
tenne per un borbonico, per un brigante, per. Fon s0 
che altro, e si affrettò ad ordinarne arbitrariamente @ 
ingiustamente Varresto. Però il tribunale i circondario 
di quella città fece il suo dovere condannando il 27 dello 
scorso giugno al carcere il troppo zelante delegato. 


Fueilazione. — Una Jettera da "Peramo, 3 corrente, 
porta che il noto brigante Pasquale d' Eramo fu sorpreso 
con le armi in mano vicino Piazzano dalla guardia na- 
zionale di Bomba e poce dopo fucilato, 


Le dogane e l'Frferno di Dante. — Da qualche 
giorno si pubblica a Napoli un nuovo giernale intitolato 
il Campidug'io. E questo Utolo deve bastare per far co- 
noscere di che, razza esso sia. Eppure sentite come parla 
delle dogane di Napeli: « Oh quale confusione! esclama, 
quale novella camorra! quali soprusi! quali ingiustizie! 
Chi vuol avere un'idea dell'/nf eno di Dante, dell’ alto 
scompiglio, dell'umana degradazione, vada colà, e ve- 
dravvi sol cefli orribili, maniere inurbane, pretese ille 
gittime. Infine le dogane del Senegal e della Guinea, cho 
è tutto dire, souo più regolate, più sicure, ed hanno 
più apparenza di progresso e di civiltà ». Tali sono in 
sostanza i lamenti del Campiduglio di carta, e diciamo 
in sostanza, perocchè le genuine espressioni da Iui usato 
2ppartengono ad una lingua sì italianissima, che è quan'o 
dire sì barbara e sgramiaticata, che abbiam dovuto rac=- 
conciarle quasi tutte per non offendere i nostri lettori, 
nuovi per anco a siffatte ghiottornie di lingma e di stile. 


Ringua e liberalismo dei rivoluzionari. — Chi 
vuole avere nu' idea, si dell'eleganza di lingua, sì del li- 
beralismo dei rivoluzionari, legga le seguenti linee del 
Campidoglio di Napoli, del 5 di luglio: « Monsignore di 
Mileto fu posto dalla questura in libertà. Ninna pietà ab- 
bisugna (sic) per qsesti grossi e grassi corvi (560, sic); 
sino a che ci lascieremo intenerire od adescare da co- 
storo, mai (sie) potrassi dire di andare al Campidoglio. 
Oh quanto sarebbe più a noi protittevole la politica del 
superbo Tarquinio! Reciliamo gli alti papaveri, e Lutto 
sarà compiuto ». ‘Tanto è vero, che non vi ha maggiore 
despo'a di un liberale, nè maggior carnefice della lingua 
italiana di un italianissimo. 


REonsignor Seanich e la Bibb'a. — Un snpiento 
filologo e al tempo stesso dottore in teologia, Monsignor 
Matteo Scanieh, arcidiacono della chiesa metropolitana di 
Zara, ha fatto pubblicare dalla tipogralia imperiale di 
Vienna una traduzione letterale dell’antico e del nuovo 
Testamento in lingua annoverese. E questa la prima o- 
pera di tal genere che finora sia stata pubblicata. Mon- 
signor Scanich si propone con questa mezzo di spanilero 
le verità evangeliche tra le popolazioni Imigare, serbie 


‘cd albanesi, e di sottrarre in pari tempo gli Slavi del Sud 


agli insegnamenti della propaganda russa e della Chiesa 
greca scismatica. Sventuratamente quest'opera, che ot- 
tenne i suflragi delle Congregazioni di Roma e degli uo- 
mini competenti, mon può essere comperata da molti, a 
motivo della grandezza del formato e del suo prezzo e- 
levato, che è di circa 50 fe. Speriamo però che i nostri 
filologi e le nostre biblioteche sovratulto vorranno arric- 
chirsi di un'opera che finora è unica nel suo genere. 


Tafferuglio tra Italiani ed Inglesi. — lcri sera, 
verso le 4; serive il Nomade, det 6 di Inglio, ebbero 
luogo nuovi disordini sula spiaggia di Santa Lucein. Eb- 
bri dal vino un numero considerevolissimo di marinai 
inglesi, del tegno San Giorgio, chie da taluno si fi a- 
seendere a 300, attaccarono briga e vennero a vie di falto 
coi passanti. Intervenpero tosto e guardie di pubblica si- 
cuvezza e carabinieri e il piechetto di linea dl forte del- 
V' Uovo e s'Impegnò un tafferuglio, nel quale ebbero la 
pergio i marinai inglesi, rimanendone parecchi feriti per 
colpi di daghe. Mercè l'attiva cooperazione d'un ufficiale 
del San Giorgio si riuscì alla fine a farli imbarcare so- 
pra una decina di barehe, e così ebbe termine il disor- 
dine. Oggi s'esso il San Giorgio lasciava la nostra rada, 
essendo richiamato iu Inghilterra, 


Apparechi di guerra. — Nella tornata del 6 cor- 
rente della Camera de Comuni, lord Palmerston chiese 
alla Camera il voto delle somme che saranno ancor ne- 
cessarie pei tavori di difesa dei cantieri, degli arsenali, 
della marina reale e dei porti di Duuvres e Parttande 
per l'erezione di un arsenale centrale. La somma chiesta 
non dovrà secondo i suoi calcoli superare 650 mila lire 
sterline. Lord Palmerston spiega che i lavori da fare fu- 
rono già approvati dal Parlamento e che la somma chiesta 
sarà sufficiente sino al mese di luglio 1864. — Nella tor- 
mata di ieri l'altro il eredito per le fortificazioni com- 
battuto dal signor Cobden e difeso dal ford Palmerston 
venne dalla Camera approvato con 132 contro 6I volo. 


En nuovo furto nazionale. — Leggesi nella Gase 
setta Ns unale di Varsavia, 2 di luglio: « Si parla di 
una nuova sottrazione di danaro commessa nelle pub- 
bliche casse. IL cassiere dell'amministrazione centralo 
della posta disparve colla somma di 43,000 rubbli. In vece 
del danaro si trovò una lettera scritta di sno pugno, la 
quale diceva che per ordine del geverno nazionale egli 
avea versato nelle casse di questo governo la somma an- 
zidetta. Egli constatava nello stesso tempo che era riuscito 
a rubare il danaro, malgrado la sorveglianza da cui il sno 
uflicio era circondato. Infatti la casa della posta era tatta 
piena di scolte militari. Pare ehe lo stesso cassiere abbia 
spedito ieri 60,000 rubbli in carta a Pietroburgo. L'au'o- 
rità teme ora che in Inogo di numerario egli non abbia 
spedito che un pacco di cartnecie. Il tesoro del governo 
nazionale si fa ascendere oggidi a più di 40,000,000 di 
rubbli ». 


Thiers a Vienna. — Un teleerramma da Vienna, 7, 
alla Guzzetta Ufficiale di Venezie annanzia che il si- 
gnor Thiers si recò, il giorno precedente, ad Isell ia 
compagnia del barone Uabner. 
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Como si scioglierebbe la questione polacca. — 
Ut riguardevole personaggio, serivenilo’ da. Berlino al 
Monde, da' un pino di scioglimento della questione po. 
lacca ; "il quale si riassomerebbe, secondo lui, in queste 
parole: Fondare una cattedr ale cattolica a Berlino per 
furti cantare it Te Deum pel risorgimento polacco. Il 
corrisporidente prussiano spiega a lungo un simile piano, 
dimostrando come una sola’ alleanza cattolica potrebbe 
salvare la Polonia, alleanza che troverebbe il suo osta- 
colo maggiore nella Prussia protestante. « Si tratterebbe 
agindi s scrive egli, di guadagnare la Prussia protestante 

un'alleanza cattolica. La cosa non è possibile che ca- 
gionando un cambiamento della politica prussiana per ri- 
guardo ai principii cattolici. È questa una eventualità già 
prevista dai cattolici tedeschi. Se il principio protestante, 
ché' domina ora in Prussia, fosse sostituito dal principio 
cattolico, sarebbe pure facilmente ristabilito l'autico ac- 
cordo politico tra la Germania e la Polunia...... e questa 
sarebbe obbligata a cercare l'alleanza della Prussia sia per 
difehdersi dalla Russia, sia avuto riguardo a' suoi inte- 
ressi religiosi e morali ». 

Disordini a Berlino. — Togliamo dalla Gazzetta 
delta Croce di Berlino, come avvenissero, alenni giorni 
fa, disordini gravi in quella città per eazione d'un pigio- 
nante della via d'Oranze, Costui essendo stalo scacciato, 
perchè debitore, dal proprietario, alenni Laga le sue 
parti, € penetrati nella casa del proprietario vi fecero 
gnasti, e maitrattarono parecchie persene. Fu invocata la 
forza pubblica, ma furono prese a sassate le linestre di 
un ufficiale di polizia, e.verso sera, ingrossalasi la mol- 
titudine, si minacciarono le guardie, che cercavano di 
disperderla. Parecchie di queste furono gravemente ferite; 
finchè i perturbatori, servendosi de’ materiali che trava- 
vansi colà per Ja costruzione dl’ una casa, si fabbricatono 
barricate ai quattro angoli delle vie. Allora Si ricorse alle 

armi, e soldati a piedi e a cavallo, a sciabola sguainata, 
perebnsero le vie per cacciarne la folla. Molte. persone 

tiftono ferite, e ventiquattro perturbalori arrestati. Tale 
sommossa non aveva però alcun colore politico, e non 
aveva altra causa che l'espulsione d'an affittaiuolo. 4 


Esposizione universale a Vienna. — La Presse 
di. Vienna ricorda che per una decisione imperiale del 
passato febbraio il ministro di commercio fu incaricato 
di pigliare le misure preparatorie per una esposizione uni- 
versale, che avrebbe luogo a Vienna nel 1863, 0 al più 
tardi nel 1865. Questo giornale insiste, perchè si continui 
questo progetto ,, malgrado il deereto pubblicato dal Mo- 
niteur, che annunzia una esposizione universale a Parigi 
nel 1867. È questione d'onore per l'Austria, poichè trat- 
fasi di mantenere il pensiero espresso da una risoluzione 
imperiale. È 

Egisposta al libro del Fignan. — Il Vescovo di Ni 
mes sara il primo Vescoyo francese che s'.incaricherà d 
ri-pondere.al libro che il Rénan. non ebbe onta di. pub- 
blieare: sulla vita di Gesù Cristo. L’illusire Prelato rignarda 
come uno de’ suoi più. sacri doveri il protestare ad alta 
voce contro un’opera, il cui s'ile apparentemente mode- 
rato non può servire che a meglio dissimulare in. faccia 
a quelli di malferma fede lo scandalo delle hestemmie e 
della conclusione. Dicesi inoltre che la prima parte del 
lavoro di’ Monsignor Plantier sarà condotta a termine nel 
corrente mese, e che la seconda parte, non amerà. a ve- 
dere la luce. Altri serittori non mancheranno di seguirlo 
in questa arena, e rivendicare alla loro volta la nestra 

‘ santa religione da sì indegni oltraggi. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 40: di luglio 1863. 
A Presidenza Cassinis. 


La-tornata è aperta ad un'ora e 14j2- pomerid. colla 
lettura del processo verbale della tornata antecedente, che 
approvato. Si legge un:sunto di petizioni; poi si sospende 
per oltre mezz'ora la' seduta, per dar tempo alla Camera 
di 'firsi in numero. Finalinente ‘alle 2 e 1j4 si ripiglia 
la discussione sull'articolo 2° del disegno di legge per 
un'imposta sui redditi della ricchezza mobile. 

Presidente. Avendo ieri la-Camera respinto l’emen- 
damento Mancini ed essendo stali ritirati. vari emenda- 
ménti relativi al sistema della quotità,. entreremo ora a 
discutere .sul sistema del contingente. Gli emendamenti 
che, restano. ancora ad esaminare. sono quelli del depu- 
tato Sanguinetti, del deputato. Mandoj-Albanese, del der 
putato. De Luca, del deputato: Sineo eda ultimo quello 
del deputato Devincenzi. 

Sanguinetti interrogato dal presidente se insiste nel 
suo emendamento, risponde di' essere disposto a ritirarlo, 
purchè la Commissione eseluda dal numero dei criteri 
gli stipendi paga!i dallo Stato; ed espone lungamente i 
motivi della; sua proposta, mentre la Camera-si trattiene 
generalmente in conversazioni. 

Dupo una breve risposta del relatore Pasini, 
benchè {desiderosissimo di parlare ancora. chissà per 
quanto tempo, pure, stante i reclami del Presidente e la 
disattenzione della Camera, si acconcia finalmente a riti- 
rare il suo emendamento e a. tacere. 

Me Luea altresì, dopo qualche discussione, ritira il suo 
emendamento. 

Sinco, nella ipotesi che venga escluso il sistema di 
quotità, propone il seguente articolo addizionale da collo- 
carsi nel luogo che si ravviserà più opportuno : « In nes- 
sun caso il contribuente potrà essere tenuto di pagare una 
quota eccedente il 10. per cento della. rendita imponibile. 
da lui posseduta, mantenute le norme di valatazione pre- 
scritte nell'articolo 24 ». L'oratore svolge brevemente que- 
sta sua proposta, e nello stesso tempo dimostra che i vari 


daria it mint tra 


l'oratore, 


criteri stabiliti d»]l' emendamento proposto dal deputato 
Devineenzi, cioè l'imposta fondiaria, la popolazione asso- 
luta, gli stipendi, gl’introiti doganali, eec., ben lungi di 
essere argementi di ricchezza, Sono anzi argomenti di po- 
vertà. Come potete, dice fra Je altre cose |° oratore, con- 
siderare come un argomento di ricchezza l' imposta fon- 
diaria, mentre da tanti anni ora la crittogama cd ora altri 
malî diminnirono cotanto i prodotti dei: fendi senza. che 
siasi diminuita l'imposta sui medesimi ? Non è anzi que- 
sl'imposta un vero argomento di povertà? 

Lanza, membro della Commissione, fa osservare che 
questo emendamento è contrario al. principia del contin- 
gente già votato dalla Camera. Ad ogni modo prega il 
deputato Sineo a rimandare a tempo più opportuno la 
questione da lui sollevata. 

Saraceo ripresenta come propria, e svolge la prima 
parte dell'emendamento già proposto, e > poi ritirato dai de- 
putati Levpardi e Tabassi. La prima parte di quell’emen- 
damento .è così concepila © « La somma dovuta per tutto 
lo Stato sarà di quaranta milioni di lire per ciascuno dei 
due anni ». L’ oratore dimostra la necessità di. portare a 
40,000,000 la somma domandata dal ministero in. questo 
2° articolo, sia perchè così si otterranno con maggior eer- 
tezza i trenta milioni che inesorabilmente, come il signor 
ministro ha detto, si vogliono, e sia principalmente per 
la deplorabile condizione delle nostre finanze. Il signor 
Minghetti, soggiunge l'oratore, ha preveduto ginstamente 
che alla fine del 1863 avremo il disavanzo di 273,000,000 
di lire, 

Quale sarà dunque la nostra condizione:-finanziaria alla 
fine (del 1864? Noi avremo ancora pochi milioni dispo- 
nibili; ma poi cì troveremo ben presto coi settecento 
milioii divorati e coi beni demaniali e . della Cassa ec- 
clesiastica. mangiati in erba. Insomma io non oso, esclama 
il signor Saracco, fermare il, mio pensiero sulla futura 
condizione delle nostre finanze. L'oratore si diffonde per 
ultimo a censurare il sistema finanziario del signor Min- 
ghetti, e lo prega ad accettare il suo emendamento, se 
veramente desidera di ottenere il pareggio delle, spese.;ed 
entrate ordinarie nel 1£67, come ha. promesso alla Ca- 
mera. 

Casaretto cd altri propongono la soppressione del 
paragrafo D dell'emendamento Devincenzi, e che a! pa- 
ragrafo £, là dove è detto : « Per un decimo in ragione 
deel’introiti postali, ece. », si dica invece: « Per un quinto 
in razione, ecc. ». 

Minghetti respinge l'emendamento Saracco, e risponde 
alle varie osservazioni, e censure mosse da quest ‘ultimo al 
suo piano finanziario. 

Saracco repliea alcune brevi parole al sig. ministro. 

Riichelini. vorrebbe che, poichè la discussione è 
chiusa, fosse chiusa per tulti e conseguentemente anche 
pel signor ministro. La via tenuta dalla Camera in questa 
discussione è viziosa. 

EI Eresidente capisce che Je censure del deputato 
Michelini sono dirette specialmente .a. dui; epperò:de ri- 
manda in bel modo al lore autore, giustificando al tempo 
stesso la propria condotta col rammentare Ja decisione 
presa dalla Camera nella tornata del 15 dello scorso 
giugno in una circostanza simile, decisione che egli sì 
gloria di seguitare scrupolosameute. 

Sella espone a nome della Commissione i motivi, per 
cui. non..può. accettare, l'emendamento Saracco, , 

Casaretto svolge il suo emendamento. 

Mlandoj-AIbanese propone che al paragrafo 4, doye 
è detto: «Per uri quinto iu ragione dell'imposta fondiaria 
urbana .e rurale, ecc. », si dica invece: « Per un decimo 
in.ragione dell'imposta fondiaria; ecc. ». 

Sella respinge a nome della Commissione anche l’e- 
mendametito' Casarelto. 

Cavallini svolge un altro suo emendamento, che 
però poco stante è anch'esso combattuto e respinto dal.a 
Commissione per organo, del suo. relatore. 

Chiaves, propone e svolge. un -sotto-emendamento, col 
quale alla lettera £ dove si dice: « Per-un quinto in 
ragione ‘degli stipendi e delle pensioni, ecc. » domanda 
che sì dica: « Per un decimo in ragione degli stipendi 
e delle pensioni pagate dalle Cass. “dello. Stato «, sop- 
presse...le parole successive: « e dei dividendì della so- 
cietà anonime «di eredito, di commercio , d'industria, di 
assicurazione, ci ferrovie, secondo l'ultimo anno com- 
piulo », 

Leopardi. propone un altro sotto-emendamento alla 
lettera C,,il quale consiste, nell'azgiungere le, seguenti 
parole: « e dei fondi di riserva e di amortizzazione ». 

Zanardelli propone un decimoterzo sotto-emenda- 
mento (gli emendamenti. e \i sutto-emendamenti ‘sono 
proprio. all'ordine del. giorno!), col. quale propone che 
alla lettera G, dove si dice: « Per un decimo in ragione, 
metà del numero dei chilometri di ferrovie, e metà del 
numero dei chilometri delle pubbliche strade rotubili 
sistemale di qualsiasi natura », sì diea: « Per un 
decimo, ccee., delle pubbliche strade nazionali e. pro- 
vincia'i ». 

EPasini. La Commissione attende che il signor. Devin- 
conzi esprima il suo sen imento intorno al sotto-emen- 
damento Zanardelli. Io però voglio fin d'ora fare una di- 
chiarazione che toglierà a quel sotto-cmendamento ogni 
importanza. Ed è che la somraa di 1 milione. e 500,000 
lire, che sarà ripartita su tutte le strade comunali delle 
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59 provineie. del, regno, porterà ai contribuenti un du- 
mento sì piccolo da non valer la pena che se ne tenga 
conto. 

Alfieri propone e svolse un decimoquarto sottnemen- 
damento. — Ventieinque emendamenti e 14 soltoemenda- 
menti! Potrebbe la stagione essere più propizia a questo 
comiche pullalazioni ? - 

Devincenzi respinge il sottoemendamento Zanardelli, 
perchè tende a mutilare uno. dei criteri più importanti 
della sua proposta. . 

Pasini propone che da questo punto sia negata-la ta: 
coltà di proporre altri subemendamenti. 

Questa proposta è appoggiata. 

Sineo e Chiaves la impugnano, siccome contraria a 
tutte. le regole costituzionali. 

Succede .vna breve, ma rumorosa discussione: final- 
mente. .il deputato Sella. «propone che senza chiudere .0 
non: chiudere. la discussione, si. passi. alla. votazione dela 
l'art. 2° e dei solttoemendamenti, proposti. 

EI Presidente, accetta la proposta del. deputato Sella; 
ma quando sta per. metterla in. ‘esceuzione , molte voci 
gridano: Non siamo în numero! | segretari. lo avver- 
tono che realmente la Camera non è in numero, ed egli 
lo annunzia all’ Assemblea e dichiara che per ciò la di- 
scussione non può più continuare. Se nonche altre voci 
chiedendo tumultuosamente. l'appello nominale, il Presi 
dente ordina che si faccia, ma indarno. 

L'appello nominale non fa che assicurare pienamente 
che la Camera non è in numero. Per ciò il Presidente 
dichiara sciolta la seduta alle 6, soggiungendo, che do- 
mani all’ e 1}2 si farà | appello nominale, e il nome 
degli assenti sarà stampato nella Gazzetta Ufficiale. 
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SISPACCI HLETTRICI PRIVATI. 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 10 luglio. 
Situazione della Banca. Diminnzione numerario mi- 
lioni 48 3j4; avinento. portafoglio 94 78. 
Lemberg, 9 luglio," 
Il tribunale ordinò Varresto del principe Sapicha, figlio 


del presidente della Dieta della Gallizia, per avere aiutata 
l’ultima spedizione d'insorti nella Volinia. 


Londra, 40 luglio. 
Camera dei Comuni. Cobden ove il progetto di 
legge relativo.al credito per de fortificazioni. Palmerston 
lo difende. Venne ‘adoltato con 132 voti contro 61. 


Londra, 40 luglio. 


Dal Morning Heraji: Lord Russell sormunionafà questa 
sera al Parlamento il dispaccio invia'o a Pietroburgo. ‘ 


Francoforte, 10 luglio. 


L’Ewrope reca il sunto della lettera, Solta quale la 
regina Vittoria ringrazia il re Leopoldo “dei Belzi per la 
sentenza da lui pronunciata nel conflitto col Brasile, @ 
dichiara che l'Inghilterra si atterrà scrupolosamente si 
senlenza stessa. 

Lo stesso giornale pubblica alcuni brani d'una lettera 
del re Guglielmo al Prine pe di Prussia, la quale prove- 
rebbe che la politica di Bismark ha cagionato una scis- 
sura tra il -Re ed il principe. 


Parigi; 10 luglio. 
Notizie di Borsa. 
luglio 
9 40. 
Fondi, francesi 3. 010. (chiusura) L. 68.60 | 68.33. 
Id. id. 4.172 00 (id.) .:»:97 — 197 — 
Mel inglesi 3.0j0 (id. ) » 921]2 | 9234 
d. (per agosto) . » 92s34|- — 
Consolidato. ital. 5 010 (apertura) » 724154 72—. 
Id. id. (chiusura în cont. ) » 74,90.{ 71.75, 
Id. id. (fine corrente) » 72.03 | 74 80 
Prestilo italiano... .. -..:. . ._® 


Valori diversi. 


Azioni del Credito Mobiliare... . . L. 159} {4181 
Id. Str. ferr. Zittorio Emanuele . » 412 4410. 
Td. id Lomhardo-Venete ME 57I 
td <a. Agstftache "Ci coco i. pes aa 
Id. id. Romane . 0... . » 435] ‘430 

Obligaz. id. Td. » 250 254 

Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 730] 722 


Amburgo, 10 luglio. 
La settima brigata prussiana di guarnizione alla fron- 
tiera della Polonia fu rimpiazzata dalla quiata, a motivo 


che i Polacchi, i quali ne facevano parte; passavano 
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agl'iusorti con armi e bagaglio. 


; ; Copenaghen , 40 luglio. 
Gli Stati dello Schleswig convocati pel giorno 17 esa- 


mineranno diversi progetti di legge diretti ad estendere. 
il diritto di petizione, le franchigie elettorali c la libertà 


religiosa. 
Napoli, 10 luglio. 


Affermasi che dietro. pressanti sollecitudini del governo. 


francese sieno stati ieri espulsi da. Roma i. generali bor-, 
bonici Bosco, Luvera,, Dusmet e. Pesacane, noti per la 
loro attività nel fomentare il brigantaggio. 








CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 


VOLA DADA PI mr SARTI 


Torino, 1863. — Tipografia dell’ Fi Lagoa via L della Zecca, casa Pirago! N° 34, piano terreno. 
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DANARO DI SAN PIETRO 


. PIEMONTE 


Diocesi d’ Acqui. Un ecclesiastico, per attestare all'addo- 
lorato, ma glorioso Soramo Pontefice Papa e Re la sua 
fedeltà, l'obbedienza sua filiale, e l’inviolabile di lui at- 
taccamento alla sacra sua persona , depone ai santissimi 
suoi piedi L. 100, ed implora sopra di sè, del suo paese 
e di tutta l’acquese d'ocesi l’Apostolica Benedizione — 
Alcune povere figlie offreno pel Danaro di S. Pietro il 
tenne loro obolo di .L. 12, e fanno voti pel trionfo della 
Santa, Cattolica, Apostolica, Romana Chiesa «a scorno e 
confusione di Lucifero e di tutti i di lui satelliti — Una 
signora acquese offre alla Vergine Santissima di Spoleto 
una fibbia d’oro. «Auxilium Christianorum, intercede 
pro nebis » — Due religiose Benedettine di Nizza man- 
dano L. 10 per la chiesa di Spoleto, implorando dalla 
Santissima Vergine, «Auxihum Christianorum », la pos- 
sente sua intercessione presso l’adorabilissimo suo Divin 
Figliuo!o nostro Signore. 

Varallo. Una giovinetta che spera una grazia speciale 
per l'intercessione delia Madonna di Spoleto , L. 5 col 
peso di una Messa. 

Novara. Per grazia ricevuta L. 5 col peso di una Messa 
— L. 0. C. P., lira 41. 

Bernardi Gerolamo di Bibiana offre L. 40 al Sommo 
Pontetice Pio IX Papa e Re, pregandolo della sua Be- 
nedizione per sè e pe’ suoi p.ù prossimi parenti, seconda 
offerta. - 

Una signora , implorando l’Apostolica Benedizione, e 
da Maria Santissima la salute spirituale e tempirale per 
sè, suo marito e bambina, offre umilmente L. © al Pon- 
tefice-Re, e Li 5 alla Madonna di Spoleto. i 

N. N. lire 5 alla Nostra Signora di Spoleto. 

Un’affl.tta madre implora dalla Santissima Vergine una 
grazia speciale per un figlio, ed offre a questo fine L. 10 
all’amato e venerato Pontefice-Re, e L. 5 alla Madonna 
Santissima di Spoleto. 

Asti. Due fibbie d’argento all’ottimo Pio IX Papa-Re. 
e Tu gioria H.erusalem, tu Jaetitia Israel, tu honorifi- 
centia populi nostri ». 

Une Mère de famille qu'implore la Bénédiction de 
notre Saint-Père le Pape sur toute sa famille, surtout 
pour son cher fils pour qu'il ne traite pas ]é.:èrement 
les devoirs de pieté et ferveurs, 30 fe., 2.me fuis. 

Nella festa di S. Pietro a Pio IX, successore di San 
Pietro, L. 5, duodecima offerta d’un sacerdote della diecesi 
d’lvrea, che chiede a Dio due grazie speciali, interponendo 
le preghiere dei Santi Apostoli e di Pio IX — Lire 2, 
oflerta di V. E. per la festa di S. P.etro. 

Un parroco di Carmagnola L. 5 all’augusta povertà del 
Sommo Pontefice. 

Due Carmagnelesi con filiale affetto e religioso osse- 
quio a Pio IX, Sommo Pontefice e Re, offrono L. 15, 
e domandano l’Apostelica Benedizione — Due Carmagno- 
lesi per la costruzione della nuova chiesa di Spoleto of- 
frono L. 5, e pel degno Pastore di quella diocesi, per 
sè e per tutti pregano: « Auxilium Christianorum, ora 
pro nobis »° 

Alcuni chierici di Giaveno, L. 11 80. Beatissimo Pa- 
dre, imploriamo umilmente la Santissima vostra Bene- 
dizione sopra di noi e de’ nostri studi, 

Diocesi ci Casale. AV Sommo Pontifice Pio }X, splen- 
dore della Cattedra dì S. Pietro e gloria d’Italia, l’umil 
dono di L. 10 oftre il S. D. Francesco Cagne — Alla 
Madenna di Spoleto (G. C., parroco d'Acqui, negli ultimi 
‘ giorni di sna vita incaricò il suo erede di offrire in os- 
sequio L. 20. 

All'invitto Pontefice Pio IX, successcre di S. Pietro, 
erede della sua fede, delle tribolazioni, e per conseguenza 
delle sue vittorie e della sua gloria, oflre L. 2 per la 
quattordicesima volta un povero sacerdote di Saluzzo. 


Scarnefigîi. Lire 8 in onore de’ Ss. Apestili Pietro e 
Paolo, tenue annua offerta d'un povero sacerdote che, 
umiliato e confidente implora sopra di sè e de’ suoi pa- 
reuti l’Aprstolica Benedizione del Scmmo Pontefice l’im- 
mortale Pio IX. 

Nel giorno suo onomastico in onore di S. Pietro de- 
pone ai piedi di S. S. il Pontefice- Re Pio IX lire 5 P, B. 

« Erubescant impii et deducantur infernum: muta fiant 
libia dolosa ». Lire 10, seconda offerta del sac. D. P. 1. 
da Osiglia. Aggiungo L. 6 per una Messa da ‘celebrarsi 
nel santuario di Spoleto per ottenere da Maria SS. una 
graza particolare. 

È Pasturona. Maccarini Luigi, arciprete, L.40: Vergine 
Santissima di Spoleto, io sarò sempre con voi; voi siate 
sempre con me. 

« Domine, salvum fac regem nostrum ». L. 20. 


IN - PRISTINAM - FORMAM - RESTITVIT 


Lire 10 a Pio IX per la solennità di S. Pietro e Paolo 
Apostoli. lo sono un povero curato dell’alta Valsesia 
umilmente prostrato insieme co’ suel cari parocchiani 
ai vostri piedi, o Santo Padre, implorando con fede e 
con amore la paterna Benedizione — Lire 40 di un par- 
roco di Valsesia a Maria. Vergine SS. Immacolata, « Au- 
xil.uwm Christianorum », di Spoleto pel pieno e-glorioso 
trionfo del Sommo Romano Pontefice — Lire 410 di N. N. 
alle sante spose di Gesù Cristo dell'Umbria e delle Mar- 
che perseguitate dal mondo in'quo e perverso — Lire 3 
di pia donna che implora dal Santo Padre la Benedi- 
zione. 

Diecesi di Nevara. | soliti sacerdoti valsesiani depon- 
gono al trono di Pio IX fr. 40, implorando l'Apostolica 
Benedizione. 

Cilavegna, diocesi di Vigevano. Lire 5 per il Danaro di 
S. Pietro, L. 2 per la Madonna di Spoleto. Sac. N. N° 


Un sacerdote della diocesi di Vigevano all’ immortale 
Pio IX Papa-Re L. 2, implorando l’Apostolica Benedi- 
zione. 

Une catholique anonyme dé:ire cé'ébrer la fète de 
St.-Pierre en offrant 5 fr. ci-joint pour lé Denier de 
St.-Pierre, demandant au St.-Père la Bénédiction pour 
elle et sa famille. 

Vigevano. Due sacerdoti ed un diacono offrono L. 5 
ad ovore del Principe degli Apostoli, implorando dal- 
l’angelico Pio IX l’Apostolica Benedizione per la loro 
famiglia; L 3 ad onore della Santissima Vergine di 
Spoleto: « Maria, Auxilium Christianorum, monstra te 
esse matrem orando pro nobis peccatoribus ».. 

Fermozza, diocesi di Novara. In occasione della chiusa 
del mese di Maria: « Congregabo super.eos mala, et sa- 
gittas meas complebo in eis » (Ezech., ver.16). Calpini 
Carlo, parroco, L..5 pel Danaro di S. P.etro, nona offerta. 
Santo Padre, benedite me ed i miei parrocchiani! — 
Per il. tempio della Madonna di Spoleto L. 5. Vergine 
Imm:colata, prendete sotto la vestra protezione i miei 
fratelli, e preservateli dalle seduzioni del secolo. 

Diocesi di Novara. Due sorelle, implorando l'Apostolica 
Benedizione. depongono ai piedi del glorioso Pio IX, 
pontefice e Ne, L. 1% — «Auxlium Christianorum, ora 
pro nobis ». S. O. R. G., lire 5 40 — Una povera serva, 
implorando l’Apostolica Benedizione, L. 41 — S. 0. P. 
M,lira 4 60. 


Tortona. N. N. di Monteb:llo, lire 5 — Prevosto Ca- 
musso di Torre Garofoli, lire 6 — N. N., parroco di 
montagna, lire 2. — Per la Madonna di Spoleto. Un sa- 
cerdote di Tertona, lire 5 — Un altro in omaggio alla 
fortezza Apostolica di Monsignor Arnaldi, lire 2. 


LOMBARDIA 


Milano. Lire 30, ventesima offerta, che S. G. S. D. 
pone ai piedi del Somme Pontefice P.o1X. Santissimo 
Padre, degnatevi ripetere sopra di me, de’ miei parenti 
e di tre miei cari amici l’Ap:stolica Benedizione, acciò 
n’avvalori a mantenerci fedeli a Dio ed imperterriti nel- 
l'osservanza e difesa della nostra santa religione in mezzo 
al tanti e tanto insidiesi pericoli ed assalti, che ci mo- 
lestano, ed inoltre ci sia di conforta e di speranza in 
morte — Per il nuovo tempio di Spoleto dedicato a Ma- 
ria SS. sotto il titolo di « Auxiliam Christianorum », 
N. N. offre L. 30 per protestare contro la persecuzione 
promossa e che sì continua contro il venerabile Arcive- 
scovo di Spoleto. Santissima e misericordiosissima Ver- 
gine Madre Maria, non vogliate disprezzare la mia pre- 
ghiera, ma propizia ascoltatela ed esauditemi — Per il 
santuario presso Spolto, e perchè il Signore renda 
presto la libertà all’Arcivescovo , che promosse l'erezione 
del tempio stesso în onore di Maria SS. — San Paolo 
benedetto, voi che da persecutore della Chiesa nascente 
foste tramutato in vaso d'elezione, e ne diveniste un sì 
zelante propagatore e propugnatore, vi meritaste il glo- 
rioso titolo di Apostolo delle genti, deh! ottenete una 
simile grazia a questi nostri peveri Monsignori, parro- 
chi, preti passagliani, ottenete cioè che da oltraggia- 
tori scandalosi dei diritti di Santa Chiesa e dell'augusto 
suo Capo, vengano tramutati in intrepidi difensori di 
quei diritti medesimi ed in figli ossequiosi verso il suc- 
cessore di S. Pietro, l'Immortale Pio IX. Con questa 
preghiera P.F.R. di Milano accompagna l'umile offerta 
di L. 20 per la festa dei Santi Apostoli Pietro -e Paolo 
— Sanvito Francesco di Segrate, pel trionfo della causa 
del Papa-Re, il Pontefice dell’ Immacolata Pio IX, per 
la decimanona offerta, implorando l’Apostolica Renedì - 
zione, presenta L. 5 — G. B., negoziante di Milano, of- 
‘ferta mensile di giugno , questa volta in omaggio a Mon- 
signor arciprete ed ai coadiutori del duomo, che si man- 
tennero pui da ogni lerdura anche quest'anno, non 
intervenendo alla scismatica funzione del Te Deum; e 
molto meno col far il servizio invece dei chierici, come 
venne asserito dal telegrafo, e riportato dall’Armonia del 
9 di giugno, L. 5 — La moglie di un impiegato del tri- 


bunale, implorando che Ja Benedizione del Santo Padre 
sì diffonda sopra tutti, e più sui tribunali dì questi } o- 
veri paesi d’Italia, perchè chiamati a giudicare si mo- 
strino sempre cattolici e nella procedura e nelle sen- 
tenze, L. 5 — Ua sacerdote in cura d’anime, dolente 
di tante sconcezze che si fanno e si pubblicano in que- 
sta Milano, pregando dal Santo Padre la Benedizione 
sopra di sè a tenerlo fermo nell’ossequio e nell’obbe- 
d.enza alla Chiesa, e sopra i sei M.nsignori ed i dieci 
prevosti e restanti preti, che calpestando Gesù Cristo 
nel suo Vicario, si prestarono alla proib.ta funzione del 
Te Deum, affinchè conosciuto il loro errore riparino allo 
scandalo gravissimo che diedero a tutti. Offerta mensile 
di giugno, L. 5 — Guidi e Bronzati, due piccole. fan- 
ciulle 1Ìmprenditrici da sarta, che coi loro risparmi po- 
terono raccogliere tenue somma, baciando il sacro 
piede al Santo Padre, implorandone la Benedizione per 
se stesse e per le loro famiglie, offrono L. 3 20 — Alla 
Madonna di Spoleto , affinchè c’impetri tutte le grazie 
che occcrrono a mantenerci fermi contro gli assalti di 
tanti nemici. Maria, presto fate palese che non si ricorre 
invano, quando si ricorre a voi. Il vostro bunn servo ed 
amante, l’Arc.vescovo di Spoleto , è in prigione; dun- 
que? A voi tocca coi fatti rispondere, ed io vi offro 
L. 40 — Alcune persone di Corno Giovine offrono al 
Santo Padre, oggetto di venerazione a tutti i buoni cat- 
tolici, e di calunnia e dì persecuzione ai tanti apostati 
e malvagi, L. 35 — Gli stessi offrona L. 45 per la chiesa 
di Spoleto , affinchè Maria distrugga l’edificio diabolico 
della frammassoneria, che ro:ina l'Italia e riduce gl I- 
taliani all'adoreziene di Satanasso — O Padre Ssnto, 
mentre pochi Monsignori di Milano insultano al diletto 
nostro Vescovo Caccia ed a voi, io, sacerdote della 
detta chiesa, in segno di attaccamento e devozione e 
al'uno e all’altro, vi offro questo pezzo da L. 5 del go- 
verno provvisorio di Lombardia, ultimo avanzo di un 
tempo d'illusione, e vi prego a benedir me e le anime 
a me affidate. P. G.M — Questo è l’obolo d'un povero 
sì, ma cattolico, L. 2 — Lire 12 50, offerta d'una ma- 
dre che spaventata dalla disubb dienza dei sacerdoti, che 
sì dicono Liberali, scongiura il pericolo dal capo de’ suoi 
cari figliuoli , implorando la Benedizione del Santo Padre 
per Ja sua famiglia. F. M. M. — La medesima offre per 
il tempio presso Spo'eto L. 6 — Per il nuovo santuario 
di Maria Santissima presso Spoleto, offerta della signora 
D. Clementina: Brambilla, L. 20 — In verità, in verità 
vi dico: chi non entra nell’avile per la porta, ma vi 
sale per altra parte, è ladrone ed assassino (S. Gio. al 
capo x, vers. 1). (Questo si ricorda ai preti che canta- 
rono il Ze Deum, se mai avessero con ciò aspirato a 
porsi in capo la mitra, oh quanto deturpata dai sei 
Monsignori cantanti. G. L. P., lre 2 — Per le monache 
dell'Umbria, L. 3 5. 


— Una spilletta d'oro con brillante, che un sacerdote — 
offre al Santo Padre — Santo Padre, sono di Lecco, 
vi amo tanto. Un prio d'orecchini d'oro — Un prete 
del circondario di Lecco offre al Santo Padre una me- 
daglia d’argento. 

— Al Santo Padre, implorando l’Apostolica Benedi- 
zione, G. C., lire 20 — C. M., lire 10, implorando l’A- 
postolica Benedizione — « Sed libera nos a malo ». In 
onore dei Santi Apostoli Pietro e Paclo. Una ragazzina, 
L. 5 — Offerta di una Milagese, cent. 50 — Sì, ho la 
coda che va sino a Roma; tante volte nel sentirmi dire 
che è male di discendenza, ne godo. Santo Padre, la 
vostra Santa Benedizione per ottenere la perseveranza, 
L.7 50 — Esaudisci, o Signore; plscati, o Signore; 
mira ed opera: per amor di te stesso nen esser lento, 
Dio mio; perchè la cttà ed il popolo tuo hanno nome 
da te. « Auxilium Christianoram, ora pro nobis ». L. 7 50 
— Una giovine al Santo Padre L. 2, frutto de’ suoi su- 
dori, dolente di non poter dare di più; ma non è la 
prima, nè sarà l’ultima volta. Maria G. — Il nobile Giu- 
seppe Brambilla offre al Santo Padre L. 40, implorando 
l'Apostolica Benedizione per sè e per sua famiglia — In 
riparazione dello scandalo, che certi preti dischbedienti 
hanno dato nel 7 giugno col canto del Te Deum, a con- 
forto del Santo Padre e di Monsignor Caccia, che tanto 
ne àvranno soflerto, due Milanesi desiderose che ces- 
sino questi mali in un col protestantesimo , il quale; di- 
latandosi, li anmenta, offrono per la quarta volta.al 
Santo Padre, Pontefice e Re, .L. 400, implorando l'A- 
postolica Benedizione — Una pia società sotto il patro- 
cinio di S. P.etro Apostolo attesta la sua devozione alla 
Chiesa ed. ai Santo Padre con preghiere ed. oblazioni. 
Giugno, mese 81°, L. 268 82. 

Una s'gnora di Milano offre L. 5, e implora dal Santo 
Padre la Benedizione per sè e per gli orfani suoi figli 
— Una povera ricamatrice presenta ai Santo Padre L. 3, 
risparmio delle sue fatiche, e spera che colla Benedi- 
zione del Santo Padre otterrà le Benedizioni del Si- 


gnore. 
Brescia (Valsabbia). L. 7 50, che il parroco R. P. in- 





- sieme con alcune pe-sone spediscono al S. Padre Pio IX 
in segno del loro afletto. 

Una persona di A'menno, provincia di Bergamo, of- 
fre L. 40 sì Santo Padre, implorando la Santa Bene- 
dizione per sè e sua famiglia. ae 

Bergamo. Santo Padre, Angelo del Signore, eccomi 
umile vostro servo a’ pie li vostri prostrato, che aspetta 
la vostra Benedizione, sicuro per essa d'otterere 1 te- 
sori del ciel» che tanto desidera ; e che în attestato della 
più viva fede in voi e nel sommo !ddio, di cui ne s0- 
stenete sì mirabilmente le veci, offre il suo tenue Db n.ì, 
ma cordiale obolo di lire 5 un sacerdote bergamasco. Il 
medesimo offre pure altre lire 5 per il tempio alla Bea- 
tissima Vergine dedicato sotto il titolo di « Auxilium. 
Christiamorum » nelle vicinanze di Spoleto; e ciò per 
singolarissima grazia che per intercessione di ‘essa già 
ottenne. 

Monza. Lire 10, delle ‘quali 5 sono destinate al trionfo 
di Pio IX (terza offerta), e 5 all» N stra Signora « Au- 
xilium Christianorum », acciocchè la Benedizione del no- 
stro amatissimo Santo Padre sopra la mia famigha, at- 
tiri quella della potente Madre di Dio. G.S 

Domaso {Lago di Como). Una grazia da te speriamo, 0 
Gran Madre di Dio. « Spes nostra, salve ». L. 7. Si de- 
sidera una Messa. 

Novato. Dieci franchi offerti all’immortale Pio IX, im- 
plorando l'Apostolica Benedizione. \ 


Offerta di lite 7 15, che alcune persone depongono 
ai sacratissimi piedi di Pio IX, Papa-R®, successore e 
copia f.d:le, come è, di S. Pietro nelle pene e trava- 
gli, così sperano lo sarà sicuramente ne' suoi trionfi. 


Provincia di Bergamo. Lire 5 per il Danaro di S. Pie- 
tro. Santo Padre, vi prego a benedir me, mia madre e 
la mia parrocchia. « Dosmite, ad adiuvandum nos fe- 
stina » — Lire 5 per il tempio di Maria Vergine di Spo- 
leto. « Ad te ciamamus exules filì Evae, 0 clemens, 
o pia ». 


PARMA E PIACENZA 


Un gentilnomo (!.) e una madama (D.) di Parma, of- 
frono lire 10 alla Brata Vergine pel suo tempio di Spc- 
leto, per ottenere grazie e Benedizioni. 


Il sacerdote piacentino L. R. ne'l'atto che umilmente 
implora l’Apostolica Benedizione dsl più mite dei Pon- 
tefici Sommi, l'angelico Pio IX, offre hre 10 per otte- 
nere una grazia spirituale ad intercessione di Maria San- 
tissima Immacolata, e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, 
che prega altresì pel sollecito trionfo deila g.ustizia per- 
sonificata nell’amatissimo Pontefice e Ra, e per il rav- 
vedimento dei tristi, che ne amareggiano l'ottimo cuore. 

Revigozzo. Le compiego un vaglia di lire 20, cui Ja 
S. V. Ill.ma si compiacerà di offrirle a Sua Santità, delle 
quali lire 10 vengono donate da D. Domenico Garilli , 
arciprete di Revigozzo, e lire 10 dalla signora Giulia 
Laleati. 

Per il santuario di Spoleto lire 40 di A. F. G. di 
Piacenza. 

D. G. N., parroco nella diocesi di Piacenza, offre L. 5 
per l’oboto di S. Pietro, implorando l’Apostolica Bene- 
dizione sopra di sè, la sua famglia e i suoi parroc- 
chiani — Lo stesso offre lire 5 per Ja Madonna di Spo- 
leto — Madialena Celli, ved va e madre di numerosa 
prole, offre perla terza volta lire 10 al SS. Padre Pio IX, 
protestandosi di ‘voler vivere e morire devotissima al 
Papa-Ne. 

Parma. Pel santuario alla Madonna di Spoleto, L. 5. 
« Adiuva nos, Domine » — Al Santo Padre l'invitto 
P.o IX, lire 5. « Benediciio tua sit super nos semper ». 

Rosi Luigi, parroco di Alseno, L. 5. e Respiee, 
Domine, in ficiem Christi tui n — Camorali Pietro di 
Alseno, L. 2. « Evviva Pio IX, Papa Re. 

San Polo d'Enza. Lire 4, che ci sono mandate per li- 
bri, di cui non ci viene indicato il titolo. E quindi le 
mettiamo nel Danaro di S. Pietro. 


MODENA 
Diocesi di Reggio (Pigneto). Una persona inferma offre 


al Simmo Pontefice e He, Pio IX, lire 3, sperando 


molto dalla sua Benedizione che con tutto il suo cu re 
implora — Il cappellano della sudietta parrocchia, uni- 
tamente ad alcuni parrocchiani, prostrato al trono del 
Santo Padre ofire lire 20, esclamando sempre: Viva 
Pio IX, Pontefice e Re! 

In ringraziamento a Dio Ottimo Massimo ed alla 
Beata Vergine Maria, perchè il Sinto Padre Pio IX con- 
serva la sua sede in Roma anche nel xvir anniversario 
del suo glorioso esaltamento al Sommo Pontificato , il 
dì 21 giugno 1863. C. D., lire 5. 

Diocesi di Nonantola. A'cuni sacerdoti e laici nonanto- 
lani, prendendo parte all'all:grezza deli’orbe catt lico 

er il xvir anniversario della coronazione del Sonmo 

ontefice Pio IX, glorioso e trionfante delle cospirazioni 
e perfidie de’ suoi nemici, pregano perchè l’amatissimo 
loro abate commendatario, Arcivescovo di M:dena, ri- 
cuperi sollecitamente la perfetta sanità, L. 160 45 — 
Santo Padre, siamo in tribolazioni. Vipere ed insetti 
schifosi ci molestano. « Ne tradas bestiis animas confi- 
tentes tibi D. S. R. O. G., lire 30 — Il solito offerente 
all’immortal nome di Pio IX, nostro Massimo Pontefi se 
e Re, supplicandslo a degnarsi di prega-e l’Altissimo 
Jidio, onde conceda al medesimo offerente due grazie 
desiderate, L. 9 1; unendo altra off.-rta per una M:ssa 
‘da celebrarsi all'altare della Bertssima Vergine di So0- 
leto, L. 3 18 — Lo stesso divoto al nostro Summo Pon- 
tefice e Re, implorando da Paterna sua B:nedzione e 


supplicandolo a voler innalzare una sua prece alla Ver- 
gine Santissima ili Spoleta, perchè gli ottenga dall'Al- 
tissimo salute d’animi e di corpo, nonchè una savia e 
lodevole vocizione re’ suoi nipoti, L. 9 54 — D. G. L. 
B. All’immortale Pio IX. Sia pur baldo: degli empi lo 
scherno, - Ogni possa raddoppi l'inferno, - Sempre 
saldi noi stiamo alla Fè. - Vanun pure trionfi fagaci, - 
Dell'errore gli stolti seguaci - Cadran vinti alla fine 
a’ tuoi piè. L. 5 32 — D. P. D. Ri, lire 10—C.Z,, 
barbiere, L. 4 — FF. F., cameriere, cent. 50. 


(TROMAGNE, MARGHE ep UMBRIA 


Urbania. Varie persone di ogni classe e condizione, 
della e.ttà e circondario di Urbania, che nel giro di tre 
anni fecero altre e replicate eflerte pel Danaro di San 
Pietro, nella ricorrenza della festa del Principe dagli 
Apostoli fanno le seguenti, pregando umilmente il Santo 
Padre di donare loro l'Apostolica Benedizione. Sì, Padre 
Santo, benediteci con tutto il fervore del magnanimo 
cuor vostro, perchè chi è Santo migliori, e l'empio be- 
stemmiatore si sgomenti e converta. Beneiliteci, perchè 


ci vediamo minacciati da un terribile flagello -nel grano 


che, vicmo a maturare, è roso da un verme presso 
terra, e cade restando semplice paglia : 


Uno dei più poveri parrochi della diocesi di Urbania 
unito però alla Cattolica Chiesa docente, compassionando 
le strettezze in cui è ridotto il Papa-Re, chiedendo una 
partico'are Apostolica Benedizione per sè e pe’suoìi par- 
rocchiani, offre lire 2 92 — Un giovane, suo parroc- 
chiano, bre 4 — Un capo di famiglia di 14 individui, po- 
vero contadino, cent. 80 —Altro povero contadino, capo 


‘ di famiglia di 5 individui, offre al Papa-Re cent. 26 — 


Altro povero contadino, capo di 9 individui, al Papa-Re, 
cent. 59 — Altro miserab.lissimo contadino, capo di 6 
individui con la moglie inferma, per la cui guarigione 
domanda una Benedzione al Papa Re, cent. 21 — Altro 
povero contadino, dui di 7 individui, al Hapa-Re, cen- 
tes mi 63 — Altre povero inquilino, capo di 5 individui, 
al rappresentante di Dio, cent. 53 — Altro. povero con- 
tadino, capo di 5 individui, al Vicario di G. C., cent. 53 
— Altro capo di 8 individui. Benediteci, o Padre Sante, 
cent. 53 — Altro povero contadino, capo di 7 individui. 
Santo Padre, chi oftende voi, offende Dio, cent. 53 — 
A.tro povera contadino, capo di 8 individui. Chi non è 
cel Papa, non è con Dio, cent. 53 — Altro povero con- 
tadino, capo di 7 individui. Viva il Santo Padre, cen- 
tesimi 53 — Altro capo di famiglia di 4 individai, lire 
i 60 — Altro povero capo di famiglia di $ individui. 
Viva P.o IX!, cent. 25 — Altro miserabile inquilino, 
cent. 15 — Altro povero contadina, capo di 4 individui. 
Credo nella Santa Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. 
Viva il Papa-Re!, cent. 53 — Altro povero capo di fa- 
miglia. Santo Padre, pregate per noi, lire 2 12 —Altro 
povero capo di famiglia di 5 individui. Viva ;l Papa Re!, 
cent. 53 — Un povero inquilino. Beneditemi, o Padre 
Santo) non ho più, cent. 10 — Una povera mendicante, 
cent. 10 — Un capo di famiglia» di 9 individui, piccolo 
possidente. Viva al Papa-Re!, lire 4 8) — Altra povera 
vedova mendicante. Viva il Santo Padre!, cent. 20 — 
Altro capo di famigla di 9 individui, miserabile conta- 
dino. Santo Padre, benediteci, cent. 40 — Una povera 
domestica, la quale chiede una speciale Benedizione per 
un povero suo nipote costretto a militare, per riaverlo 
presto e per sempre libero nell'anima e nel corpo come 
quando.gli fu strappato dal fianco, lire 1 6 — Una pa- 
vera giovane. Chi non è con Pio è contro Dio, cent. 93 
— Altro povero contadino, capo di 8 individui, chiede 
al Santo Padre una grazia particolare per un suo figl.o 
fuggiasco a causa de'la leva, cent. 53 — Altro contadino, 
capo di 6 individui. Buon Dio, fateci tornare presto sotto 


‘il governo temporsle di chi ci regge ancora le anime, 


cent. 26 — Altro povero inqui'ino, capo di 6 individui. 
Viva chi aiuta il Papa-Rhe!, lire 1 60 — Un buon g ovane. 
Maledetto se così posso dire chi è contro il Papa-Re, 
cent. 53 — Un capo di casa e padre di 7 fizli, p'ccolo 
possidente, domanda per sè e per la sua famigha una 
.partcolare Banedziere al Sant) Padre, e gli augura il 
sollecito e sicuro trionfo. Viva l’invitto Pio IX, Pupa-Re!. 
l're 1 60. Tutti genufl:ssi supplicano il Papa-Re di sua 
Apostolica Benedizione per essere preservati dalla peste 
bovina e Liberati dalla crittogama. — Vari individui mi- 
serabilissimi di una delle parrocchie della diocesi di Ur- 
bania, uniti ‘al loro curato inviano spontanei un teguis- 
simo obolo al Papa Re, al Sommo e Magnanimo Pio IX, 
assicurandolo ‘che, s° meschina è la 1 ro cfierta, grande 
immensamente si è l'amcre che gli portano. E suppli- 
‘candolo dell’Apostoli:;a Benedizione, conscii di quanto si 
macchina ed agisce a danno della Chiesa, gridano : O di- 
vimus ecclesiam malignantium, et cum iniquis non se- 
debimus, lire 5 8) — G. B., povero contadino, prostrato 
al bacio del sacro piede, chiedendo |’ Apostolica Bene- 
dizione per sè e per la sua famiglia compo»ta di niù in- 
dividui tutti uniti al Pap:-Re, cent. 53 — Accettate, o 
Padre Santo, la tenue offerta che.più persone devote al 
vostro trono vi fanno, supplicanio Maria Immacolata, 
perchè dal suo unigenito figlio Gesù si degni impetrarvi 
sicuro. e sollecito trionf», lire 3 560 — Padre Santo, l’a- 
postata Passag'ia volea da noi un giuramento orribile. 
Miria Immacolata confuse e debellò : 1’ empio. Il giura- 
mento del sacerdote cattolico è uno :ed immutabile. Be- 
nedite, o Sommo Pio, n.e indezrissimo vestro servo e 
suddito, ed 11 gregge alla mia cura affilato. Puvero par- 
roco di campagna non posso affrirvi quanto vorre', ac- 
cettate la tenue offerta di Ire 5 32 — Portae inferi non 
praevalebunt cent. 50 — Al Papa Re, al Santo Pio IX, 
lire 16 — G. C. G; cent. 50— S.S. L., lire 150— 
Viva Pio IX, Papa-Re!, cent. 5. —T.S.R, lire 16 — 


: N. N, cent. 20 — F. N G., lire 1 6 — Un piccolo pos- 


sidente, lire 1 6 — Son tutta per voi, o gran Pio, lire 
160—N. N, cent. 25 — G. A. lire 416 — Pria che 
tradirvi la morta, lire 2 — N. N, cent. 2% — NN 
cent. 53 — N, N, cent. 80 — N N, ceat. 23 — C. A, 
(Gr., lire 1 6 — Ua fattore di campigna, lire 4 20—N. 
N., cent. 50 — B. C. D. A., hre 2 60 —P. C. L, lire 
4160-—MG. A, cent. 260—S. 0. P., cent. 533 — G. 
B. P., lire 41 60 — Una giovane devoti al Papa-Re, cen- 
tes mi 26 — S. P. S. F., lire 1 6 — La povera famiglia 
Giannini, implora:do l'Apostolica Benedizione, lire 5 32 
— Ua padre di famiglia. Q uare fremueru at gentas ?, lire 
2 66 — Un possidente di campagna. Ei populi medtati 
sunt inania?, Lire 3 OL — Una che presiede a nume. 
rosa fimiglia. Astiterunt reges terrae, et principes con- 
venerunt in unum, lire 5 32 — Un giovane tutto cuore 
pel Santo Padre. A versus Dominum et adversus Chri- 
stum eius, lire 2.65 — Una povero servo. D.rumpamus 
vincula eorum, lire 4 6 — Una povera serva. Et proi- 
ciamus a nobs iugum ipsoru a, re 1 6 — Un ecclesia- 
stico. Qui habitat in coelis irridebit eos, lire 20. — Altro 
ecclesiastico. Et Dominus subsasnabit eos, lire 10 — 
Una povera donna. Tune loquetur ad eos in ira sua, 
lire 2 66 — Un'altra donna. Et in furore suo contur- 
babit eos, cant. 53 — Un ecclesiastico. Ego autem con- 
sttutus sum Rex ab eo super Sion montem sanctum 
eius, lire 50 — Un altro ecclesiastico. Praedicans prae- 
ceptu eius, lire 2 60 — Una donna di servizio. Do- 
minus dixit ad me, lire 4 6 — Una pia signcra, madre 
di famiglia. Filius meus es tu, ego hodie genui te, lire 5 
— Un povero prete. Postula a me et dabo tibi gentes 
haereditatem tuam, lire 4 6 — Altro che presiede a nu- 
merosa famigli». Et possessionem tuam te:minos terrae, 
lire 2 66 — Una povera vedova. leges eos in virga 
ferrea, lire 3.-— Altro povero prete. Et tamquam vas fi- 
guli confringes eos, lre 4 60 — Un sacerdote. Lt nune 
reges iutelligite, ro 2 660 — Altro sacerdote. Erudimini 
qui iudicatis terram, lire 1 60 — Un eapo di famiglia. 
Servite Domino in timore, lire 2 13 — Un giovane. Et 
exultate ei cum tremore, lire 2 13 — Una madre di fa- 
miglia. Apprehendite disciplinam, ne quando irascatur 
Dominus, lire 1 6) — Altro giovane Pereatis de via 
iusta, cent 33 — Un vecchio furte nell’ amare Pio IX. 
Cum exarser.t in bevi ira eius, lire 5 — Una poverissima 
serva. Beati omnes qui confidunt in eo, cent. 38 — Un 
altro vecchio che piange per l' illusione di molti. Parce 
iis Domine, nesciunt enim quid faciunt, cent 53 — C. 
R., cent. 90 — Un sacerdote alla Madonna di Spoleto, 
lire 4 6 — Un laico alla Madonna di Spoleto ed in o- 
maggio all’ eroica fortezza di Monsigaor Arnaldi, lire 
2 66 — Roberto Felgiotti, di anni cinque in sei, ma- 
lato da cinque mesi da lenta pneumonite, nel ricevere 
un mese fa dalle mani di sua madre una imaginetta in 
tela, senza omamento, della Madonna di Spoleto, si 
commosse grandemente, dette in un pianto dirotto, non 
saziandosi di baciare la taumaturga imagine. Essendo in 
ora di miglioramento , il padre e la madre con lui of- 
frono, perchè poveri, in segno di gratitudine alla detta 
Madonna cent. 54. 

Diocesi di Città di Castello. A. G.B., hai. 40 — Pierini 
P., bai. 43 (4? offerta) — A. I, bai. 24 (2? offerta) — 
Un parroco, hai. 50 (2? offerta) — G. P., bai. 50 —P. 
A. P.. hai. 40 (2? offerta ) — B. S., bui. 20 — G. B.M., 
bai. 3) — L. D. P., bai. 30 (22 offerta). « Impulsus e- 
versus sum ut caderem, et Dominus suscepit me » 
(Ps. 417). 

Ferrara. Beatissimo Padre, un sacerdote che uoisce i 
suoi voti a quelli di tutti i buoni, e protesta con tutto 
l'Episcopato e Clero Cattolico contro fe inique oppres- 
sioni che sì commettono a danno della Chiesa e dell’Au- 
gusto sun Capo , depone a’ vostri SS. Piedi la tenne of- 
ferta di franchi 5 (9* offerta) in onore del glorioso Prin- 
cipe degli Apostol , di cui siete vero successore, ed im- 
plora una vostra speciale Beredizione. 

Terra di Sunt Anatolia (Archidiocesi di Camerino). Il Ro- 
mano Pontefice è detto: 1° Da S C priano: « Centro di 
unità ». A. P. M., scudi 2 25 — 2° Da S. Ireneo: « E- 
levat»7za massima del sacerdozio ». C. B., bsinechi 50 
— 3? Di S. Anacleto: « Radice e sorgente della Chiesa ». 
C. 0., bai. 20 — 4° Da S. Damaso: « Base sopra cui 
il Signore costruì tutta la Chesa ». G. C., bai. 30 — 
5° Da Marcello 1: .« Cardins e Capo di tutte le Chiese». 
S. D. P., bai. 10 — 6° Dal Concil o di Alessantria : « Ri- 
fuzio de’ Vescovi ». G. B.V. V., bai. 70 — 7 Da S. Pro- 
spero: « (apo dell’anore Pastorale, ». P. C. D., sc. 1 
— 8° Da S. Leone Migno: « Prima sede che non deve 
esser giudicata da nessuno ». F. P. M., bai. 38 — 9° Da 
S. Iznazio: « Fonte apostolica ». Lo stesso F. P. M., 
bai. 25 — 40. Dal Concilio Romano: « Porto sicurissimo 
della comunione cattolica ». Lo stesso, bai. 25 —-11. Da 
S. Agostno:.« Principato del'a Cittedra Apostolica ». 
Lo st:sso, bii 25 —12. Da S. Stefano: « Principe dei 
sacerdoti ». Lo stesso, bai. 25 — 13. Da S. Ambrogio: 
« Abramo pel Patriarcato ». Lo stesso, bai. ‘25 — 14 Da 
S. Grillo: « D.rettore de’ Discepoli; Conservatore delle 
chiavi del regno di Dio ». Ln stesso, bai. 25 — 15. Da 
S. Giovanni Crisostom»: « Bocca de' Discepoli; Anima 
della Chiesa; Base della fede; Fondamento della con- 
fessione di Cristo ». CT. B., bai. 20 — Sperare che i 
cristiani rinnexhino gl’'insegnamenti di questi sommi 
maestri, venerati per tanti seccli, per ascoltare le dot- 
trine degli atei d 1 nostro tempo, è f.llia da manico- 
mio. Baiocchi 50 dell'obbedientissimo figlio G. F. M., 
che vive per l'inesauribile carità di Pio IX, cui per 
sè e per i suoi poveri figliuoli chiede l'Apostolica Be- 
ned zione. 

Fermo. Il mio onore è segure Ja vostra bandiera ,.0 
Santo Padre, che è bandera di verità, di gmstzia, di 
religione : beneditemi, scudi 4:— Un parroco dell'Archi- 
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diocesi Fermana in onore della venerabile immagine. di 

Spoleto manda pel Danaro di S. Pietro bai. 2U, chie- 

dendo l'Apostolica Bened zione — In onore del Principe 

degii Apostoli, di cui voi, o Santo Padre, siete il legtt- 

time successore , ‘il sacerdote «G. (C. vi offre lire 5 32, 

supplicar.dovi della vostra Bened.zione — Chi non è con 

Pio, non è con Dio, bai. 10. — T. I. Ho fede in voi, 

Savuto Padre, beneditemi, bai. 45 — Il Signore, o Santo 

Padre, vi faccia spiritualbus profici augments, et tem- 

poralibus non destitui aux.lis. D..C..S., offeria mensile 

in bai. 61 — L. S. per solita offerta, bai. 20 — Ecco, 0 

Santo Padre, la moralità che ci è portata, il duello, per 

tacere di altro. Oh benedite questa nestra citià! Aleune 

povere persone per oflerta mensile, bai. 24 — Due 
| coniugi quanto fra loro uniti di cuore, tanto a voi de- 
© voti vi chiedono, Santo Padre, l'Apostolica Benedzione, 

e vi mandano bai. 80 — la onore del glorioso S. Luigi 

Gonzaga, e per sempre più meritarmi la sua valida as- 

sistenza vi presento, o Santo Padre, la mia offerta men- 

sile di bai. 61. Beneditemi. — N. N., chiedendo al Santo 

Padre la Benedizione, manda bai. 40 — In detestazione 

di un duello, che ha offeso profondamente il senso mo- 

rale di questa nostra città insueta a simili spettacoli di 

umana barbarie, S. A. per offerta mensile manda bai. 61 

— Alcune persone fra loro unite con vincoli di carità a 

regarvi Dio e la SS. Vergine vi offrono, Santo Padre, 
ire 5 32, non prima, nè ultima offerta. Beneditele. — 
Santo Padre, pregatemi il Signore, perchè mi liberi da 
miei abituali incomodi di salute, o lì faccia tutti riuscire 
a salvezza e profitto dell'anima mia ; e ‘intanto chieden- 
dovi l'Apostolica Benedizione vi fo l'offerta di lire 5 32, 
nè prima, nè ultima — Le devote di Maria SS., sotto il 
titolo del Santissimo Rosario, offrono al Santo Padre, 
Pio IX, sc. 4 50, e genuflesse ai santi suoi piedi do- 
mandano la Santa Benedzione — A. B. in onore dei 
Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e chiedendo la loro Bene- 
dizione e quella del glorioso ed amabile Pio IX, offre 
lire 20. 

Ancona. Passaglia, non potendo aver dalla sua parte i 
preti italiani, l1 vorrebbe costringere allo scisma con un 
forzato giuramento. Infelice! Egli è affetto da alienazione 
mentale; perchè *non conosce. che i preti italiani si fa- 
ranno spogliare, imprigionare ed uccidere prima, che se- 
pararsi da voi, Santo Padre. Il sacerdote M. N. C., sc. 4 
— Ut inimicos Sanctae Ecclesiae humiliare digneris. Set- 
tma offerta dei coniugi N. N., sc. 6 — B. C. D. E. Per 
il mese di maggio e di giugno, sc. 2 — Maria e Ma- 
risgnna S. come sopra peril mese di maggio e di giugno, 
bai. 30 — Un povero impiegato di S. S. come sopra, 
bai. 60 — Un povero uomo come sopra, bai. 20 — Un 
pensionato di S. S., che impiora per sè e per la sua 
famiglia Ja Benedizione come sopra, sc. 2 — Donec per- 
transeat furor tuus, ecc. Solito obolo che un padre di 
famiglia offre per il mese di aprile, maggio, giugno, e 
ne implora la Benedizione, sc. 6 — Salus in periculis. 
A'cuni buoni fedeli di Paterno col parroco , sc. 6 5 — 
Alcuni Cameratesi offrono a S. Santità sc. 4 50, e alla 
Vergine di Spol:to sc. 4 — N. N. di Ancona offre per 
la festa dell'unità cattolica al Santo Padre Pio IX sc. 2, 
implorando l'Apostolica Benedizione per sè e per la sua 
famizia — Un cattolico romano, che ogni mese applica 
una Messa per il sullecito trionfo della Santa Chiesa, 
per il mese di maggio e di giugno, se. 2 — Vincenzo 
Garuffi ha voluto in quest'anno fare a meno del ferainolo 
per festeggiare l’unità cattolica, sc. 3. 

Tolentino. Tu es Petrus..... et portae inferi non praeva- 
Jebunt, sc. 3 25 — Tu es Pastor ovium, bai. 94 — N. N. 
usito in ispirito ai Vescovi, Clero e fedeli radunati al 
terzo centenario in Trento, offre al Santo Padre bai 60 
— ll desid+rio d:' peccatori perirà con essi, bai. 50 — 
Santo Padre, Benedite me e la mia famiglia, bai. 600 — 
A voi, Santo Padre, mi raccomando, bai. 60 — Domite, 
salva nos perimus. Due persone, bai. 90 — Si oppor- 
tuerit me mori tecum, non te negabo, bai. 50 — Si cen- 
sistant adversum me castro non ego timebo, bai. 25 — 
Chi non sta con Dio, Papa Re, aver nin può Iddio con 
sè, bai. 25 — Fecit potentiim in brachio suo, bai. 25 
— Si insurgant adversus me praelium, in hoc ego spe- 
rabo, bai. 90 — Stulti aliquando sapite !!!, bai 25 —— Tu 
ves Petrus, et super hane petram. aedificabo Ecelesiam 
meam, bai. 25 — F. €. C., sperando da Dio una grazia 
speciale pe’ meriti del Vicario di Gesù Cristo, effre bai. 60 
— Verzine Immacolata, liberate il Santo Padre dalle in- 
sidie dei scellerati, bai. 60 — C. C. P. C. Virgo potens, 
ora pro Pio IX (3 offerta) se. A — C. F. S. Vergine SS, 
per la defi izione degm tica del vostro immacolato con- 
cepimente, consolate l'afil.tto cuore di Pio IX, Papa Re, 
{3* ofterta) sc. 1 — Gl’ingiusti saranno puniti, e perirà 
la stirpe degli empi, bai. 69 — Desiderium peccatorum 

erib.t, bi. 00 — Ezo servus tuus filius aneillae tuae, 

ai. 20 — Sponsa Christi coronabitur, bai. 830 — Erra 
verunt in solitudige in inaquaoso; viam civitatis. habita- 
culi non invenerunt ( Ps. 106 ) bai. 50 — Ad eremum 
geni omnem terram iniquitas illorum (“apient. 5 24) 
‘bai 50 — Un anonimo manda una doppia d’oro pel Santo 
P.dre, ed un'a!tra doppia d' oro pel santuario di Maria 
Santissima di Spoleto. 

_ Macerata. Un ecclesiastico devoto del Santo Padre offre 
lire 10 — Una pia persona manda in segno della sua 
inalterabile fedeltà al Pertefice- Re lire 10 — Alcuni altri 
Maceratesi, implorando l’Apo.telica Benedizione, offrono 
Lre 23 70 | 

Monte Cassiano. Impedita, o Sommo Pontefice-Re, a 
manifestare la pr.piia gioia nel dì anniversario della 
vostra Inccronazione, frove compenso mandandovi an- 
cora una volta, e non sarà l’uluma, il terua obilo di 


scudi 2. Santissmo Padre, benedite insieme con nîe i 
figli miei. 


Groltamare. Riconoscenti, Vergine Santa, alle segna- 
late. vo:tre grazie, vi offriamo il nostro cuore : d fende- 
teci ed accettite l'umle nostra offerta di lire 40. 


Il sacerdote T. Cantoni ad onore di S. Lugi Gon- 
zaga, lire 40. ; 

Assisi. « Memento, Domine, David, et omnis man- 
suetudinis eius ». Lire 5. D. F. M. P. M. 

Piovaco. « Dixit insipiens : adversarius noster in corde 
sno persequar et comprehendam, et inte: ficiet eum ma- 
nus mea. — Exurge, Domine, et praeveni enm, et sup- 
planta eum: distrue omnes conatus illius » (D. Bonay., 
Ps. 13). Il sacerdote. G. C., per ana grazia, alla Ma- 
donna Santis:ima di Spoleto offre scudi romani 3 in 
vista della prigionia del di lei mitrato apostolo. 


Lire 2 90. per l'erezione della chiesa di Sinta Maria 
«Auxilium Christianorum », dalla quale spero ottenere 
una grazia. Un d.voto di Ravenna. 

Città e diocesi di Pergola. Ai Principe degli Apostoli, 
San Pietro, nella solenne ricorrenza del sno giurno fe- 
stivo varie persone di Pergola offrono sce. 1 40, e fanno 
vedere ai rivoluzionari che }Ja prima e principale ‘fonte 
misteriosa del Danaro di San Pietro è il cuore di catto- 
lici e d’Italiani — Un signore, bai. 00 — Un sacerdute 
offre bai. 50, facendo omaggio alla fermezza ed allo zelo 
apostolico di Monsignor Arnaldi, che si manifestano in 
ogni atto del suo. Episcopato, e segnatamente nella let- 
tera pastorale diretta al suo gregge nel punto di essere 
trasportato alla Rocca di Spoleto — I coniugi Ubaldo e 
Vittoria Monti, sc. 1 — Varie altre famiglie del Castello 
di Palazzo, bai. 60 — Angelo Francesco canonico An- 
gelucci, bai. 50 — Giovanni canonico Serra, bai. 20— 
Maria Gregori, bai. 30 — F. P. offre bai. 50, dicendo 
col Tommaseo che «i dolori di Pio IX torneranno a 
profitto anche di quelli che gli hanno cagionati» — R. 
G., bai. 20 — Eraclio mansionario A bertivi, bai. 25 — 
Giuseppe canonico Cini, bai. 30 — Venanzio Grazia, ba- 
iocchi 20 (sesta offerta) — Antonio prior Sebbri, bai. 20 
— Un parroco offre se. 4, ripetendo col predicatore del 
Mese Mariano in Voghera il giorno dell'Ascensione : « | 
trionfi della religione cattolica saranno eter.i, com’eterno 
è quei Dio che l’ebbe fondata e la fece sua sposa: per- 
chè se contro Dio sì combatte, contro Dio nen si vince ». 
Maria Tosti, bai. 20 — Merelli fattore Orazio, hai. 20 
— Rossi G., bai. 38 — L. C., bai. 20 — Da Grifuleto, 
bai. 5 — R. S., bai. 20 — Massani Teresa, bai. 20 — 
Un religioso, che dimanda, Ja Benedizione Apostolica , 
bai. 20 — Ubaldo canonico Luciani, per una grazia ri- 
cevuta e per altra che ne spera, bai. 50 — « Pro sede 
Petri, bai. 20 — Sia vaticinio il sogno - Che m'ebbi in 
sul mattino: - Il colle Palatino - Parevami veder; - E 


overa un dì la reggia - De’ sommi imperatori - Dell’Iri 


fra i colori - S'ergeva un tempio alter. - AI Paracleto 


Spirto - Il tempio era sacrato: — (uivi un palagio au-' 


rato - S'aperse innanzi a me. - E lì d’Italia uniasi - 
La Dieta federale - E la copria coll’ale - Pio sacerdote 
e Re. Scudo 41 — Nicola canonico Paladini, bai. 20 — 
AI suo Santo protettore, Pietro arcidiacono Bonacorsi, 
bai. 50 — Secondo canonico Marini, bai. 20 — Lu'gi 
canonico Sensi, bai. 20 — Domenico canonico e priore 
Pazzagli, bai. 50 — Antonio canonico Rossi, bai. 20 
— Domenico pievano Orfei, bai. 10 — Bened tto Rodo- 
loni, cappellano a Montesecco , bai. 20 — Piersante pie- 
vano Bartolucci, bai. 20. Viva Pio IX, Pontefice e Re! 


Bevilicqua. In Bevilacqua, picca parrocchia della 
diocesi di Bologna, per la circosta:za del ringraziamento 
dei mese di maggio e del'oflerta del cuore a Maria 
Sintissima Immacorata, 400 fedeli si accostarono a ri- 
cevere i Sacramenti della Penitenza e Santa Comunione, 
e perchè tanta pietà fusse più gradita alla Verg ne di 
Dio Madre, i seguenti devoti e fedeli al Pontetice Re 
vol!ero oflerire, a sollievo del cuore tribulato del V.cario 
di Gesù Cristo l'obolo di S. Pietro : 

D. Marco Govoni sempre fedele al Papa-Re, offre per 
la quinta voita lire 5 — Melloni Alessandro, implorando 
l'Apostolica Benedizione per sè e sua famiglia , oflre in 
unione al suo genitore p:ir la quarta volta 1 re, 25 — 


i Melioni (Carlo, per la quinta velta, lire 5 — Trocchi 


Graziadio , cperaio , lire 3 — A berghini Guerino , poco 
ma di cuore, lire 2 66 — Cavcechi A'essandro devoto 
al Papa-Re, lire 2 — Cavicchi Vincer z», Teiz ario Fran 


cescano, lire 4 50 — Bastia Guseppe che vuol mante-, 


nersì cattelico fino ala morte, lire 41 32 — Poltrini 
Luigi, muratore, lire 1 18 — Melloni Sante da lungo 
tempo ammalito, lire 1 0 — Govoni Felice, lre 1 6 — 
Melloni Raffaele, lre 1 6 — Cevolani Luigi, cperaio, 
hre 1:6 — Orsì Luizi, celano, ‘lire 41 6 — Leonardi 
Vincenzo,, lire 41 — Abbati Giovanni, povero operaio, 
lire 41 — Brandoli Luigi, povero operaio, lire 1 — Mel- 
loni Serafino, poco ma pur di cuore, cent. 53 — Go- 
voni Giuseppe, servente, cent. 53 — Gambini Francesco, 
hre 4 6 — Merighi Anselmo, cent. 79 — Butter: Giu- 
seppe, povero operaio carico di fam glia, lune 1 6 — 


-Accorsì Pietro, lire 1 6 — Leuz: Domenico, lre 16 — 


Alcune povere donne, cent. 50 — N N., lie 5 — S. 
Kaya, colono, lire 1.6 — E. Tassivari amante del vero, 
lire 1 6 — Teobaldo Baldaci, lire 2. 


TOSCANA 


« Dixerunt impii: opprimamus virum iustum, 
contrarius est operibus nostris». L. 5 60 — A. 
Protesto contro l'unità italiana, e venero la sola un tà 
cattolica. L. 5 — C. T., a dispetto di chi non vuele per 
oflerta non prima, nè ultima al Papa Ne, L. 22 40 — 
G:ltrude Carloni di Firenze da lungo tempo i firmo, 
lire 5.60, seconda offerta alla Madonna di Spoleto, dal 
di cui patrocinio implora e si lusinga a censeguire la 
grazia delia sua guarigione — Santo Padre e Re man- 


n'a 
1 E 


sueto, perirà la nefanda, schifosa gloria degli empi; ma 
il vostro gran nome sarà benedetto in eterno. Una serva 
fiorentina per terza ofterta L. 5 60 — Una pia pér- 
sona alla Madonna di Spoleto per una grazia ricevuta 
lre 20 — La mede:ima id. per una grazia da riceversi 
lire 20 — Un sacerdote id. per una grazia da ricevere 
lire 5 60 — In onore di Maria Sant'ssima due coniugi 
tiorentini offrono all'immortale Pio IX L. 15 609, unde- 
cima loro offerta — D. Domenico Polverini della diocesi 
di Fiesole, L..5 60 —V. S. per il Papa L. 80 — Per 
l'erezione del santaario della Madonna di Spoleto, L. 2) . 
— Per due Messe all'altare deila Madonna, L. 4 — A. 
P. per la Santissima Vergine di Spoleto L. 1 — Al Santo 
Padre L. 67 20 — Alla Madonna di Spoleto per la gra- 
za ricevuta ed altra che si richiede, L. 16 80 — Santo 
Padre, gradite l'offerta di una povera orfana, la quale 
vi chiede in ginecchio la vostra Benedizions , sperando 
di ottenere da Dio la grazia che tanto desidera, L. 2 
— Per grazie ricevu'e, e per domandarne ancora una, 
lire 10, decima offerta, la vostra santa Benedizione. Viva 
il Papa-Re! — Due sorelline ed un fratellino, per chie- 
dere grazie e Benedizione del Santo Padre, L. 41 — Un 


impiegato toscano, F. ()., che per volere del suo su- 


penore fu costretto a contribuire per i danneggiati del 
così detto brigantaggio, offre ora spontaneamente e con 
tutta l'espansione del cuore all’invitto e magnanimo Pon- 
tefice-Re la tenue somma di L. 4, domandando per sè 
e per tutta la sua famiglia l’Apostol:ca Benedizione — 
V. S. Beatissimo Padre, tu sei afflitto, ma la speranza 
del giusto, fondata nelle parole dell'eterno libro, le quali 
mai si cancellarono. Imploro Ja vostra Benedizione, 
lire 67 20 — A te, amatissimo Padre Pontefice e Re, 
pel sol'ecito trionfo della Religione e della Chicsa, L. 20. 
P. S. B., proposto del suburbio fiorentino — Al Santo - 
Padre Pontefice e Re un cattolico fiorentino pir impe- 
trare la sua Santa Benedizione per sè e consorte, ed in 
commemorazione dei martiri di Castelfidardo che glorio- 
samente morirono per la d.fesa della Cattedra di San 
Pietro ed in riparazione degli oltraggi scagliati dall'em- 
pio giornale, l'Italiano, di Firenze, a chi contribuisce al 
Danaro di S. Pietro, L. 5 — D. S. P. Un fiorentino offre 
al Pontefice-Re L. 60 — G. V. di Firenze offre nel mese 
di Maria L. 4 a Pio IX Papa-Re, affinchè questa buona 
Madre lo faccia presto trionfare dei perfidi suoi nemici, 
e chiede l’Apostolica Benedizione — Il medesimo offre 
cent. 60 alla Madonna, « Auxilium Christianorum, per 
ottenere una grazia speciale — 0 rimbambita progenie 
della vecch a stirpe dei leoni e dei pardi! sì è mort:fera 
Roma papale, ma per coloro che la perseguono ed im- 
pugnano Un fiorentino povero, ma devotissimo del Papa- 
Re, L. 5 — P. G. G. per la Madonna di Spoleto L. 5 60 

Diocesi di San Miniato. Offerte mensili pei Danaro di 
S. Pietro del bimestre marzo ed aprile. C. Carlo Pescini, 
lire 2 — D. M. Taddei, L. 1412 — D. A. Taddei, L. 1 12 
— P. L. B., lire 412 — Anna Baenoli, L.A — T. B., . 
cent. 28 — Latini Lorenzo, cent. 56 — P. S. M, cent. 81 
— Assunta Cianetti, cent. 56 — Teresa Brogi, L. 1 12 
— P. P. B., lire 2 —P. B. M., lira 1 68—P. G. C., 
lire 2 — Dott. Nicola Gazzarrini, L. 10 — Maria Gagliardi, 
cent. 56 — P. Giovanni Giannone, L. 4 12 — P. G., 
lire 2 — P. Attilio Bri gi, L.4 68 — C. D. M. S., lire 2 
— D. G. F., hra 1 — €. R.L, lire 2— P. A. B., lire 2 
— P. C. B., lire 2 — P. A. B, lire 2 — D. D. F., cent. 40 
— R. B., cent. 28 — Elena Bagnoli, L.A — A. C., lira 4 
— F. G., cent. 28 — Bragi Giuseppa, cent. 28 — M. C., 
cent. 55 — P.B. cent. AU — |. DI G., hra 1560 —M. 
B., cent. 40 — Z.N,, cent. 96 — C.S., cent. 660 — Una 
pia persona, L. 5 60. 

Offerta di L. it. 5 69 alla Vergine Santissima di Spo- 
leto, fatta da Teresa Migliurati di Prato in Toscana, 
chiedendo di esserle raccomandata specialmente — Pia 
persona alla Vergite di Spoleto per graza ricevuto, ita- 
liane L. 2 80— Un pio religioso gravemente. infermo, 
avendo provato un piccolo miglioramento dopo aver fa't9 
ricorso sl'a Madonna di Spol.to, volendo dare a questa 
buona Madre un segno della sua riconoscenza, offre 
toscane L. 20 per promuovere il culto della medesima, 
al'a quale raccomanda le sue intenzioni e, se è volontà 
di Dio, la sua perfetta guarigione. 

Alcuni della diocesi di Volterra in Toscana pel Danaro 
di S P.etro L. 16 80. Per le monache dell'Umbria L. 4 20. 
Per la chiesa di Spol:to L. 4 20. 

Pietrasanta. Abbaiate pure, o Anticristi, mentre i veri 
cattolici restano consolati, rammentandovi, che sono di 
gà entrati in grazia di Dio, in diciotto anni, che il 
nostro Santo Padre Pio IX Pontefice e Re, regna nel- 
l'eterna città dei credenti in Ge ù Cristo.;M. R. di Pie- 
trasanta offre per il Danaro di S. Pietro lire 20. 

P. D. V. parroco della diocesi Pistoiese; deplorando 
l'asciscamento e gli errori delex-gesuita  Passaglia e 
dei miseri di lui segnaci, umilia a' piedi del Sommo 
P.ntefice e Re Pio IX, speranza d'lialia, hre it. 23 
(4° eff:rta), e implora per sè e pe'suoi parrocchiani l'A- 
postolica- Benedizione. 

AllAugusto Pontefice, al più grande di tutti i Prin- 
cipi, all’immortale Pontefice e Re l'Angelico Pio IX. 
Pia persona di Pistoia L. P. offre lire 33 GO in segno 
di riverenza e amore. 

Montopoli (Toscana). Col più profondo amore e rispetta 
verso Santa Midre Chiesa, implorando dall’ottimo Pon- 
tefice Pio IX l'Anostotica Benedizione, lire 5. D. A. S. 

C. B. di Camajore (Toscana) offre a Maria Santissima 
di Spoleto lire: 5. 

lisa. S. Prospero Una mad:e e due fizlie, offrono 


(lire 7 per la costruzione del tempio dedisato a Maria 


Santissima di Spoleto, coll’obbligo di una Messa cele- 
brata all'altare della miracolosa Lamagine — E. D. C. 


. 


ofire lire 2 70 per la costruzione del tempio dedicato 
a Maria Santissima di Spoleto — Tre sorelle orfane of- 
frono lire 5'60 per la costruzione del tempio dedicato 
a Maria Santissima di Spoleto col‘obbligo di una Messa 
all'altare della taumaturga Immagine, onde ottenere al- 
cune grazie sì spirituali che temporali. BRUCE 

Livorno (Toscana). Due fratelli che per grazia divina 
sono stati e saranno sempre innamorati dell’ammirabile 
fermezza e mansuetudine del Sommo Sovrano Pontefice 
Pio IX, vera gloria e salute d’Italia; mandano un'offerta 
straordinaria di lire 5 60 pel Danaro di S. Pietro, e 
una prima offerta di lire 5 60 per la chiesa in onore 
di Maria Santissima a Spoleto, implorando la mise- 
ricordia di Dio nella loro presente gravissima tribo- 
lazione. 


« Auxilium Christianorum, ora pro nobis ». Per ìl 
nuovo santuario in onore di Maria Santissima nelle vi- 
cinanze di Spoleto, alcune persone della diocesi di 
Pisa , it. lire 7 30. 


Una famiglia di Massa-Marittima affezionatissima al 
Santo Padre Pio IX Pontefice e Re, per un fiore a 
Maria del mese di maggio, offre al prelodato Santo 
Padre lire 12 40, chiedendogli umilmente la sua Santa 
Benedizione ed una preghiera per la detta loro fami- 
glia e pei loro cari defunti. 


Livorno (Toscana). A. d_N., lire 40 per il nostro Santo 
Padre, quarta offerta — F. d. S., lire 5. Viva il Papa-Re! 
terza offerta — C. M., impiegato in riposo, per il Santo 
Padre L. 5 — G. M., implorando l'Apostolica Benedizione, 
lire 2, terza offerta — M. B., a dispetto di chi non vuole 
il Papa-Re, L. 3, terza oflerta. 


Da Marradi franchi 74: dei quali 27 per il S. Padre 
Pio 1X; gli altri 47 per la costruzione del nuovo tempio 
alla miracolosa Immagine di Spoleto, detrattavi l’ ele- 
mosina d'una Messa, se è possibile, all'altare di detta 
immagine. 

Arezzo (Toscana). A Pio IX Pontefice e Re. Nel 29 
giugno, giorno consacrate alla solenne commemorazione 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo. « Estote, Apostoli, 
suflragstores Ecclesiae laborantis in hac saeculo. Vide, 
Sancte Petre, quid patiantur eves.et agni, quorum tibi 
cura pastoralis a Domino commissa est. Aspice, Beate 
Paule, quid faciant heterodoxi, et andi gemitus catholi- 
corum. — Orate pro nobis, Aposteloram Principes, et 
impetrate nobis auxilum divinura » (S. Victor Vitens). 
« Videte lacrimas, aspicite angustias, praecipue Summi 
Pontificis nostri Pii PP. IX et pro eo orate et implorate. 
Ex afferentium Vato ». C. D. G_R. V. G. C., lire 5 60 
— Canonico decano Gan Facondo Ficasi, lire 10 — 
Fabrani canonico Antonio, lre 2 50 — Parrini Antonio, 
proposto di Poppi, implorando l’Apostolca Bened.zione 
per sè e suoi popolani (8? offerta), lire 10. — Un canuto 

arroco del Vicariato di Poppi, lire 6 — Altro parroco, 
ire 0 — Pia persona, lire 1 50 — Sacerdote Ignazio 
Bell'ni, lire 2 80 — Cecconi sacerdote Aurelio, lire 2 
—I sacerdote L., lire 2 50 —P. sacerdote F., lire 
2 50 — P. sacerdote P. R., lire 10 — Oretti sacerdote 
Carlo, lire 2 80 — C. parroco A., lire 2— L. R. offre 
al Santo Padre lire 14 40 — A. B. prega il Sento Padre 
a volersi rammentare nel Santo Sacrilizio del di lei de- 
fonto consorte, lire 5 60 — Dalle Cell: sì, una voce an- 
gelica m'invita a soccorrere l’augusta povertà di Pio IX 
e gli offro lire 5 60 — Un padre di famiglia del popolo 
di Talla offre al caro padre universale dei fedeli, im- 
plorando per sè e suoi l’Apostolica Benedizione, lire 5 60 
— A. G. implora per sè e famiglia l’Apostolica Benedi- 
zione, lire 10 — M. S. N.D. raccomanda el Padre Santo 
la sua fumiglia, lire 2 80. 

Per Maria Santissima di Spoleto. « Salus infirmorum, 
ora pro me sacerdote peccatore », lire 5 60 — N. A. 
implorando la grazia della sollecita Jiberaz one dal car- 


cere dell’invitto campione della fede Monsignor Arcive- 
scovo Arnaldi, lire 5. 


Lucca. P. T. D. per grazia rieevuta. Lire 42 per la 
chiesa di Spoleto. 

-Alcusi del Clero e del popolo di 3. Biagio al Pozzo, 
diocesi d'Arezzo, per l’obolo di S. Pietro lire it. 20, nè 
prima, nè ultima cfferta. 


Firenze. Lire it. 6 80 sono per il nostro Santo Padre 


Pio IX Papa e Re, che spediscono alcune pie persone; 


più lire it. 2 80 per la nuova chiesa di Spoleto, secondo 
l'intenzione di una pia persona. 


NAPOLI x SICILIA 


Napoli. Lire 5. ll sacerdote G. S. offre questa tenue 
offerta per la costruzione del tempio di Spoleto. « An- 
xilium Christianorum, ora pro nobis ». 

Catanzaro. Santo Padre, Pontefice e Re, a riparazione 
del sacrilego scandalo de’ pochissimi preti cantanti di 
‘questa città, che funzionarono ‘nel dì della festa nazio- 
nale, un vostro devoto figlio Catanzarese oftre L. 6, im- 
plorando l’Apostolica Benedizione. 

.. Provincia di Lecce. Dichiariamo a mastro Pisanelli, bot- 
tegaio di benefici, la presente spedizione in ducati 90 
al nostro S. Padre per regalo della S. Pasqua, compreso 
l'importo delle Bolle, in attestato della nostra venera- 
zione e filiale affetto al S. Padre, ed in disprezzo dei 
benefici del Pisanelli e della proibizione di mandar da- 


naro per le. Bolle. Tutti imploriamo dal S. Padre la Be- 


nedizione sopra di noi e le nostre famiglie. C. S., du- 
cati 3 60 — GR, duc. 1 20—P.C., due. 346 — G. 
P., duc. 4— G. G., due. 1 20— G. S., duc. 0-55 — 
V.A.G., duc. 2 30 — N. N., due. 2— M. C., dic. 14 


Torino, 1863, — Tipegrafis uell’Armonie, via della dosca, 


— F. G., duc. 1 17 —C. C., duc. 260—G. D., du- 
cato 4 20 — S. P, duc. 0 55 — Una Comunità religiosa, 
duc. 4. 


Diocesi di Benevento. Una famiglia di Montesarchio si 
raccomanda alle preghiere dei S. Padre, e gli offre du- 
cuti 18 — Un sacerdote di Montefalcione unisce la te- 
nue somma di duc. 1 96 alla già offerta di duc. 4 25 
per l’obolo di S. Pietro, implorando dal S. Padre l’A- 

ostolica Benedizione — Offerta al S. Padre ed invitto 
Pontefice Pio IX di ducati 6 del sacerdote Giovanni Fi- 
schietti di Altavilla per i mesi di marzo , aprile e mag- 
gio, ed in tale occasione intende protestare che il sa- 
cerdote Fischietti, che in Altavilla aringò il popolo in 
un giorno di festa nel corso della S. Messa, con grande 
scandalo de’ buoni, in un meeting ivi tenuto, fu il ca- 
nonice Fischietti — Un sacerdote dell’archidiocesi di Be- 
nevento offre al S. Padre Pio IX la tenue somma di 
duc. 4 25, e ne implora l’Apostolica Benedizione. 

Una pia persona del quartiere Mercato di Napoli , du- 
cati sei, nona offerta al Sommo Pontefice Pio IX, Papa 
e Re, chiedendogli l’Apostolica Benedizione sopra la sua 


- famigha. 


Da Napoli M. A., implorando dal Sommo Pontefice 
Pio 1X, Papa e Re, l’Apostolica Benedizione, offre per 
il Danaro di S. Pietro duc. 2 40 — Diversi fedeli al 
Papa-Re , pel pronto suo trionfo, lire 12 61 — Una 
persena, per la pace ed esaltazione della Chiesa, 
lire 10 20— Il parroco C. C. per la festa de’ Ss. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, onde accelerino i trionfi della Chiesa, 
l'umiliazione de’ suoi nemici e la fine delia persecuzione 
contro la religione, la giustizia ed il Clero, offre du- 
cati 3 60 — Un canonico ed altri fedeli di Metu ( Sor- 
rento), implorando l’Apostolica Benedizione, offrono al 
Sommo Pontefice Pio IX, Papa-Re, lire 15 30. 

Dalla diocesi di Taranto L. 106 75. Santo Padre, 
non abbiamo altra consolazione, che quella che ci dà 
l'Armonia ora con l’iavito a prestarvi 11 nostro giura- 
mento con parole di fedeltà, ora al canto di un 7e Deum 
per l’umtà cattolica, ed ora alla professione di fcde dei 
Concilio di Trento. E noi con giubilo aderiamo a si 
dolci inviti, e vogliamo pagare per essere messi a parte 
di sì belle feste cattoliche. Viva il Papa-Re! Viva il Con- 
cilio di Trento! Vira l’Armonia! — D. L., ducati 0 60 
— A.M. per la Bolla Crociata, duc. 120 — G. D., du- 
cato 1 20 — Maria di Gesù, duc. 41 80 — M. M,, du- 
cati 3 60, pregando il Signore per la salvezza dell’a- 
nima e per ia buona salute — F. C. alla Madonna di 
Spoleto, per una grazia speciale, duc. 0.50 — Una co- 
munità religiosa, duc. 3.10 —.G. F. alla Madonna di 
Speleto , ner una grazia singolare, duc. 3 — F. M.L., 
duc. 41 6. (4° offerta), implorando la: Santa Benedì- 
zione. per sè e per i suoi. Salve, o Padre, a quel no 
sublime di liberissima anima invitto figlio, da ove emerge 
la vera libertà, e che i malvagi preferiscono: « via im- 
piorum tenebrosa, nesciunt ubi corruunt » — Lo stesso, 
L. 10 per f'invitto Monsignaer Arnaldi, al quale invia in 
tempo di prova. « Usque in tempus sustinebit patiens, 
et postea redditio iucunditatis ». Invocando l’aiuto spe- 
ciale di Maria SS. « Auxlium Christianorum » pel degno 
Prelato, e per una grazia particolare da una S. Messa 
nel ruovo tempio. 


Diocesi di Girgenti. La signora Adriana Genuardi in 
Bordonaro nella festa del Principe degi Apostoli depone 
devoiamente a' piedi del glorioso Pentetice Pio IX la sua 
querta offerta pel Danaro di S. Pietro in L. 20 per ot- 
tenere una grazia speciale e l’Apostolica Benedizione. 

Lire 6 10, terza offeita di Lucrezia Bellanova di Ce- 
glie al Sommo Pio, Papa e Re, ed implora per sè e per 
intta la famiglia l’Apostolica Benedizione. 

Palermo. Maria F. offre al S. Padre questa tenue somma 
di lire 10, e domanda la Santa Benedizione per sè e 
per la sua famiglia. 

San Cataldo. Indegnati dal detto sacrilego di un ita- 
lianissimo, che testè apertamente asseriva nella Camera, 
che il Dio d'Italia (ah! esecranda bestemmia) non era 
il D.o di Pio IX. Gli assicuriamo colla massima franchezza 
che mai, ehe l’Italia non adora che ìl vero ed unico 
Dio di Pio IX. E-voi, o Re d’Italia e Pontefice dell’Im- 
macolata, benediteci ed accogliete l'obolo che umilmente 
deponiamo ai vostri piedi, lLre 18. 

Nola. AL Santo Padre Pio IX, Pontefice e Re, quattro 
poveri frati Minori offrono 1’ obolo mendicato per la 
S. S. in ducati 7 20, e ne:implorano l’Apostolica Be- 
nedizione, dicendo: « Tu, Beatissime Pater, constitutu3 
es Rex a Deo super Sion, montem sanctum eius, prae- 
dicaus praeceptum eius — Il sacerdote F. P. della dio- 
cesi di Nola offre al Sarto Padre e Re Pio IX due. 4, 
implorando l’Apostolica Benedizione — Nola-Raffaele del 
Cappellano con altri a Pio IX, Pontefice e Re, du- 
cati 12.96 12. « Memento nostri Domini in benepla- 
cito populi iui » — Pel decimoquinto secolare anniver- 
sario. della morte di Giuliano, apostata e persecutore 
della Chiesa, avvenuta al 27 giugno dell’anno 363, du- 
cuto 41 20. N. F. dA. 

Giulia. Sebbene l'offerta sia meschina, il desiderio è 
sempre vivo di voler concorrere a sollevare il comune 
Padre, il Sommo Gerarca Pio 1X, lire 5. 

Un sacerdote con due nipoti ed un servitore domi- 
ciliati in Palermo, che. vogliono essere sempre e sino 
alla morte congiunti alla pietra fondamentale Cristo e 
quindi a Pietro suo Vicario, e Pio IX di costui sueces- 
sore Gran Pontefice e Re, offrono la quinta volta in 
attestato del loro inalterabile amore filiale hre 27, cioè, 


a") 





lire 20 pel Danaro di S. Pietro, e lire 7 per la Verci 
SS. di Spoleto, implorano l’Apostolica “RR pere 
sperano 1 primi tre talune grazie, ed il quarto l’offre in 
ringraziamento a Dio d'una grazia ottenuta per Ja Bene- 
dizione Apostolica, 

Beatissimo Padre, nell’anniversario della vostra erea- 
zione al Sommo Pontificato, dopo di avere offerto il 
Santo Sacrificio per la longevità di vostra Beatitudine, 


non che del compimento de’ vostri trionfi, vi presento | 


lire 65 raccolte nel mese di maggio, che protrassi coi 
congregati dell'Oratorio di Santa Maria della Purità a 
Cappella Vecchia fino alla festa del Santissimo Cuore di 
Gesù, pregando Gesù in Sacramento a voler essere il 
vero pane di Gedeone, per la distruzione dei presenti 
Madianiti della Chiesa, e a più facilmente conseguire 
ciò, offeriamo lira 28 alla Beatissima Vergine di Spoleto. 
Un sacerdote Napoletano. 


Un Napoletano per grazia ottenuta, lire 25. « Quod 
petit, obtinuì, promissum exolvere par est, Christiadum 
auxilium, quae fero dona, cape ». 

Diocesi di Nardò. « Domine ne moreris ». 
sacerdoti M., lire 5 — Una divota, lire 5 — Un di- 
voto, lire 3, e lire 2 per una Messa alla Madonna di 
Spoleto. i 

Napoli. Sarete compiacente far pervenire a Roma il 
vaglia di lire 43 che un napoletano manda per l’oboto 
di S. Pietro. t 

Un sacerdote che da undici anni è stato visitato mi- 
sericordiosamente dal Signore con diverse malattie mor- 
tali, e che da sette anni non può più camminare. Vor. 
rebbe mostrare la, stima e l’amore che ha per l’uomo 
straordinario, mandato da Dio nel'e presenti calamità 
della Chiesa, nella persona del suo Capo, il Sommo 
Pio IX; ma per le strettezze in che si trova, offre per 
l'obolo di S. Pietro, duc. 2 40. 

Santo Padre, in onore di S. Pietro, di cui voi siete 
degno suecessore, alcuni cattolici di Racale (diocesi di 
Nardò) che pregano caldamente il Signore pel vostro 
trionfo e della Chiesa cattolica, prostrati a’ vostri piedi 
offrono (8? offerta) la tenue somma di lire 123 e 25 
centesimi, implorando l’Apostolica Benedizione — S. T. S. 
offre ducati 2 40 — S. G. V., duc. 41 20 — S. B. V., di 
cati 1 20 — D.A. V., duc. 1 20 — D. V. V., duc. 1 20 
— M.S., due. 1 20— G. S,; duc. 0 80—V.S., du- 
cati 0 60 — R. S., duc. 060 —S. T. V.. duc. 1 20— 
D. G.M., duc. 1 20 — C. T. S., duc. 0 23 142-— MC. 
e figlie, due. 0 60 — S. T. S., duc. 0 60 — Chi non è 
con Pie non è con (io. N. N., duc. 4 20 — S.V. S, 
duc. 4 20 — D. M. B. inferma da molto tempo, offre 
duc. 1 20, pregando il Santo Padre di una speciale Be- 
nedizione, affinchè le ottenza da Dio la virtù della pa- 


zienza ne’ suoi dolori — S. P. C., duc. 1 20—E L.,, 
ducati 0 23 112 — T. A., duc. 040—S. Y.D., una 
lira — V. M. S., grana 23 — E R., gr. 600 —S.0.F. 


gr. 20 — A.F., ge. 20—P.R., gr. 15 — C. V., lire 4 
— P.S., gr. 20—G.S., lire 4 —-D.A,M., gr. 60— 
G F., gr. 10 — D. A. D., gr. 21 — D. D. B, er. (0— 


M. B. e figlie, gr. 60 —L.C., gr. 80—N.N., gr. 20 


— C.F.R., gr. 19 — S.V. D. C., gr. 60 — Un sacer- 
dote perseguitato offre duc. 1 20 — A. T., gr. 40—F. 
S. e A.S., gr 14 —L.S., gr. 10. 


Santo Padre, i vostri fizli amantissimi di Palma in 


diocesi di Nola, provano la più dolce consolazione, 
quando leggono riportata Ja loro patria nelle liste del- 
l’Armonia tra quelli che soccorrono la vostra gloriosa 
povertà , lire 40 (6? offerta). 


Petruli di Calvi. Le assegno una noticina di alcune 
divote, che avvicinandosi la festività del glorioso Apo- 
stolo S. Pietro, mandano al Santo Padre Pio IX Papa 
e Re il tenue obolo per la terza offerta, lire 15 30. 


Tre sacerdoti della diocesi di Castella baciano devo- 
tamente il piede al Santo Padre, ed offrono lire 15. 
NB. Le lire 30 spedite nel marzo passato furono rice- 
vute e mandate alla loro destinazione. 


TIROLO £ VENETO 


Don Simone Sandrini, curato di Centa, diocesi dî 

T:ento, offre a Maria Ausiliatrice per la costruzione del 
tempio presso spoleto franchi 12, è franchi 8 per il Da- 
naro di S. Pietro. 
‘ Da Valle di Ledro, nel Tirolo, i seguenti offrono al 
Sommo Pontefice: D. Stanislao Degara dà franchi 410 
— D. Giovanni Ilario Bonisolli, fr. 5 — D. Emilio Da- 
nati, fr. 0 — D. Angelo Angelini, fe. 5 — D. Giuseppe 
Cis, fr. 10. — D. Bartolommeo Gigli, fe. 10 — D. L. 
G., fe 250 —D.D. G., fr 5 — D.G.B.C., fe. 2.50 
— S. G. Z., fr. 10 — G. G. G., fr. 2.50 — La famiglia 
Leonardi di Pieve, fr. 2 — Un piccol paese, fr. 2 — 
Una povera serva, fr. 4. Tutti poi concordemente ed 
umilmente implorano la Benedizione. 

In dono alla Madonna di Spoleto sotto il titolo di 


I fratelli 


. 


Aiuto dcì Cristiani da Tiarno di sotto si mandano fran- 


chi 5 senza nessun onere irsposto — Da Locca 
nere d'una S. Messa), fr. 5. 


Gorizia. Un franco per la Vergine Santissima di 
Spoleto. ; 


(coll’o- 





CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 


casa Birago, N° 24, piano terreno. 
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_ PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE . , 


TORINO - PROVINCIE ED 
Un anno , . L..24 L. 28 
Sei mesi » 43 » 15 
Tre mesì . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia. è Svizzera : 
Un A L. 37. Sei mesi L. 19, Tre mesi L. 10. 
Îì giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 


di cent. 50 mensili. 
imunzi: cent. 25 la linea o spazio di linea 
mes da pagarsi anticipatamente. 
» î L »v . 
Ubi Petrus, ibî Ecclesia. 
$. Ausi 
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| DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 






Un Numero e. 10, Feste l. 9. sa 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
î — ESCLUSIVAMENTE i 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — ‘in Roma da 
sig. Alessaridro ,Befani; Via del Seminario, N° 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — Th 


Medina, N° 61... 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VII 
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ha : 
AL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 

Oggi celebriamo la festa di tutti è Santi Ro- 
mani Pontefici. Di duecento cinquantotto Papi, 
quanti se ne contano da S. Pietro. a Pio IX, vi 
sono ottantatrè Papi Santi (fra cui ‘tre Beati). 
Vuol dire che più d'un terso dei Papi è assunto 
‘all'ogore degli altari. Nessa classe di cristiani 
può essere paragonata ai Sommi Pontefici per 
questo lato. Di tre Papi bavvene uno Santo! 
Eppure la Santità di un Papa è di gran lunga 
superiore a quella d'ogni altro fedele in quanto 
che i doveri che stringono il Capo della Chiesa 
sono senza ‘paragone superiori a quelli degli 
altri eristiani. A questo proposito S. Pio V, ‘che 
è l’ultimo dei Papi canonizzati, dicea nella suà 
profonda ‘umiltà: Quando do era frate sperava di 
salvarmi; quando fui fatto Vescovo temetti di dan- 
narmi; ora che sono Papa dispero di salearmi. Con 
ciò voleva significare. quale Santità sublime è 
richiesta nel Capo della Chiesa! Eppure un terzo 
di futti i Romani Pontefici ha raggiunto T'e- 
roismo nell’ esercizio delle virtù ‘necessarie a 
quella tremenda dignità! 





Milano. Una nobile milanese al Santo Padre 
lire 500 — Un sscerdote, implorando la Benedi- 
zione, L. 20 — Un altro ‘sacerdote, implorando 
la Benedizione, L. 40 — Una vedova milanese, 
affezionatissima al Santo Padre, offre L. 20, chie- 
dendone la Benedizione per sè e suoi — Per la 
Madonna di Spoleto. N. ‘P. B.; lire 5 coll’onore 
di due Messe — Una pia ‘persona, L. 3 per im- 
plorare la conversione di un'anima — Un-sacer- 
dote, L. 20 coll’onore di una Messa — Da (un 
sacerdote della diocesi milanese L. 15 pel Da- 
naro di S. Pietro, e L. 5 pel nuovo tempio 
presso Spoleto in onore di Maria Santissima, 
Avzilium Christianorum — Lire 4.50 da vh altro 
sacerdote milaniss anche in protesta contro il 
libro delle Piaghe della Chiesa ‘milanese, il quale 
ammorba veramente del suo puzzo ‘la Chiesa di 
Ambrogio e di Carlo — I chierici studenti di fi- 
losofia nel seminario arcivescovile di Monza, 
prima di separarsi per le vacanze, offrono pel 
Danaro di S. Pietro questa. piccola somma. di 
lire 88, frutto di spontanei risparmi e sacrifizi, 
e invocano dal Santo Padre Pio ]X. una speciale 
Benedizione sopra di sè, sui proprii parenti, sui 
venerati e cari superiori e precettori, e sui pro- 
pri studi, onde riescano questi all'acquisto di 
quella vera filosofia che. presta a: Dio l'ossequio 
ragionevole, di quella scienza che non gonfia, 
ma edifica, tutta propria dei figli della luce e 
figli di Dio, contraddistinti per 1 obbedienza 
amorosa. Nutis filiorum Dei obedientia et dilectis. 

Asti, Abbreviate, o Signore, questi giorni di 
tribolazione, consolate il padre dell'anima mia, 
il Sommo Pontefice: e voi, o Santo Padre, bene- 
dite al sacerdote V. D. ed alla sua famiglia (se- 
conda offerta) lire 10 — Pel tempio della B. V., 
Auxlium Christianormin, di Spoleto”, e'per una 
grazia lo stesso offre lire 10 — Alcune religiose 
da Messina, comprese da vivo amore’versò il 
Santo Padre Pio IX, Pontefice-Re,. ‘gli offrono il 
loro tenue obolo di'lire 27, chiedendogli umil- 
Mente l° Apostolica Benedizione > per sè’ e per le 
Toro fanriglie religiose. — Accogliete, Beatissimo 
Padre, Pontifice-Re, da ‘@ FI), ‘vecchio pecta- 
tore, lire 20- per la terza! ciferta, implorando VA- 
postolica Beredizone, che gli sia siovevole al 


vtteLere dal Signure il perdono delle'sue colpe, 


éd a fare una santa morte. — Quattro sacerdoti 


‘ed ùn signore della vicaria di Almenno, diocesi 


di Bergamo, invocando l’Apostolica Benedizione, 
offrono all’ Angelico e fortissimo Pontefice Mas- 
simò Pio IX : R. G., lire 10. Adiuva nos Deus 
salutaris noster. — P. B. P., lire 5. Propter glo- 
riam nominis tui, Domine, libera nos. — A. U., 
lire 5. Notam fac, Domine, in gentibus virtutem 


tuam. — L. G., lire 5. Sciant gentes quoniam 
nomen tibi Deus. —. V. G., lire 5. Et tu solus 


Altissimus super omnem terram. — Padova. I 
giovanetti della Congregazione Mariana di S. Va- 
lentino in Padova, il di festivo del loro patrono 
S. Luigi Gonzaga vuotarono le loro piccole borse 


ai piedi del :loro Padre Pio IX, implorandone , 


l'Apostolica Benedizione, lire 8 78. — Napoli. Il 
giovane cattolico A. M., pregando. ogri giorno 
l’Altissimo e la Beata Vergine per .il trionfo della 
Chiesa Cattolica e per l’ abbassamento dei suoi 
nemici, offre a Vostra Santità la tenue somma 
di lire 5. — Fossano. N. F. B., a sollievo delle 
amarezze di Pio IX, offre lire 20.. 


e ie III 


INDIRIZZO AL SANTO PADRE 
DEI VESCOVI RADUNATI A TRENTO 


Pubblichiamo l'indirizzo firmato dai Vescovi 
raunati a Trento per celebrare il terzo cente- 
nario della chiusa del Concilio celcbratosi in 
quella città. Gli esimii Prelati cominciano dal 
ringraziare il Signore, perchè in mezzo alle 
rivoluzioni che cangiarono la faccia della terra 
dai tempi del Concilio di Trento in qua, ha 
provveduto nella sua misericordia che « l’antica 
dottrina della Chiesa dal solenne oracolo dei 
Padri Tridentini definita, rimanesse. sempre 
inconcussa e salva ». Veramente, quante costi- 
tuzioni politiche , quante dottrine religiose, 
quante sétte sorsero in questi tre secoli, le 


quali più o meno levarono grande rumore, e; 


furono cagioni di tristi vicende nel mondo, e 
tutte sono sparite in modo che appena rimane 
memoria di loro nella storia! Invece la dottrina 
del. Concilio di Trento non solamente quanto 
ai dommi, ma altresì quanto alla morale rimane 
tuttora inconcussa e salva. 


In questi tre ultimi secoli Ja politica e l’eresia | 


lavorarono furiosamente a riformare la società; si 
volle riformare la religione, la filosofia, le 


-scienze , tutto. Ma a che cosa riuscirono tutte. 


codeste riforme? Il protestantesimo, che si vantò 
del nome ‘di riforma, a ‘forza di riformare la 
politica, civ ha condotti a ‘scegliere tra la tiran- 
nia della sovranità popolare e il dispotismo degli 
autocrati. Edia forza di riformare il Cristianesimo 
ci ha condotti a. Strauss ed a Rénan; i quali 
negano la divinità. di Cristo e persino la sua 
esistenza. 

I Prelati radunati a Trento si profferiscono 
pronti ed ubbidienti ai voleri del Sunto Padre 
per impugnare gli errori, che ‘a giorni nostri 
fanno maggior'iguasto nella società, cioè la fulsa 
libertà, V'indifferentismo in fatto di religione, e 
la guerra alla libertà’ ed all’iàdipendenza della 
Chiesa. « Sarà nostro dovere, dicono, impugnata 
quella’ libertà sotto fulso nome, la quale, mentre 
vuol. libero l'errore. ed il vizio, anela a fare 
schiava la verità. e. serva la Chiesa; sostenere 
la'vera «libertà, a cuicci ha generato “Cristo; 
sconfiegere colle ‘armi somministrateci da Padri. 
Tiidentini quel pazzo indifferentismo, il quite 
spandendosi largamente per ogni dove, riempie 


le ciltà, corre le campagaoe, invade i taguri del 


povero, siede, sulle cattedre dei dottori, domina 
ne’ consigli dei Principi; finalmente sarà nostro 


dovere, Beatissimo Padre, di pregare contitua- 


mente il Signore, nè nulla tralasciare di quanto 
è in nostro potere, affinchè la vostra autorità, 
dai Padri di Trento piissimamente proclamata e 
vendicata, sia .con divota venerazione ricono- 
sciuta, e i diritti della Santa Sede, da tristis- 
simi nemici fieramente impugnati, si conservino 
intatti, affinchè Vostra Santità possa procurare, 
colla necessaria libertà ed indipendenza, il van- 
taggio della Santa Madre Chiesa e de’ suoi figli, 
a cui mirava altresì il Concilio di Trento ». 

I Vescovi raunati a Trento, e con esso lord 
tutti i Vescovi del mondo cattolico, lungi dal- 
l’avversare la libertà, ne sono i più strenui pro- 
pugnatori. Ma essi non fanno come gli apostoli 
‘della libertà rivoluzionaria, i quali vogliono la 
libertà solo per l’errore ‘e pel vizio, mentre in- 
catenano la verità, e perseguitanò la virtù. Di 
costoro scrisse l’Apostolo S. Pietro, che tengono 
la libertà per velame della malizia (I Pet., cap. 11), 
vale a dire sotto la maschera della libertà na- 
scondono la tristizia dell'animo e dei fatti loro. 
Predicano la Chiesa libera in libero Stato, per 
fare schiava e la Chiesa e lo Stato, assogget- 
tando l’una e l’altro ai loro capricci. Essi con- 
cedono la libertà ai ladri, agli assassini, a'fedi- 
fraghi, agli womini rotti ad ogni vizio. E met- 
tono.in carcere i preti, i Vescovi, i Cardinali, i 
quali non chiedono, non vogliono altro se non 
‘che sia conceduta alla Chiesa .cd ai fedeli ial- 
eno altrettanta libertà, quinta è conceduta ad 
ogni fatta di tristi. 

Inoltre i Vescovi si levano ‘contro il pazzo in- 
differentismo in materia di religione, che sotto 
nome di separazione della Chiesa dallo Stato, o 
di tolleranza, 0 di. altre frasi, forma, diremmo 
così, tutto' il fondo della religione degli uomini 
della rivoluzione. Pur troppo; questa specie di 
ateismo si va propagando da per ‘tutto, è ‘si 
spande, come dice l'indirizzo, pei tuguri dél 
povero, e domina nei consigli. dei Principi. 
L'indifferenza è il frutto dell’igoranza. Ni! vo- 
litum quia praecognitum, dice un assioma. -Co- 
storo che credono di spaeciarsi per più dotti che 
gli altri col dirsi indifferenti ‘ad ogni culto, in 
fatto si dimostrano ‘ignoranti della ‘religione. È 
impossibile che un uomo istrutto delle cose re- 
ligiose possa stare indifferente per una piuttosto 
che per un'altra religione. 

La difesa dei diritti. della Santa Sede è il 
terzo ‘oggetto della sollecitudine dei. Vescovi. 
« Faccia Dio, dicono essi, ehe Vostra Beatitu- 
dine vegga la Chiesa libera‘e indipendente, la 
Chiesa in tutto l'universo , ©‘nòon vengano mai 
meno tutti quei mezzi che nel dominio tempo- 
rale della Santa Sede la divina Provvidenza ha 
messo in mano a’ Sommi Pontefici per consc- 
guire il fine della Chiesa». 

A Trento come a Roma i Vescovi tengono lo 
stesso linguaggio; se si radmnassero a Parigi, ‘a 
Londra, a Pietroburgo, a Pechino non parle- 
rebbero in altro modo. A differenza dei rivolu- 
zionari, i quali a Torino sono costituzionali, a 
Parigi imperialisti, a Roma repubblicani, cam- 
biando opinioni e-dottrine. secondo il clima, 0 
piuttosto sceondo i loro-interessi. J rivoluzionari 
d’oggi non parlano come quelli: di ieri, e quelli 
di ieri non hanno le stesse» dottrine che quelli 
del secolo scorso. 

All'incontro ‘i ‘Vescovi raunati a Trento nel 
1863 pensano in tutto e per tutto come i loro 
antecessori, che si frovavano colà radunati nel 


1563: quindi. hanno , potuto .con tutta ragione 


dire di sè,.che animati dullo stesso spirito dei 


Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
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loro antecessorî sono accorsi a Trento a cele- 
brare la memoria di quanto questi fecero, e 
rendere omaggio alla dottrina da essi sancita. 

Per converso i nostri rivoluzionari disfanno 
‘ oggi ciò che hanno fatto ieri. Una legge, una 
decisione fa a pugni coll’altra; e più di una 
volta due articoli della stessa legge sono fra 
loro contraddittori ! 


Bratissime PatEn ! 


Quo spiritu animati olim Antecessores nostri 
Ecclesiae Catholicae Episcopi, in sacrosancta o0e- 
cumenica Synodo Tridentina arduo labori pro- 
pulsandorum haeresis movae errorum et stabi- 
liendae salubris in grege dominico disciplinae 
coronidem imposuerunt, eodem spiritu ducti nos 
quoque adcurrimus ad antiquissimam et celeber- 
rimam hanc urbem, ut Domino, bonorum omnium 
largitori gratias agamus, quod tribus labentibus 
saeculis medias inter fluctuantium rerum terre- 


narum vices opus Patrum servaverit, et dum 


malesano artium ac scientiarum usu, bellis cruen- 
tis, motibus civilibus, peccatis gentium et sin- 
gulorum faciem terrae varie immutatam, iura 
regnorum et potestatum dire convulsa cernimus, 
antiquam Ecclesiae doctrinam per Patres Triden- 
tinos solemni oraculo enuntiatam, inconcussam 
et salvam esse voluerit. 

Accurrimus, ut, dum eosdem in urbe hac 
pulveres terimus pedibus quos speciosi pedes 
Patrum nostrorum evangelizantium pacem, evan- 
gelizantinm bona, calcaverunt, dum iisdem in 
Ecclesiis Deo gloriam damus, quas sacri Patrum 
nostrorum hymni, piaeque deprecationes imple- 
verunt, grata memoria recolamus acta maiorum; 
quod illi professi fuerunt, nos quoque solemui 
ritu profiteamur, quod sanctissimis Tuis in Ca- 
thedra Petri Praedecessoribus iuncti docuerunt, 
nos quoque in totius orbis conspectu enuntiemus, 
qua - erga Vicarios Christi pietate ac adhaesione 
claruerunt, eam venerabundi nos quoque testemur: 
atque ubi post acta solemnia, dulciave fraterni 
consortii solatia denuo ad nostra reversi fuerimus, 
cunctis divinae doctrinae, benorum morum, sa- 
crae disciplinae, hierarchiae ecclesiasticae et iu- 
rium Throni Tui hostibus alacrius feliciusve oc- 
currere valeamus. 

Nec infausto omine haec a nobis agi, laeti 
experimur. Convenientibus enim in unum hue, 
Tuas piissime revereri licuit litteras, per quas 
suavissimis apostolici zeli et paterni amoris te- 
stibus, benedictione Tua multiplicibusve gratiis 
nos cumulasti; beic nobis honos obtigit virum 
salutandi e sublimi Purpuratorum coetu per Te 
missum;, cuius meritis et laudibus Catholica or- 
natur Ecclesia. 

Hisce sane factis, Beatissime Pater! docuisti, 
quam grata Tibi sit haec pietas nostra, et quam 
merito sperare possimus, Tuo potenti auxilio, 
Tuis iussis, Tuis monîtis, Tua instructione et 
benedictione nos fulcitum iri, dum fidem Tri- 
dentinam, Apostolicae doctrinae thesaurum exhi- 
bentem, cordibus fidelinm inserere, contra falsae 
doctrinae impetus. defendere. pergemus. Clare 
enuntiasti, quantopere Tua intersit, ut quae Patres 
Tridentini circa mores et disciplinam sacram ob- 
servari iusserunt, ibi quoque ad effectum perdu- 
cantur, ubi id hucusque per iniuriam temporum 
vel adversam rerum publicaram rationem prae- 
stare non licuit. Ostendisti, quantopere aemuleris 
Apostolicam illustrium Tuorum in Summo Pon- 
tificatu Praedecessorum providentiam, continuo 
trium saeculorum decursu eo directam, ut, quod 
Patres Tridentini voluerunt, novo illi errori, qui 
spretae auctoritati ecclesiasticae incerta humanae 
mentis in sacris libere scrutantis placita ceu 
normam fidei substituit, sicque cuidam novi pa- 
ganismi generi viam stravit, stabilita et firmata 
in animis fidelium Christi religione occurratur; 
quo, integra servata Christiana doctrina, ipsa 
etiam, quam haec peperit, Christiana generis 
humani cultura et socialis rerum ordinis com- 
pages multis titulis nostro etiam tempore peri- 
clitantes in tuto locentur. 

Haec certe beatis oculis Tuis obversabantur, 
Sanctissime Pater! dum benigna illa Apostolicae 
tuae sollicitudinis monimenta nobis praebuisti. 
Suscipe plurimas, quas Beatitudini Tuae intimo 
ex corde offerimus gratias. 


Nostrum erit, Tuis conatibus obsecundare, vo- 
tis occurrere, inssis obtemperare. Nostrum erit, 
illa falsi nominis libertate, quae, dum errorem 
et vitium libera esse vult, veritatem captivam, 
Ecclesiam servam esse cupit, strenve impugnata, 
veram libertatem in quam Christus. nos genuit, 
gregibus nosiris asserere; vesanum inditferen- 


tismum, qui quaquaversus late grassatus, urbes 
implet, rura praecursat, pauperum tuguria oc- 
cupat, in cathedris Doctorum sedet, consiliis Prin- 
cipum dominatur, armis per Patres Tridentinos 
nobis subpeditatis debellare; — nostrum denique 


erit, Beatìssime Pater! Deum continuo deprecari; 


nilve, quod in.nobis est, non agere, ut Tua aucto- 
ritas, per Patres Tridentinos piissime asserta 
et vindicata, devota veneratione recolatur, iura- 
que Sanctae Sedis a nequissimis hostibus dire 
impetita, salva praestentur, quo Sanctitas Tua 
emolumentum Sanctae Matris Ecclesiae, fide- 
liumve eius filioram a Sacrosancta quoque $y- 
nodo "Tridentina intentum, ea, qua opus est li- 


bertate et independentia procurare valeat. Faxit ; 


Deus, ut Beatitudo Tua liberam et independen- 
tem videat Ecclesiam quoque in orbe universo, 
praestove sint eidem cuncta illa media, quae in 
saeculari Sanctae Sedis dominio ad promovendos 
Ecclesiae fines Summis Pontificibus divina con- 
tulit Providentia. 

Haec sunt vota nostra; quae ut fauste cedant, 
\Beatissima Virgo Maria, \glorioso Immaculatae ti- 
tulo per Te solemniter aucta — et Sanctus Vi- 
gilius Tridentinae Ecclesiae Patronus deprecato- 
res existant. | i 

Ad pedes interim Tuos humillime provoluti, 
Apostolicam Benedictionem pro nobis nostrisque 
devotissime exoramus. 

. Datum Tridenti, festo Sancti Vigilii, die 26 
lunii, anno Domini, millesimo octingentesimo 
sexagesimo tertio. 
‘+ Fridericus Card. Schwarzenberg , Archie- 
piscopus Pragenus. 
‘+ Josephus Aloisius, Card. Patriarcha Vene- 
tiarum. 
+ Maximilianus Joseph de Tarnòczy, Pr. Ar- 
chiepiscopus Salisburgensis. 
+ Salvator de Nobilibus Vitelleschi, Archie- 
piscopus va 
| Alexander Franchi, Archiepiscopus Thes- 
salonicensis.| 
‘+ Joannes Archiépiscopus, Episcopus Salu- 
tiarum. i 
4 Joannes Neuschel, Archiepiscopus Theo- 
dosiopolitanus. 
+ Pelagius A., Arch'episcopus. Mexicanus. 
‘| Andreas Casasola, Episcopus Concordiensis. 
‘+ Clemens a Jesu, Archiepiscopus Mechoa- 
canensis. 
‘+ Benedictus Riccabona, Episcopus Triden- 
tinus. 
‘+ Manfredus Joan. Bapt. Bellati, Episcopus 
Cenetensis. 
+ Antonius Gava, olim Episcopus Feltriae 
et Belluni. 
‘| Petrus Josephus de Preux, Episcopus S:- 
dunensis. 
+ Joannes Antonius Balma, Episcopus Pto- 
lemaidensis. 
‘+ Joannes Valerianus Jrzik , Episcopus Bu- 
dricensis. 
+ Ludovicus Haynald, Episcopus Transil- 
vaniae. 
‘| Henricus, Episcopus Wratislaviensis. 
‘+ Joannes, Episcopus Feltriae et Belluni. 
+ Vincentius, Episcopus Brixinen. 
+ Joannes Simor, Episcopus Jaurinensis. 
‘+ Valentinus Wiery, Episcopus Guriensis. 
+ Camillus com. Lenzonae, Episcopus A- 
driensis. | 
‘+ Aloisius de Canossa, Episcopus Veronensis. 
** Fridericus Maria Zinelli, Episcopus Tur- 
visinus. 
‘+ Josephus. Fessler, Episcopus Nyssenus. 
T Jacobus Max'imiliauus Stepiscunegg, Epi- 
scopus Lavantinus. 
VARI SO Oa I 


LO CZAR RICORRE AL SOCIALISMO 


Il governo russo quantunque farcia smentire 
dal telegrafo e da’ suoi giornali i progressi della 
rivoluzione polacca, trovasi a mal partito. Im- 
perocchè i mezzi di repressione, a cui ricorre, 
indicano che l’esercito non basta a reprimere i 
‘rivoltosi. Ora ricorre ad un mezzo strano e scel- 
lerato, qual è quello di aizzare i contadini con- 
tro i proprietari: insomma ricorre al socialismo! 
Ecco il ducumento che ci fa conoscere questa 
nuova fase della guerra orrenda, che si com- 
batte in quell'infelice paese. Es:0 è pubblicato 
dal Journal des Débats. 


Circolare del generale Mournwi-ff ai governatori 


delle provinsie di W.laa, Kywno, Gradno, Minsk 

Mohilew e Witebsk : iv : 

Fra quelli che prendono parte attiva all'attuale 
insurrezione, sonovi molti gentiluomini ed 0dnod- 
wortzi (nobili non riconosciuti dallo Stato), che 
abitando quasi tutti nelle comuni rurali e presso 
ai contadini, che appartengono allo Stato, 0 tem- 
porariamente obbligati a lavorare per lui, ab- 
bandonano le proprie case e fattorie per andare 
a raggiungere gl’insorti. Avviene pure spesso, 
che senza allontanarsi dal proprio domicilio, a- 
iutano le bande insurrezionali con il fornire loro 
déi viveri; nascondendo le costoro traccie alle 
truppe che le inseguono, e rifugiando i mali in- 
tenzionati nelle proprie case. È giusto pertanto 
che codesti individui siano privati dei vantaggi, 


che fruiscono i contadini ‘leali e fedeli, con i’ 


quali vivono. Raccomando dunque all’E. V. di 
pubblicare un decreto, mediante il quale le pro- 
prietà e le costruzioni, che costituiscono il paè 


‘trimonio della piccola nobiltà e degli odnodwortzi, 


del pari che le terre appartenenti ad individui 
di altra condizione che si trovano nelle fila d:i 
ribelli, o che li aiutano in qualche modo, siano 
immediatamente consegnate tali e quali si tro- 
vano ai contadini dello Stato, o che per lo Stato 
lavorano. i 


Questa misura dovrà essere accompagnata dalle ‘ 


seguenti disposizioni: 1° Le terre anzidette sa- 
ranno date ad usufrutto ai giornalieri ed a’ con- 
tadini che non possiedono terreni; 2° Fra i gior- 
nalieri ed i contadini saranno prescelti quelli 
che si distinsero per la loro probità e più par- 
ticolarmente per i servigi resi alla truppa men- 
tre i ribelli erano dispersi od in fuga; 3° Quelle 
terre non saranno affidate ai destinatari, se non 
dopo una decisione della comune. 


Vostra Eccellenza veglierà a che, dopo avere 


radunati i cootadini, questa. notificazione sia 


loro letta, dichiarando al tempo stesso, che co- 


noscendo la loro affezione alla S. M. I. dello Czar, 
io aflido loro la missione di opporsi a che la no- 
biltà turbolenta possa commettere atti di sper- 
giuro. Essi dovranno comportarsi in modo che 
nobili, odnodwortzi e le persone d'altra condi- 
zione, del pari che gl’impiegati, i domestici ed 
i garzoni di fattoria dei grandi dominii, non 
possano alimentare, nè mantenere la ribellione. 
In:conseguenza di ciò, i contadini anzidetti po- 


‘tranno arrestare senza nessun riguardo per il 


grado o la fortuna tutti coloro che saranno col- 
pevoli, o che supporranno abbiano relazioni con 
i ribelli. Se poi tra i contadini se ne trovasse 
qualcheduno che, violando il più sacro di tutti 
i doveri, avesse abbandonato la propria dimora 
per unirsi alle bande d'insorti, la comune dovrà 
applicare loro le disposizioni della presente cir- 


colare. Mounawierr II. 
————————_#——————————_—_—_—_—_—_______ 
SexaTO DEL REGNO. — Il Senato nella seduta 


del 10 luglio, compiuta la discussione dello 
schema di legg» per una condotta di acqua po- 
tabile a beneficio della città e del porto di Ca- 
gliari, proc-dette alla votazione per isquittinio 
«segreto del medesimo e dell'altro discusso nelle 
precedenti tornate sull’ abolizione delle Corpora- 
zioni privilegiate d'arti e mestieri, che riesciruno 
adottati a grande maggioranza di voti. 

Discusse in seguito ed approvò senza contesta- 
zione a grande maggioranza di voti i rimanenti 
progetti all'ordine del giorno: uno relativo alla 
costruzione di edifizi in Torino ad uso di dogane 
e magizzeni generali, e nn altro per modlifica- 
zioni alla tariffa dei prezzi di privativa dei sali. 

Il Ministro. guardasigilli fece dichiarazione di 
ritirare i disegni di legge, iniziati in Senato, 
per modificazioni al Codice di procedura penale 
e sulle competenze in materia penale dei Giudici 
di mandamento e dei Tribunali di circondario 
con riserva di riprodurli riuniti in un solo pro- 
getto. 


———.-.r ie 

L'ImperaTORE. DI Russia E 1 GrecI-UniTI. — I 
giornali ufficiali della Russia si occupano ora 
nel provare qual diluvio di benefizi s'a piovuto 
sulla Polonia, dacchè Alessandro II salì sul trono. 
Tra questi apparisce la nuova organizzazione 
del seminario greco-unito di Chelm, organ'zza- 
zione, il cui scopo è d'arrivare a f.winare pel 
rito greco-unito degni sacerdoti e capaci professori, 
ironia che ben sta in bocca del governo mosco- 
vita! Per ben intenderla basta sapere qual sia 


stato il suo zelo per la chiesa greca-unita. La 


diocesi di Chelm fu la sola che per una prote- 


“ag 





zione’ speciale della Provvidenza, sfuggì alla 
totale distruzione. Nicolò meditò lungamente per 
firla finita con questa dioc: si, in cui l'elemento 
cattolico aveva conservato maggior potenza: che 
in tutte le altre del medesimo rito, e la cui 
posizione nel centro della Polonia rendeva diffi- 
cile l'esecuzione dei mezzi d'oppressione e. di 
persecuzione, così barbaramente adottati nella 
Lituania e nella Rutenia. Alessandro II, lasciando 
il sistema. del Kunt e dell'esilio in Sibaria, sl 
attenne a quello dei segreti e dei perfidi mac- 
chinamenti, sperando così. di giugnere più s1cur 
ramente alla distruzione della chiesa greca-unita, 
senza che alcun gemito faccia conoscere al mondo 
cattolico la morte dell'ultimo rampollo della 
Chiesa cattolica d'Oriente. Deliberò quindi di 
rendere moscovita il seminario di Chelm, to- 
gliendo così in quella diocesi ogni mezzo per 
far istruire i chierici in un seminario di rito 
latino, sottomettendo il seminario all autorità 
d'un moscovita e sottraendo il rettore alla giu- 
rislizione del Vescovo, sottoponendolo a quella 
dellà Commissione del governo. Tale è il bene- 
izio fatto dall'Imperatore nella riorganizzazione 
del seminario di Kelm. 


-————r.i>dGr«___É—É_mÉ____m_ÉÉ____mÉ6É@ 


RettIFICAZIONE. — Riceviamo dal, deputato 

Minervini la seguente lettera:. . 
Torino; 11 luglio 1863. 
Signore, 

Nel N° 159 del suo periodico leggo erronea- 
mente riportato | emendamento da me propo- 
sto, nella tornata. del 9 di-luglio alla Camera, 
che è nei seguenti termini (Vedi resoconto, nu- 
mero 119). 

« Art. 2°. Tale imposta sarà di 30 milioni di 
lire, ma esatta per quotità di un tanto per cento 
sopra i redditi mobiliari, in modo che corri- 
sponda all'intera somma di 30 milioni per gli 
anni 1864 e 1865. 

« Votata che sia ed ammessa questa proposta, 
propongo che, sia dalla Commissione, sia da al- 
ira Commissione parlamentare di nove individui 
nominata dal Presidente, qualora l’attuale Com- 
missione declinasse l’incarico, vengano coordi- 
pati gli articoli tendenti a raggiungere lo scopo 
«del principio votato, onde il ministero si abbia 
la cifra indiminuita di 30 milioni ». 

Ciò posto, troverà giusto rettificare quanto è 
motato nel detto suo periodico, inserendo la pre- 
sente nel prossimo numero. 

Ho il piacere di sottoscrivermi 

Luigi MINERVINI. 


i 





L'Europe ba pubblicato ieri il sunto della let- 
tera, colla quale la regina Vittoria ringrazia il 
re Leopoldo per l’ arbitrato da lui pronunziato 
nella controversia anglo-brasiliaua, e dichiara che 
l Inghilterra si atterrà scrupolosamente alla sua 
sentenza. Questa pubblicazione del giornale fran- 
cese di Franci furte rende opportuna la citazione 
i «di un passo di letiera scritta da Londra, il 6 
| corrente, al Moniteur Universe: « Il signor Sey- 

mour Fitzgerald, vi è detto, incoraggito dalla 

recente decisione del Re dei Belgi e dall’im- 

pressione cagionata sull’ opinione pubblica da 
| tale decisione, si. dispone a ridestare la quistione 
| brasiliana davanti la Camera. Somigliante riso- 
luzione non è generalmente considerata’ come 
opportuna. Molti partigiani del Brasile pensano 
che si farebbe opera più savia attendendo e la- 
sciando al Gabinetto britannico. l'aprirsi sponta- 
neamente la via a qualche riavvicinamento senza 
ferire le suscettività d.l ministero con precipi- 
tazione prematura ». 





Il Precursore di Palermo pubblica una notizia 
riferita prontamente dai nostri giornali, con cui 
si vuol far vedere che Pio IX ha spedito una 
‘circolare a tutti i Vescovi prescrivendo loro di 
riunire il Clero in Chiesa « e deliberare sulla 
quistione del potsre temporale in favore di lui. 
Ove però taluno dei preti si negasse colla mente 
o con atti espliciti, sarebbe sospeso a divinis, in- 
terdetto e scomunicato ». La fandonia è così 
sbardellata che non sarebbe necessario di smen- 
tirla. Ma s'Ccome vi suno dei babbuassi che la 
«spacciano, così vi sono dei babbei che la cre- 
dono: quindi abbiamo ereauto. non del tutto 
‘ inutile il dite che è una bugia solennissima. 


————rr___—_———___— ——— I’ eci 
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I giornali di Vienna recano che «il governo 
nazionale » polacco ha ordinato all’estero 44,000 
carabine. L'autorità del governo nazionale, scri- 


vono da Wilna all’Invalido Russo, continua ad 
essere ‘polentissima, e il governo di Kowao gli 


è int'eramente soggetto. Lo stesso giornale con- 
ferma il successo riportato dagl'insorti a Dranigia 
nella Lituania il 22 giugno, e nota che i Russi 
perdettero in quel combattimento 7 ufficiali e 
7) soldati. Un' altra zuffa avvenuta il 27 a M.. 


dyde riuscì pur favorevole ai Polacchi. 





In Genova, a bordo del vapore postale fran- 
cese Aunis, per ordine di quella prefettura furono 
arrestati cinque individui, che il Corriere Mer- 
cantile chiama briganti napoletani, e fra i quali 
novera Cipriano della Gala. 





Leggesi nella France : « Il Comitato detto na- 
zionale è assai imbarazzato a dar la ragione della 
premura, con cui il popolo romano si avvicina 
sempre più al governo pontificio in tutte le pub- 
bliche occasioni. Questo Comitato, che risiede a 
Torino, deve cominciare a vedere che il popolo 
romano, il quale ama e venera il Santo Padre, 
non vuol saperne d'unità ». i 





Affinchè ‘i nostri lettori veggano quanta sia 
la dottrina dei Provveditori agli studi, stampiamo 
di buon grado la circolure seguente, scritta dal 
signor Selmi, provveditore della’ provincia di 
Torino; che è quanto dire principe dei provve- 
ditori del regno d’Italia. A noi pare che il Fi- 
schietto potrebbe farsela sua e regalarla come 
ingegnosa caricatura a’ suoi associati. 

R. PROVVEDITORE AGLI STUDI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 


i OGGETTO 
Esami 

CIRCOLARE N° 14 - SERIE 3° 

Affine di rialzare gli studi nelle scuole secon- 
davie classiche e tecniche, non bastando lo zelo 
solo degli insegnanti, ma volendovisi la coopera- 
zione degli alunni, importa ehe questi si per- 
suadano, di dovere dare opera solerte all’appren- 
dimento di ciò che Zoro si ammaestra dalla cat- 
tedra, e di presentarsi agli esami annuali, ben 
preparati in ogni e singola parte delle cose impa- 
rate. E poichè gli esami devono essere tenuti con 
quel.discreto rigore, d'onde l’esaminante si renda 
în coscienza, se il giovanetto messo alla prova 
conosca convenientemente ciò che deve sapere ; 
perciò la S. V. Chiarissima è'‘pregata di fare in- 
tendere agli alunni dell'istituto a cui ella dirige, 
come abbiano da predisporsi nel tempo che loro 
avvanza (sic), con istudio assiduo e fursi posses- 
sori delle materie, circa alle quali saranno in- 
terrogati, avvertendoli che qualora rispondessero 
con insufficienza (sic) e mostrassero di non avere 
tratto il necessario profitto dalla scuola, saranno 
irremissibilmente (sic) rimandati, volendosi piut- 
tosto che i premossi siano scarsi, ma valenti, 
che'molti ed ignoranti. 


Lo scrivente pone piena fiducia nella S. Vostra 
Chiarissima e nel Corpo insegnante, cui ella 
presiede, per dur forza agli esami annuali e far 
persuasi gli allievi che, senza felice riuscita del- 
l'esperimento cui si avvicinano, non sarà loro 
aperta la via alla classe superiore. 


IL ProvvEDITORE. 
=> 00a>9090qé  ] _ 


NOTIZIE VARIE 


Solamente ? — Leggiamo nel Monitore: « Dicesi che 
dai registri della Questura risulta che dal primo gennaio 
a tullo giugno scorso pervenne alla stessa la enorme cifra 
di 51,000 rapporti!!! 


Disordini. — Corre voce che nell'isola di Yentotenne 
siano giorni sono succeduti alcuni atti d'insubordinazione 
tra i soldati ivi di presidio, per cui aleuni di questi sa- 
rebbero stati posti ai ferri per essere poscia tradotti avanti 
ad un Cunsigho di guerra. 


Le carceri in Sicilia. — Scrivono da Palermo : « Il 
numero dei detenu!i sutto processo e condannati è im- 
men-o. Basta dire che nilla sula Palermo vi sono non 
meno di 2000 detenuti, i quali sono fuvri proporzione 
coi locali per ricoverarlì ». Così il Monitore. 


Libertà? —- Sappiamo, dice il Precursore, che il 
principe di Sant'Elia ch'era a villeggiare a mezzo Mon- 
reale, fu costretto a ritornare in eittà, perchè taluni malan. 
drini, minacciandolo di vita, volevano scroccargli delle 
somme. Pare incredibile che a mezzo miglio di Palermo 
si eserciti così sfacciatamente la più lurida camorra. 


Nialcontento in Palermo. — Il Precursore af- 
ferma che i borboiici alzano la cresta e si agitano, per 
cagione dello sgocerno, in cui.giace la povera Sicilia: 
ed il malcontento che vuolsi siasi a bello studio sparso 
nelle persone d'ogni condizione. Che bel vivere in questa 








ammirabile unita! 


Nuove vittime. — Leggiamo nel Popolo d'Italia del 
7 di luglio: « Sempre vittime! Non v'è giorno che passi 
senza nuove scene di sangue e di lutto! Ed il cuore ci 
sanguina nel far sempre i cronisti della morte!... Ci scri- 
vono da Valle Rotonda (provincia di Terra di Lavoro) 
2 Inglio, che le orile brigantesche sono ricomparse for- 
midabili: in meno di quindici giorni si hanno a deplo- 
rare quindici vittime tra gentiluomini e contadini ». 


Sequestro del Pensiero. — Il 6 di luglio verso 
il mezzogiorno gli asenti del fisco esegnivano nella tipo- 
gratia di Vincenzo Prisco, strada Pignatelli, il sequestro 
del nuoyo giornale della democrazia il Pensiero. Questo 
periodico, a quanto pare, sarebbe stato incriminato per 
l'articolo La Storia e la Casa di Savoia, e per alcune 
espressioni del programma. 


Erocesso di Miontemiletto. — Un dispaccio da 
Avellino di ieri reca: AI momento è finita la prima cansa 
della reazione di Montemiletto, di settembre 4860. L'esito 
è il seguente: assolti 34, condannati a morte 9, ai lavori 
forzati a vita 9, ai lavori forzati a tempo per anni venti, 
4, per anni quindici, 3; per anni dodici, 2; per anni 
dieci, 15; alla reclusione per anni quindici, 4; per anni 
dieci, 3; per anni otto. 2; per anni sei, 1; al carcere 4. 
Totale 87. 


Erodezze di un deputato. — Leggesi nella Cam- 
pina del Popolo di Napoli dell'8 di luglio: « Un depu- 
tato che fa le leggi, e quali leggi, gran Dio! dava avanti 
ieri, 6 di luglio, un curioso spettacolo presso la stazione 
centrale delle ferrovie. L'onorevole riedeva da Castellam- 
mare, e porlava scendendo dal vagone un paniere co- 
perto ; un soldato doganale fermava il signore del paniere 
per adempiere al suo dovere: e gli chiedeva che portasse, 
e si preparava per visitare il paniere. — 4 me quest’ in- 
solenza?—Sono un deputato al Purlamento. — Indietro. 
Il controllore, che si trovava presente, vomo di senno e 
di sentimenti liberaliss:mi, osservava all'ororerole, cho 
la qualita di deputato gl’imponeva l'obbligo di esser primo 
ad osservare le leggi. E quegli, invece di comprendere il 
suo errore ed emendarlo, ripigliava : «Taci, ti farò de- 
sti'uire! » Or ecco i servi dei ministri, i vigliacchi coi 
potenti come agiscono cogl'impiegati subalterni. — Un de- 
putato dev'essere flessibile di schiena coi grandi, insolente 
col picci.i, c sempre nemico del suo paese nativo ». 


E marescialli in Francia. — Il signor Forey, oc- 
cupato presentemente nella guerra d'America, occupa l'un- 
decimo ed ullimo posto per anzianità tra i marescialli 
della Francia, ed'il nono per ordine di età. Secondo 
quest'ordine poi i marescialli francesi sono i seguenti: 
D'Ornano, nato il 17 di gennaio 1784 — Vaillant, 6 di- 
cembre 1790 — Magnan, 7 dicembre 1791 — Regnault 
de Saint-Jean-d'Angely, 29 di luglio 1794 — Pelissier de 
Malakoff, 6 di novembre 1794 — Randon, 25 di marzo 
4795 — Baraguay-d'Iilliers, 6 di settembre 1795 — Niel, 
4 di ottobre 1802 — Forey, 10 di gennaio 1804 — Mac- 
Mahon de Magenta, 13 di luglio 1808 — Canrobert, 27 di 
giugno 1809. 


Apparecchi della Russia. — Notizie dirette da 
Pietroburgo confermano le notizie degl''immensi prepa- 
ralivi della Russia, la quale in ispecie, sotto la direzione 
piena d'energia del generale Tottleben, intende a ridurre 
Cronstadt a fortezza di primo grado. Quest’ ufficiale ap- 
profitta di tutte Je esperienze che ebbe occasione di rac- 
cogliere a Sebastopoli, e vi riunisce tutte le più provate 
invenzioni dei tempi più recenti. Quivi si vedono batte- 
rie con cannoni all'Armstrong, ivi dominano i cannoni 
di Withworth, mentre altri sono costrutti ed armati se- 
condo il sistema prussiano. In questo punto si sta occu- 
pando del collocamento in fondo al mare di macchino 
infernali. 


Gli animali giganteschì primitivi. —]l mondo 
scientifico, dice il Corriere degti Stati-Uniti, è ora oc- 
cupato da una scoperta alta a gettar nuova nce sulla 
fisiologia degli animali giganteschi che abitavano la terra 
nei. tempi. primitivi. Esistono nelle alte regioni della 
Siberia immensi let'i di ghiaccio, in cui sono conservati 
non solamente gli schele!ri, ma i corpi inlieri, provvisti 
ei tutti i loro organi appena alterati, dei grandi mam- 
miferi, di cui gli ossami soli sì ritrovano nelle forma- 
zioni geologiche. In primavera quando il ghiaccio si scio- 
glie, centinaia di questi cadaveri mostransi scoperti, e le 
loro membra spoglie del loro lenzuolo preservature, sono 
trasportate dalle acque che scorrono alla ventura senza 
che le ‘persone del paese se ne occupino altrimenti che 
per raccogliere l’avorio dei loro denti. Una Commissione 
scientilica si è ora formata per ricercare alcuni di quei 
cadaveri che siano il più che si possa intatti, ed olte- 
nere sia dalla orditura del loro tessuto, sia dalla confor- 
mazione anatomiea dei luro organi essenziali, cognizioni 
esatte sul loro modo di esistenza, sul loro genere di cib 
e sulle loro abitudini. Nella soluzione di questi problemi 
si nascondono nozioni che lr scienza non possiede ancora 
che allo stato d'ipotesi, e che nen possono mancare di 


essere raccolte con molto interesse. ù 


(00 A I rene e 


ARTE CRISTIANA * 


Elementi di architettura gotica del conte EpoarDO 
MecLa. Vercelli, Tip. Guglielmoni. Due volumi- 
nosi fascicoli in foglio massimo, corredati di co- 
piose tavole. 


L'Opera insigne che annunziamo è di quelle che 
danno nuovo indirizzo, che mutan faccia a una 
scienza. Infatti, quel secreto, dotta invidia di 
lunghi secoli, mediante il quale nel medio evo 
i Monaei artisti o Liberi Muratori copriron l' Eu- 
ropa di mirabili basiliche di marmo dalle cento 
aguglie e dalle mille statue, si è alla fine sco- 
perto. Messo sulla via il valoroso conte Mella da 
certi acceani d’antichi scrittori d'arte, e più 





‘dalla natural. sagacia divinatrice, con. lunghi 
viaggi per tutta Europa, cercò egli, come ci sì 
riferisce, a uno. a uno i gotici monumenti , € 
rilevandone i disegni e, pazientemente venendoli 
tra lor riscontrando, assurse a quelle leggi fon- 
damentali che presieggono alla genesi architet- 
tonica degli ordini a sesto acuto. Essi non saranno 
più detti eslegi,.ma., al. par de’ greci. e. latini, 
a ferme leggi sottoposti. Nè è divinazione la sua 
a'mo’ di tant’ altre di anche valenti archeologi ; 
sì dimostrazioni rigorosa, matematica, una. vera 
induzione nel senso stretto della parola. Nè il 
suo lavoro è solamente archeologico, erudito, 
Fecondando l’ importante scoperta con pazientis- 
sime indagini e col suo coltissimo ingegno, egli 
ti da un manuale pratico non men che teorico. 


L’.artista vi. trova modelli; consigli. direzione 
particolareggiata per ogni anche menomo acces- 
sorio. Perocchè alla scienza non comune con-. 


giunge egli la pratica in modo eminente. Qual 
ne sia la finezza del gusto e la perizia nell'arte, 
lo dicono moltissimi suoi lavori sacri, soli ai 


quali consacri l’ operà sua e sempre ,, ben s'in- 


tende, gratuiti, e spesso aiutati di suo; lo di- 


cono. principalmente..le Cattedrali di Casale, 


Saluzzo (ed Acqui, rese da lui, in tutto.0 . in 


parte, alle originarie lor forme, e illeggiadrite 


poi; allindate con affetto proprio di madre: lo 
dirà tra breve, come ci si narra, un'intera ba- 
silica sul fare di quelle de’ primitivi secoli. cri- 
stiani.,, che, prima-dopo la. riforma protestante, 
sta sorgendo in Berghem, città di Norvegia. Sa- 
‘puto que’ cattolici del valente e generoso patrizio 
‘e giunta loro bella fama del Duomo casalese mae- 
strevolmente da lui restaurato, mandarono pre- 
gando. così illustre figlio di questa classica terra 
della fede e dell’ arti a rallegrar d'un Db:1 cespo 
nato sotto il suo limpido zaffiro la sconsolata 
lor terra. dina pisa 

Onore a lui, che il coltissimo ingegno , che 
le dovizie da Dio compartitegli consacra a dotte 
‘pellegrinazioni, a incremento della scienza, a lu, 
stro della religione .e..della casa di Dio! Onore 
a lui, che in 30 anni di studi e fatiche mai non 
brigò una distinzione onorifica, non mai una 
riga sopra un giornale! brevità 

L’opera sua leverà rumore grande in.Inghil- 
terra, segnatamente, e in Francia, per ispeciali 
ragioni più conoscenti di quell’archittetura, che 
essi dicono ogivale. E però .a' nostri. lettori di 
colà. la. raccomandiamo, e sopratutto al Con- 
gresso delle Associazioni Cattoliche, che, come an- 
nunziammo giorni sono, avrà luogo in Malines 
nella seconda metà del prossimo agosto, e si 
occuperà, tra più altri subbietti, di arte cri- 
stiana. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata dell'1î di luglio 1863. 

i «Presidenza Cassinis.:. 

È questo l’undecimo, giorno. della. diseussione. del di- 
segno di legge per un'imposta sui redditi della ricchezza 
mobile. purstanzio Hd s! 

La tornata è aperta ad un'ora e 8 minuti pomeridiane 
colla lettura ed approvazione del ‘processo verbale della 
tornata antecedenie. Si legge un sunto di petizioni, al- 
enne delle quali sono dichiarate d'urgenza, e si accor- 
dano congedi, fra cui uno di. 43, giorni al dep. Pater- 
nosiro. All'1 e 4j2 il dep... Massari proccde all’ appello 
nominale, ,operazione che dura una mezz'ora. circa. 

:Mienabrea (ministro dei lavori pubblici ) presenta 
un. disegno di legge per la concessione alla Società Laffitte 
della costruzione delle ferrovie calabro-sicule /Bene). N 
signor ‘ministro domanda pure ed ottiene che questo di- 
segno di legge sia dichiarato d’urgénza. RA A 

L'ordine del giorno. porta il. seguito della discussione 


sul disegno di legge per un'imposta sui redditi della ric- | 


chezza, mobile, 
Presidente. L'emendamento Devineenzi, accettato 
dalla Commissione e dal. Ministero, è stato rettificato 
come segyec: « La somma dovuta per tutto Jo Stato riel- 
l’anno 1864 è fissata a 30 milioni, e sarà. ripartita per 
decreto reale direttamente fra le provincie secondo i se- 
guenti criferii: — 4 Per un quinto in ragione dell'im- 
posta fondiaria urbana e rurale, quale risulterà dalla 
legge del conguaglio; — B Per un quinto in ragione della 
popolazione assoluta, quale risulta dal decreto reale, 10 
maggio 1863; —C. Per nn quinto in ragione degli sti- 
pendì e delle pensioni pagate dille casse dello Stato, e 
dei dividendi delle Società anonime di credito, di com- 
mercio, d’industria, di assicurazione, di ferrovie, secondo 
l'ultimo bilancio sociale; — D Per.un decimo in ragione 
-degl’introiti doganali e dei diritti marittimi del 4° seme» 
stre 1863 riscossi nella provincia; .— £ Per un decimo in 
fazione degl’introiti postali del 4” semestre 1863; — £ Per 
un decimo in ragione del produtto delle tasse di registro 
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e<bollo. del;4° semestre 1863; —-\G Per un decimo in ra- | 
gione, metà del mumero di chilometri. di, ferrovie aperte 


all'esercizio dal dì .30 à de 
dei: chilometri delle pubbliche strade rotabili sistemate di 
qualsiasi natura ». io SEO LE AIN RRt glion 
“ Di tutti i 44 sottoemendamenti proposti nella tornata 
di ieri, compresi î quattro 0 cinque altri che troviamo 
in uno stampato distribuitoci testè, parte sono ritirati dai 
loro stessi proponenti, e parte sono respinti dalla Camera. 
1 sottoemendamenti approvati coll’art. 2° surriferito sono 
i tre soli seguenti: 4° quello del dep. De Luca che con- 
siste nell’aggiungere alla lettera E, dopo le parole : « in- 
troîti postali» queste altre: « e dei telegrafi »; 2° quello 
del dep. Zanardelli, per cui alla lettera G invece delle 
parole : « delle pubbliche strade rotabili sistemate di qual- 
siasì natura », si dovrà dire: « delle strade nazionali Li) 
provinciali »; 3° fivalmente quello del dep. Cavallini, che 
dovrà aggiungersi all'art. 2° testè. votato ed è così conce- 
pito : « Ottenuto così il eoutingente per ciascuna provin- 
cia, si sommeranno quelli delle provincie aventi lo slesso 
sistema d'imposta fondiaria urbana, e la somma risul 


*| *.i : . ” * 
tante sarà nuovamente ripartita fra le stesse provincie 


coi criterii summenzionati, eccettuato però il primo, al 
quale si sostituirà la sola imposta fandiaria urbana in 
luogo dell'imposta fondiaria rurale ed urbana ». 
L'articolo 2" adunque, che è quanto dire 1° emenda- 
mento Devincenzi, su cui si è discusso per tre giorni 
successivi; è tandem .aliguando approvato .eome. l’ ab- 


biamo. poe’ anzi, riferito colle tre .suddette moditicazioni | 


proposte dai deputati De Luca, Zanardelli e Cavallini. | 
L'articolo.3°, dopo lunghe dispute, a cui prendono parte 


i deputati Scalini, Sineo,, Minervini, Passaglia, Sella, Ber- 


tea, Colombani, Pasini, e dopo la reiezione dei vari emen- 
damenti proposti, è approvata nei termini seguenti: 


« Art. 3°. Il contingente provinciale sarà ripartito fra. 


comuni che hanno una popolazione di 6,000 abitanti 0 
più, e consorzi obbligatorii di più comuni. fi 

« Questi consorzi saranno fatti per decreto .reale, e uditi 
i Consigli provinciali, rinnendo fra loro o ad un maggior 
comune tanti comuni dello stesso mandamento inferiori 
di popolazione a 6,000 abitanti, in guisa che la loro po- 
polazione complessiva non ecceda i 412,000 abitanti, .., 

« Il contingente provinciale sarà ripartito fra i comuni 
e i consorzi eome sopra fissati, tenendo a calcolo i cri- 
teri indicati all'articolo precedente. i 

« Questo riparto ‘preparato dalle antorità finanziarie 
viene soltoposte al Consiglio provinciale, il quale può ri- 
formarlo anche avuto riguardo ad altri speciali criteri. Se 


l'antorità. finanziaria non consente nella riforma, il pre- 


fetto decide ». 


Sì ‘discute still’ articolo 47) che ‘è ‘così ‘concepito: «I 


Consigli dei. comuni compresi o non .in consorzio, nella 
prima loro sessione successiva al riparto, possono: portare, 


sì uniti.che separati, i loro.ricorsi contro l’ operato del 


Consiglio provinciale 0 del prefetto al ministro, il quale, 
dopo avuto il, parere del Consiglio di. Stato, decide, 1 re- 
clami dei Consigli comunali non sospendono l'esecuzione, 
ma dànno luogo a rettificare le eifre dei contingenti co- 
munali e, consortili »., 

Eusacca, propone e 
non, è ADREGNAlO, it: .:, gli: 

Alievi, espone le ragioni, per cui non: erede.di dover 
più. insistere, nel suo emendamente. Egli lo aveva pro- 
posto come un mezzo di, conciliazione, tra i due sistemi, 
su cui,si parlò tanto in questi giorni, cioè il sistema. del 
contingente e quello di quotità, Ma ora poichè la Camera 
ha adottato il sistema del centingente, egli non può più 
permettere che a questo sistema s’innestino anche taluni 
clementi del’ principio di quotità. Altrimenti qualora quel 
sistema, com'’egli crede faccia, mala prova, si potrebbe 
dire da alcuno. che ciò avvenne per la sua mescolanza 
coll’altro. Ill sistema dcl contingente agisca liberamente 
secondo tutta la sua forza; e per tal dine sia sceverato 
da ogni elemento del principio di quotità. L'esperienza 
farà vedere i frutti che sarà capace di produrre. 

Sineo propone e svolge due emendamenti, che poi 
ritira. i 
Cortese c Etestelli ne propongono n altro così con- 


svolge un suo emendamento, che 


cepito: «I, reclami dei) Consigli. comunali: mon: sospen- | 
dono l'esecuzione, ma. danno AIyogo a rettificare. le cifre 


dei contingenti comunali e consortili e ad operare i re- 
lativi compensi ». 

Riinghetti, Non posso accettare così all’ improv#iso 
emendamenti che alterano da cima a fondo il principio, 
su-euii poggia tutta fa legge... 


Pasini (reldiore). Prego il deputato Restelli a rimet- 


tere il suo emendamento, alia Commissione, la quale ne 
pronunzierà domani il suo giudizio. Intanto si ‘voti l'ar- 
ticolo 4°. 

La discussione continvna assai intricata e confusa; fi- 
naln.ente si decide di rimandare a domani, non .solo Ja 
votazione sull'emendamento Restelli, ma eziandio su tutto 
l’art, 4°, e ciò dietro una buona lezione di regolamento 
e di logica data al presidente Cassinis dall'ex presidente 
Tecchio. nia 

«Si approva quindi senza diseussione l'art..3°, così: con- 
cepito:: «È soggetto all'imposta ogni individuo domici= 
liato nello Slate, ed cgui cite morale 0 corporazione di 
qualsiasi natura, che vi abbia la sua sede priucipale; vd 
una sede secondaria ». 


giugno 4863.,,,e metà del. numero 


Il. Times approva la moderazione, colla quale è con- 

‘cepita questa Nota di. lord Russel;, erede che. la Russia 
i 
{ 
i 
Î 
| 
Li 


[Sì discute, lungamente sulla prima parte dell'art. 6°, 
che è la seguente :.«. Il cittadino, ente morale 0 corpo- 
razione che abbia domicilio, residenza 0 dimo a nel re- 
gno , a obaliento all'imposta anche, sulla ricchaiza mo- 
bile che tiene a l'estero, Egli per altro. può dall’ imposta 
relativa alla detta ricchezza detrarre quanto paga all’ c- 
stero per una ‘o più imposte sulla ricchezza medesima ». 
| Wecchiîo. V'ha contraddizione tra il 5° e ‘il 6° ‘ar 
ticolo. Mentre infatti del 8° articolo si dice che è sog- 
getto alla tassa ogni individuò domiciliato nello Stato'e 
ogni ente morale è corporazione di qualsiasi natura, che 
vi abbia la sua sede principale od una ‘sede secondaria), 
nel 6° si dice all'incontro, che è obbligato alla imposta 
nion solo chi ha domicilio nel regnò, ma anche chi: vi 
ha residenza o dimora. Perchè assoggettare incidental» 
mente alla tassa anche sulla ricchezza mobile, che tiene 
all'estero, chi ha solo residenza o dimora nello Siato 
dopo di aver detto che vi è solamente obbligato chi. Hi 
ha domicilio? Se si vuole adottare anche la disposizione 
contenuta nell'articolo 6°, si adotti in un articolo sepa- 
rato e peculiare... .._.. > ofioki Da 
Sella propone la. soppressione di questa prima parte 
dell'articolo 6°. Imperocchè egli crede che l'imposta debba 
seguire, la ricchezza mobile, come dice espressamente lo 
stesso titolo della legge, e non già la persona. . 

Sineo combatte la proposta Sella, siccome contrarià 
allo Statuto, il quale vuole che oghi contribuente paghi 
le sue imposte in..proporzione dei proprii averi, senza . 
distinguere se questi averi si trovano all’estero ovvero 
nello Stato. i | i 

Il Presidente avverte che sono stati presentati Sti 
émerdamenti , sui quali sì discuterà lunedì. 

La tornata è sciolta alle 5 e 34. 

—— spun 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Ragusa, 41 luglio. 
I Mussulmani di Dulcigno violarono l'abitazione del 
console inglese, residente a Scutari, il quale erssi re- 
cato in quella città. Fu neciso il cocchiere del co 
sole. Questi ha fatto barricare la sua camera. Arrivano 
truppe. 


4 


Londra, 14 luglio. 


Venne pubblicato il testo della Nota inglese, il quale è 
conforme. alle analisi di già conosciute. 


accetterà la proposta di una conferenza, aminetterà | i- 
dea di concedere alla Polonia la Costituzione del 1813, 
accetterà ‘ciò che le Potenze domandano, cecetto l'arini- 
stizio. Malgrado tutto ciò, il 7imes dice di sperare poco 
‘sulla sincerità e le buone intenzioni del governo: russo 
verso la Polonia. i 

i Parigi, 41 luglio. 

Dal Moniteur. I giornali pubblicano una pretesa lettera 
dell'Imperatore alla contessa Plater. L'Imperatore non 
ha punto scritto questa. lettera. 

Un dispaccio del, console. francese a Nuova York, in 
data del 4°, reca un telegramma da S. Francisco, il quale 
annunzia la resa di Messico. 

Nuova York, 4 luglio. 

Secondo un dispaccio. da S. Francisco, la guarnigione 
messicana evacuò Messico li 30 maggio, ritirandosi a 
Cuernavaca. Ale sa di 

I capi principali del partito clericale inviarono una de- 
putazione al generale francese offrendo la resa della citt 

La divisione Bazaine occupò Messico il 3 giugno, tutt 
l’armata francese era attesa in quella città pel giorno 8. 
1 Altro della stessa data. 

Il generale Meade rimpiazzerà Hooker che. ha dato le 
sue; dimissioni. i tà AO “ia Mi | Tai 

L'armata di Lee trovasi concentrata sulla linea della 
ferrovia nella valle di Cumberland. |. 

Fu proclamata la lezge marziale a Baltimora. 

Cambio 4161. i 

Londra, 44 Inglio. 

Camera dei Lords. Russell annunzia che la risposta 
della, Russia verrà spedita a Londra .il 44 6 il 13 del cot- 
rente; *omanda che si aggiorni la discussione Grey fin- 
chè venga data comunicazione della risposta russa. | 
î po Le Altro della stessa data. . 
Camera dei Lords. Le interpellenze Grey sulla Polonia 
vennero agziornate soltanto sino a lunedì, dapochè la Ca- 
mera riceverà la comunicazione ufliciale della Nota spe- 
i dita da lord Russell. 


Parigi, 41 luglio. 
Notizie di Borsa.’ Di 

luglio 
{1 
68 55 
gres 


Fondi franeesi.3 .0j0 (chiusura), . 
Id. ld. 4172 0j0 (id.) . 
Consolidati inglesi 3 0j0 (id.) . 
Ceonsolidato ital. 30j6 (apertura) 
Id. ld. (chiusura in cont.) 
id. Id. (fine corrente) 
Prestito italiano .... . . . 
i Valori diversi Fiat 
Axio del Credito Mobiliare , 
( 
Jd. 


v'è 3_tirr 
‘’ 
[5] 


«2488 
Str. Ferr. Vittorio Emanuele » 
Id. Lombardo-Venete | 

ld. Id. | Austriache © . |. 

Id. ld. Romane. FACE STATI 

Obbligan: dda 10. it nori È ad 

Azioni del Credite mobiliare spagnnolo 
| uTTTT_———=_rTT_TTTTrTTv cx 


I 
» 
ne DIE. 
» 
n 
» 
» 


CLana Giambattista, Gevente. 
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Torino, 1863. — Tipografia deli'Armonia, via della Zecca, casa Dirago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORIKO PROVINCIE ED ESTERO 
Tn ano , . L. 24 L. 28 
Sei mesi . » 43 » 45 
fre mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 
Un anno L. 37. Sei mesì L. 49. Tre mesi L. 10, 
{i giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di centa 50 mensili. 


Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 
—@——1III@©IJJ©«_@@<— 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AmBR. 
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Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Un Nu 


mero €. 10, le. Feste c. 5. 
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MARTEDI 14 LUGLIO 






LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Gicrnale, via della Zecca 
casa Birago, N° 34, piano terreno, — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 423, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sap, VII. 





SOMMARIO. 72 Salterio di Pio IX — Arresto coll’inter- 
vento francese di cinque briganti fuggitivi — I Fran- 
cesi padroni di Messico — La rivoluzione del 3 di 
luglio in Atene — Un curioso processo contro un 
Fratello delle Scuole Cristiane — Lettere parigine 
— Insulti alla Camera de’ Deputati di Torino — 
Pisanelli e î matrimoni misti — Garibaldi e î preti 
— Notizie — Camera dei Deputati. Imposta sulla 


ricchezza mobile. 
I ire inerti 


IL SALTERIO DI PIO IX 


price ni 








Il 26 di giugno gli scrittori della Revista Ca- 
tolica, il decano de’periodici religiosi di Spagna, 
offerivano al nostro Santo Padre Pio IX un bel 
volume di 445 pagine, intitolato: E! Salterio de 
Pio IX, 0° las amarguras , esperanzas y triunfos 
del actual Pontefice y de la Iglesia Catolica can- 
tadas por el profeta David. Questi dotti e vera- 
mente cattolici scrittori, passando per Torino, 
ci recavano all’uffizio dell’Armonia un esemplare 
di sì bel libro. Mentre noi ringraziamo i nostri 
confratelli di tanta cortesia, mentre lodiamo al- 
fede e di amore 
che diedero al comune Santo Padre, vogliamo 
fregiare per qualche giorno le nostre colonne 
di alcuni pensieri tolti da questo Salterio. Il 
quale contiene la traduzione di tutti i salmi, e 
a ciascuno di essi tien dietro l’ applicazione a 


tamente la dimostrazione di 


Pio IX. Gli scrittori della Revista incominciano 
dall’applicare al nostro Santo Padre ciò che Da- 
vide cantò nel primo salmo : « Sarà come ar- 


bore piantato lungo la corrente delle acque, il 
quale darà a suo tempo il suo frutto ». Pio IX, 
il Pontefice giusto, venne elevato come albero 
lungo la corrente del Tevere. I venti della ri- 
voluzione cercarono di atterrarlo, ma egli stette 
fermo, ed ora vien maturando i frutti che dabié 


în tempore suo. E saran frutti di fede, di santità, 
di vero progresso. Mentre la bufera imperversa, 


‘ripariamoci sotto questo grand’albero della vita, 
ed alle bestemmie, alle insidie, alle tentazioni 
de’ tristi rispondiamo : Gloria a Pio IX, alla 


Chiesa che presiede ed a Dio che ci difende. 





ll conte Prospero Balbo offre al Santo Padre 
lire 100, chiedendogli umilmente la Benedizione 
Apostolica per sè e per tutta la sua famiglia — 
Ester Arcangeli, cameriera, di San Marcello (dio- 
cesi di Pistoia) spedisce un vaglia di dieci franchi 
alla Direzione dell’Armonia in Torino. Cinque di 
questi franchi essa offre umilmente al Santo 
Padre, implorando una particolare Benedizione 
per sè e per la sua famiglia, protestandosi ferma 
cattolica, apostolica, romana. La suddetta manda 
gli altri cinque franchi per grazia ricevuta al 
santuario della Madonna di Spoleto; due di 
questi franchi per far celebrare una Messa, e 
tre franchi per concorrere alla fabbrica della 
chiesa dedicata all’augusta taumaturga Auilium 
Christianorum — Due ecclesiastici di Crema of- 


frono alla Santità e Maestà di Pio IX Sommo” 


Pontefice e Re lire 100. « Exurge, Domine, a- 
diuva nos, et libera nos propter nomen tuum » 
— hire 25 per l’erezione del tempio alla Beata 
Vergine presso Spoleto. « Ad te clamamus... ad 
te suspiramus gementes et flentes... O clemens, 
© pia, o dulcis V. M. » — A Pio IX lire 5. F. S. 
— Un parroco della diocesi di Pinerolo offre a 
S. S. Pio IX Papa-Re lire 10, al quale acgura 


‘ un trionfo de’ più splendidi, che siansi mai ve- 


duti, e presto — Fossano. Teresa Taricco e Gio- 
vanna Rovere offrono al Santo Padre fr. 5, pre- 
gandolo d'una Benedizione speciale — Franchi 20 
di una pia vedova signora torinese, che implora 
l’Apostolica Benedizione — Lire 5 pel Danaro di 
S. Pietro. Sacerdote Bordone D. Gioanni Andrea, 
maestro elementare — Da Roccaverano. Il padre 
di una fidanzata offre a Pio IX Papa e Re lire 5, 
impetrande la sua Apostolica Benedizione sui 
novelli sposi. 
DIOZA RAI AEREI ZAINI RA POLTI 





Il sacerdote Carlo dottore Nardi, decano di 
Oderso, ci scrive: La prego, signor Direttore, di 
ricevere pel Santo Padre, pel glorioso Pontefice 
e Re Pio-IX la-mia piccola offerta. nellacclusa 
nota di danaro di fiorini 5. Se potessi dare di 
più, lo darei volentieri. Offro questa piccola 
somma a pubblico argomento della piena mia 
adesione all’ indirizzo umiliato al Santo Padre 
dagli ottimi sacerdoti che parteciparono alle 
solenni feste di Trento, colla speranza di otte- 
nere la paterna di lui Benedizione per me e 
per questa mia cara parrocchia. Î 

Deh venga presto il giorno del'trionfo della 
Chiesa e dell’augusto suo Pio! Venga presto pel 
bene dei governi e dei popoli, giacchè ripeterò 
le parole di un grande scrittore: si può predire 
con sicurezza che se i governi non si uniscono 
strettamente alla Chiesa, non rimarrà in piedi 
un solo trono in Europa. | 


——_— > DITO 
ARRESTO COLL’ INTERVENTO! FRANCESE 
DI CINQUE BRIGANTI FUGGITIVI di 


I nostri giornali rivoluzionari sono al colmo 
dell’allegrezza per un alto fatto del sig. Gualterio, 
prefetto di Genova. Egli ha reso un importan- 
tissimo servigio alla patria, e certamente gli 
verrà decretata una medaglia, o un monumento, 
o, quel che sarà meglio ancora,/una pensione ‘ 
vitalizia di 25 mila franchi, oltre ad un dono 
nazionale di 200 mila. Ecco le parole, con 
cui la Gazzetta di Genova del 10 di luglio an- 
nunziava il faustissimo avvenimento : « Un îm- 
portuntissimo arresto, dal quale non poco bene- 
fizio ne consegue per la tranquillità delle pro- 
vincie meridionali e meritato elogio per la pru- 
dente circospezione e fermezza del sig. prefetto 
marchese Gualterio, nonchè per l’energia ed atti- 
vità spiegata dal signor capitano del porto, 
cav. Rey, e dall’ ufficio della Questura di Ge- 
nova, compievasi oggi, sul mezzo giorno, nel 
nostro porto. 1 

«Sul piroscafo postale francese Aunis, proce- 
denti da Civitavecchia con passaporto romano, 
diretti a Marsiglia erano i pur troppo famosi Ci- 
priano La Galà, Giona La Gala, Angelo Sarno, 
Giovanni D’Avanzo, Domenico Papa, capi di bande 
di briganti, che da loro prendevano il nome, e 
che più volte il lettore avrà incontrato nei rac- 
conti di assassinii e saccheggi che si commet- 
tono nelle provincie meridionali. 

« Questi nomi erano notati sul ruolo di bordo; 
e siccome contro essi esisteva giudiziario man- 
dato di cattura per molteplici reati, così si 
procedette tosto al regolare arresto. 

« Il questore signor Gallois coll’ispettore si- 
gnor Verga, accompagnati da guardie di pubblica 
sicurezza e carabinieri, rinforzati di alcune im- 
barcazioni armate, che il capitano del porto 
avea fatto allestire, si recarono a levarli dal- 
l’Aunîs e tradurli in carcere. 

« Alcuni dei capi-briganti, e tra gli altri, ci 
dissero, i due La Gala, tentarono salvarsi get- 
tandosi in mare, ma ben presto furono raggiunti 
e ripescati da’ nostri bravi marinai. 

« All’una pomeridiana, debitamente ammanet- 
tati, scendevano i cinque predoni al ponte della 
legna, ove sono gli uffici del comando del porto, 
e dove era apparecchiata una vettura per tra- 
sportarli alle carceri ». 

I briganti si tenevano sicuri soito la bandiera 
francese; e tanto più avendo il passaporto fir- 
mato dalla. legazione francese in Roma. Ma il 
prefetto Gualterio, da quell'uomo sagace ed e- 
sperto che è, seppe superare tutti gli ostacoli. 
















Egli seppe la partenza dei briganti da Civita- 


vecchia per mezzo del Comitato delle spie na- . 


zionali, vulgo Comitato nazionale romano, a 
quanto ne dice la Gazzetta del Popolo, del 13 
di luglio. « Il prefetto Gualterio , essa scrive, 
che ha estese relazioni coi liberali di Roma, 
sarebbe stato avvertito particolarmente da un 
membro del Comitato nazionale dell’ imbarco 
sull’Auniîs dei cinque ladroni diretti a Marsi- 
glia, » ecc. Probabilmente sarà il corrispondente 
della Discussione, ‘il quale si vantò di aver fatto 
la spia ai Francesi per far arrestare a Roma lo 
Stramenga ed il Tristany; pretendendo di avere 
diritto al premio di 400 scudi proposto a chi 
potesse pigliare, o fare pigliare quei due bri- 
ganti. 

Non possiamo a meno di ridere vedendo que- 
sta povera gente andar in solluchero, perchè 
hanno potuto acchiappare cinque briganti! Po- 
gniamo pure che essi sieno fra i più famosi ed 
anche fra i più terribili, che perciò? Credete 
che il brigantaggio cesserà perchè mancano 5 
capi? Per uno che ne manca sorgono dieci! Non 
passa settimana che i giornali non cì annunzino 
che un tale capo-brigante si è costituito, venne 
ucciso in un combattimento, venne fucilato. Ma 
il brigantaggio, invece di diminuire, non fa che 
accrescere. Per un brigante fucilato ne saltano 
fuori cento. Il vero modo di reprimere il bri- 
gantaggio. sarebbe di non fucilare. 

Del resto è singolare che il nostro governo 
piglia i briganti quando fuggono dall’ Italia, e 
non è capace di pigliarli quando stanno nel 
paese, e fanno que’ bei giuochi che tutti cono- 
scono! Da tre anni che tutti questi capi-briganti 
infestano a capo delle loro bande le provincie 
meridionali; il governo non fu mai capace di ar- 
restarli, ora che essi rinunziano al brigantaggio 
e se ne vanno fuori dell’Italia, sono arrestati! 
Al nemico che fugge, ponti d’oro! E voi invece 
li avete posti in carcere! Ma avete così buone 
carceri e così bene custodite, che non fugge chi 
non vuole. Chi ci sta mallevadore che domani 
tutti e cinque gli arrestati non sieno fuggiti dalle 
carceri, e tornati al loro mestiere? (1) 

Furbi davvero i nostri padroni! Invece di ar- 
restare i briganti che scannano i nostri soldati, 
arrestano quelli che col fatto dimostrano che 
non vogliono più scannare nessuno. Ed appunto 
nei giornali di ieri troviamo riferito l’ arresto 
dei cinque briganti a Genova, e nella colonna di 
fronte leggiamo la strage di quindici soldati e 
di quindici pacifici cittadini operata dai briganti 
nelle provincie meridionali! Ecco che cosa rife- 
risce il Popolo d’Italia: « Il giorno 5, verso le 
4 e 1]2 pomeridiane, s’ incontravano nel teni- 
mento detto Sferracavallo, tra Sepino e Mor- 
cone, 42 soldati di linea e 100 e più briganti 
della banda Caruso. I soldati, che trovavansi li 
d’ispezione, provocati dalle fucilate dei briganti, 
l’inseguirono, e sventuratamente si trovarono 
accerchiati da quella masnada. Alla proposta dei 
briganti; che ordinavano ai soldati d’arrendersi, 
questi risposero battendosi da eroi, e rimasero 
15 soldati sul terreno. Dopo due ore essendo 
sopraggiunta altra truppa, i briganti fuggirono 


lasciando un morto e sei cavalli ». Il Diritto, 


dopo aver riferito questa strage di Sferracavallo, 
ce.ne racconta. un’altra avvenuta a Catanzaro 





(i) La Gazzetta di Genova: nel sno numero dell’ 14 
luglio raccontava di un ladro fuggito mentre da Genova 
era trasportato a Parma, e il Corriere delle Marche del 


‘9 annunziava la faga di un galeotto da Ancona. 
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colle seguenti parole: « Sappiamo che, pochi 
giorni sono, avendo una squadriglia di patrioti 
perseguitata egregiamente una banda di briganti, 
che batteva la campagna, questi per vendicarsi 
scesero alla marina di Catanzaro, e massacra- 
rono una quindicina di persone fra uomini, 
donne e fanciulle. È superfluo aggiungere che 
riuscirono a farlo impunemente » . 

Quasi nello stesso giorno sono trucidati quin- 
dici soldati e quindici cittadini dai briganti del 
Napoletano, e il governo si diverte ad arrestare 
cinque briganti a Genova che non fanno male 
a veruno e che fuggono dall'Italia! Già, non 
parliamo delle altre feroci tragedie raccontate 
a lungo dai giornali, tragedie che avvengono 
in quelle felicissime provincie, dalle quali 
grida di dolore che straziano i cuori si levano 
da' parecchi anni in qua, invocando un go- 
verno che loro dia pace e sicurezza! E il go- 
vetno di Torino lasciò quegl’infelici in preda 
agli orrori del brigantaggio per correre dietro 
ai briganti che fuggono ! * 

Ma se non c'è nulla da menar vanto per lo 
arresto in se stesso, ci pare poi che se ne 
debba aver vergogna pel modo con cui è stato 
operato. Hanno arrestato cinque briganti, ma 
coll’aiuto della Francia. È la Francia che loro 
ha dato nelle mani quei fuggitivi. Quindi se havvi 
qualche merito in questo onorevolissimo affare 
è tutto del capitano dell’Aunis e del console 
francese a Genova, che consegnarono al prefetto 
Gualterio cinque persone , le quali si erano 
commesse alla protezione della bandiera fran- 
cese ed alla protezione della legazione di Francia 
a Roma che ne firmava i loro passaporti. 

La Perseveranza del 13 in una corrispondenza 
di Roma afferma che questi capi banda parti- 
rono da Roma in conseguenza delle rimostranze 
del signor Latour d’Auvergne. Quella partenza 
ebbe luogo, secondo il corrispondente, per ac- 
cordo tra il Cardinale Antonelli, il Re di Na- 
poli e l'ambasciatore francese. « In seguito di 
questa risoluzione, dice il corrispondente, oggi 
stesso partirono per Civitavecchia, per imbar- 
carsi. alla volta della Spagna, cinque famosi 
fuorbanditi (sic), cioè i due La Gala, il Sangro 
e due altri, di cui non rammento il nome >». 
Noi non entriamo mallevadori del racconto della 
Perseveranza, ma nel caso che sia vero, ci fa 
proprio una bella figura la Francia in questo 
affare! Checchennessia i fuggiaschi aveano pas- 
saporto francese ed erano sotto la bandiera 
francese, . or come mai poterono essere rapiti 
da bordo e cacciati in carcere ? Avviso a. co- 
loro che confidano nella protezione della grande 
nation ! 

Si sa quante imprecazioni furono scagliate dai 
Francesi contro l’ Inghilterra, la quale avendo 
ricevuto a bordo del suo naviglio Napoleone I, 
che si commise alla protezione della ban- 
diera francese, violò poi i doveri dell’ospitalità 
facendo prigione il suo ospite, e confinandolo a 
Sant’ Elena! I cinque briganti si confidarono alla 
bandiera francese, e se avessero menomamente 
sospettato del giuoco che loro preparava il ca- 
pitano dell’Aunîs, avrebbero preso altra via per 
recarsi in Ispagna. 

Che Napoleone III si faccia a Roma l’ esecu- 
tore degli ordini del comitato nazionale  arre- 
stando le persone da esso denunziate, alla buon 
ora! Ma che per compiacere alla rivoluzione 
segni prima il passaporto a chi vuole uscire 
d’Italia, e poi lo faccia imprigionare a Genova, 
è cosa che appartiene ad un diritto delle genti 
pienamente nuovo e del tutto inudito. 


Di 
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I FRANCESI PADRONI DI MESSICO 


La città di Messico, capitale della Repubblica, 
si arrese ai Francesi. Il 30 di maggio i soldati 
messicani evacuarono la città, e i principali capi 
del partito conservatore inviarono una deputa- 
zione al maresciallo Forey per offerirgli la loro 
sottomissione. La divisione Bazaine occupò Mes- 
sico il 5 di giugno, e tre giorni dopo vi entrò 
l'esercito francese. 


è dis 


era tra lo spirito conservatore e religioso e l'a- 
marchico, il demagocico e l’empio. I Francesi 
combattevanoiper la causa. dell'ordine e délla 
religione; vinsero, e noi applaudiamo alla oro 
vittodia. Ora sta a Napoleone III il saperne pro- 
fittar&.. Juarez il capo dei rivoluzionari messicani 


d’usurpazione, d’empietà e d’anarchia. I 

Ma che cosa si farà del Messico ? Continuerà 
ad essere una repubblica, oppure verrà eretto 
in monarchia ? E chi sarà il monarca? Si ricor- 
rerà al suffragio universale? Si abbraccieranno 
le necessarie misure, perchè nuove rivoluzioni 
non tormentino nuovamente i Messicani? Oppure 
si lasceranno in balia d’altri rivoluzionari che ben 
presto tornino a calpestarli col loro feroce di- 
spotismo ? 

Ecco alcune domande, a cui il tempo farà ri- 
sposta. La guerra degli eserciti se oggidì può 
dirsi terminata, appena incomincia la guerra dei 
diplomatici. Napoleone III, padrone del Messico, 
diventa naturalmente l'arbitro nella querela che 
divide ed insanguina gli Stati Uniti. Ma l'In- 
ghilterra gli farà pagar cari i vantaggi della sua 
posizione. 


Il governo francese senza saperlo e senza volerlo 
continua la provvidenziale missione di quella catto- 
lica nazione. Mentre a Parigi un tristissimo scrittore 
nega la divinità di Gesù, la Francia ristabilisce 
in Cina la libertà della predicazione cristiana ; 
in Concincina è costretta a procurare questa 
stessa libertà ; riapre le porte del Messico ai Ve- 
scovi cattolici espulsi da Juarez; nel Madagascar 
vendica la civiltà cattolica, e im Polonia com- 
batte la politica d'uno scismatico Imperatore. 
Tanto è vero che l'uomo s’agita, ma Dio lo 
conduce. 
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LA RIVOLUZIONE DEL 3 LUGLIO IN ATENE 


Vi hanno nell’ Assemblea nazionale greca due 
partiti, la montagna e il piano. Diversamente da 
ciò che accade altrove la montagna è il partito 
dell’ ordine, quello che vuole l’ indipendenza 
reale del paese; il piano diretto dal sig. Bulgaris 
è il partito del disordine ; costui fu quegli; che, 
padrone del potere dopo la caduta del re Ottone, 
disorganizzò tutte le amministrazioni, portò al 


colmo l’ indisciplina dell’esercito, e inventando | 


la candidatura del principe Alberto ha data la 
Grecia in mano all’ Inghilterra. Ma dal 21 feb- 
braio scorso, il partito Bulgaris perdette il po- 
tere e que’ della montagna lottano animosamente 
contro l’ anarchia e gli estacoli che si oppongono 
ad ogni tratto dalla condizione  miseranda del 
paese, cagionata dal governo provvisorio e dagli 
agenti britannici. Da qualche tempo ogni cosa 
annunziava che il partito Bul/garis stava per ten- 
tare di riavere l’ autorità pel momento in cui 
avrebbe dovuto entrare il nuovo Re in Atene. 
Il 3 luglio, essendo imminente la sommossa , il 
ministro ‘della guerra fe’ arrestare uno:fra’ più 
ardenti dei Bulgaris, detto Léoizakos, luogote- 
nente d’ un battaglione di fanteria, che dal 21 
febbraio tenevasi indipendente e fortificato ad un 
chilometro da Atene. Questo arresto fe’ scoppiar 
la rivolta; il suo battaglione, 1’ artiglieria la 
gendarmeria; la cavalleria insorsero, s'impadro- 
nirono del palazzo dell” Assemblea.; di molti mi- 
nisteri, della stamperia reale, della banca, della 
polveriera; incarcerarono due ministri, instal- 
larono una nuova Assemblea composta de’ loro 
amici e stabilironsi solidamente in quella parte 
della città più favorevole ai loro cannoni e alla 
loro cavalleria in caso di combattimento. © 


La fanteria e la guardia nazionale ‘comandati 
dal Coronéos, ministro di guerra; e dal Grivas, fu- 
rono tosto in armi contro gl’insorti. La lotta fu 
terribile e. durò due giorni; la banca fu presa, 


ripresa più volte, finchè i ministri stranieri la } 


difesero coi loro marini. Il partito dell’ ordine 
fe prodigi di valore; a quattro o cinquecento 
ascese il numero de’ morti e feriti da ambe le 
parti. Il Coronéos fu egli pure ferito. — La sera 
del secondo giorno la vittoria stava pel governo; 


allora i ministri stranieri, interpostisi, ordina-. 


rono un armistizio di 24 ore e minacciarono di 
imbarcarsi se le due parti non si riconciliavano, 
e se non si formava un nuovo ministero che 
ambedue le rappresentasse. Così fu fatto: ma 
nonostante questa mistura, sembra ora prevalere 
il partito dell’ ordine. Léotzakos fu rimesso in 


libertà , l’esercito allontanato da Atene. L’autore. 


principale della sommossa , il Bulgaris, passò i 
due giorni della lotta chiuso nella casa della Le- 


| gazione inglese. Ciò spiega il tutto. 


Nel Messico, come in tutto l'universo, la lotta | 


atto, e con lui quel governo che visse solo 





UN CURIOSO PROCESSO a\ 
GONTRO,UN FRATELLO DELLE SCUOLE CRISTIANE 
‘Oggi, martedì, ha luogo in tribunale corre 


zionale un curioso processo contro il Fratello delle\ 


Scuole Gristiane, il prof. Genuino. Allorquando, 
in seguito al mandato di cattura contro Théoger, 


‘fu iniziata un’ inchiesta contro il collegio di San 


Primitivo, e ne fu pronunciata la chiusura prov- 
visoria, il Fratello Genuino domandò al ministro 
della pubblica istruzione gli si notificassero le 
accuse che muoveansi al collegio, affinchè in- 
nanzi al Consiglio superiore potesse essere difeso. 


Il ministro rispose che ignorava in quale qua-. 


lità il Genuino facesse tale domanda. Il Fratello 


Genuino rispose che la faceva quale vice-direttore.. 


procuratore del collegio, e mandò al ministro 
copia di due atti d'obbedienza, coi quali il supe- 
riore gli conferiva quelle qualità. Il ministro ri- 
tenne i documenti, ma rispose che ciò malgrado 
non credea di dover accordare al Fratello Ge- 
nuino la facoltà di difendere il collegio, e il 
Consiglio superiore pronunziò la chiusura defi- 


nitiva del collegio senza siasi dato luogo a difesa, 


perchè si voleva solo ammettere a farla il Théo- 
ger, latitante. “Sg 
Pubblicato il decreto di chiusura, il Fratello 
Genuino, per debito d'ufficio, mandò al ministro 
una notificanza, nella quale, accennata la sua 
qualità di vice-direttore e procuratorè:del colle- 


NE; 


gio — e ricordati i doeumenti già assai prima... 


trasmessi al signor ministro, fa la riserva delle 
ragioni, che possano spettare alla Congregazione 


dei Fratelli della Dottrina Gristiana per la tutela 


dei proprii diritti. 
A quanto pare, il ministro accusò il Genuino; 
e mandò al fisco quell’atto, perchè ora il Fratel 


Genuino è citato per martedì, 14 corrente, al. 


tribunale correzionale di Torino per accusa di 
avere fatto uso di atti dell'autorità ‘ecclesiastica 
provenienti dall’estero senza ottener prima il regio 
CLEQUALUr....... 11 


In verità, dice la Discussione, che il Fevret, 
il De Marca e tanti altri, nello scrivere sull’ap- 
pello per abuso e sull’erequatur, non avrebbero 
mai sognato un'applicazione di questo genere. E 
siamo proprio curiosi di sapere, se tra i frutti 


della libertà possa ‘essere anche questo 'di un. 


processo a chi invoca un titolo di nomina a pro- 


curatore di un istituto! L'accusa sarà sostenuta. 


dal cavaliere Serra, la difesa dall'avvocato Bog- 
gio. Ci dicono che fra i testimoni a difesa, fatti 
citare dall’accusato, sia lo stesso signor mini- 
stro Amari. 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 11 luglio.. 
(Corrispond. particolare dell'’Armonia.) Il vento 
spira sempre in poppa a Napoleone III nella spe- 
dizione del Messico. Il Moniteur annunzia, ben- 


chè non in modo. ufficiale, che. i nostri sono - 


entrati nella capitale del Messico. La presa di 
Puebla aveva. privato Juarez non solo del nerbo 


delle sue truppe, ma gli tolse il prestigio, con 


cui dominava il popolo. Gli abitanti di Messico 
non. più contenuti dal terrore che ispirava l’ e- 
sercito di Juarez, dimostravano col loro conte- 
gno che non erano disposti a subire più lunga- 
mente il suo giogo. Il Presidente dovette partire 
dalla. capitale col piccol numero di soldati che 
gli rimasero fedeli. Liberata dal tiranno, Messico 
inviò una deputazione al generale Forey incari- 


cata di fare la sua sommissione all’ Imperatore 


dei Francesi. La guerra è finita; ora comincia 
l’amnessione. Dico annessione, perchè, a quanto 
pare, Napoleone III intende di farne una colonia 
francese, una seconda Algeria. Sapete che ap- 


‘pena giunta la notizia della presa di Puebla par- 


tirono per alla volta del Messico ingegneri e im- 


piegati superiori dell’ amministrazione per orga- ; 


nizzare l’ amministrazione di quel paese sul gusto 
francese. Ora sarà mandato colà un personaggio 


‘cospicuo colla speciale missione di presiedere 2 


nome dell'Imperatore quell’ operazione. Dicono 
che la. persona destinata è il senatore Delisle. 
Questo è nato alle Antille. Fu deputato nel 1848 
e si dimostrò caldo repubblicano. Ma dopo il 
colpo di Stato fu uno dei primi che si volsero 


al sole nascente. Checchennessia dei divisamenti 


dell'Imperatore sul Messico, è certo che questa 
così, pronta occupazione della capitale di quel 
paese è un grande colpo ai nemici interni di 
Napoleone III. La nazione tutta rapita per la 
gloria di questa impresa, dimentica ogni altra 
cosa, e persino i suoi rancori contro colui che 
la tiene in catene. 
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Della quistione della guerra non si può affer- 
mare gran cosa di nuovo. I giornali ufficiosi, 
secondo il solito, s’accapigliano tra loro. La 
Patrie vuole guerra; il Constitutionnel ed il Pays 
vogliono pace; la France non vuole nè guerra, 
nè. .pace. Quindi dai giornali non si può trar 
nulla. In questi giorni le sale dei ritrovi politici 
sono deserte: tutti sono ‘alla campagna od ai 
bagni. Forse si potrebbe far meglio il corrispon- 
dente parigino da Vichy, o da Carsbad, 0 da 
Homburg. Ad ogni modo vedrò di spillare qual- 
che cosa! : 

Il telegrafo vi avrà già fatto conoscere le ri- 
‘velazioni che abbiamo dal Parlamento inglese 
riguardo alle note spedite alla Russia e.la. ri- 


posta di questa. In sostanza la nota di lord : 


ohn Russell chiede alla Russia 1° l'accettazione 

de’ sei punti come base delle trattative; 2° la 
sospensione delle ostilità da proclamarsi dallo 
Czar; 3° una conferenza delle otto Potenze che 
firmarono i trattati di Vienna: imperocchè l'In- 
ghilterra ribadisce sempre il chiodo dei trattati 
del 1815. Lord John Russell dice che la risposta 
della Russia non partirà da Pietroburgo che il 
14 od il 15 del corrente. Del resto si ripete sem- 
pre che la Russia accetterà, cioè farà mostra di 
accettare, e intanto guadagnerà tempo. 


Per vedere come lord Palmerston e lord John 
Russell vanno d’accordo, basti il notare che 
mentre il primo fece differire la discussione sulla 
proposta Hennessey, riguardo alla Polonia finchè 
fosse nota la risposta della Russia, il secondo si 
profferì pronto a dare lunedì (13) spiegazioni 
alla Camera dei Lordi sullo stato delle negozia- 
zioni. Non è la prima volta che mentre uno dei 


due ministri accetta la discussione , l’altro la, 


sfugge; e viceversa. 


L’andata di Napoleone a Vichy è buon argo- 
mento per i partigiani della pace; i quali di- 
cono che l’ Imperatore va colà per riposarsi, e 
non per preparare piani di guerra, ed occuparsi 
di politica. Povera gente! Come se la guerra 

id’ Italia non fosse stata preparata ai bagni di 
| Plombières! Intanto, mentre il sig. Fould stava 
per partire alla volta di Tarbes, ove doveva re- 
“carsi fin dal mese di aprile, ricevette l’ ordine 
“di andare a Vichy. Appunto per aiutare Napo- 
Meone III a riposarsi ! 

° Durante l’ assenza dell’ Imperatore, l’ Impera- 
trice presiederà il Consiglio dei ministri. 
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î  InsuLTI ALLA CAMERA DEI DEPUTATI DI Torino. 
è - Siamo italianamente indegnati per aver letto 
nel Campidoglio, giornale di Napoli, N° 5, del 9 
dai luglio, un articolo intitolato: Palazzo Cari- 
gnano..« Noi non siamo mai stati, dice l’artico- 
Nlista, a Torino, è perciò che non abbiamo idea 
alcuna del palazzo Carignano. Dalle dispute però 
e risoluzioni che in quella Camera de’ nostri 
rappresentanti si fanno, ne abbiamo concepito 
la presente idea. Noi abbiamo immaginato, che 
Mil palazzo Carignano si trovi in una profonda 
Mvalle circondata da altissime montagne, che in- 
MMalzano al cielo la sassosa fronte. Piaute di querce 
antiche e di elci nodose sì trette ed unite in- 
Bieme, che i rami dell’une s'’ intreccino coi rami 
helle altre, e questi vestiti di fronde sì spesse, 
he il sole non penetri, non fenda quel firma- 
mento foglioso di un solo raggio. Un terrore re- 
Wgna nella valle, che agghiaccia il cuore nel seno, 
Mil quale viene aumentato dai gufi, dalle upupe 
Ne pipistrelli, che svolazzando con pigro volo, or 
{Wi strisciano sul capo, or si posano su quei tron- 
hi. ‘Di prospetto si vede un antro spazioso ed 
scuro ricoperto di edera serpeggiante, che fles- 
‘#8uosa cade a chiuderne l’irigresso. Il papavero, 


scogli. Si vedono ivi aggirare coccodrilli, ourang- 
angh , ippopotami, lupi, scimie , orsi e. pochi 
goni. Più c'inoltriamo nell’antro più ‘eresce e 
‘(si aumenta a dismisura il terrore. Un'ampia porta 
si presenta allo sguardo, dalle cui imposte pen- 
fono insegne, decorazioni, croci e diplomi. Da 
na parte stassi la consorteria sdraiata sopra 
asse ripiene di oro, di argento in atto di dispen- 
are e a destra e a manca grazie e favori, é 
ronta ad appendere al petto de’ suoi seguaci, 
edaglie e ciondoli. Dall'altra parte stassi. la 
lustizia che ha deposto la lancia ed ha spezzata 
a spada. In alto su due lamine di ferro a ca- 
atteri cubitali si leggono queste iscrizioni. Nel- 
T una: 
È questa sì la Camera dolente, 
, Da qui parton le cause del dolore. 

Qui sta rinchiusa la perduta gente. , 





E nell’altra: 





che frastuono! 


Chi sospira, chi si dispera, chi stride, chi 
fiotta, chi manda urli spaventosi. Ecco l’idea 
che ci siam formati della Camera de’ Deputati, 
di quel luogo, dal quale l’ Italia non può vedere 
ancora un vantaggio. Ivi stanno rinchiusi i Tesei, 
i Tizi, i Prometei, i Tantali, i Cerberi. Anzi 
che Camera de’ Deputati, può veramente chia- 
Marti... 
la parola del Campidoglio ! 


deschi ? 


Ja cicuta ed il napello spuntano penzoloni tra 


volevano scroccargli danaro! 





gione per cui l’Armonia non istampò una certa 










Lasciate di far bene, 0 voi che entrate. 
Siamo nell'interno. Oh Dio che confusione, 


Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte, e fiocche, e suon di man con elle. 


». La penna si rifiuta di trascrivere 
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PISANELLI E I MATRIMONI MISTI. — Il ministro 


guardasigilli ha pubblicato una nuova circolare, 
‘colla quale viene estesa agli ufficiali dello stato 
civile delle provincie meridionali la facoltà di 
ricevere le dichiarazioni dei matrimoni misti. 
Per effetto della. nuova circolare e secondo i ter- 
mini della medesima, debbono considerarsi abro- 


gate o non aventi effetto legale le disposizioni 
dell’ex-governo napoletano contenute nel rescritto 
reale 6 settembre 1824 e negli articoli 67 e 189 
del Codice penale napoletano, per le quali era 
stabilito che nelle Due Sicilie il matrimonio non 
potesse celebrarsi legittimamente che davanti alla 
Chiesa e secondo le forme prescritte dal Concilio 
di Trento!!! 





GARIBALDI E I PRETI. — Pubblichiamo la se- 
guente lettera che Garibaldi scriveva al sacerdote 
Scafi. E il più grave, ma meritato gastigo in- 
flitto a quel prete sciagurato. « Al sacerdote Be- 
nedetto Scafi di Santopadre. Caprera, 26 giugno 
1863. — Ricevetti il vostro danaro che farò per- 
venire agl’insorti Polacchi. — Abbiatevi intanto 
un parola di ringraziamento. — Se la brutta ge- 
nia dei preti vi rassomigliasse, l'umanità non 
sarebbe abbrutita, e noi saremmo a Roma. 

« Vostro G. Garibaldi ». 





Venne stampata in Torino la difesa di Fausti 
detta-dall’avv. Dionisi, ma per quante ricerche 
ne abbiamo fatto non ci riuscì di trovarne una 
copia sola. Se quella difesa è così trionfante, 
perchè gli amici del Fausti non la lasciano ve- 
dere a tutti? 


Gl'italianissimi di Palermo continuano. nelle 
loro gloriosissime imprese, pubblicando un gior- 
nale intitolato il Martello dei Preti. Che gran va- 
lore ci vuole a martellare un prete! Ma perchè 
non vi provate’ a martellare i Francesi o i Te- 





I Francesi s'impadronirono della città di Mes- 
sico. La notizia fu data a Vichy, dove trovasi Na- 
poleone III. Un ispettore di polizia in uniforme, 
preceduto da un tamburo, percorse il parco e 
tutte le vie leggendo un dispaccio contenuto in 
queste sole parole: Messico è presa, e invitando 
la popolazione ad illuminare. Pochi istanti dopo 
la musica del 3° reggimento della guardia venne 
a suonare in mezzo al parco, ed al cader della 
notte l'Imperatore attraversò i viali, trattenen- 
dosi col signor Fould. 





Dicesi che il signor Walewski abbia mandato 
in regalo all’illustre e sant'uomo abate Mermil- 
lod in Ginevra un quadro rappresentante l’Im- 
macolata Concezione del Murillo. Sembra che la 
ragione di un tal dono sia. stato il discorso, che 
l'eloquente oratore recitò a Parigi nella chiesa 
di S. Clotilde in favore della Polonia. 


rat cementi e PRA LÌ Aa NI ENI II e 


Il pricipe di Sant'Elia, ch’era a villeggiare a 
mezzo Monreale, fu costretto ritornare in città, 
perchè taluni malandrini, minacciandolo di vita, 





La questura di Torino, per incarico avutone 
dalla, questura di Firenze, ci ha chiesto la ra- 


lettera che conteneva una supposta smentita. 
Quantunque la domanda ci fosse rivolta con 
molta gentilezza, tuttavia, per non menomare 
la dignità della libera stampa e per non istabi- 
lire precedenti dannosi, nell’ interesse nostro, e 
nell'interesse eziandio di tutti i nostri colleghi, 
abbiamo risposto che il direttore di un gior- 


nale non deve rendere ragione alla questura del- 
l'avere negato 0 consentito un'inserzione ; essere 
la stampa periodica governata da una legge, che 
definisce i diritti dei cittadini, e basta. 
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NOTIZIE VARIE 


Senato del Itegno. — Il Senato, nella pubblica sua 


adunanza di sabato, dopo l'ammissione ed il giuramento 
del nuovo senatore conte della Gherardesca, intraprese la 
discussione del progetto di legge sulla competenza dei tri- 
bunali militari e dei consigli di guerra marittimi per reati 
di renitenza alla leva, che fu oppugnato dai senatori Vacca 
e Natoli, e sostenuto dal ministro della guerra e dal re- 
latore dell’ ufficio centrale. Ne vennero infine adottati i 
due primi articoli, e rinviato il seguito della discussione 
ad altra sedula. 


Crisi ministeriale. — Parlasi in Torino d’ un cam- 


biamento ministeriale. Omai sì sarebbe riconosciuto che - 
il bimbo Visconti-Venosta non è buono a fare il ministro, 
e vorrebbe mandarsi a Pietroburgo alla scuola dello Czar. 


Pepoli verrebbe in Torino ministro delle finanze. Min- 


ghetti passerebbe al ministero degli esteri. Altri dànno il 
portafoglio delle finanze a Quintino Sella, e non mancano 
alcuni, i quali accertano che per un po’ di tempo le cose 


resteranno come sono. 


Uno scandalo nuovo. — La sentenza d'accusa della 
prineipessa Sciarra Barberini e del Quattromani non era 
stata notificata ai prevenuti sino a tutta la sera dell’8 an- 
dante. Questa sentenza era segreta ancora, l'atto d'accusa 
non era pubblicato, e intanto la mattina degli otto si ven- 
deva per le sale dei tribunali, e per le vie della città un 
libercolo, che conteneva parola per parola il pronunziato 
dei magistrati. Così la Campana del Popolo. 


Strana evasione. — Il Movimento di Genova reca, 
in data del 10: « Abbiamo a sno tempo annunziato l'ar- 
resto fatto in Genova del banchiere Laurent di Parma, 
accusato di fallimento doloso per la somma di 4 milioni 
circa. La direzione delle carceri, di concerto con la que- 
stura, stabiliva che il prigioniero fosse condotto a Parma 
il giorno 8 corrente. E difatti, in quel giorno preso un 
intiero compartimento di prima classe sul convoglio fer- 
roviario da Genova a Parma, partiva il Laurent in com- 
pagnia di un brigadiere e di una guardia di pubblica si- 
curezza, alle ore 5 e 35 del pomeriggio. Giunti alle ore 
7 30 in Alessandria, il prigioniero scomparve, nel discen- 
dere dal convoglio. Le due guardie se ne tornarono a Ge- 
nova, dove si dice che siano state chiuse ambedue nelle 
segrete della Torre ». 


Congresso di ginnastici. — Dopo ìl congresso dei 
giornalisti, la Germania sta preparando quello dei ginna- 
slici, congresso veramente colossale. Le feste avranno 
luogo a Lipsia, al principio del mese di agosto. Già me- 
glio di 42,000 ginnastiei annunziarono la loro intenzione 
di prendervi una .parte attiva; ve ne interverranno più 
di 15,000. I preparativi che si fanno in Lipsia per rice- 
verli sono di grande rilievo; saranno tutti alloggiati a 
gratis. Gli abitanti della città offrono generosamente le 
loro abitazioni; ed alcuni fra essi si esibirono ad allog- 
giarne anche 30. La grande Festhallie, in cui 6000. per- 
sone potranno pranzare, è costrutta in legno, ma è un 
capolavoro di archittetara. L'utilità e il luero che si ri- 
cava da questa nuova scienza della ginnastica, dànno ra- 
gione del suo essere cotanto coltivata. 


La Congregazione del Sant.mo Sacramento. 
— L'’abate Eymard, superiore generale della Congrega- 
zione del Santissimo Sacramento, la cui casa madre è a 
Parigi, fu a Roma, dove ottenne dal Santo Padre il de- 
creto di approvazione del suo istituto, decreto , che per 
un privilegio rarissimo fu, a quanto si dice, stampato dalla 
tipografia della Rev. Camera Apostolica. 


©@h beata Sicilia! — Leggiamo nello Spartano di 
Girgenti : « Favara è da capo. Tutti i renitenti si sono 
quasi presentati, ma i furti e i delitti ricominciarono 
senza i renitenti. Due ore dopo che si allontanava la 
truppa, un furto di un cavallo carico di frumento si con- 
sumava a distanza quasi un miglio del paese. Il giorno 
28 di giugno; nel piauo così detto Pietra della Croce, ùn 
tale giovanni Morreale si vede assalito, e fu bastonato da 
6 persone armate. Gli furono tolte 15 mule, che poscia 
si restituirono mediante serocco di onze 10. La sera del 
30 due persone armate si presentarono in un'aia di D. 
Vincenzo Mendolia. Trovatovi un Antonino Canzarone, gli 
domandarono di chi fosse la mula, che era lì a pascere, 
e udito che allo stesso apparteneva, la stesero fredda a 
terra con colpi di fucile. Furti o rapine di 2 0 4 vetture 
di frumento in tutte le aje sono le cose d'ogni giorno. 
Il timore d' irritare i briganti, senza speranza di vederne 
il.rimedio, fa tacere i danneggiati ». 


Soccorsi.a Francesco HI. — È noto; serive il Con- 
temporaneo di Firenze dell'11 di luglio, che la nobiltà 
napoletana volle contribuire spontaneamente a soccorrere 
il re Francesco II nelle strettezze procurategli dalla rivo- 
luzione e dall’esilio, e che a tale oggetto mette a. sua 
disposizione ogni anno una parte delle sue rendite, la 
quale non è mai inferiore al terzo di esse. Abbiamo 
sott'occhio , soggiunge lo stesso foglio, lo specchio di tali 
generose contribuzioni a tutto il decorso anno 1862. Da 
esso apprendiamo che in complesso le diverse quote delle 
rendite aristocratiche versate nel privato tesoro di S. M. 


‘ascesero alla cospicua somma di ducati 964,122, pari a 


uattro milioni, novantaseimila, cinquecento diciotto 
lire italiane e centesimi cinquanta. 


BI Fanguin. — Parlandosi degli ultimi fatti del Ma- 
dagascar, si nominò più volte l'abolizione del Tanguîn. 
Il Tanguin ha ùna qualche analogia con ciò che da noi 
una volta chiamavasi giudizio di Dio: con questa diffe- 
renza, che alla prova del fuoco trovavasi nella legge 
malgascia sostituita quella del veleno. 
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Melizie di Sicilia. — Leggesi nel Precursore del 9 
di luglio: « Ieri, truppa, questura e carabinieri erano in 
marcato movimento, noi non ne sappiamo la precisa ra- 
gione di tanto affaccendarsi. In complesso sappiamo che 
i paesi della provincia siano in agitazione tale da non 
permettere a chicchesia uscir fuori casa. Continuate uc- 
cisioni si succedono, furti a passo, sequestri di persona, 
ritorno di borbonici in Sicilia, tutti gli elementi insomma 
riuniti, che cospirano alla desolazione del. paese ». 


Suicidio. — Un padre di famiglia, dice il Precursore 
di Palermo del 9, ieri l’altro per mancanza di mezzi di 
sussistenza tentava il più terribile rimedio a’ suoi guai, 
il veleno. Governanti e legislatori che pappate grosse 
pagnotte, che vivete spiensierati in un letto di rose, che 
a dritta e a sinistra fabbricate distruzioni d’intere fami- 
glie, l’Italia vi sarà riconoscente!!! ».. 


Eriganti in Sicilia. — Riportiamo dal Giornale Uf- 
ficiale di Sicilia, dell’8, quanto segue: « Siamo in grado 
di dare ulteriori ragguagli intorno ai deplorabili fatti 
avvenuti in Pantellaria. I briganti della, banda capitanata 
dai fratelli Ribera, che da qualche tempo infestava l'i- 
sola di Pantellaria, ingrossata da parecchi malfattori 
sbarcati da Malta in numero di circa 15 individui, la 
sera del 28 giugno ultimo scorso, recavansi nella casa 
di un certo G. Battista Marcotta, e dopo aver mangiato 
e bevuto prendevano a fucilate quest'ultimo, :che, quan- 
tunque ferito gravemente, aveva campo a fuggire ed a 
nascondersi in una cisterna. Appicavano quindi il fuoco 
alla vicina casa di D. Vincenzo Marotta, assassinando un 
certo G. Battista Basetta ed un tale Antonino d'Ancona 
che era intento a solforare le viti. Nell’allontanarsi da 
quella contrada traducevano seco loro un altro individuo 
di cui s’ignora la sorte, ed assalita la contrada Scauri, 
trucidavano un tale Giovanni Pinella, mozzardogli il 
capo, ‘e un tal Salvatore Salsedo. Questi reati furono 
consumati per ispirito di gelosia e per venaette private ». 
E pensare che tutti questi fatti briganteschi avvennero 
in un'isoletta di appena 15 miglia! 


Sozzure.. — Il Martello deì Preti, quel lurido gior- 
nalettucciaccio che da qualche giorno si pubblica in Pa- 
lermo per dimostrare una volta di più di che razza siano 
e che vogliano i rivoluzionari moderni , il 9 del corrente 
gridava vergogna ai preti, perchè dopo aver amministrato 
i sacramenti al signor Stabile, sindaco di quella città, 

‘ non poterono cantar vittoria (sono sue parole) essendochè 
l’infermo cominciava a migliorare alquanto. Or che dire 
di un giornale, il quale prorompe in sì sconcie e villane 
parole alla vigilia stessa della morte di colui che non 
credette punto cosa vergognosa l’adempiere i doveri di 
buon cattolico ? 


Giornalismo. — È uscito a Genova un nuovo giornale 
intitolato : la Favilla, redatto da giovani, che dicono di 
essere tuttora senza duce. Questo giornale esclusiva- 
mente letterario tratterà anche di politica, al dire della 
Gazzetta del Popolo, la quale augura a questa Favilla, 
che esce per ora una volta al mese, che da essa «sia 
fecondata la fiamma che ci apra la via al Campido- 
glio ». — Noi ammiriamo l’ardire de’ giovani studenti che 
con una Favilla al mese vorrebbero dar fuoco all'Italia! 
Poveri bimbi! 


HI Giappone e Ultimatum inglese. — Scrivesi 
dal Giappone in data del 30 aprile: « Dacchè, grazie alla 
mediazione della legazione francese, fu concessa una 
nuova proroga di quindici giorni al governo giapponese 
per rispondere all'Ultimatum inglese, la condizione del 
Giappone dà sempre ragione di gravi timori. E evidente 
che i Daimi si sforzano di spingere i Taicum nella’ via 
della resistenza, ma è difficile prevedere quali saranno 
le sue definitive risoluzioni. La divisione inglese, coman- 
data dall'ammiraglio Kuper, è composta, oltre alla fregata 
dell'ammiraglio, di cinque corvette e di sei bastimenti 
leggieri, e sta riunita dinnanzi a Yokoma, aspettando la 
risposta all’Ultimatum ». L'ultima proroga fissata per que- 
sta risposta doveva spirare l'41 maggio. 


Congresso di giornalisti. — La settimana scorsa 
aveva luogo a Francfort il congresso de’ giornalisti tede- 
schi, sotto la presidenza del signor di Horst, redattore 
in capo della Gazzetta pel Nord della Germania. 
Trentaquattro giornali di diverse parti della Confedera- 
zione germanica erano rappresentati in questa riunione. 
Fu stabilito in questo congresso a fine di organizzare 
la stampa periodica tedesca, di fondare un congresso 
generale dei giornalisti tedeschi, il quale si radune- 
rebbe almeno una volta all'anno. La discussione degli 
statuti di questo congresso durò 6 ore e 41]2. La prossima 
riunione generale de’ giornalisti avrà luogo nel mese di 
ottobre, mentre un comilato, composto dei rappresentanti 
di sette giornali, rimane incaricato di preparare l'ordine 
del giorno e della convocazione del congresso. % 
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EIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torino, 12 luglio 1863. 


La speculazione è sempre trattenuta dall’ in- 
certezza della situazione politica. Niuno, e forse 
nemmeuo il gran Grove delle Tuileries, può dire 
se scoppierà il fulmine. 

La caduta di PueBLa, la resa di Messico, an- 
zichè tranquillare gli spiriti, sembrano accrescere 
l'orgasmo, in quanto che può sospettarsi che la 
Francia, vittoriosa al di là dell'Atlantico, sia più 
libera e disposta a cercare nuovi trionfi al di 
qua; chè mai essa tanto s'intromise in casa al- 
irui, come dal giorno in cui stabiliva il principio 
del non intervento. Vero è che il misterioso lm- 
peratore, ponendo quella regola per tutti, fece 


MABRERIBIIANIENET ieri PRIA AI ATEI TEM dat 


O ni my sen di 


VITAE ATI MINE 


PAT RETI E 


* mene 


ipografia dell’Armonia, via della Zecca, 


tosto un’ eccezione in suo favore, col dire che. 


«la spada della Francia balenerebbe ovunque 


sorgesse una causa giusta da difendere. L’ evi- 


dente contraddizione fra queste due massime e 
l'ignoranza di quella che sarà per prevalere, tol- 
gono agli uomini positivi della finanza la volontà 
di muoversi, e gli affari languiscono. Infatti la 
rendita aperta alla nostra Borsa di lunedì a lire 
71 55 per contanti ed in liquidazione, chiuse il 
sabato a L. 71 65 percontanti, e a L. 71 60 in 
liquidazione. 

Il corso s' innalzò un momento a L. 72; ma 
ordini di vendita giunti dal di fuori lo fecero 
tosto retrocedere. Un fatto rimarchevole è la dif- 
ferenza in più di oltre L. 19 nel corso della ren- 
dita namBRO. Non si direbbe forse che il pub- 
blico si tiene più sicuro del suo capitale, ove sia 
protetto dalla Potenza inglese, la ‘quale sì sa 
inesorabile coi più deboli ? 

Le azioni della Banca Nazionale declinarono da 
L. 1887 a 1880. 

Quelle del credito mobiliare ebbero il solo 
corso di L. 650, e quelle della nuova Banca di 
credito italiano languirono a L. 530. L'incapric- 
ciamento di questo valore va dileguandosi. 


LO 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 13 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un'ora e 4]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata di sa- 
bato. Si leggono petizioni, alcune delle quali sono di- 
chiarate d'urgenza, si annunziano omaggi e si accordano 
congedi. 

Alle 2 e 20 minuti il ministro dei lavori pubblici pre- 
senta due progetti di legge; indi si ripiglia la discussione 
sul disegno di legge per un’ imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile. 

Avendo il deputato Restelli proposto nell'ultima tornata 
di aggiungere all’ articolo 4° le seguenti parole: « e ad 
operare i relativi compensi », il dep. Pasini, relatore, 
dichiara a nome della Commissione di accettarla proposta 
così modificata: « e ad operare i relativi conguagli 0 
compensi ». Quindi l’articolo 4°, la cui votazione erasi 
lasciata in ‘sospeso, è approvato nei seguenti termini: 
« I consigli comunali, compresi o non in consorzio, nella 
prima loro sessione successiva al riparto, possono portare, 
sì uniti che separati, i loro ricorsi, contro l'operato del 
consiglio provinciale o del prefetto, al ministro, il quale, 
dopo avuto il parere del consiglio di Stato, decide. I re- 
clami dei consigli comunali non sospendono la esecu- 
zione, ma dànne luogo a rettificare le cifre dei contin- 
genti comunali e consortili, e ad operare i relativi con- 
guagli o compensi ». 

REinghetti, presid. del Consiglio, presenta un dise- 
gno di legge, già approvato dal Senato, per la concessione 
di un acquedotto alla città di Cagliari. Queste disegno di 
legge è dichiarato d'urgenza. 

Si riprende quindi la discussione sull’articolo 6° già co- 
minciata e poi interrotta per l’ ora tarda nell’ ultima se- 
duta. Dopo varie osservazioni fatte dai deputati Sella, Pa- 
sini, Cortese, Minervini, Minghetti (ministro), Sineo, Man- 
cini, Chiaves, Crispi ed altri, la Camera respinge tutti gli 
emendamenti proposti, ed approva l’ articolo 6° nei se- 
guenti termini: «Il cittadino, ente morale o corporazione 
che abbia domicilio, residenza o dimora nel regno, è ob- 
bligato all’ imposta sulla ricchezza mobile ehe ha tanto 
nel regno, quanto all’estero. Egli per altro può dall’ im- 
posta relativa alla ricchezza mobile che ha fuori del regno 
detrarre quanto paga all’ estero per una o più imposte 
sulla ricchezza medesima ». 

Il cittadino che non abbia nè domicilio, nè residenza, 
nè dimora nel regno, e lo straniero domiciliato o non 
nel regno, sono obbligati all’ imposta : 

a) Sui redditi iscritti agli uffici ipotecari del regno, o 
altrimenti risultanti da atto pubblico nominativo fatto 
nel regno; 

b) Sugli.stipendi, pensioni, annualità e interessi pa- 
gati in qualunque luogo ed a qualsiasi persona per conto 
dello Stato, delle provincie, dei comuni, dei pubblici sta- 
bilimenti, delle compagnie commerciali o di assicura- 
zione che abbiano sede nel regno; 4 

c) Sui redditi di un benefizio ecclesiastico pagati come 
sopra, da una delle Casse indicate nella lettera pre- 
cedente ; 

d) Sui redditi procedenti da industrie, commerci, im- 
pieghi e professioni esercitate nel regno; 

e) E in generale sopra ogni categoria di redditi sulla 
ricchezza mobile che si produca nello Stato, o che sia 
dovuta da cittadini, ovvero da altre persone domiciliate 
o residenti nello Stato. 

* Si legge l'art. 7°, che è così concepito: « Sono esenti 


dall'imposta : 1° Gli agenti diplomatiei delle nazioni estere; 


2° Gli agenti consolari non regnicoli, nè naturalizzati, 
purchè non esercitino nello Stato un commercio od un'’in- 
dustria, e purchè esista reciprocità di trattamento negli 
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Stati, dai quali essi dipendono, e salve le speciali con- 
venzioni consolari; 3° I minorenni sottoposti alla patria 
potestà che non hanno redditi propri; 4° Le donne ma- 
ritate che non hanno redditi propri e separati da quelli 
dei loro mariti, coi quali convivano; 5° Tutti coloro che, 
privi d'ogni bene mobile od immobile a giudizio ed atte- 
stato delle autorità comunali, siano dichiarati indigenti ». 

Cortese propone al numero 5° dell’art. 7° il seguente 
emendamento: « Tutti coloro, la cui ricchezza mobile 
imponibile sia al disotto di annue lire dugento ». L'ora- 
tore svolge la sua proposta, dimostrando quanto sia ra- 
gionevole che siano esenti dall'imposta tutti coloro che 
hanno una ricchezza mobile inferiore a lire . dugento 
annue. 

Mancini propone la soppressione dei numeri 3° e 4°, 
ed a lui si associa pure il dep. Camerini. 

Pasini (relatore) respinge a nome della Commissione 
gli emendamenti suddetti. 

Camerini propone al numero 5° il seguente emenda- 
mento: « Tutti coloro che, sebbene possedano redditi di 
ricchezza mobile non al disopra delle lire 40, pure siano 
dalle autorità comunali dichiarati indigenti ». tI 

Nilinghetti propone che siano messi ai voti i nu 
meri 1° e 2°. Sugli emendamenti proposti ad altri numeri 
la Camera delibererà domani. 

Sono approvati i numeri. 1° e 2°. 

Sanguinetti propone un altro emendamento, che sarà 
trasmesso con tutti gli altri alla Commissione, acciò que- 
sta ne riferisca domani il suv giudizio. 

La tornata è sciolta alle ore ò e 1]2. 

— —->o_—_r————_—_— 


DEISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
:S Parigi, 12 luglio. 

Dal Moniteur. I giornali riferiscono che l'Imperatore 
conobbe il padre del conte Plater. I giornali sono male 
informati; non esistette mai alcuna relazione tra l' lm- 
peratore e la famiglia del conte Plater.. 

Vienna, 12 luglio. 

La Correspondance Générale pubblica il testo della 

nota austriaca; dice di sperare nella saggezza del governo 

«russo, e che gli sforzi delle Potenze possano giungere a 

porre un termine a questo deplorabile spargimento di 

sangue. 
Palermo, 412 luglio. 

Ieri è morto il comm. Stabile, sindaco di questa città. 
Parigi, 12 luglio. 

Il Pays conferma la notizia della prossima partenza 
del senatore Umberto Delisle coll’incarico di recarsi ad 
ordinare l’organizzazione amministrativa del Messico. 

Saranno inviati al Madagascar alcuni bastimenti per 
proteggervi i nazionali francesi. 

La Turchia si ricusa di concorrere all’atto diplomatico 
che sancisce l'annessione delle Isole Jonie alla Grecia. 

Parigi, 13 luglio. 

Il Moniteur pubblica le Note delle tre Potenze. 

Il testo della Nota francese è quasi identico all’analisi 
pubblicata dal Pays il 4° luglio. 3 

Londra, 43 luglio. 

Il Morning Herald, parlando dell'ordine dato alla flotta 
inglese della Manica di recarsi ad incrociare nel Bal- 
tico, considera questa dimestrazione come una sfida get- 
tata alla Russia. 

| Vienna, 13 luglio. 

La Presse biasima la pusillanimità di Rechberg; con- 
chiude col dire che questo ministro porrà l’Austria tra 
l’incudine e il martello. 

Parigi, 13 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 
44 43 

Fondi francesi 3 0] (chiusura) L.168 55/68 35 
Id: id, 4172004, 197 0 
Consolidati inglesi 3 010 id. . »|923]4|923]4 
Consolidato italiano 5 019 (apertura) »|74 85/74 85 
Id. Id. chiusura în contanti »|7A 95|74 75 

Id. Id. Id. fine corrente »|74 85|74 80 


Prestito italiano . . . . 
{Valori Diversi ). 


»|72 30/72 15 


Azioni del Credito Mobiliare . L.} 1475 41165 
Id. Str. Ferr. Zittorio Emanuele. »| 4131 4413 

Id. Id. Lombardo-Venete . »| 570) 568 

Id. Id. Austriache. »i 452) 454 

Id. Id. Romane... . 0. »| 434) 430 
Obbligazioni Id. Tdi vii 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »l 748! 745 


Il Constitutionnel reca un articolo di Boniface, segre- 
tario della redazione, sulle mote delle tre Potenze. Dice 
che per stabilire una uniformità di programma con l’In- 
ghilterra e l’Austria, la Francia limitò i voti che le ispi- 
rava l’affetto ch’essa porta alla Polonia. Crede che i sei 
punti possano costituire la base di una effettiva autono- 
mia. La Francia avrebbe visto con piacere che la questione 
polacca, essendo una questione europea, venisse sottopo- 
sta all’arbitrato di tutta l' Europa, ma non potendo ot- 
tenere ciò, essa accelta una combinazione che sottopong® 
l'esame dei sei punti all’arbitrato delle otto Potenze fir- 
matarie dei trattati di Vienna. 


L'articolo sostiene che l’armistizio è desiderabile, ne- 
eessario e possibile, e che sarebbe un assurdo e un de- 
litto continuare questa lotta sanguinosa. La Francia, 


; l'Inghilterra e l’Austria hanno preparata la soluzione 


della questione polacca; allorchè queste tre Potertze di 
primo ordine si sono peste d’ accordo, possono ottenere 
il loro intento , sia coi mezzi diplomatici , che altri- 
menti, e sì assumerebbe una grande responsabilità colui 
che facesse ostacolo a questi sforzi così gravi e legittimi. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , . L. 24 L. 28 
Sei mesi . 43 » 15 
Tre mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anto L. 37. Sei mesì L. 19. Tre mesi L..10. 


N giornale verrà recato a domicilio col corrispeitivo 
di cent. 509 mensili. 


nnunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
SR da pagarsi anticipatamente. 


ordini 
| Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
| S. Ausn. 





MMARIO. 72 Salterio di Pio IX — Napoleone HI disap- 
prova l arresto dei briganti fuggitivi — Le Note 
dell Inghilterra e dell’ Austria sulla questione po- 
lacca — Le condizioni della Polonia descritte dalla 
diplomazia inglese — La festa di S. Pietro in Lon- 
dra — Lettere-parigine — Notizie — Camera dei 
Deputati. Imposta sulla ricchezza mobile. 


nc iii cinte 


IL SALTERIO DI PIO IX 


Le genti fremono e i popoli macchinano vani 
disegni. Si sono levati sù i Re della terra ed i 
Principi si sono collegati insieme contro il SÌ- 
gnore e contro il suo Cristo. I nemici di Dio 
e del suo Pontefice dicono : — Rompiamo i loro 
lacci e rigettiam lungi da noi il loro giogo. — 
Non vogliono, gli empi, nè il dominio tempo- 
rale di Pio IX, nè lo spirituale; non vogliono 
nè la Chiesa, nè il Cattolicismo, nè l’Evangelio; 
non vogliono nè Papa, nè Dio. In Italia negano 
il Papa-Re, e in Francia negano la divinità di 
Gesù. Essi hanno proclamato in Torino la libertà 
dell’ateismo, e lhanno già insegnato a Parigi. 
Dicono a Pio IX ciò che dicevano a Gesù: Non 
vogliamo costui per nostro Re (S. Luca, c. x1x, 14). 
Chiamano lacci le leggi più dolci, più benefiche, 


più sapienti del Romano Pontefice. Dicono giogo 
\i governo d’un Padre, e d’un Padre Santo, di 
“un Padre generoso, d’un Padre amantissimo. 
Hanno rotto questi /accîè ed hanno scosso questo 































‘giogo! Ma ora gemono sotto le dure catene della 
moderna libertà, ora sono schiacciati sotto il 
| giogo della più feroce tirannia. Invece dei lacci 
ì del Papa ebbero le prigioni, i giudizi, le fuci- 
' lazioni del liberalismo. Colui che siede ne’ cieli 
i si burlò dei nemici di Pio IX e dei figli infe- 
i deli, e gli schernì inviando loro spietati pro- 
: consoli. L’indegnazione di Dio è scoppiata sulla 
| povera Italia, ma in mezzo a’suoi dolori Pio IX 
esclama: — Da Dio sono stato costituito Re 
i sopra Sionne. — E l’Onnipotente che ha dato la 
Corona al nostro Santo Padre, saprà conservar- 
gliela e ne stritolerà i nemici come un vaso di 
© creta. Beati tutti coloro che confidano in Dio. 





Abbiamo ricevuto dalla diocesi di Squillace 
un'offerta di ducati 52, pari a lire 221, ed una 
altra da Ravenna di franchi 450, che pubbli- 
Wcheremo in un supplemento — Il conte e la 
contessa del Balzo rimettono al Direttore del- 
l’Armonia un vaglia postale del valore di lire 100, 
 offrendone lire 80 al Santo Padre Pio IX, chie- 
dendogli per essi e famiglia una sua Benedizione, 
e lire 20 per la chiesa che si sta edificando a 
Spoleto — Un ufficiale superiore di cavalleria in 
ritiro spedisce alla Direzione dell'ottimo giornale 
l'’Armonia la somma di lire 20, per 12°" offerta 
al Sommo Pio IX Papa e Re, di cui ardente- 
ente desidera vedere finalmente trionfare. la 
‘santa causa — Firenze. Sono lire 65, Beatissimo 
‘Padre, tenuissimo, ma sincero argomento di 
evozione e d'amore alla giustizia della vostra 
causa empiamente combattuta dai seguaci di 
Satana — Forlì. M. F. implora una grazia par- 
ticolare e la Benedizione del Santo Padre, su 
di sè e su tutta la sua famiglia, ed offre lire 10. 





Ugento, 30 giugno 4863. 
Gentilissimo Sig. Direttore dell’ Armonia, 


| La prego inserire nell’ottimo giornale l'Armo- 
hia da lei diretto l’ atto della mia piena adesione 
a.l ultima rimostranza dell’ Episcopato Napole- 

tano in ordine al decreto dell’exequatur del go- 

verno torinese, Nella rimostranza suddetta manca 
«la mia firma, poichè la mia ades'one giunse 
a quando quella era già spedita. Questa mia vo- 
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lontà è stata significata dal giornale napoletano 
La Scienza e Fede nel fascicolo 293, ultimo di 
questo spirante mese. i 
La riverisco e mi raffermo. iu. 
i Tutto sio per servirla 
AnprEea Can. Teologo GicLi. 


Vicario Gen. Capitolare. 





NAPOLEONE III 
DISAPPROVA L'ARRESTO DEI BRIGANTI FUGGITIVI 


Nel nostro numero precedente abbiamo rac- 
contato come cinque dei così detti [briganti par- 
titi da Civitavecchia con un passaporto francese 
sull’ Aunis, piroscafo delle Messaggerie imperiali, 
e diretti a Marsiglia, fossero fermati ed arre- 
stati nelle acque di Genova col (consenso del 


‘ console di Francia. Ora ci giunge lannunzio che 


Napoleone I ha solennemente disapprovato il 
suo console. | 

Ma non si sa ancora se questa a una disap- 
provazione efficace, ovvero ‘una di dI antiche 
e solite disapprovazioni. Per esempio, Napo- 
leone HI ha disapprovato la rivolizione delle 
Romagne, eppure fu fatta; ha At la 
violazione del trattato di Zurigo, eppure fu cal- 
pestato; ha disapprovato l’invasione delle Mar- 
che e dell'Umbria, eppure furono invase; ha 
disapprovato il bombardamento di Gaeta, eppure 
fu bombardata; ha disapprovato tutto ciò che 
avvenne da tre anni in Italia, eppure si fece 
e sta. | 

La disapprovazione degli arresti operatisi testè 
in Genova sarà una di queste solite disapprova- 
zioni? Noi sappiamo come si comporta 1’ In- 
ghilterra quando trattasi di far rispettare la sua 
bandiera. Vedremo che cosa farà la Francia. Qui 
le persone arrestate scompariscono per dar luogo 
ad un gran principio di diritto delle genti. Trat- 
tisi pure de’ più infami briganti, non monta. 
Erano briganti che viaggiavano con passaporto 
francese, in un bastimento francese ed all’ om- 
bra della francese bandiera. 

Il caso non è nuovo in Italia. Nel giugno del 
1857 partiva da Genova una spedizione capita- 
nata da Carlo Pisacane, diretta a sbalzare dal 
trono il Re di Napoli, e ad accendere una ri- 
voluzione in tutto il regno delle Due Sicilie. 
Ferdinando II chiamava costoro altrettanti bri- 
ganti, e lasciamo a lui la. risponsabilità della 
parola. Solo ricorderemo che il Pisacane por- 
tava con sè il suo testamento, ed in'questo era 
detto ch’egli avea divisato « una terribile rivo- 
luzione, la quale cangiando di un tratto tutti gli 
ordinamenti sociali, volgerà a profitto di tutti 
quello che ora è volto a profitto di pochi ». 

Pisacane ed i suoi s' erano imbarcati sul Ca- 
gliarî, piroscafo della privata compagnia Rubat- 
tino, destinato al servizio tra Genova, la Sarde- 
gna e l'Africa. Il governo napoletano colse il 
bastimento in alto mare, e come che inalberasse 
bandiera sarda, se ne impossessò. Poi sottomise 
a processo il capitano e l'equipaggio, e incatenò 
nel porto il piroscafo, lasciando alla giustizia 
di fare il suo corso. ù 

Ma non è a dire quanto i nostri giornali si 
lagnassero di si triste procedimento del governo 
borbonico. Esso avea conculcato il diritto delle 
genti, arrestando persone che viaggiavano sotto 
bandiera sarda. Citeremo un solo di questi gior- 
nali, ed è il Zempo, ispirato allora da Urbano 
Rattazzi. Il Tempo invocava le regole internazio- 
nali e la diplomazia del mare di Teodoro Orto- 
lan, e nel suo N° 36 del 4 di agosto 1857 scri- 


L'ARMONIA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


| veva: 


| 


MERCOLEDP 15 LUGLIO 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
; ESCLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zece 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma d 
sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123, 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
edina, N° 6I. 





Non si ricevono lettere e :pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono ì manoscritti. 


Fortiter et suaviter. 
Sar. VII. 





« Essendo principio di diritto pubblico, 
che la nave sia una parte ambulante del terri- 
torio dello Stato cui appartiene, e tal principio 


essendo pure applicabile alle navi‘ mercantili; 


ne viene che qualunque nave, la quale per causa 
di forza maggiore cada in potere d’altra Po- 
tenza, che non sia in guerra con quella di cui 
la nave porta la bandiera, quella Potenza debba 
rispettare la nave, come deve rispettare il ter- 
ritorio dello Stato, e rilasciarla quindi o al go- 
verno di quello od ai riconosciuti legittimi pro- 
priétari della nave. Ogni atto contrario a ciò ca- 
drebbe tra gli atti di pirateria e più ancora sa- 


rebbero come atti d’invasione e di usurpazione 


sul territorio altrui ». 

Applicando adunque al caso presente questa 
teoria di diritto marittimo, ne viene che i così 
detti briganti arrestati testè sull’Aunis dalle nostre 
autorità, è come se fossero stati arrestati sul ter- 
ritorio francese. Che cosa avrebbe detto la Fran- 
cia, se i nostri carabinieri sì fossero recati a 
Lione od a Marsiglia, e sulle pubbliche strade 
di quella città avessero proceduto all’arresto di 
cittadini napoletani? Ora il fatto avvenuto è lo 
stesso. I briganti, come li chiamano, stavano 
sul territorio francese, e ‘se Napoleone III, con- 
tentandosi d’una semplice e sterilissima disap- 
provazione, non comanda che sieno rimessi in 
libertà gli arrestati, allora egli fa per la rivo- 
luzione italiana un sacrifizio più grande assai 
che non facesse spendendo i suoi milioni e ver- 
sando il sangue de’ suoi soldati! 

Merita d’essere riletto il libro, che il conte di 
Cavour presentava nell’aprile del 1858 al Par- 
lamento Subalpino sotto il titolo: Documenti di- 
plomaticì comunicati al Parlamento Subalpino dal 
presidente del Consiglio dei ministri, relativi alla 
vertenza col governo di Napoli per la cattura del 
Cagliari. — E un volume di 125 pagine. Da esso 
risultano due cose assai utili a sapersi in questi 
momenti : l’una che la popolazione delle Due 
Sicilie era tutta affetto pei Borboni, e ne com- 
batteva i nemici ; l’altra che il conte di Cavour 
chiamava un crimine la guerra e lo spodesta- 
mento del Re di Napoli. 

Il conte di Gropello che rappresentava il Pie- 
monte a Napoli, scriveva al conte di Cavour 
sotto la data del 4 di luglio 1857: « La banda 
insurrezionale è quasi interamente distrutta, e 
dovunque passò (notate bene ), oltre di essere 
altaccata e battuta dalla gendarmeria e dalle 
guardie urbane, trovava la più grande avversione 
nelle popolazioni, che uccidevano ed arrestavano 
gli sbandati ». I nostri ministri, rileggendo og- 
gidi questo dispaccio, potrebbero trarne qualche 
lume sull’origine e sulla natura di quello che 
dicono brigantaggio. 

Il conte di Cavour poi, col suo dispaccio del 
9 di luglio 1857, incaricava il conte Gropello 
di esprimere al commendatore Carafa, ministro 
sopra gli affari esteri del Re di Napoli, che «il 
deplorando e criminoso fatto (di Pisacane e com- 
pagnia ) ha destato l’ indegnazione del governo 
del Re, indegnazione che fu divisa da ogni sen- 
sata ed onesta persona ». E, pochi anni dopo, 
il conte di Cavour compì |’ opera incominciata 
dal Pisacane, ed ora si cerca il disegno per e- 
levargli un monumento! 

Considerando che il Cagliari portava bandiera 
sarda, ed era perciò inviolabile come il terri- 


‘ torio sardo, il conte di Cavour scriveva al conte 


di Gropello sotto la data del 18 di marzo 1858: 
« La incarico, signor Conte, di rinnovare al go- 








"verno di Napoli la già inoltrata domanda per la 


restituzione del bastimento insieme coll’ intero - 


carico, e per la consegna dell'equipaggio. e dei 
passeggeri sovra di esso arrestati. Ove il,igabi- 
netto napoletano persistesse nel suo ingiustifica- 
bile rifiuto, il governo del Re avviseràna quei 
provvedimenti che la gravità del caso é gli of* 
fesi diritti dello Stato potranno richiedere e con- 
sigliare ». i 

E il conte di Cavour spediva alle Corti d'Eu- 
ropa un Memorandum (30 marzo 1858 ) per la- 
gnarsi del governo di Napoli, che non volea re- 
stituire il Cagliari e ì passeggeri arrestall a 
bordo di questo bastimento; interrogava l’in- 
glese Roberto Phillemore, il quale rispondevagli 
(3 marzo 1858) che il governo di Napoli non 
poteva arrestare i briganti sul bastimento sardo, 
il quale inalberava la sarda bandiera; e consul- 
tava da ultimo l'avvocato Travers Twis, che col 
Phillemore dichiaravagli (22 marzo 1858) come 
il Piemonte avessé ragioni da vendere, e il go- 
verno di Napoli torto marcio, e dovesse restituire 
il Cagliari e liberare i passeggieri arrestati. 


Da ultimo il Cagliari fu restituito per le mi- | 


naccie dell’Inghilterra. Il commendatore Carafa 
scriveva al conte di Malmesbury, sotto la data 
dell’8..giugno 1858: « Per quanto concerne i 
componenti l'equipaggio del Cagliari, giudicabili 
dalla Gran Corte criminale di Salerno, ed il 
Cagliari medesimo, sono in grado di annun- 
ziarle essere stati sì gli uni che l’altro posti a 
disposizione del signor Lyons, e per la consegna 
tanto del piroscafo, quanto dei cennati giudica- 
bili, la cui partenza dipenderà dal signor Lyons, 
sono stati dati gli ordini alle autorità com- 
petenti ».. 

Ora è da fare un breve confronto tra gli arrestati 
sul Cagliari e. gli arrestati recentemente sul- 
l’Aunis. Gli arrestati sul Cagliari non avevano 
passaporto sardo; gli arrestati sull’Aunis ave- 
vano passaporto legalizzato dalla Francia; — gli 
arrestati sul Cagliari recavansi a combattere il 
Re di Napoli; gli arrestati sull’Aunis andavano 
pacificamente in Francia; — molto s’avea da te- 
mere dal governo di Napoli di quelle persone 
che furono arrestate sul Cagliari; ma il governo 
di Torino non avea nulla da temere di quelle 
arrestate sull’Auniîs, perchè se ne andavano a 
Marsiglia ;.— il governo sardo non avea preso 
sotto la sua protezione gli arrestati sul Cagliari, 
mentre il governo francese, legalizzando il pas- 
saporto agli arrestati sull’Awnis, li copriva col 
suo; patrocinio; — finalmente, i passeggieri ar- 
restati sul Cagliari non avevano le loro carte in 
piena. regola, laddove regolarissime ‘erano le 
carte degli arrestati sull’Aunis. 

Ora staremo a vedere come finirà questa fac- 
cenda. Essa è più grave, che non sembri a 
prima vista, e la sua gravità abbraccia due punti 
principali: 1° Il rispetto che Napoleone III porta 
e fa portare alla bandiera francese; 2° La con- 
fidenza che si può avere sulla protezione di 
questa bandiera e sui passaporti legalizzati dal 
governo imperiale. 
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LE NOTE 


DELL'INGHILTERRA E DELL'AUSTRIA 
SULLA: QUESTIONE. POLACCA 

{ giornali ci recano i dispacci indirizzati a 
Pietroburgo dai gabinetti di Londra e di Vienna. 
Il dispaccio inglese porta la data del 17 di giu- 
gno, ma non si eonosce la data dell’austriaco. 
Londra e Vienna non si accordano in tutto. Do- 
mandano amendue l'adozione delle sei proposte: 
Amnistia completa. e. generale ai Polacchi — 
Rappresentazione nazionale come fu stabilito 
colla carta del 15-27 novembre 1815 — No- 
mina dei Polacchi ai pubblici uffizi — Piena e 
intera libertà di coscienza, e soppressione delle 
restrizioni imposte al culto cattolico — La lin- 
gua polacca riconosciuta come lingua officiale 
ed adoperata come tale nell’ amministrazione 
della legge e dell'educazione — Stabilimento di 

un sistema eguale e regolare di coscrizione. 


»mente dall’Inghilterra» e 


| Sospensione delle ostilità, “non’doma 
l'Austria ; ied'<inoltre l'Inghilterra chiede una 





Questi. sei punti sono domandati concorde- 
dall'Austria. Ma LIn- 
chelo Gzar proclama 


ghilterra domandaidi più, 
‘anal o cosa chè non domanda 


pro erenza: delle!*otto Potenze segnatarie? dei ‘ 


rattti diVienna, cosa chè T'Austrià mon do-* 
manda, ma neppur respinge, « se, come dice 
il conte di Rechberg, la Russia ne riconosce 
l'opportunità ». Non si sa ancora che cosa abbia 
risposto la Russia. Essa darà buone parole per 
trarre in lungo la questione, finchè giunga l’in- 
verno a salvarla dalla guerra. 

La Francia si accorda coll’ Inghilterra e col- 
l’Austria nella domanda de’ sei punti, ed ac- 
cetta una combinazione, che ne sottoponga l’e- 
same all’arbitrato delle. otto Potenze, che sot- 
toscrissero i trattati di Vienna. Se si riuscisse a 
questo, sarebbe un bel guadagno non solo per 
la Polonia, ma eziandio per l’Italia. Imperocchè 
nel Congresso di Parigi del 1856, congregato per 
isciogliere la questione turca, essendosi parlato 
pur: troppo dell’Italia, potrebbe e dovrebbe ri- 
parlarsene sette anni dopo in un secondo Con- 
gresso radunato per definire la questione po- 
lacca. E la Francia avrebbe il diritto e il dovere 
d’intromettere essa stessa il discorso sulle: cose 
italiane. I trattati di Vienna non si possono in 
parte. accettare e in parte rigettare a proprio 
talento. , 

Del resto, si noti un bel vantaggio che noi 
incominciamo a raccogliere in questa vertenza 
tra la Russia e le Potenze europee. Lord Rus- 
sell, in nome dell'Inghilterra anglicana, domanda 
allo Czar « l'abrogazione delle restrizioni im- 


i poste al culto cattolico »! Il Cattolicismo in Po- | 


lonia era crudelmente perseguitato e diabolica- 
mente insidiato. Il lettore ne troverà più innanzi 
qualche - cenno. Ecco ora un ministro inglese 
condotto dalla politica a chiedere alla Russia la 
libertà della religione cattolica. Ciò prova quello 
che noi sovente ripetiamo, essere le presenti 
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parimente abrogate dai governi che loro succes- 
sero e.furono soltanto parzialmente rivivificate 
all attuale Imperatore. 

« Nò ‘è facile impresa davvero il poter rido- 
nare la. pace e la confidenza della Polonia nelle 
attuali{Sue condizioni. Il governo di 8. M. si ri- 
terfebbè ‘colpevole di grande presunzione, ove 
esprimesse la sua speranza, che vaghe dichiara- 
zioni di buone intenzioni o l’ applicazione stessa 
di qualche buona legge farebbe tale impressione 
nelle menti del popolo polacco da ottenergli la. 
pace e la prosperità. 

« Nelle attuali circostanze sembra al governo 
di S. M. che le seguenti misure dovrebbero ve- 
nire adottate come base di una futura pacifica- 
zione : 

« I. Completa e generale amnistia. 

. « II. Rappresentanza nazionale con poteri si- 
mili a quelli fissati dalla Carta del 15-17 novembre 
1815. nia 

« III. Ai pubblici impieghi sieno soltanto chia- 
mati dei nazionali pelacchi in modo che l’ am- 
ministrazione da loro formata ottenga la confi- 
denza del paese. 

« IV. Piena e completa libertà di coscienza j 
abrogazione delle restrizioni imposte al culto. 
cattolico. 

« V. La lingua polacca sia riconosciuta in Po- 
lonia come la sola lingua ufficiale ed usata come: 
tale nell’amministrazione della legge e della 
giustizia. 

« VI. Si istituisca un sistema regolare e legale 
di reclute. 

« Questi sei articoli potrebbero servire come 
punto di partenza delle misure da adoltafsi dopo 
calma deliberazione. 


« Ma è difficile, anzi impossibile il ricondurre 


i la confidenza e la calma necessaria, mentre le 


} 


| 
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i passioni dei partiti si fanno di giorno in giorno 


più concitate e violente, i loro odii più mortali 
e la loro risoluzione di vincere o morire più fissa 


‘ ed irremovibile. 


| 
| 
i 


questioni un avviamento ad un grande e finale O 


trionfo della Chiesa e del Papato. 
| 
LE CONDIZIONI DELLA POLONIA 
DESCRITTE DALLA DIPLOMAZIA INGLESE 


Dalla Nota che lord John Russell indirizzò a 
lord Napier, rappresentante inglese a Pietro- 
burgo, sotto la{data del 17 di giugno 1863, le- 
viamo il seguente brano che riassume le pre- 
senti condizioni, della Polonia ed i necessari ri- 
medii. Sono riflessi che possono benissimo ap- 
plicarsi anche all’ Italia. 


« Che il potere, dice lord John Russell, sia 
nelle mani d'un .solo.come nelle vecchie monar- 
chie di Francia, o sia diviso, vuoi in uno scelto 
corpo aristocratico come nella repubblica di Ve- 
nezia, vuoi fra un Sovrano e due Camere come 
in Inghilterra, la virtù e la forza d’ un tale go- 
verno deve soltanto consistere nell’ esser esso 
« una amministrazione nazionale conforme alle 
esigenze ed.ai sentimenti del popolo polacco ». 


« L'imperatore Alessandro II, parlando delle 
istituzioni da lui concesse alla Polonia, dice: 
« Per quanto riguarda l’ avvenire, questo neces- 
sariamente dipende dalla confidenza con cui tali 
istituzioni verranno accolte nella Polonia ». 

« L’ amministrazione progettata da Alessan- 
dro I, e la confidenza sperata da Alessandro II, 
non esistono syenturatamente e non sono che 
un desiderio in Polonia. 

« L'altro grande principio si è il principio 
d’ ordine e stabilità, che deve tutto fondarsi 
sulla supremazia della legge a confronto dell’ar: 
bitrio e del dispotismo. Dove esiste un tal prin- 
cipio i sudditi ed i cittadini possono in pace 
godere i loro beni ed esercitare le loro industrie 
e la sicurezza ch’ essi provano come individui, 
è poi partecipata dal governo; dal quale essi di- 
pendono. Tumulti parziali, cospirazioni segrete, 
intervento di rivoluzionari cosmopoliti non var- 
ranno a scuotere le basi d’un tale governo. 


« La fermezza e la stabilità mancano pure in 
Polonia. La libertà religiosa guarentita dalle so- 
lenni dichiarazioni dell'imperatrice Caterina, la 
libertà politica concessa deliberatamente dalla 
costituzione dell’imperatore Alessandro I furono 
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« Vostra signoria mi spedì un estratto della 
Gazzetta di Pietroburgo del 7-19 maggio. Io potei 
far pervenire in ricambio alla S. V. degli estratti 
dei giornali, in cui si descrivevano le atrocità 
e gli orribili delitti commessi da uomini, che 
agivano dietro impulso delle autorità russe. 

« Non ispetta al governo di S. M. il discutere 
ed il distinguere fra i fatti reali e l’esagerazione 
dei partiti. Se molte di quelle relazioni sono 
senza fondamento, ciò non toglie che almeno 
alcune, e ciò sarebbe abbastanza, siano giusti- 
ficate. dalla verità. Come possiamo quindi spe- | 
rare di condurre a buon termine dei negoziati 
fra partiti così esasperati? 


« In una guerra. ordinaria il successo delle 
flotte e degli eserciti che combattono con corag- 
gio, ma senza odio, può essere controbilanciata 
da negoziati, che abbiano avuto luogo nel mezzo 
alle ostilità. La cessione d’un’isola, l'estensione 
d'un territorio possono rappresentare il valore 
d’una vittoria o d'una conquista. Ma quando si 
tratta di ottenere la pace civile e d’ indurre uo- 
mini a vivere sotto il reggime di coloro, contro 
i quali avevano precedentemente combattuto con 
tanto rancore ed animosità, è cosa al tutto di- 
versa. Il governo di S. M. crede che anzitutto si 
debbano sospendere le ostilità. Ciò si potrebbe 
ottenere in nome dell'umanità con un programma 
dell'Imperatore di Russia, senza ch’ egli dero- 
gasse con ciò in alcuna maniera alla sua dignità. 
I: Polacchi, per conseguenza, si renderebbero 
indegni di tale benefizio, ove essi stessi non de- 
sistessero da ogni ostilità durante tale armistizio. 


« Restaurata in tal modo la tranquillità, si 
dovrebbe consultare le Potenze segnatarie del 
trattato di Vienna. La Prussia, la Spagna, la 
Svezia ed il Portogallo debbono essere richieste 
sulla loro opinione intorno al miglior modo di . 
effettuare ‘un trattato, del quale esse stesse erano 
parti contraenti. Mec 


« Le proposte del governo di S. M. si possono 
quindi ridurre alle tre seguenti: 
1° Adozione dei sei articoli enumerati come 
punto di partenza d’ ulteriori trattive ; 
2° Una provvisoria sospensione da ogni osti- 
lità che debba venir proclamata dall’ Imperatore 
stesso di Russia; 


_ 3° Una conferenza delle otto Potenze segna- 
tarie del trattato di Vienna. 


.« V. E. potrà leggere e dar copia di questo 
dispaccio al principe Gorciakoff. 


« (Firmato) RussELL ». 
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LA FESTA DI S. PIETRO IN LONDRA 
Lundra, il 10 luglio 4863. 


(Corrispondenza part: dell’Armonia.) La festa del 
Principe degli Apostoli S. Pietro fu celebrata so- 
lennemente per la prima volta nella nuova chiesa 
dedicata a sì gran Santo in questa Metropoli. Nel 
giorno della festa un panegirico in italiano in 
onore di S. Pietro venne recitato dal Rev. signor 
Cesare Contini testè giunto da Roma; e nella 
domenica infra l’ ottava Sua Em. il Cardinale 
Wiseman permise che si facessero due discorsi 
di carità in lingua inglese. L'uno fu recitato dal 
Rev.do signor D. G. Faa di Bruno, rettore della 
Pia Società delle Missioni addetta alla nuova 
chiesa, e l’altro nella funzione della sera da Mon- 
signor Manning. 

Tutti e tre i suddetti discorsi volsero a cele- 
brare le virtù ed il primato di S. Pietro, e fu- 
rono assai applauditi. Le varie funzioni poi ven- 
nero celebrate col massimo decoro e con ammi- 
razione dell’ immensa folla accorsa a celebrare 
tanta festa. Vi fu tra gli altri aecorrenti chi 
pianse di consolazione, parendogli di trovarsi in 
una delle Basiliche di Roma stessa. 


I buoni sacerdoti della Pia Società delle Mis- 
sioni fondata dal servo di Dio Vincenzo Pallotti, 
addetti a quella chiesa si dànno ‘molta cura pel 
bene spirituale degl’Italiani. Tutte le domeniche 
recitano in detta chiesa tre discorsi in italiano 
ed il catechismo. Nel maggio scorso fecero il 
Mese Mariano con discorso ogni sera, ed ora si 
propongono di dare una muta di esercizi spiri- 
tuali. Vi è solo un generale lamento, perchè non 
si faccia regolarmente qualche predica anche in 
inglese, parendo peccato che in una sì bella 
chiesa, alla quale accorrono volontieri inglesi da 
ogni parte di Londra, debbano questi andare af- 
fatto privi della divina parola. Diffatti ogni do- 
menica alla Messa grande la chiesa è piena di 
inglesi. 

I suddetti pii sacerdoti aspettano con impa- 
zienza il permesso di poter estendere le loro apo- 
stoliche fatiche anche a pro degl'Inglesi. Finora, 
oltre gl’ Italiani, solo i Polacchi hanno il van- 
taggio di avere in detta chiesa, ossia nella cap- 
pella sotterranea un discorso nella loro lingua 
tutte le domeniche. 

Le cappelle inglesi più vicine alla chiesa di 
S. Pietro, lungi dall’ avere minore accorrenza, 
come parevasi temere, paiono anche più frequen- 
tate di prima, di che la nuova chiesa di S. Pietro, 
benlungi dall'aver recato danno alle altre chiese, 
fu loro anzi di giovamento. Questo fatto si po- 
trebbe difficilmente credere o spiegare, qualora 
si perdesse di vista che siamo in una città di tre 
milioni di abitanti. 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 42 luglio. 

(Corrispondenza particolare dell’ Armonia). Ab- 
biamo sotto gli occhi il testo della Nota inglese 
e della Nota austriaca. Ma dopo il sunto che ce 
ne hanno dato i giornali ed il telegrafo, il testo 
di questi due documenti non ci rivela nulla di 
nuovo. Domani o posdomani avremo anche il 
testo della Nota francese, ma non ci dirà nulla 
di più di quello che sappiamo, 

Lo spirito gnerresco, che da quindici giorni 
metteva in moto la gente, comincia a svaporare. 
Ora entriamo nel periodo della pace. Sapeie che 
è la crudele alternativa, in cui ci travagliamo da 
oltre. a due anni in qua. I giornali ufficiosi si 
sgolano a gridar pace, pace, pace. La France, il 
Constitutionnel, il Pays, e più di tutti l’Indépen- 
dance Belge, dànno del pazzo ‘per lo capo a coloro 
che sognano guerra. Dicono anzi che il signor 
Drouyn' de Lhuys, nel ricevere ieri l’ altro il 
Corpo diplomatico , abbia assicurato tuttì i mi- 
nistri dei governi esteri, che la pace europea non 
sarebbe stata menomamente turbata. A dirla. 
havvi maggior ragione di credere alla guerra 
quando Napoleone parla o fa parlare di pace, 
che non quando parla di guerra. Ricordatevi del 
frutto della famosa sentenza l'Impero è la pace! 

Ad ogni modo gli apparecchi di guerra conti- 
nuano. Il lavoro ferve ne’'nostri arsenali. marit- 
timi: e molte navi si tengono pronte a caricare 
materiali da guerra. Come vi dissi, il governo 
fa divulgare che tutti questi preparativi sono pel 
Messico. Eppure la guerra dovrebbe essere colà 
finita, giacchè siamo padroni della capitale! Ho 
inteso a dire da taluno, che è solito tener d’oc- 
chio agli andirivieni della politica di Napo- 
leone III, che potrebbe benissimo avvenire che 




































.ver « sempre detto e ripetuto da per tutto du- 


‘le vecchie carte e pergamene furono consultate 


questi rinunzi per ora alla guerra della Polonia, 
riserbandosele per miglior occasione. Napoleone III. 
aveva bisogno di qualche impresa strepitosa e 
gloriosa per rifarsi un po’ delia perdita della sua 
popolarità in Francia. Aveva alle mani due im- 


prese, quella del Messico e quella di Polonia. Se. 


la prima non riusciva, era costretto a gittarsi 
alla seconda. Ma ora che l'impresa del Messico 
riuscì oltre ad ogni aspettazione, vuole goderne 
i frutti, riservando l’altra a tempo migliore. Bi- 
sogna persuadersi che Napoleone II! in tutto ciò 
che fa non è mosso da altro se non dal suo in- 
teresse: il suo #0 è il motore universale della 
sua politica. 


Del resto quanto al Messico se è vero che Na- 
poleone III intende di fare un annesso alla Fran- 
cia, si capisce che bisogna trasportare colà un 
gran materiale da guerra per sopperire a tutti 
i, bisogni; quand’anche Juarèz non potesse 0 
non volesse più continuare la guerra. 

ll principe. Napoleone è lieto che al suo ri- 
torno l'Imperatore sia ai bagni: così egli può 
meglio. figurare. Egli dà pranzi sontuosi a’ suoi 
amici,.e si compiace a raccontare l'accoglienza 
entusiastica che. gli venne fatta in Egitto. Sa- 
pete che egli è sommamente fiero d'essere il 
ritratto vivo vivo di Napoleone I. Ora egli dice 
che in Egitto quegli Arabi che avevano veduto 
il Sultano del fuoco (così chiamavano Napoleone I 
gli Arabi), vedendo lui, «credevano risuscitato 
Napoleone I! Uno di quei suoi ammiratori vo- 
lendo fargli un salamelecche in francese pro- 
munziò alla bella meglio le famose parole : Qua- 
rante siècles vous contemplent! Il buon Arabo.non 
ne sapeva di più: e forse non intendeva troppo 
bene ciò che diceva. 

Il Moniteur ha smentito non solo la lettera, 
che i giornali dissero aver l'Imperatore scritto 
alla contessa Plater per condolersi dell’ impicca- 
gione di suo marito fatta per ordine di Murawieff, 
ma altresì la notizia che l'Imperatore avesse a- 
vuto relazioni colla famiglia Plater. 


Il governo ha dato ordine che venissero con 
tutta fretta allestite alcune navi da guerra a To- 
lone. per. recarsi nelle acque di Madagascar. È 
chiudere la stalla, rubati i buoi. Se il governo 
imperiale non fosse sempre così connivente alle 
prepotenze inglesi, e vegliasse un po’ meglio a 
difesa de’ suoi protetti, avrebbe saputo che l'In- 
ghilterra tramava la rivoluzione, che tolse il 
irono e la vita a Radama, tutto cosa nostra, 
per dar il trono a sua moglie, tutto cosa del- 
l'Inghilterra. Per vedere quanta sia la servilità 
di Napoleone III verso l'Inghilterra, vi dirò che 
dai rapporti dei nostri sulla rivoluzione del Ma- 
dagascar fece togliere, prima di pubblicarli, tutto 
ciò che potesse accennare a complicità degl’'In- 
glesi in quell’assassinio. 

Il governo si trova assai. impicciato per l’af- 
fare dell'appello per abuso contro i sette Vescovi. 
Mi assicurano che il duca de Padoue è stato in- 
caricato di trattare coi Vescovi per vedere se ci 
fosse modo di ottenere da loro non so quale di- 
chiarazione, mediante la:-quale il governo so- 
spenderebbe ogni ulteriore pratica. La dichiara- 
zione non essendo troppo dignitosa, i Vescovi 
negarono di sottoscriverla. 

Del resto, staremo a vedere quale sarà il mo- 
tivo che vorrà addurre il governo per censurare 
i Vescovi. Non ci sarà altro motivo, se non quello 
che hanno voluto immischiarsi di politica. Ma 
sarà facile il rispondere, che se i Vescovi aves- 
sero suggerito di votare per i candidati del go- 
verno, lungi dall'essere censurati, sarebbero 
stati lodati. Di fatto il prefetto di Versailles si 
fece premura di comunicare a tutti i parrochi 
della sua. prefettura la lettera scrittagli dal Ve- 
scovo di quella, città, il quale affermava d’a- 


rante la sua visita pastorale, che si deve votare 
per i candidati del governo ». Quindi i Vescovi 
non sono rei, perchè s'immischiarono di poli- 
tica, ma perchè non parlarono in favor del go- 
verno, benchè non abbiano nulla detto contro 
del medesimo. 

I nostri vicini trovano sempre rimedio a tutto: ai 
grandi affari, come alle bagattelle; trattando gli 
uni e le altre con serietà pari. Eravi grande di- 
scussione intorno alla questione: quale delle 
due capitali, di Scozia e d'Irlanda, avesse diritto 
al titolo di seconda città dei tre regni? — Tutte 


ed esaminate per decidere questa importantis- 
sima questione. Il re d'arme dell'ordine reale 
Gella Giarettiera pronunziò testè la sua sentenza 
in favore di Edimburgo. 
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Le corrispondenze delle provincie napoletane 
non sono che storie dolorosissime, scritte col 
sangue e colle lacrime. La Basilicata è gremita 
di briganti, i quali intorno alla. stessa Potenza 
sono così numerosi, che guardie nazionali e 
truppa non osano uscire dalle mura. Quivi Crocco, 
Ninco-Nanco, Scalceri, Gedeone ed altri sono alla 
testa di ben grosse comitive. Le notizie di Ca- 
labria non sono meno desolanti ; la Sila, la Mae- 
chia della Tavola, il Campotenese, la Marina di 
Caffano , Corigliano ed altre molte località tro- 


vansi percorse dai briganti che vi operano da veri 
padroni. 





‘Venne pubblicato e spedito agli associati il 
sesto quaderno delle Memorie per la Storia de’ no- 
stri Tempi. Esso compie il primo volume di pa- 
gine. 384. Un secondo volume uscirà ‘in que- 
stanno, un quaderno per mese, ed avrà come 
il primo un indice alfabetico delle materie che 
vi sono contenute. 


Leggesi nel. Memorial Diplomatique del 12 di 
luglio : « Il tesoro pontificio, alimentato da quella 
generosità cattolica che compiè modestamente e 
senza strepito così grandi cose, fa fronte a tutti 
i suoi carichi.ed obblighi, eludendo l’'aspetta- 
zione impaziente e sconcertata dei nemici della 
Santa Sede, che gridarono tante volte. che-il 
potere temporale del Papato cadrebbe per man- 
canza di rendite. Il semestre del debito pubblico 
scaduto al fine di giugno sarà pagato al comin- 
ciare del 1° di luglio e l'estinzione degli oblighi 
del tesoro continuerà come per lo passato ». 





Tutta la stampa francese applaudì alla ripulsa 
che il tribunale di Cracovia diè alla domanda 
d’estradizione del sig. Bentkowski, antico depu- 
tato prussiano e capo dello stato maggiore di 
Langiewicz, domanda che il governo prussiano. 
aveva fatta a Vienna. Infatti, non è ammessa 
l'estradizione per causa politica. Il generaie.«a- 
dunque di Montebello non fece che conformarsi 
alle tradizioni diplomatiche e alle leggi dell’ u- 
manità negando |’ estradizione, su cui il gabi- 
netto di Torino insistè , del generale Tristany, 
caduto nelle mani dei Francesi a Roma. - 





Thiers è giunto a Monaco. Durante il suo sog- 
giorno a Vienna ebbe occasione di manifestare 
il suo sentire sugli affari della Polonia. I fogli 
austriaci citano a questo proposito una sua espres- 
sione, che, secondo essi, fece furore a Vienna e 
di cui assicurano l'autenticità. « E difficile e 
pericoloso impegnarsi negli affari di un popolo, 
di cui non si conoscono i confini ». 


ian AA AAA 


NOTIZIE VARIE 


Pubblicazioni officiali. — Nella circoscrizione del 
collegio elettorale di ‘Tirano, N° 374, è instituita la se- 
zione secondaria di Grossotto composta di tutti i comuni 
compresi nel mandamento di Tirano. 


Nomine. — Sua Maestà con suo decreto in 42 luglio 
1863, sulla proposta del ministro della guerra, ha no- 
minato il maggior generale Thaon di Revel cav. Genova 
Gio. Battista a primo aiutante di campo effettivo di S. A. R. 
il Principe di Piemonte. 


Berlino è tranquilla. — I disordini a Berlino sono 
cessati. Una lettera 8 corrente da quella capitale all'/n- 
dépendance Belge dice essere tanto grande il numero 
degli arresti stati fatti in quei tumulti, che fu giuocoforza 
nominare una Commissione speciale per l'istruttoria. 


Wiaggio del principe Oddone, — Il principe 0d- 
done parte per un viaggio marittimo nelle acque di Sar- 
degna e nel golfo di Napoli, dove si tratterrà pei bagni. 
Lo accompagna il viceammiraglio 0. Di Negro. 


Bibliografia. — Nella Revue du Monde Catholique 
del 40 luglio troviamo i seguenti articoli: De Za Methode _ 
de l'école positive del P. Ramier — L'héritier du Man- 
darin — Les Martyrs — Revue Scientifique — Melanges 
— Bulletin bibliographique. Le associazioni si ricevono 
da Giacinto Marietti in Torino a fr. 30 all'anno, franco 
per posta. Si pubblicano due quaderni al mese. Dallo 
stesso tipografo vendesi il Giardinetto di rose, opera del 
celebre Tommaso da Kempis, tradotto ‘dall’ abate Jacopo 
Bernardi, Il pregio dell'opera e la valentia del traduttore 
sono così note, che basta annunziare il libro per farne 
l'elogio. Prezzo fr. 4, franco per posta. i 


Un premio di 50,090 franchi.-— Il ministro 
della marina francese ha proposto nn premio di 50,000 
franchi per colui che scoprirà un mezzo capace per as- 
sicurare l'ossidazione delle lastre di ferro delle navi co- 
razzate. Fino ad ora il ziuco applicato al ferro era sem- 
brato il miglior preservativo; ma la corrente elettrica , 
che risulta da questa applicazione, distrugge in pochissimo 
tempo lo zinco; quindi spese gravissime, che si vorreb- 
bero evitare impiegando un altro ritrovato. 


SOCIEVOLE RIVA AMO VS AMAMI ORTO © SIM E 0 - iSi  o 


I moderni iconoclasti. — Ogni più brutto mezzo 
adopera la rivoluzione italiana. Oltre ai ladri e ai ca- 
lunniatori d'ogni maniera, sono usciti fuori anche i di- 
struttori delle sacre immagini. Lucca ha avuto testè i 
suoi empi iconoclasti. L'immagine della Madonna del Sasso 
presso la chiesa di S. Agostino, e quella sopra la porta 
della chiesa di S. Matteo furono sacrilegamente insultate 
colla rottura del vetro che le ricopre! 


El Clero di Caltanissetta, — Ci scrivono: « In una 
lettera, nella quale le si dava notizia della festa nazio- 
nale fattasi nella chiesa del Carmine di Caltanissetta, si 
diceva che, oltre i Rey.di PP. Carmelitani, vi furono pure 
alcuni preti che intervennero. Ella sarà compiacente pre- 
cisare quella relazione, notando che dei PP. Carmelitani 
non tutti prestaronsi alla funzione; che i preti, i quali 
vi presero parte colla semplice presenza!, furono due so- 
lamente, e questi non appartenenti al Clero di Caltanis- 
setta. I preti tutti della città e della diocesi sono stati fe- 
delissimi al nostro Santo Padre Pio IX. Se ne dia loro 
pienissima lode ». 


@nori funebri. — La Commissione istituitasi per por- 
gere un tributo di compianto all’'esimio maestro cavaliere 
Luigi Felice Rossi annunzia che sabato prossimo, 18 cor- 
rente, alle ore 10 antimeridiane, e nella chiesa parroc- 
chiale di S. Filippo, verrà celebrata una solenne Messa 
funebre in musica, alla quale prenderanno parte egregi 
filarmonici e buon numero d' artisti e professori premu- 
rosi di concorrere ad onorare la memoria dell’ illustre 
estinto. Si eseguirà la Messa in /a minore, capo-lavoro 
di quel valente maestro, sotto la direzione degli onore- 
voli signori cavalieri maestri urina e Ghebart. La Com- 
missione prega indistintamente tutti gli amici, ammira- 
tori, allievi e parenti del defunto a voler ritenere come 
un invito ufficiale il presente avviso. 


Carità cattolica. — La miseria in cui era caduto il 
Lancashire per la mancanza del cotone aveva scossa la 
carità caltolica, anche presso di noi, a favore di quei 
poverelli, privi d'ogni umano soccorso. Grandi somme 
furono versate, è vero anche dal governo inglese,.ma le 
offerte pìù spontanee partirono gal seno della società di 
S. Vincenzo de’ Paoli, che nelle sue diverse conferenze 
in Francia, in Italia, in Spagna, in Belgio, in Olanda e 
nelle isole britanniche, raccolse tanto da poter mandare 
a quegl’infelici 23,246 fr. Quasi 14,000 fr. furono distri- 
buiti a Manchester e Preston per le conferenze di quelle 
città ; il resto fu mandato al Clero cattolico di 23 altre 
città di quella provincia, che espresse la più grande ri- 
conoscenza per un soccorso così opportuno e così ina- 
spettato. Furono pure ricevuti e mandati a diverse città 
una grande quantità di abiti. 


Fanerali del generale Oudinot. — Le esequie del 
generale Oudinot ebbero luogo ieri l’altro, 9, con grande 
pompa. La chiesa di Santa Clotilde non era abbastanza 
grande per contenere la folla di generali, uffiziali supe- 
riori d'ogni grado, magistrati, pubblicisti, ece., che at- 


torriiavano il catafalco. Dopo la Messa, che fu cantata 


dal curato della parrocchia, S. E. Monsignor Chigi, nun- 
zio di Sua Santità, fece l'aspersione. I cordoni del feretro 
erano tenuti dal duca di Castres, dal duca di Périgord, 
dal duca di Larochefancauld e dal conte Schraunn, ge- 
nerale di divisione. Sulla sua tomba non fu pronunziato 
discorso alcuno. 


Ba linea telegrafica tra Malta ed Alessandria. 
— Questa linea telegrafica è interrotta da quindici e più 
giorni, dice il Sémaphore, e non si poterono ancora ri- 
stabilire le comunicazioni. Gl’ingegneri mandati sul luogo 
assieurarono esser d'uopo parecchi mesi per fare ai guasti 
avvenuti le riparazioni necessarie. Resta quindi anche in- 
terrotta la linea telegrafica tra Alessandria e Marsiglia. 


—_———_____ rc 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 14 di luglio 4863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1j2 pom. colla lettura 
del processo verbale della tornata antecedente, che è ap- 
provato. Si leggono petizioni, aleune delle quali sono 
dichiarate d’ urgenza, si annunziano omaggi e si accor- 
dano .congedi. 

È convalidata l'elezione del secondo collegio di Torino 
nella persona dell'avvocato Luigi Ferraris. 

Dopo mezz’ora d’interruzione, si ripiglia la discussione 
sul progetto di legge per un’imposta sui redditi della ric- 
chezza mobile. 

Ieri la discussione si era arrestata sull'articolo 7°, di 
cui si sono già approvati i numeri 4° e 2°. Ora si discute 
sopra vari emendamenti proposti dai deputati Mancini, 
Camerini, Catucci, Cavallini, Cortese e Sanguinetti. Come 
vede il lettore, gli emendamenti si moltiplicano proprio 
con una rapidità più portentosa che rara! 

Pasini (relatore) dichiara a nome della Commissione 
di accettare la soppressione dei numeri 3° e 4° proposta 
dai deputati Mancini e Camerini. Accetta pure la sop- 
pressione, proposta dal deputato Catueci al numero 5°, 
delle seguenti parole: « privi d'ogni bene mobile ed im- 
mobile ». E propone quindi all'articolo 7° la seguente 
redazione: « Sono esenti dall'imposta: 1° Gli agenti di- 
plomatici delle nazioni estere; 2° Gli agenti consolari 
non regnicoli, nè naturalizzati, purchè non esercitino 
nello Stato un commercio od una industria, e purchè 
esista reciprocità di trattamento negli Stati; dai quali 
essi dipendono, e salve le speciali convenzioni consolari ; 

3° 1 figli, le donne maritate e gli altri membri della 
famiglia che convivono cel capo di quella, e che non 
hanno più di 200 lire di rendita imponibile goduta se- 


PIO PENSUITE BEE IIATRRATATE O LI IO MIREVI TRIPS INCI NIEIMTITTE NPI: AIA SASAICZOT DI MRI DE TIZIA RIPARA ANITA ZOLA 


paratamente da quella del capo medesimo; 4° Tutti co- 
loro che a giudizio ed attestato dell'autorità comunale 
sono dichiarati indigenti ». 

Dopo una lunga discussione sul senso della parola « in- 
digenti », l’art. 7° è approvato complessivamente secondo 
la suddetta redazione. 


Presidente. La Commissione ha modificato nella 
seguente forma il primo periodo dell'art. 8°: « L'imposta 
sarà applicata ai contribuenti a norma dei redditi certi 
o presunti, che essi percepiscono ogni anno, sia in nome 
proprio, sia in nome dei figli, delle mogli o di altri 
membri della famiglia per averne l’usufrutto o l'ammi- 
nistrazione libera ». | 

Il rimanente dell’articolo continua ad essere quale venne 
proposto dalla Commissione nel suo progetto , cioè: « Vi 
saranno compresi non solamente i redditi certi ed in 
somma definita, ma anche i variabili ed eventuali deri- 
vati dall’esercizio di qualsiasi professione, industria od 


occupazione agraria, manifattrice o mercantile, materiale, 


intellettuale o moralèé: Ne saranno soltanto eccettuati : 
4° I redditi procedenti dai beni stabili, che si trovano 
soggetti alla contribuzione fondiaria o prediale, e quelli 
che per disposizione della presente legge siano già una 
volta assoggettati all'imposta in essa stabilita; 2° 1 red- 
diti delle società di mutuo soccorso debitamente autoriz- 
zate; 3° La dotazione della Corena e gli appanaggi dei 
membri della famiglia reale ». 

Sineo svolge alcuni suoi emendamenti proposti a que- 
st’articolo. Il primo emendamento consiste nella soppres- 
sione delle parole « certi o presunti », Il secondo tende a 
modificare il primo periodo nel modo seguente : « L’im- 
posta sarà applicata ai contribuenti a norma dei redditi, 
che essi percepiscono ogni anno, dedotti i pesi inerenti 
a quelli che sono goduti a titolo di usufrutto ». 

Pasini (relatore) respinge gli emendamenti Sineo. 

Sineo ritira il suo primo emendamento, ed insiste sul 
secondo così modificato : « L'imposta sarà applicata ai 
contribuenti a norma dei redditi certi o presunti, che 
essi percepiscono ogni anno, dedotti i pesi », ecc. 

Dopo varie altre osservazioni, è approvato il primo 
periodo . dell'art. 8° come venne recentemente proposto 
dalla Commissione. 


EBevineenzi propone che nel secondo alinea si tolga 
la parola: «agraria », ed espone le ragioni della sua pro- 
posta; dimostra, cioè. che tanto i principii della scienza, 
quanto le speciali condizioni d’ Italia non vogliono che 
l'industria agraria sia compresa tra la ricchezza mobile, 
non vogliono insomma che sia sottoposta alla tassa, di 
cui si tratta in questa legge. 

Minghetti non crede che dall’ agricoltura si debba 
escludere ogni specie d’industria. Propone quindi che si 
mantenga la parola «industria agraria » proposta dalla 
Commissione, rimandando all’ art. 14 la cura di tassare 
questa industria in modo che il proprietario non sia 
costretto a pagare due volte sul reddito de’ suoi fondi. 


Sineo propone al N° 1° dell’art. 8° il seguente emen- 
damento : « Ne saranno soltanto esentati : 4° I redditi che 
il proprietario ricava dall’opera e dai capitali impiegati 
da lui nelle proprie terre, già soggette alla contribuzione 
fondiaria o prediale ». 

Minervini si unisce al deputato Devincenzi , decla- 
mando contro l’ imposta sull’ industria agraria, e predi- 
cendo male delle nostre finanze, che, per essere troppo 
ingorde, divorando i prodotti della terra, divorano se 
stesse. Come non venne mai in mente a nessuno di tas- 
sare l’aria e l’acqua, così il Parlamento italiano non deve 
tassare la terra. 

Pica combatte l’ emendamento Devincenzi, sia perchè 
egli non vuole che siano accordati privilegi all’ industria 
agraria, sia perchè, avuto riguardo alle condizioni d'Italia, 
la quale è quasi esclusivamente agricola, due terzi per lo 
meno degli imponibili rimarrebbero esentati dall'imposta, 
qualora venisse approvato il detto emendamento. 

Miellana.I trenta milioni che si vogliono ricavare da 
quest'imposta non saranno punto menomati dall’ approva- 
zione dell'emendamento Devincenzi. Si tralta solo di sa- 
pere se l'imposta dovrà eziandio gravare l’ industria a- 
graria. Il conte di Cavour non amò mai le tasse sull’a- 
gricoltura. Infatti quest’ imposta colpisce la sorgente 
medesima della ricchezza d’ Italia. ll signor ministro ci 
ha invitati a rimandare questa quistione all’ articolo 44. 
Prego la Camera a non lasciarsi strascinare da tale pro- 
posta a votare l'articolo 8°, come vorrebbe il signor mi- 
nistro. Anzi, quando si venisse alla votazione di questo 
articolo, io pregherei il Presidente ad osservare se la Ca- 
mera sia in numero. Imperocchè si tratta di una que- 
stione vitale, sì tratta di una questione gravissima. 

Minghetti (presidente del Consiglio) risponde bre- 
vemente al dep. Mellana e chiarisce il motivo, per cui 
egli crede che questa quistione sarà più convenientemente 
discussa all’art. 41. 


Cadolini sostiene l'emendamento Devincenzi, perchè 
se si tassa l'industria agricola, si viene a danneggiare 
sopratutto il povero affittavolo, massime nelle provincie 
settentrionali, dove la crittogama ed altre sciagure hanno 
già abbastanza deteriorate le condizioni dell’ agricoltura. 

TWorrigiani (membro della Commissione) svolge un 
altro suo emendamento, col quale vorrebbe che fossero 
esclusi dall'imposta i proprietàri ed anche i mezzaiuoli, 
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soggetti invece alla medesima gli affittavoli, che egli 
considera qui come qualunque altro industriale. 
Riichelini parla brevemente in mezzo alle rumorose 
conversazioni della Camera: in qual senso poi, lo sa- 
pranno gli onorevoli che gli stanno vicino. 1) 
Blancini (membro della Commissione) trova troppo 


generica l’espressione : « industria agraria »; con tale . 


espressione si viene a tassare anche la meschinissima in- 
dustria agricola di certi coloni, che in varie parti d' I- 
talia non hanno nemmeno la semente. Questa imposta è 
gia abbastanza gravosa pel povero: non si renda più gra- 
vosa, non si renda più importabile coll’aggravare in tal 
modo ogni specie d’industria agraria. 

Sella (membro della Commissione) combatte la pro- 
posta Torrigiani, e dice che sarebbe una mostruosa in- 
giustizia l'escludere dalla tassa i mezzaiuoli, i quali tal- 
volta hanno rendite e fanno guadagni non ispregevoli; e 
ciò tanto più, dopo che la Camera ha già deliberato che 
non siano esenti dall'imposta fuorchè quelli che saranno 
dichiarati indigenti dalla autorità comunale. Dimostra 
quindi che l’escludere dalla tassa l'industria agraria è 
un vero privilegio, e che perciò solo la proposta Devin- 
cenzi dev'essere respinta come ingiusta. Conchiude pre- 
gando la Camera a voler accettare la proposta della Com- 
missione. 

Minghetti presenta un progetto di legge riguardante 
la cessione del castello di Reggio di Calabria a quel Mu- 
nicipio. 


Riancini e Pasini si scambiano alcune vivaci e ta-. 


lora anche pungenti parole per un fatto personale, parole 
che suscitano risa e rumori tali, che il Presidente crede 


‘conveniente d’interromperle, sciogliendo la tornata alle 6. 


Domani seguirà la stessa discussione. 
——————— m-@—(na———— 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 14 luglio. 
Leggesi nel Moniteur: E inesatto che Uberto Delisle 
sia incaricato di una missione al Messico. 
Londra, 14 luglio. 
Roebuck ritira la sua mozione sul riconoscimento degli 
Stati del Sud. 
Lord John Russell smentisce la notizia che la flotta 
della Manica abbia ricevuto l’ordine di andare nel Baltico. 
Parecchi oratori prendono parte alla discussione sulla 
Polonia. Russell accorda che l’ Inghilterra si debba aste- 
nere dall’ intervento armato, che produrrebbe nuove ca 
lamità piuttosto che metter fine a quelle attuali. 
La discussione continua. 
Londra , 14 luglio. 
, Camera dei Comuni. Layard dichiara che il governe 
inglese ingnora che la Russia voglia ricostituire le bat- 
terie di Bomarsund. 


Camera dei Lord. Venne adottata la proposta di far 
stampare tutti i documenti relativi alla Polonia. 


ll Times applaude alle dichiarazioni di Russell e Derby 
che l'Inghilterra non s' impegnerà in una guerra per la 
Polonia, ma soggiunge che le medesime dichiarazioni 
vennero fatte anche nel 1834, e quindi esprime il timore 
che il governo inglese possa venire trascinato alla guerra 
dall'avvicendarsi degli avvenimenti. 


Parigi, 414 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 
; Ì 13. 414 
Fondi francesi 3 0j0 (Chiusura). . L.{68 53/68 60 
Id. Id. 44200 . »|96 95/97 — 


Consolidati inglesi 3 0]0, . . . . »[923/4|92718 
Consolidato italiano 3 0/0 (apertura) »|74 88|74 70 


Id. Id. Chiusura in contanti »|T4 T8|74 90 
Id. ld. Fine corrente . »|74 80/74 95 
Prestito italiano * »|72 415/72 40 


(Valori diversi). 


Azioni del Credito Mobiliare. . . L.| 4465| 1478 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 443| 446 
Id. Id. Lomb.-Venete . . »| 5681 S70 
Id. Id. Austriache »| 4541] 452 
Id. Id. Romane . .. . »| 4301 432 

Obbligaz. Id. Ii ip a CRM 

Azioni del Credito mobil. spagnuolo »| 745) 720 


Berlino, 44 luglio. 
Wilna, 9. Mourawieff pubblicò un'ordinanza, per la 

quale i graudi proprietari polacchi sono tenuti a reinte- 

grare le somme rapite dalle casse dello «Stato e delle 


comuni, sotto pena della confisca e della vendita delle 
] oro proprietà. 
Parigi, 14 luglio. 

La Patrie e l'Opinion Nationale sostengono essere la 
diplomazia impotente a giungere ad un risultato favore- 
vole alla Polonia. 

Un articolo nel Constitutionne! firmato da Boniface 
parlando dell'arresto dei cinque individui accusati di bri: 
gantaggio a bordo dell’Aunis, dice che la polizia di Ge- 
nova invase il vapore, arrestò i prevenuti prima che in- 
tervenisse il console francese, ìl quale non ne era av- 
verlito. Attendiamo , soggiunge l'articolo, particolari più 
completi onde sapere sino a qual punto il rispetto della 
bandiera francese sia compromesso in quest'affare, @ 
quale riparazione offia il governo italiano. 








CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 


BITETTO ATTI IRRITANTI DI 87 
MISEIGNP” “IEP IRETTO DAIR AAA AN 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


i ESCLUSIVAMENTE ei 
TOR B ED ESTERO = è % ca 
Un anno , DA 24 ce» > 28 In Torino all’ Tffizio del Giornale, via della Zéeearo © | > | 
Sei mesi . » 13 » 15 casa Birago, N° 34, piano terrero. — In Rom dal <> "fingo seni 
Tre mesi . . » 7 » 8 sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N°423;% Li è 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera : 

DU: anro L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 10. 
ll giornre verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di esnt. 50 mensili. 

Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AuBR. 
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IL SALTERIO DI PIO IX 


«Non avrò timore del popo:o innumerevole 
che mi circonda. Lèvati su, o Signore; salvami, 
Dio mio ». Così diceva Davide, e così ripete .il 
nostro Santo Padre Pio IX. Un popolo di rivo- 
luzionari sta alle porte di Roma, ma il Papa non 
lo teme. Egli confida in Dio, in Dio protettore 
della Chiesa, in Dio che lo costituì Vicario di 
Gesù Cristo, in Dio che lo lascia perseguitare, 
perchè vuole in lui esaltare 1 onnipotenza del 
suo braccio. I rivoluzionari che lo circondano, 
innalzano le loro bandiere e le loro corone; 
Dio innalza la corona e la bandiera di Pio IX. 
Quanto dista il braccio dell’ uomo dal braccio 
dell’ Altissimo, altrettanto dista l’ altezza delle 
bandiere innalzate dai rivoluzionari dalla ban- 
diera di Pio IX innalzata da Dio. Come è diversa 
Ja vita dalla morte, così sarà diversa la vittoria 
della rivoluzione e il trionfo del Pontefice. Già 
altri rivoluzionari levaronsi contro la Santa Sede, 
e parvero per un momento vincitori. Ma Dio si 
scosse, e ruppe loro i denti in bocca, i denti che 
sono l’arma dei rivoluzionari. Quel Dio vive an- 
cora ne’ cieli sempre grande, sempre pietoso, 
sempre onnipotente. Gloria a lui, gloria a Pio IX, 
gloria alla Chiesa che presiede : come fu nel 
principio, come è ora, come sarà sempre. 





Il sacerdote Peretti Felice da Ivrea ammesso 
ad amorevole udienza dall’ Angelico Pontefice 
Pio IX, il giorno 16 di giugno scorso, ore due 
circa, ne apprezza il sommo benefizio, ne rende 
solenni pubbliche grazie, gl’implora dal cielo 
la cessazione della causa de’ suoi affanni, ed un 
lungo e prospero pontificato, lire 50. 


Gli alunni del Seminario di Benevento offrono 
al Santo Padre Pio IX L. 29 75 — D. France- 
sco Sabattini, arciprete di Castiglione, diocesi di 
Rimini, e la signora Ottavia Sabattini offrono al 
Papa Re ed a Maria Santissima « Aux'lium Chri- 
stianorum », a dimostrazione religiosa per due 
grazie ottenute ed. una terza che sperano di ot- 
tenere, scudi 8 — Al Papa Re, chiedendo l’A- 
postol'ca Benedizione, offrono: Francesco Marson 
L. 40 (4.a cfferta); Antonio Marson L. 20 (4.a 
( fferta); Margarita Carbas L. 10 (.2.a offerta); 
Vincenzo Doimo L. 5. Tutti quattro di Cone- 
gliano nel Veneto — Rovereto (Tirolo italiano). 
All’invitto Pio IX Pontefice e Re un sacerdote 
roveretano , implorandone la Benedizione, otfre 


L.10 — Una giovane di Rovereto offre L. 10. 


alla Beata Vergine Ausiliatrice di Spoleto, ed al- 
tre L. 10 all'immortale Pio IX, supplicandolo 
della sua Benedizione — Benedite, Santo Padre, 
I. E., di Rovereto, ed aggradite la tenue offerta 
di L. 11 — Il sacerdote Domenico Rosa oltre a 
Pio IX Pontefice e Re L.5, implorandone la Be- 
nedizione preziosa, e nill'atto stesso dichiara di 
aderire toto corde al coraggioso giuramento del- 
l'Armonia. Viva Pio IX! — Trento. AI Venerando 

ontefice e Re Pio IX, modello di mansuetu- 
dino e di fortezza; I. C., sacerdote, oifre L. 10, 
implorando l’Apostolica Benedizione — Lo stesso 
L. 5. alla Madonna di Spoleto — Per il trionfo 
della religione. Viva Pio IX! L. 5. Basilio Ar- 
mani, di Trento, maestro tecnico — Burgo Val- 
sugana, Una donna prega umilmente Sua San- 
tità di avere un pensicro per essa, affine di ot- 
tenere una grazia per l’ intercessione della Beata 





La:liberazione degli arrestati | 


dei potenti, 1 fiorino {fa 24%) — I figli di Ma- 
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L'ARMONIA 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 





Vergine Maria. Offerta di L. 5 per il Danaro di 
San Pietro — Da Trento. AJPio IX, trionfatore 


ria delle provincie venete, per ottenere una gra-- 
zia da Maria Santissima « Auxiliuna Christiano- 
rum » di Spoleto, offrono L. 100 — Un sacer- 
dote della diocesi di Trento manda all’Arcive- 
scovo Arnaldi L. 20, in segno di riconoscenza 
alla Madonna di Spoleto, per ricuperata salute. 





In un recente banchetto ministeriale, quando 
i convitati erano già brilli, un ministro uscì 
fuori a parlare contro il Danaro di San Pietro, 
che serve per assoldare i briganti. Ma siccome 
în vino veritas, così uno dei commensali prese a 
contraddirlo, e gli lavò la testa mostrandogli: 
1° Che il Papa non poteva avere danaro bastante 
per assoldare i briganti; 2° Che il danaro da lui 
ricevuto poteva appena bastare ai propri biso- 
gni; 3° Che, se non per principio, almeno per 
interesse il governo pontificio non doveva, e 
non poteva assoldare il così detto brigantaggio. 
I convitati applaudirono, e la causa del nostro 
Santo Padre fu difesa in un banchetto del mi- 
nistero ! 


Nella festa di San Pietro in Vincoli, che è il 
primo di agosto, vogliamo. offerire al nostro 
Santo Padre Pio IX qualche migliaio di lire, 


. Che ci vennero raccolte. Invitiamo per ciò i col- 


lettori a spedirci il più presto possibile quel da- 
naro che trovasi nelle loro mani. 





Abbiamo notizie dell’Ecc.mo e Rev.mo Arci- 
vescovo di Spoleto imprigionato nella Rocca di 
quella città. Nonostaniteste privazioni e sofferenze 
del prigioniero, egli continua a godere buona 
salute. La serenità del suo spirito e la calma 
del suo cuore sono ammirabili. 





A Napoli è uscito un nuovo giornale intitolato 
L’ Uvmo-bestia. Difende, e ben si capisce, la po- 
litica del ministro Pisanelli. 





La Politica del Popolo di Milano nel suo N° 192 
del 15 di luglio annunzia che il giorno prima, 
in via dei Rastelli, cadeva al suolo certo Gaetano 
Rivolta AFFRANTO DALLA FAME. I casi di morti 
di fame si riproducono nel felicissimo regno d' I- 
talia in un modo spaventoso. Una volta gli Ita- 
liani erano schiavi, vivevano sotto la tirannia, 
gemevano nelle tenebre, ma almeno vivevano. 
Ora sono liberi, siedono al banchetto delle na- 
zioni..... e muotono di fame! 
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UN'IMPOSTA 
SULLA ZAPPA E SUL BIDENTE 


O voi, agricoltori del nuovo regno d'Italia, 
che sudate da mane a sera nell’aprire solchi , 
nel potar viti, nel dissodar campi, nell’ inaffiur 
prati, state allegri, chè gli onorevoli del palazzo 
Carignano, i padri della patria, i deput.ti di 
Torino, nella tornata del 14 di luglio, s'occupa- 
rono del fatto vostro! Ma forse per compatire 
le vostre disgrazie, per piangere sulla critto- 
gama che vi rovina, sulla grandine che devasta 
i vostri poderi, o sulla siccità che Ii isterilisce? 
Ah! no: i deputati che. seggono a seranna e 
stanno in panciolle, non pensano ai guai del-. 
l'agricoltore. Essi occuparonsi dei bifolchi per 
tassare la marra che impugnano, il-bidente che 
maneggiano, la falce che adoprano, insomma 
l'industria agricola. Un colpo di zappa è un.atto 
d’industria agricola: dunque sia tassato il colpo. 
di zappa. Un pugno di grano gettato nel solco 
è un atto d’industria agricola, e sia però tas 
sato ogni granellino di quella semente. Un 


0, le Feste c. 5. 
















GIOVEDI 16 LUGLIO 








LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 








— In Firenze dal-Libraio Luigi Manuelli. 
Napoli alta Libreria francese Stefano Dufréne, str 
Medina, N° 61. 





Non si ricevono iettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i manoscritti, 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VIIL 


? 


ramo che si taglia, un tralcio che si pianta 
un cavolo che s’inaffia, un filo d’erba che 
spunta sono altrettanti atti d’industria agricola, 
epperò sia tassato il ramo, il tralcio, il cavolo, 
il filo d’erba! 

Già la nostra agricoltura trovavasi a pessimo 
partito, vuoi per i tanti giovani strappati dai 
campi e incorporati nell’esercito, vuoi per la 
libertà dell'usura e il maggior guadagno che si 
ritrae nel comperar carta, vuoi per i ladri di 
campagna, che si stendono come lebbra sopra 
tutta la faccia del paese, secondo l’espressione - 
del deputato Mellana. Ora, per darle l’ultimo” 
tracollo, ci voleva una tassa sull'industria agri- 
cola, e sta per venire approvata. E una tassa 
non sui guadagni reali, ma sui vantaggi presunti 
dell'agricoltura. Il bifolco che dà dieci colpi di 
zappa dee guadagnare cinque lire. Per 1 intem- 
perie delle stagioni, o per altre disgrazie ne 
perda pure venti, non monta. Si presume che 
abbia guadagnato, e dee pagare! 

Già Napolcone I nel Consiglio di Stato leva- 
vasi contro questo tristissimo sistema. Si vede, 
diceva egli, per un povero interesse di cinquanta 
o cento live un proprietario litigare solenne- 
mente davanti un tribunale, e poi un semplice com- 
messo può con un solo tratto di penna soprac- 
caricarvi di migliaia di franchi! Non vi ha più 
proprietà. Quando io compro un podere non so 
quel che fo’. Allorchè v'è una contribuzione fissa 
si sa ciò che si dee pagare, si conoscono le 
proprie rendite, e si apprezza quanto vale una 
proprietà. Ma una tassa sulla rendita presunta vi 
lascia in balia degli officiali del governo. Donde 
ne viene la morte dello spirito pubblico, che è 
l’anima d’ una nazione e il primo elemento di 
progresso e di libertà. Un proprietario è obbli- 
gato di corteggiare l'amministrazione. Se gli am- 
ministratori le tengono il broncio, egli può es- 
sere rovinato, perchè il sistema de’ richiami è 
sempre arbitrario. Una nazione vive necessaria- 
mente nella più dura schiavità allora quando la 
proprietà dipende dal governo ; e il governo è 
sempre padrone dispotico della proprietà se può 
tassare la rendita presunta. 

Legislatori del regno d'Italia, che volete tas- 
sare le zappe e i badili, recatevi a imparare 
dai Cinesi. Là vedrete come l'agricoltura sia ri- 
spettata, e come s'abbia in conto d'un atto re- 
ligioso il lavorare la terra, lavoro che s’ inau- 
sura ‘ogni anno solennemente dall’ Imperatore. 
Di più 1° Imperatore viene ogni anno informato 
del bifolco che s'è più segnalato nella sua pro- 
fessione, ec lo crea mandarino dell'ottavo ordine. 
Venty, terzo imperatore della terza dinastia, col- 
tivò la terra colle sue medesime mani; e fe nel 
suo proprio palazzo lavorare la seta dall'Iimpe- 
ratrice e dalle sue donne. Oh quanto sarebbe 
più felice Vitalia se i deputati imitassero Venty! 

Presso gli antichi Persiani l'ottavo giorno del 
mess detto chorremzuz i re abbandonavano il 
proprio lasto per mangiare insieme coi contadini. 
«Queste istituzioni, osservava Montesquieu nello 
Spirito delle leggi; evano ammirabili per inco- 
raggiare l'agricoltura ».. E invece. gl italianis- 
simi non hanno altro in mira che rovinarla! Essi 
popolano gli vflizi di seribacchiatori e d’impie- 
gatuzzi, popolano.le scuole di gente sfaccendata 
ed ignorante, che dopo avere imparato quattro 
linee di un libro sdegna la falce e l'aratro, po- 


‘polano le caserme di soldati che poi, lasciati in 


libertà, si piegano difficilmente a dissodare i ter- 
reni, e come se tutto ciò non bastasse colpi- 






scono ancora con tasse esorbitanti 1’ industria 
agricola! cia 

Lo che avviene per la ragione che i rivolu- 
zionari odiano l’ innocente vita de’ campi, dove 
ancora si conosce e s’ adora Iddio, dove st 
mantiene mondo il cuore, intemerata ;la co- 
scienza, semplice l’anima; e vogliono educato il 
popolo ai tumulti, alle lotte, alle gare cittadine. 
Pio IX nel governo de’ suoi Stati tenne altra 
via, e attese sempre .a favorire l’agricoltura ; 
onde n’ ebbe gran lode dal signor Vernouillet, 
che scrisse un libro sull'agricoltura negli Stati 
Pontifici e dal Constilutionne che pubblicò due 
articoli su quest'argomento ne suoi numeri del 
42.e del 22 di agosto del 4856. « L'agricoltura 
fu l'oggetto degl’incoraggiamenti , del. governo 
Pontificio », scriveva il conte di Rayneval, rap- 
presentante la Francia a Roma, nel suo memo- 
rando dispaccio, e la Vigna Pia e le paludi d'0- 
stia; e le Valli Ferraresi,..e cento altri luoghi 
dicono i benefizi del Romano, Pontefice. 

Se verano cose in Italia che avessero potuto 
sperare la protezione, o almeno un riguardo dei 


nostri deputati, parea a noi che dovessero essere, 


i cocometi, i citrulli, i melloni, i fagiuoli,.i 
tulipani, le.carote, i cavoli e cose simili. Met- 
tete tasse sugli studi, tasse sulle» università, 
tasse, sulle, opere. dell'ingegno; ma. colpire. le 
teste di rapa, colpire le zucche ed i zucconi, 
e vederli colpite dai deputati del regno d'’ Italia, 
a noi pare un delitto ‘assai. grave, così grave 
come un suicidio ! 


Eppure tant'è: nemicidi Pio IX tassano la marra 
e il bidente; ed anzi stanno per mettere due im- 
poste sull'agricoltura, la tassa fondiaria e la tassa 
sull'industria agricola. Il povero contadino deve 
pagare, perchè ha un albero al sole, e poi dee pa- 
gare perchè coltiva quest’ albero col sudore della 
sua fronte. Può egli immaginarsi. una. maggior 
crudeltà e spensieratezza? I nostri italianissimi 
cospirano potentemente contro se stessi e con- 
tro l’opera propria. Essi sembrano pagati per 
farsi detestare e maledire. I loro nemici. non 
hanno «da affaticarsi molto per combatterli : basta 
che ne riferiscono quotidianamente le. opere © 
le. parole. 

OE” GRILLI TABA: POMPA PIBASADA. 


LA LIBERAZIONE DEGLI ARRESTATI 
SULL’AUNIS 
Fin dal primo momento ‘che ci giunse la no- 
tizia dei cinque così detti briganti arrestati sul 
bastimento francese, coperto ‘da bandiera fran- 


cese, aventi passaporto francese, noi dicemmo:. 


— Ecco una questione gravissima. Gli italianis- 
simi sono andati a cercare il male come i me- 
dici. Essi. non avevano ancora imbrogli. abba- 
stanza, e se ne crearono’ dei nuovi. Oh ! il pre- 
fetto di Genova, sig. Gualterio, ha reso un bel 
servizio ai bimbi d'Italia! — 

E ci siamo apposti. La questione assume tutta 
la sua gravità. Gli individui arrestati scompa- 
iono per dar luogo alla discussione di un gran 
principio di diritto marittimo di dignità, c di 
onestà nazionale. Già il Constitutionnel rettifica 
i fatti. Esso dice che la polizia. di Genova in- 
vase il. vapore e arrestò i prevenuti prima che 
intervenisse il console francese. Questa è una 
circostanza importantissima, taciuta finora dai 
nostri. 

Fatto sta, che il governo di Napoleone III 
chiede l'immediata liberazione dei cinque ar- 
restati, e se la chiede davvero; l'otteirà ; e se 
non l'ottiene, è perchè non:la vuole. Il Diritto, 
del 15 di luglio, N° 194, consiglia il ministero 
a resistere alle domande imperiali, e a non li- 
berare i cinque-arrestati. Noi. non abbiamo con- 
sigli da dare, e solo vogliamo ‘la giustizia con 
tutti, în tutto, e dappertutto. Merita però di es- 
sere riferito in qualche suna parte il bellicoso e 
sanguinario articolo del Dirizéo. 


crede el 


sint Mie 
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| LA NOTA DELLA FRANCIA ALLA RUSSIA 
Il Moniteur Universel del 13 corrente pubblica 


la nota che il sig. Drouyn de Lhuys, ministro, 


degli affari esteri, ha diretta al duca di Monte- 
bello, ambasciatore francese a Pietroborgo. Porta 
la data di Parigi, 17 giùgno 1863. 


« La risposta, dice la Nota, del gabinetto di 
Pietroborgo alle comunicazioni simultanee che 
le tre Corti di Francia, Inghilterra ed Austria 
gli han fatto pervenire intorno agli avvenimenti 
di Polonia, non ha ingannato la nostra aspet- 


| tazione. Rendendo piena giustizia ai sentimenti 


REI coni 


che ci han.guidati, e che, giusta le stesso sue 
espressioni ,. non possono essere estranei a qual- 
siasia governo amicovdell'' umanità, egli.mon ha 
esitato ‘a -rassicurarci. del rammarico profondo 
da cui è ‘compreso a cagione di questo stato “di 


cose, del pari che del suo des'derio ardente di, 


poterne affrettare il termine. Noi avevamo fatto 
appello ‘alla saggezza in pari tempo che alle viste 
liberali dell'imperatore Alessandro, mostrando 
l'opportunità di ‘rintracciar le condizioni, alle 
quali la tranquillità e la pace potrebbero esser 
rese a quei paesi soggetti a sì crude prove della 
sorte e sì degni d'interesse. La Corte di Russia 
ci dichiara che null’ altra cosa potrebbe rispon- 


dere più adequatamente alle sne viste, e, d'ac-, 


cordo colle Putenze sull’ intensità del male, am- 


mette che sarebbe a desiderarsi di mettersi di'. 


accordo sui mezzi di recarvi rimedio. Ella c' in- 


‘vita, oltre ciò, a sp'egarci in proposito con lei. 


« Era dunque venuto il momento pel governo 
dell’imperatore e ‘pei gabinetti di Londra e di 
Vienna di cangiar le loro idee sulla via a se- 
guirsi ad oggetto di conseguir lo scopo de’ loro 
sforzi comuni e animati dallo spirito di conci- 
liazione che ha presieduto alle loro prime pra- 
tiche, hanno convenuto di presentare al governo 
russo, come base delle trattative, ì sei punti 
seguenti : ‘1° Amnistia completa. ‘e generale ; 
2° Rappresentanza nazionale con poteri simili a 
quelli: che: son daterminati dalla carta, del 15 
(27) novembre 1815; 3° Numina di Polacchi alle 
funzioni pubpliche, in, modo da formarne una 


1 


amministrazione distinta e nazionale, e ispirante 


fiducia al paese; 4° La libertà di coscienza piena 
ed intera, e ‘soppressione delle restrizioni fatte 
all'esercizio del culto cattolico; 5" Uso esclusivo 
della lingua polacca come lingua uificiale della 
amministrazione della. giustizia e dell’insegna- 
mento; 6° Stabilimento di un sistema di reclu- 
tamento regolare e legale. 


« Parecchie delle disposizioni contenute in 
questo programma, signor Duca, fan già parte 
del piano di condotta che si è tracciato il ga- 
binetto di Pietroburgo. Le ‘altre oltrepassano a 
mala pena i vantaggi che ha promessi o lasciati 
sperare; essa tutte non sono che la espressione 
più semplice delle leggi elementari della giu- 
stizia e dell'equità; e nulla hanno di non. con- 
forme alle stipulazioni dei trattati che vincolano 
il governo russo riguardo la Polonia. Ci piace 
quindi persuaderci che queste proposte non sol- 


\leveranno per parte del' gabinetto di Pietroburgo 


obbiezione di sorta, ‘e che esso non'esiterà a 
prenderle ‘per base: delle deliberazioni. 

« D'altra parte voi lo sapete, signor Duca, se 
i gabinetti, indirizzandosi. alla Russia,, obbedi- 
scono a motivi d'interesse generale, le conside- 
razioni d' umanità hanno la loro parte nel sen- 
timento che li guida. La Polonia presenta in que- 
sto momento uno spettacolo doloroso. A mano a 
mano che si prolunga la lotta, l’ animosità e i 
risentimenti reciproci la rendono ognor più san- 
guinosa. + 

« Gli è per certo il voto della Corte di Russia 
veder cessare ostilità che portano la desolazione 
e il lutto nelle antiche provincie polacche come 
nel regno. La continuazione di queste calamità 
durante le trattative potrebbe inasprire un di- 
battimento che deve procedere calmo, se vuolsi 
ch'esso sia utile. Sarebbevi dunque luogo a prov- 
vedere ad una pacificazione provvisoria fondata 
sul mantenimento dello statu ‘quo militare , cui 
spetterebbe all'Imperatore di Russia di promul- 
gare, e che i Polacchi dovrebbero dal canto loro 
osservare sotto la propria’ ‘loro risponsabilità ». 
La Nota conchiude : « Il gabinetto di'S. Pietro- 
burgò anticipatamente e spontaneamente ha dato 
a comprendere che accetterebbe il concorso delle 


otto Potenze che hanno preso parte all'atto ge-' 


nerale del ‘Congresso di‘ Vienna. Volendo esso 
stesso rispondere a disposizioni, di cui ‘apprezza 
il carattere conciliante ; il governo di S. M. è 


pronto, per ciò che lo concerne, ad associarsi a 


queste deliberazioni e a farsi rappresentare nella 


conferenza, cui sarebbe opportuno riunire, se, 


come noi ne abbiamo la speranza, la Russia ade-" 


risce alle basi proposte alla ‘sua accettazione dai ' 


tre gabinetti ». 
—_r_ro—rorr onu: % ein 
LETTERE PARIGINE 
|. Parigi, 123 luglio. 
(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Il Mo- 


niteur pubblica tutte e tre le Note dirette alla 
Russia. Vi dissi ieri che la pubblicazione del di-' 


spaccio del sig. Drouyn de Lhuys non ci avrebbe 
fatto conoscere nulla di nuovo. Debbo ricredermi j 


questa Nota ci fa conoscere l'incredibile genti- 
lezza, con cui Napoléone III tratta il suo amico 
di Pietroburgo. La Nota inglese è ruyida e secca, 
secondo il solito ; l' austriaca. ha. l impronta. di 
un'amicizia forzata; la francese ha l’aria d'una 
letterina ad un amico per avvertirlo che gli so- 
vrasta. grave pericolo. A giudicare dall’ apparenza 
si direbbe che la Nota inglese accenna più alla 
guerra.che'non la. Nota francese, Ma qui. dagli 
intelligenti si. argomenta tutto al. contrario 
Quanto più la Nota francese è soave, tanto mag- 
giore probabilità havvi di guerra. Credo che a- 
vrete osservato la perifrasi, con cui Drouyn de 
Lhiys accenna all’armistizio; questo ‘è chiamato 
una paci'icazione provvisoria ‘fondata sul manteni- 
mento dello statu quo malitare. Raccomando que- 
sta circonlocuzione ai professori dì rettorica: ed 
ai compilatori del vocabolario! 

Vi ho fatto cenno della voce che si era sparsa 
circa .il divisamento. attribuito alla Russia di 
voler. restaurare le fortificazioni di Bomarsund. 
La notizia pare si avveri. Ma in questo caso la 
Russia andrebbe a cacciarsi da se stessa nel 
laccio. Si sa che con una convenzione annessa 
al trattato di Parigi, la Russia per corrispondere 
al desiderio della’ Francia e' dell'Inghilterra  di- 
chiarò che « le isole d'Aland non sarebbero for- 
tificate, e che non vi sarebbe mantenuto verun 
stabilimento militare e navale ». Le fortifica- 
zioni di Bomarsund distrutte dal navilio francese 
non .possono essere restaurate più che le forti- 
ficazioni di Sebastopoli. Da ciò si deduce che 
la notizia debba essere iriesatta : in quanto che 
la Russia farà costrurre fortificazioni su qualche 
punto del littorale del Baltico; ma non nelle 
isole d'Aland. 


Pare che la Turchia, istigata senza dubbio dal- 
l'Inghilterra, voglia approfittare degl’impicci in 
cui si trova la Russia per renderle pan per fo- 
caccia. Questa viene seminando ‘la guerra nelle 
provincie Danubiane soggette alla Porta. Ora la 
Porta somministra’ armi e danari alle tribù del 
Caucaso per ‘aiutarle a scuotere il giogo della 
Russia. Tanto più che lo Czar ha dovuto per 
sopperire ai bisogni della guerra di Polonia, ri- 
chiamare le sue truppe dal Caucaso. 


Il telegrafo ci annunzia l’ arresto fatto dalla 
pol'zia di Genova di cinque briganti a bordo 
dell’Aunis, piroscafo delle Messageries imperiales. 
Si aggiunge che il console francese avrebbe ac- 
consentito a questa violazione della bandiera na- 
zionale. Qui non si crede al fatto, almeno quale 
vien trasmesso pel telegrafo. Sarebbe cosa mo- 
struosa che alle porte della Francia venisse così 
violato il territorio francese, giacchè una nave 
non è altro che il prolungamento del territorio 


di una nazione. Aspettiamo migliori informazioni. 


Tra i nuovi ministri che s'affaccendano per far 
vedere che sono uomini d' azione, si segnala il 
signor Durny, ministro per la pubblica istru- 
zione, il quale non lascia passar giorno sine linea. 
Ora ha pubblicato un decreto imperiale, con cui 
è istituito un Comitato composto di cinque mem- 
bri del Consiglio superiore d'istruzione. per dare 
il suo avviso quando si tratti della destituzione 
di. un sprofessore. Come vedete, la riforma è di 
suprema importanza |! 


Si aspetta la pubblicazione di un decreto, con 
cui sarà istituita la medaglia del Messico. Anche 
questa sarà una faccenda di grande importanza! 


L'Imperatore ha già ricevuto le congratula- 
zioni della Regina di Spagna, del Re di Prussia, 
e di quello del Belgio per la presa, di Messico. 
Ma non ricevette ancora le congratulazioni del- 
l'Inghilterra per la presa di Puebla! Bel frutto 
dell’entente cordiale ! 


[Re ESRI 


LA RELAZIONE DELLE! ‘FESTE DI TreNTO. — I 
giornali rivoluzionari continvano a parlare delle 
fiste di Trento, e la Monarchia del 15. di luglio 
dice che l'Armonia non ha raccontato il tutto. 
Annunziamo alla Monarchia che sta sotto i torchi 
un libro di oltre trecento pagine, ed è una no- 
strà relazione delle feste di Trento, corredata di 
documenti preziosi, è accompagnata da osserva- 
zioni, le quali chiariscono perchè le feste triden- 
tine seppero tanto d'agresto ai rivoluzionari. Tra 
i documenti sono tre lettere del nostro Santo 
Padre Pio IX, la Bolla con cui Pio ]X delegava 
il Cardinale Reisach a compartire solennemente 
la Benedizione papale, gl’ indirizzi de’ Vescovi e 
de sacerduti al Santo Padre, una proposta fatta 
da Monsignor Arnaldi, Arcivescovo di Spoleto, la 
pastorale del Vescovo di Trento, un discorso del 
P. Banchich della Compagnia di Gesù, ecc. ecc. 
La Monarchia avrà tutto quello che desidera, e 
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l'avrà, speriamo, dentro questo mese di luglio. 
Se noi avessimo avuto bisogno d'ectitamenti per 
iscrivere intorno alle feste di 'Trento, li avremmo 


trovati nella Tabbia, con cui ne discorrono quo-0 


tidianamente i libertini. Oh! fu Questo, davvero, 
un grande avvenimento che consolò Pio IX, 
e dee consolare tutti i suoi figli; ed importa, 
che non se ne perda così presto là memoria. A 
tal fiue ne abbiamo scritto la storia in. un vo- 
lume, e l’Armonia fra poco tempo ne annunzierà 
la pubblicazione. 


———_____ntttiit-Quamm—————m——m 


IL DOTTORE BORELLA PROMOTORE DEL DanARO 
pi S. Pietro. — Vi hanno dei buontemponi che 
si servono del Danaro di S. Pietro per fare qual- 
‘che tiro al terzo ed al quarto.  Ordinariamente, 
‘ci accorgiamo del. giuoco, mettiamo il danaro, 
nella cassa di S. Pietro, e gettiamo sul fuoco lo 
scritto che lo accompagna. Talvolta: però a di- 
spetto della nostra oculatezza restiamo colti ‘alla 
trappola, come appunto ci accade coi -b'iuoritem- 
poni 'di S. Vito.torinese. Questi misero insieme 
18 franchi e ce li mandarono con queste parole 
che pubblicammo nell’Armonia del 7 di luglio? 
« Alcune ‘pie persone unite al parroco di ‘S. Vito 
offrono l’obolo' a S' Pietro di fr. 18, implorando 
la Benedizione dal Santo Padre sopra questa parl 


rocchia a liberarnela da alcuni persecutori del‘ 


Clero e della pietà ». Il deputato Borella che è 
parrocchiano di S. Vito pigliò la satira per sè : 
e si vide designato in quelle parole persecutori, 
del Clero e della pietà. Quindi con uno dei. suoi 
articoli bislacchi tirò giù a campane doppie con- 
tro il parroco di S. Vito come fosse autore, di 
quelle parole che denunziano lui dottor Borella 
quale persecutore del Clero; laddove. tutti.sanno 
quanto sia innocente il cattivello ! Il: parroco.di 
S. Vito ci scrive pregandoci di dichiarare che 
« esso nè si associò all'annunziato invio di lire 
18, di cui ignora compiutamente l'esistenza, nè 
per grazia di Dio conta fra suoi parrocchiani 
persone avverse e malevoli, e tanto meno dei 
persecutori da cui abbia a far voto d'essere li- 
berato ». 

Ammiriamo la carità evangelica del parroco di 
San Vito, il quale da buon pastore piglia le di- 
fese delle sue pecorelle anche smarrite, sperando 
che tardi o tosto tornino all’ovile. Quanto ai 


begli umori che ci fecero questo tiro, lungi dal 


volerla con loro, li ringraziamo del danaro che 
hanno mandato a San Pietro. Saranno ben du- 
cento franchi, che procacciarono al Danaro di 
San Pietro somiglianti facezie, benchè non siano 
cose troppo lodevoli. Intanto ammiriamo la prov- 
videnza del Signore, che si serve persino del 
deputato Borella per procurare danaro al Papa. 


In sostanza questi 18 franchi furorfo dati a San , 


Pietro in grazia od in vista. del dottor :Borella. 
Aluidunque ne siamo riconoscenti! Chi l'avrebbe 
detto che tra i promotori del Danaro di S. Pietro 
vi dovesse essere uno scrittore della Gazzeita del 
Popolo? Ma i nostri lettori sanno che anche il 
deputato Brofferio si assunse questo compito. 
Quindi non si stupiranno se gli allori di Broftèrio 
hanno impedito Bor<lla di dovmire. 


"____————@enifffi sce nemici rina 


IL PASSAPORTO DEGLI ARRESTATI 


sull Aunis, 


Per saggio pubblichiamo le firme di uno dei 
passaporti .che portavano i cinque arrestati sul- 
l'’Aunis nelle acque di Genova. 

N° 2429. — Doit 5 fr. 

Vu à l'abiifaitade de France. 
Bon pour Marseille. 
Rome le 7 juillet 1863. 
Le Chancelier 


N° 360 Gratis. 5372 Gratis. 
Visto en esta Embajada de S. M. C. Civitavecchia 
bono para Espana, visto sortire 


Roma 7 de Julio 1363. (arma pontificia) 
Por el Secretario: 1863 
M. AGREGADO. ‘Luglio 8. 


Firmato, Micquele Mora. Firmato ..... 





Nel presente scorcio di sessione parlamentare 
non sarà introdotto davanti alle Camere il pro- 
getto. di legge, che assicuravasi preparato dal 
Guardasigilli, sulle corporazioni religiose e sul- 
l'asse ecclesiastico. 





Ù 

Gli Arcivescovi Monsignori Franchi e Vitelle- 
schi, giunti a Vienna da Roma, sono, .stati rice- 
vuti in udienza dall'Imperatore d' Austria. 








siii cai iii 


Lord Granville accompagnerà la Regina del- 
l’Imghilterra nell’imminente suo viaggio in Ger- 
mania. Si fanno. considerevoli. apparecchi di 
guerra in. Turchia, Si concentrano. nel. Bosforo 
30,000. uomini sotto il comando id'Omer pascià:. 





Francesco De Luca, deputato, rendeva conto 
del suo mandato agli. elettori di Serrastretta in 
Calabria, e con parole temperate passava în ras- 
segna i fatti del. governo, le dilapidazioni dell’e- 
rario , lo sciupo, del pubblico danaro, e l'impe- 
rizia dei ministri. 








Nel ministero della marina fu tenuto un con- 
siglio di ufficiali superiori. Vennero esaminate le 


carte ‘idrografiche delle lagune venete, si parlò 
| di molte combinazioni, guerresche: in una pa- 


rola fu un vero consiglio di. guerra. —Booox.l 


. grida il Movimento. 


dg 


NOTIZIE VARIE 


Wero modo di esigere le imposte. — Un decreto 
del 42 luglio dice: « E accordato il condono dille multe 
e pene pecuniarié d'ogni genere incorse e non pagate alla 
pubblicazione del! presentè ‘decreto per contravvenzioni! 
alle ‘vigenti Jeggi sulle tasse di bollo, registro, mani- 
morte, e società anonime e di assienrazioni. Sono pari= 
menti condonati gl’ interessi di mora e le pene pecunia- 
rie ‘d'ogni genere, che fossero tuttora dovute per con- 
travvenzioni alle. leggi, che fureno nelle varie provincie 


: del regno surrogate da quelle indicate nel precedente 


articolo. L'accentiato condono non avrà luogo, se entro 
tre ‘mesi ‘dal giorno della pabblicazione di questo de- 
creto le trasgressioni, alle quali si riferisce, non saranno 
slate riparate col pagamento delle tasse tuttora ‘dovute o 


| coll'adempimento, in quanto sia possibile, delle prescritto 


formalità ». 


La tomba di Leonardo da Vinei. — Da qualcho 
giorno: si fanno scavi al castello d'Amboise, presso Tour, 
nell’area dell'antica chiesa di San Florentino, per trovare 
la tomba di Leonardo: da Vinci, morto a Concs-Luti, 
piccolo castello che esiste ancora ad ‘Amboise. 


Uno scandalo in Riodena. — Un grave scandalo, 
dice la Zipera del 13 di luglio, avveniva non ha guari 
nell'aula delle Assisie della nostra città quasi a suggello 
delle cose ‘dette da me nel numero 27 di questo perio- 
dico. Mentre il Presidente esponeva in riassunto tutte le 
tisultanze del dibattimento, il consiliere Aureliano Selmi 
rappresentante il pubblico ministero, non pago dei ghigni, 
dei moti, dei gesti di. disapprovazione e di disprezzo; coi 
quali aveva accompagnato le parole del Presidente, im- 
provvisamente levavasi e con un coraggio che è tutto suo 
proprio, e che forse gl inspirano i suoî sette mila franchi 
di soldo, lo interrompeva in onta alla legge dicendo: « pro- 
testo coalro questo riassunto parzi le anzi parzialissimo ». 
Fu disprezzo alla legge, irreverenza al luogo, ingiuria al 
Presidente. 


Walentie rivoluzionarie in Roma! — Scrive l'Os- 
servatore Romano del di: « Ci è riferito che circa le 
ore dieci e un quarto pom. di ierì sera, venne esploso 
en grosso pefardo in via del Mascherone e precisamen!e 
in una inferriata del palazzo Farnese. AI momento dello 
scoppio accorse la forza pubblica, ma il delinqueute avea 
gia presa la fuga ». 


Briganti a Cuneo, — Si legge nella Sentinella delle 
Alpi del 42 corrente: « Una banda di malviventi è com- 
parsa tra il territorio di Dronero, Valgrana e Caraglio. 
Si è convenuto di radunare la guardia nazionale dei tre 
mandamenti per darli la caccia. 


Ciancie , eiancie, cianeie. — Un articolo della 
Gazzetta del Foputo firmato A. Borellu invita la stampa 
ad unirsi concorde nel chiedere al governo d’'usare tutta 
la sua influenza diretta ed anco la indiretta per mezzo 
delle Potenze amiche, acciò siano liberati dagli orrori 
della Siberia i compagni di Nullo, che combattendo per 
la Polonia în nome d'Italia, timasero prigionieri e fu- 
rono ora condannati alla deportazione in Asia. 


Le carceri di Genova. — In tempi non lontani le 
carceri di S. Audrea contenevano 400 carcerati ed erano 
piene; in oggi ve ne sono 720. Questo straordinario ag- 
slomeramento d'individui in un luogo relativamente 
troppo ristretto crediamo debba preoceripare i' reggitori 
di questo ramo di amministrazione. A parte 1a) quistione 
di sicurezza, vi è una ragione d' igienè e di. umanità che 
vuole un pronto prevvedimento: Così. il Giornale dei 
Dibaliamenti. 


‘urioso. episodio di longevità. — Ultimamente, 
e dupo 50 anni di matrimonio, due coniugi di None rin- 
novavanv ivi gli sponsali, come si pratica. in più luoghi. 
La consorte era accompignata alle nuove nezze dalle pro- 
prie. balia e madrina! 


Cattolieismo in Germania. — A Vienna e Monaco 
i Sovrani, tutta la Corte e gli alti dignitari dello Stato 
accompagnarono il SS. Sacramento. À Francoforte sul 
Meno, città protestante nella sua maggioranza, tutti i cat- 
loliei delle ambasciate, alemanna e strarfiere , seguirono 
la processione. In quel giorno si vieta la circolazione 
delle vetture. Nella maggior ‘parte ‘delle città cattoliche 
della Prussia i funzionari protestanti medesimi si stima- 
rono onorati di poter comparire a questa solennità in eò- 
stume »fliciale; tanta è la potenza del sentimento gene- 
rale. A Berlino” le tre chiese e le quattro ‘cappelle catto- 
liche in quest'anno non potevano contenere la folla, non 
ostante che molti cattolici nen avessero potuto lasciare ì 
loro lavori giornalieri. E in Italia ? 





Scavi di Pompei. — La notizia data dalla Patria e 
ripetuta in altri grornali, che in Pompei cioè fosse stato 
scoperto in questi ultimi giorni un cavallo di bronzo è 
compiutamente falsa. Il cavallo che ora si restaura colà 
fu trovato in novembre del 1823 ( Pompeianar. antiq. 
historia, tom. n, pag. 86 e seg.), e faceva parte della 
statua equestre di Nerone collocata sull’ arco presso il 
tempio della Fortuna Augusta. 


Necrologia. — Il Journal des Débats annunzia la 
morte del signor E. J. Déléeluse , il decano de’ suoi re- 
dattori, mancato a Versailles in età di 83 anni. 


Le risposte della Russia. — Il generale Monrawieff 
pubblicò il 9 corrente un'ordinanza, per la quale i grandi 
proprietari polacchi debbono reintegrare le somme tolte 
alle casse dello Stato e dei Comuni sotto pena della cor- 
fisca e della vendita dei loro beni. Per ordine di S, M., 
dice il Giornale Ufficiale di Varsavia, il procuratore ge- 
nerale del Senato, decano della facoltà di dritto nell’uni- 
versità di Varsavia, consigliere dì Stato Wolowsk, è stato 
pienamente dimesso dalle sue funzioni.. 


I preti fucilati in Polonia. — Il Giornale di Posen 
annunzia che nella chiesa di S. Adalberto venne addì 8 
corrente celebrato un servizio funebre pel riposo dei preti 
del regno e delle altre provincie che furono appiccati 0 
fucilati. Officiava colla chiesa piena di fedeli il curato di 
S. Adalberto, assistito da molto Clero delle circostanze. 
Non si fecero sermoni. Ma, sul finire della Messa, il eun- 
rato invitò la gente a pregare per le anime dei preti fu- 
cilati che sacrificarono la vita per la libertà. 


Il Cattolicismo in Inghilterra. — Compendiamo 
da una corrispondenza di Londra: « Il 25 giugno fu be- 
nedetta solennemente la chiesa di S. Michele, capace di 
£00 persone a Catham, nel contado di Kent, da Monsi- 
gnor Grant assistito da numeroso Clero. Monsignor Man- 
ning dimos'rò in una eloquente predica ai protestanti 
presenti alla funzione la missione della Chiesa Cattolica. 
— A. Cantorbery si sta stabilendo un nuuvo convento di 
Cartuclitaw; religiose inglesi che la signora Hales ricon- 
duce con sè dalla Normadia, in cui eransi da molti anni 
stabilite. — In Iscozia, a Dunoen veniva, il 48 giugno, 
dsl vicario apostolico di Glascow., benedelta una nuova 
Chiesa cattolica; un’altra cappella cattolica fn pure be- 
nedetta a Birkenhead, il giorno di San Luigi Gonzaga, 
destinata ai 2000 giovanetti delle scuole cattoliche di quel 
paese. 
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CAMERA DEI BEPLTATI 
Tornata del 43 di luglio 1863 
Presilenza Cassinis, 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1]2 pemeridiane colla 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
antecedente. Petizioni, omaggi, e congedi. Si fa l'appello 
nominale. 
Ferraris, nuovo deputato del 2° Collegio di Torino, 
presta giuramento. 
Alle ore 2 e 14 il Presidente annunzia che i deputati 
La Porta e Miceli, intendono di muovere un’ interpel- 
lanza ai signori ministri della giustizia, deli’ interno e 
degli esteri sul recente arresto di Cipriano La Gala e de- 
gli altri quattro briganti operatosi sul piroscafo Aunis a 
Genova. 
Cugia (ministro della marina) risponde che quando 
saranno presenti i ministri che si vogliono interpellare, 
essi faranno sapere il momento, in cui erederanno ascol- 
tare quest’ interpellanza. 
L'incidente non ha dunque per ora altro seguite, c si 
ripiglia la discussione sul progetto di legge per un'impo- 
sta sui redditi della ricchezza mobile. 
Abbiamo detto che la Camera approvò ieri il primo pe- 
riodo dell’ art. 8°, eosì concepito: « L'imposta sarà ap- 
plicata ai contribuenti a norma dei redditi certi o pre- 
sunti, che essi percepiscono egni anno, sia in nome pro- 
prio, sia in nome dei figli, della moglie, e di aliri mem- 
bri della famiglia, per averne l'usu!rutto 0 l’amministra- 
zione libera ». Il lettore si ricorderà altresì come ieri la 
Camera discusse già lungamente la questione, se si debba 
tassare oppure no l'industria agraria. Oggi si prosegue la 
stessa discussione. Ecco di nuovo, per maggiore schiari- 
mento, il resto dell'art. 8° proposto dalla Commissione: 
« Vi saranno compresi non solamente i reddi i certi ed 
in somma definita, ma anche i variabili ed eventuali de- 
rivali dall'esercizio di qualsiasi professione, industria, od 
occupazione agraria, manifattrice, o mercantile, materiale, 
intellettuale, o morale. — Ne saranno soltan'o eccettuati e 
4° 1 redditi procedenti dai beni stabili che si trovano 
soggelti aila contribuzione fondiaria o prediale, e quelli 
che per disposizione della presente legge siano già una 
volta assoggettati all'imposta in essa stabilita; 2° I red- 
diti delle Società di mutuo soccorso debitamente autoriz- 
zate; 3° La dotazione della Corona, e gli appannaggi dei 
membri della famiglia reale ». e 
Castagnola appoggia l'emendamento 'Torrigiani così 
concepito : « Ne saranno soltanto eccettuali i redditi che 
il proprielario ricava dall'opera e dai capitali impiegati 
da lui nelle proprie terre, già soggette alla contribuzione 
fondiaria 0 prediale ». 

be Cesare ribatte tanto l'emendamento Torrigiani, 
quanto quello del deputato Devineenzi. Quest'ultimo, 
come ricorderà il lettore, consisteva appunto nell’escelu- 
dere dalla tassa la industria agraria. 

Parlano ancora in vario senso: i deputati Mellana, Pa- 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Arm 


nattoni, Fiorenzi, Devincenzi e Sella: quindi è chiusa 
la diseussione sull’emendamento Pevincenzi, salva però 


al relatore la facoltà di rispondere alle osservazioni dei 


preopinanti. 

Pasini (relatore) combatte l'emendamento Devincenzi, 
dimostrando la giustizia e ragionevolezza dell’ imposta 
sull'industria agraria. ì 

Contuttociò l'emendamento Devincenzi, dopo prova e 
controprova per alzata e seduta, è approvato, e così la 
povera industria agraria è posta in salvo dalla tassa 
che si sta discutendo. 

Questa deliberazione della Camera, che veramente è 
una sconfitta del ministero e della Commissione, produce 
un po’ di agitazione e di scompiglio nell'Assemblea. Dopo 
molte scampanellate, il Presidente, benchè a gran falica, 
ottiene un po’ di celma, e il deputato Miceli lo prega ad 
informare il Presidente del Consiglio della domanda fatta 
sul principio della tornata da se medesimo e dal deputato 
La Porta. » 

Presidente. Annunzio al Presidente del Consiglio che 
i deputati La Porta e Miceli hanno domandato d' inter- 
pellare i ministri di grazia e giustizia, dell'interno e 
dell’estero intorno all'arresto di Cipriano La Gala e di 
altri quattro briganti avvenuto recentemente a Genova. . 

Minghetti (presidente del Consiglio). La Camera 
comprenderà che non essendo presenti i ministri miei 
colleghi che si vogliono interpellare, io non potrei fis- 
sare il giorno in cui essi crederanno di rispondere a tale 
interpellanza. Dico però che, quanto a me, io proporrei 
che tale discussione fosse rimandata a tempo indeter- 
minato (Bene! Bravo!). 

MBiceli. In non sono per nulla soddisfatto della risposta 
del signor Presidente del Consiglio. Si tratta di una cosa 
urgentissima..... ( Rumori prolungati ). Se il signor mi- 
nistro non può rispondermi oggi, pazienza, ma almeno 
ci dica quando risponderà. 

EBogzio. Si tratta di cosa niente affatto urgente. To 


non eredo che il paese sia menomamente agitato perchè: 


si sono arrestati cinque briganti (Ziva ilarità). Propongo 
quindi che questa disenssione sia rimandata dopo la di- 
scussione di tu'te Je leggi d'imposta (Nuova ilarità e 
rumori a sinistra). 

Erresidente. Il regolamento prescrive che, quando si 
tratta di determinare il giorno per una interpellanza, la 
Camera deliberi senza discussione. per alzata e. seduta. 
Or siccome il signor presidente del Consiglio non ha dala 
una risposta assoluta all: domanda dei deputati La Porta 
e Miceli, ma ha dichiarato di esprimere soltanto la sua 
opinione personale; così io eredo che questa discussione 
non possa più continuare. 

RBiceli. Bene: accetto. Meglio così. 

Riinghetti. Poichè il deputato Miceli ha detto che si 
tralta di cosa urgenlissima, io propongo formalmente che 
queste interpellanze. siano rimandate a tempo indefinito 
(Bene! bene! a destra). 

Riliceli, F.azzaro cd altri domandano la parola ; 
ma il presidente fa orecchio da mercante e, nonostante i 
rumori indescrivibili che si Jevano dai banchi della si- 
nistra, mette ai voti la proposta del signor Minghetti, la 
quale è approvata a grandissima maggioranza. E con que» 
sto l'incidente non ha altro seguito, e si prosegue la di- 
scussione sull'art. 8° del progetto di legge per un' imposta 
sulla ricehezza mobile. 

Pasini (relatore) vorrebbe che ora si passase a di- 
scutere sull'emendamento Torrigiani: ma il presidente 
dichiara che la votazione dell'emendamento Devineenzi 
ha avuto naturalmente per effetto d’ impedire ogni ulte- 
riore discussione su quell'emendamento. 

Dopo una lunga ed intricata discussione su questa strana 
proposta del relatore della Commissione, il sig. Minghetti 
propone che si cessi ogui ulteriore dibattimento a tal ri- 
guardo, evil presidente si congratula con lui per averlo 
così tolto da una condizione assai imbarazzante (Marità). 

Si approvano quindi, non senza altre nuove dispute, 
le seguenti parti dell'art. 8°: « Vi saranno compresi non 
solamente i redditi certi ed in somma definita, ma an- 
che i variabili ed eventuali derivati dall'esercizio di qual- 
siasi professione, i=dustria, od occupazione manifattrice 
o inercantile, materiale o intellettuale. 

« Ne saranno soltanto eccettuati: 4° I redditi proce- 
denti dai benî stabili, che si trovano soggetti alla con- 
tribuzione fondiaria o prediale; 2° Quelli che per dispo- 
sizione della presente legge siano già una volta assogget- 
tali all'imposta in essa stabilita ; 3° Le rendite delle so- 
cietà di mutuo soccorso ». 

Ricciardi al numero 4° dell'articolo 8° che dice : 
« La dotazione della Corona e gli appannaggi dei membri 
della famiglia reale », propone che siano sostituite le se- 
guenti parole: « Non saranno esclusi dalla tassa nè la 
dotazione della Carona, nè l'appannaggio dei Reali Prin - 
cipi ». La nostra Monarchia, dice l'oratore, è una Mo- 
narchia sui generis. Vittorio Emanuele è re d'Italia non 
solo per grazia di Dio, ma anche per volontà nazionale, 
Wuesto è ciò che rende la nostra Monarchia democratica 
e popolare, e fa sì che il Re sia veramente il primo eit- 


tadino d' Italia. Ed ora voi vorreste che il primo-citta- 


dino d' Italia fosse esente da quelle gravezze, a cui sono 

obbligati tutti gli altri cittadini ? 
Riinghetti. Domando la parola. 

| Bkieciardi. La Regina d'Inghilterra paga le imposte al 


onia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


pari de’suoi sudditi, ed allorchè s°ppe che il Parlamento 
intendeva di esentarla dall’income tax, ella mandò su- 
bito un messaggio alla Camera per dirle che non accet- 
tava l'esenzione proposta. Imiti il nostro Re questo no- 
bile esempio della Regina d'Inghilterra. — L'oratore segue 
a dire che l'imposta sulla dotazione della Corona. costi- 
tuendo una somma considerevole, non se ne deve privare 
l’erario, massime nella penuria, in cui si trova presen- 
temente. E conchiude rammentando di nuovo che il Re, 
come primo cittadino d’Italia, deve dare buon esempio 
agli altri cittadini, pagando ancb' egli le imposte. In tal 
modo, esclama 1’ onorevole confe Ricciardi, il prestigio 
della Corona verrà eziandio ad aumentare, e i cittadini 
pagheranno le loro tasse se non con gioia ( giacchè le 
tasse non si fagano mai con gioia), almeno con rasse- 
gnazione. .. 

Rlinghetti (presidente del Consiglio ) cita un arti- 
colo de.lo Statuto, per provare che Ja proposta Ricciardi 
è incostituzionale. Prega quindi tutti coloro che hanno 
chiesto la parola su questo emendamento a rinunziarvi 
per un sentimento di alta convenienza politica, e propone 
che si proceda tosto alla vutazione sulla proposta Rie- 
ciardi (Bene !). 

Voci. La chiusura! la chiusura ! 

La chiusura è appoggiata e successivamente approvata. 
Così pure è approvato il numero 5° dell'art. 8", quale 
venne proposto dalla Commissione el è riferito più sopra. 

Si discute infine assai lungamente sull'art. 9". Ma la 
Camera, dopo aver respinta un'aggiunia proposta dal de- 
putato Ricciardi, rimanda a domani il seguito della di- 
scussione, e il presidente scioglie la seduta alle 5 c 12. 


——  oeoa———_——_——_————mm 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 


Londra, 45 luglio. 

Nel dare spiegazioni sul conflitto insorto col Brasile, 
lord Russell annunzia che il Re di Portogallo offrì i suoi 
buoni uffizi per condurre ad una conciliazione; dice che 
bisogna attenderne i risultati. 
10° Madrid, 15 Inglio. 

I giornali conservativi chiedono che si ripreudano lo 
trattative circa il Messico; i giornali liberali cor. battono 
questa proposta. 

Parigi, 15 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 
44 15 
Fondi francesi 3 00 (Chiusura). . L.168 60 68 6% 
la. Td; 442 010... .»|97 —{97 23 
Consolidati inglesi 3 019, /. . . . »|927]8 93 1J£ 
Consolidato italiano 5 0j0 (apertura) »|71 70 72 — 
Id. Id. Chiusura în contanti »|741 90 72 20 
Id. ld. Fine corrente . »|74 95.74 95 


Prestito ataltanonit. aaa 
(Valori diversi). 


72 40|72 43 


Azioni del Credito Mobiliare. . . L.} 4178] 41180 
ld. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »j 416) 417 
Id. Id. Lomb.-Venete . . »| 570). 570 
Id. Id. Austriache . »| 452) 453 
Id. Id. Romane . ... »| 432] 435 

Obbligaz. Id. e ORO ii 01104407 

Azioni del Credito mobil. spagnuolo »| 720|. 720 


Fermezza. — Italiano ricercato. 


Londra, 45 luglio. 

Il Morning Post, dopo avere deplorato che le nazioni 
del continente possano credere che i sentimenti egoisti 
espressi nella Camera dei Lords, sieno pure quelli del po- 
polo inglese, soggiunge : — Non sappiamo quale condotta 
terrà il nostro governo nel caso che le trattative per la 
Polonia fallissere. Anche al tempo della guerra della Gri- 
mea la Camera dei Lords volea far mostra di discono- 
scere i sentimenti delle popolazioni. Desideriamo di fare 
scomparire i timori dei Lords, che si abbia ad intrapren- 
dere una grande guerra. Questo pericolo non esiste, tro- 
vandosi le tre Potenze unite insieme nella medesima vo- 
lontà. Se le relazioni diplomatiche verranno sospese, o 
s? anche diverrà necessaria una dichiarazione di guerra, 
le tre Potenze potranno scegliere i modi, coi quali si 
avrà a procedere alle ostilità, che potrebbero anche li- 
initarsi ad im bleeco dei porti russi, 


La posizione geogralica della Russia renderebbe questa 


misura assai semplice e poco dispendiosa. Se le fotte 
degli alleati, bloecando la flotta russa nel porto di Cron- 
stadt, venissero sostenu!e da un corpo d'osservazione at 
strinco nella Gallizia, la Polonia potrebbe ottenere la sua 
indipendenza senza celpo ferire. Traseurare questa oppor- 
tunità, conservare un'attitudine isolata e un silenzio ver- 
gognoso, sarebbe un metitarei il disprezzo dell Enropa e 
un correre Incontro più tardi a quelle difficoltà che ora 
temiamo. 


Borsa di Torino del 15 luglio 18623. 
Fondi pubblici — Corso legale. 
luclio 
14 


s 13 
Consolidato 5 p. 0/0 C. d. matt. in e. L. | 74 80 |7A 75. 


Certilicati C.‘d. m. inc. 72 50 50. 


Fendi privati. 


Az. Banca Nazionale, C. d. m..in c. 1885 
p. 31 Taglio, 


) 
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Azioni di ferrovie, hi 
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PREZZO BELL’ ASSOCIAZIONE 


TOMO — PROVINCIE ED ESTR 
Un anno , .L. 24 _ L. 28 
Sei mi. . » 43 » 15 
Tre mess. . 0.7 » 8 


Por gli Stati Austricci, Francia e Svizzera : 

Un anno L. 37. Sei mesi L. 19 Tre mesi L. tè. 
I giornale verrà reca'o a domicilio eol corrispelti+ o 
di cent, 50 mensili. 

Annunzi: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Ampn. 





SOVMARIO. Sequestro dell’Armonia — 1! Salterio di 
Pio IX — I cinque briganti nei giornali, nei gabi- 
netti e nella Camera dei Deputati — Un episodio 
brigantesco nella Camera de Deputati — Una salus 
Marco nu'lum ferrare caballum — Lettere parigine 
— Notizie — Camera dei Deputati. Imposta sulla ric- 
chezza mobile. 
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SEQUESTRO DELL'ARMONIA 


Il N° 164 dell’Armonia, 16 di luglio, venne se- 
questrato, perchè conteneva un articolo del Di- 
ritto. Questo giornale della democrazia italiana, 
come s'intitola, il 15 di luglio pubblicava un ar- 
ticolo contro Napoleone III , e noi ristampavamo 
in par‘e quell’articolo per riprovarne le bellicose e 
sanguinarie proposte. Diciamo sanguinarie, perchè 
il Diritto proponeva di far fucilare i cinque così 
detti briganti arrestati in Genova, affinchè Na- 
poleone III non potesse costringere i nostri mi- 
nistri a rimetterli in libertà! Ci premo molto 
che si sappia come l’Armonia sia stata sequestrata 
per un articolo non suo, e per un articolo che 
altamente disapprovava. Del resto, sequestrando 
jl nostro N° 164, il ministero impedì che molte 
cose si conoscessero in Ital'a. E siccome a noi 
preme assai che si conoscano, così abbiamo ri- 
stampato il numero lasciando in bianco l'articolo 
sequestrato. 


Re 0 o 


IL SALTERIO DI PIO IX 


« Nella tribolazione mi apristi strada spa- 
z'osa », diceva Davide al Dio della sua giusti- 
zia, e Pio IX ripete le stesse parole : /n tribu- 


sere 


lalione dilatasti mihi. H sangue è la vita del 


cuore, epperciò quanto più crebbe il numero 
dei Pontefici martiri, tanto più si dilatò la vita 
del Pontificato. E la presente tribolazione di 
Pio IX non fa altro che aprire una strada spa- 
ziosa all’ Evangelio, alla Chiesa, agli oracoli del 
Vaticano. Il triregno venne fondato nella tribo- 
lazione, ed in questa, e per questa si rassoda, 
si dil.ta, si glorifica. Pio IX più è tribolato, più 
diventa grande ; più lo spogliano, e più diventa 
ricco; più l’incatenano e tormentano, e più di- 
venta forte. Il suo nome e la potenza della sua 
parola si sono dilatati fino alle ultime estre- 
mità della terra. F il sno cuore è omai così 
ampio, da raccogliere in un paterno amplesso 
tutti gl'iniqui che lo afflissero e lo tradirono. 
Corriamo tutti al cuore del nostro Santo Padre 
.e compensiamone le tribolazioni, gli uni coll’af- 
fetto, gli altri col pentimento. È nei grandi do- 
lori della Chiesa piangiamo sulle scelleratezze 
degli empi, e non sui patimenti di Pio IX. Im- 
perocchè egli soffrendo guadagna, trionfa, e rin- 
grazia Iddio, esclamando: /n tribulutione dila- 
asti mihi. 


TA GASE RAR RAMA 0 darci DT Tit I TT 


Da Pistoia. Alla costanza di Pio IX, lire 60 70 
— Dalla diccesi di Mondovi. « Ahi! serva Ialia 
di doelure ostello » (Dunfe), L. 10 — Da Torino. 
A. G. al Savuto Padre L. 89 — Due Torinesi, in 
sgn) di figl'ale affetto e religiuso ossequio al 
Sowmo Pontefice e Re Pio IX, offrono (settima 
oticria) pel Danaro di S. Pietro L. 60, e doman- 
dano lL'Apostolica B nedizione — Catania (Sie'- 
l'a). Conculcabis Leonem et draconem. D. D., lire 25 
{quinta oil ria) — Un parroco della divcesi di 
Mondovì offre al Santo Padre pel Danaro di San 
Pietro fr. 5. 

.  D. Agost'no Zinella, sacerdote veronese, dona 
il suo cuore a Maria, e per accoppiare i fatti 
all'amore offre 5 franchi per l'erezione della 
Splendida casa della Madre di Dio, protettrice 
d Italia a Sjoleto, sperandone in ricambio una 
grazia da lungo tempo des'derata — Edvige LI- 
neider di Treuto cifre due medaglie d' argento 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA” | 
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Un Numero c. 10, lo Feste e. 5. 








Il Giornale si pubblica tuiti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


vASMGER 

— Caterina Gar di Trento, L. 10 — Masè (Ti- 

rolo). I coniugi Felice e. Teresa Vecchietti offrono 

per la quarta volta franchi 20 all'adorabile ed 

invulnerabile Pio 1X, e franchi 40 alla miraco- 

losa Madonna di Spoleto-per una graz'a dai me- 
desimi. ottenuta — I sacerdoti di Pietra L'gure 

e vicaria mandano al Pontefice-Re la loro deci- 

maquinta offerta mensile in Ln. 20, implorando 

umilmente l’Apostolica Benedizione. 





L’ambasciatore di Francia il 12 luglio è par- 
tito da Roma per recarsi in patria a curarvi la 
sua mal ferma salute. Probabilmente non ritor- 
nerà a Roma che verso la fine di settembre. 
Prima di partire ha consegnato i brevetti che 
l'Imperatore dei Francesi ha voluto accordare ai 
canonici del Capitolo Lateranense. I canonici che 
hanno avuto questo privilegio imperiale sono: 
Monsignor Tozzani, Arcivescovo di Nisibi; Mon- 
signor Ferraris, prefetto delle Cerimonie alla 
Cappella Pontificia e sotto-segretario della Con- 
gregazione degli affari ecclesiastici straordinari; 
Monsignor Bartolini, segretario della Congrega- 
zione dei Riti; Monsignor Capalti, segretario 
della Congregazione di Propaganda; Monsignor 
Muccioli, ponente di Consulta; Monsiguor Vac- 
cari, uditore del Camerlengato; Monsignor Jaco- 
biui, prelato domestico di Sua Santità e il ca- 
nonico Pentini, fratello del Cardinale di questo 
nome. 


Il tribunale della Consulta ha distribuito la 
sentenza pronunciata il giorno 30 maggio contro 
i signori Venanzi, Fausti e gli altri otto correi. 
I considerando di questa sentenza gettano molta 
luce sul ristretto del processo, e rispondono alla 
difisa del cavaliere Fausti, di cui la stampa fi-° 
voluz'onaria ha menato tanto scalpore. Il tribu- 
nale della Consulta composto di giudici di spec- 
chiata probità, ha giudicato senza alcuna pre- 
venzione, senza passione, ma secundum actu el 
probata. 


MAM ce tini LA ii i ngi Hei 


. Lettere di Dombay alla segreteria di Stato d' S. S; 
ed al P. Generale della Compagnia di Gesù hanno 
recato la notizia della morte di Monsignor Saba, 
Arcivescovo di Cartagine, mandato dal Santo 
Padre nelle Indie come delegato Apostol'co colla 
missione di dare esecuzione al Concordato fatto 
dalla Santa Sede colla Corona del Portogallo 
pel patronato che il governo portoghese vuole 
ancora esercitare în un paese lontano, che ora 
non è più suo. Con questa morte rimane sospesa 
s'ffatta missione Ap stolica. Monsignor Saba fu 
eletto Arcivescovo di Cartagine in partibus, nel 
Concistoro d.l 25 settembre del passato anno, 
e prima di essere Arcivescovo. aveva per molti 
anni governato l'ordine dei Cappuccini, come 
superiore generale. Era nato in Ozieri nella Sar- 
degna, ai 3 settembre del 1795. 
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I CINQUE BRIGANTI 
NEI GIORNALI, NEI GABINETTI 
E NELLA CAMER\ DEI DEPUTATI 
La questione dei cinque c sì detti brigonti 
arrestati in Genova a bordo ilel vapore francese 
l'Aunîs si discute oggidi pubblicamente sui vior- 
nali di Torino e di Parigi, c segretamente tra 
Visconti-Venosta e il conte di Sartiges. Due 
deputati, i signori La Porta e Miceli, il 15 di 
lu_lio, cercarono d’introdurre anche nella Ca- 
mera i cinque briganti, ma fecero fiasco. 
stione è questo: | cinque briganti (li chiamiamo 
come volle) avcano un passaporto duono per 
Marsiglia. Ma questo passaporto fu cattivo, fu 
pessimo, perchè li gettò nelle prigioni di Ge- 
nova. Ora la. Francia può perinettere che un 
suo passaporto dichiarato sulennemnte duo.o 
riesca a sì triste risultato ? 
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A nostro avviso il punto capitale della que- I 






VENERDÌ 17 LUGLIO 


\—_————————————__—————__uONìTÒT.-..__--- 







. LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO., > 

(0 BSGLUSIVAMINNTE 
In Torino all Tffizio del Giornale, via della Zecca 

‘casa Birago, N° 34, piano terreno. —In Roma.i 

sig. Alessanden Befani, via del Seminario, N 

DON Le brr ato Se ala rl 
iapoli alla rancese Sk €, 

Medio, MB o Pi 


fi 
n È 





Non si ricevono lettere. e i hi se non franchi, 
Non si restituisesno i manoseritti. © | 





Fortiter et suaviter. 
(Sar. VII. 





E perchè il passaporto dichiarato duono di- 
venne pessimo? Perchè la polizia di. Genova 
entrò. nel bastimento francese, ed alla barba 
della bandiera; alla barba del capitano, alla 
barba del diritto marittimo, alla barba dei 
trattati internazionali , imprigionò i cinque bri- 
ganli. | 

La colpa, scrisse qualche giornale, è del 
capitano dell’Aunis, che non-dovea ricevere i 
cinque. Ma voi burlate, voi! Come? Il capitano 
vede cinque con un passaporto buono per Mar- 
siglia, dichiarato tale dall’ambasciata francese, 
e non li deve ricevere ? Se così si fosse com- 
portato avrebbe recato una gravissima offesa al 
governo della propria nazione. 

Nei diarii rivo'uzionari di Torino abbiamo 
trovato due giudizi su questa questione ; l'uno 
manifestato dal Diritto, l'altro dall'Opinione. 11 
famoso Juco è lì lì per dar ragione alla Francia. 
Parigi è più forte di Torino, c Jucob sta semipre 
col più forte. Tuttavia nel suo N° 194, del 16 
di luglio, l'Opinione ha scoperto che nè la Fran- 
cia, nè Torino doveano pretendere d’aver ra- 
gione! « Se l’Italia, dice Jacob, sostenesse osti- 
nalamente che era nel proprio diritto arrestando 
i briganti ecperti dalla bandiera francese, e la 
Francia dal canto suo affermasse che l’onor 
della sua bandiera è offeso e richiede solenne 
riprrazione, non cì sarebbe più modo d’in- 
tendersi ». 

Ma, per lAsina di Balaamo, diteci, in grazia, 
qual mezzo termine può trovarsi fra questi duc 
punti? © Torino era nel suo diritto, e Parigi 
ha torto, o Parigi ha ragione, e deve venire ri- 
parata l'offesa. Noi non sappiamo vedere il giu- 
sto mezzo. 

Il giornale il Diritto, nel suo N° 195, del 16 
di luglio, propone di resistere « alle pretese 
del governo imperiale », e di rompere guerra 
alla Francia! « E diciamo agl’Italiani: Se la 
Francia ha un esercito numeroso, noi abbiamo 
un esercito di eroi, abbiamo Garibaldi, abbiamo 
il nostro diritto ». Le quali parole si scrivono 
facilmente, ma se si trattasse di venire alle mani, 
forse il Diritto riconoscerebbe la convenienza 
di dormirci sopra almeno una notte (1). 

Anche il giornalismo parigino ha rivolto i 
suoi studi ai cinque briganti. La Presse non c- 
sita a dichiarare che « Parresto dei Napoletani 
a bordo di un vapore francese, è un atto grave 
ed illegale ». L'Union soggiunge: « Nui siamo 
pienamente dello stesso avviso. Le persone ar- 
restate erano coperte dalla bandiera francese, e 
l'autorità francese aveva il dovere di farle ri- 
spettare ». Il A/unde riassume i fatti così: « 1° 
Cinque insorti napoletani si sono determinati ad 
abbandonare il proprio paese per salvare la loro 
testa; 2° Sono  vennti a domandare asilo alla 
bandiera francese ; 3° Quest’ asilo venne accor- 
dato; 4° Dal momento che posero il piede sul - 
VAmnis erano sul suolo francese, all'ombra della 
bandiera nazionale ; 9° Sotto pena di mancare 
all'onore, noi siamo divenuti mallevadori della 
loro vita e della loro libertà ». 

No privati colloquii poi che il conte di Sartiges, 
rappresentante la Francia a Torino, tiene con 
Visconti-Venosta, ripele sottosopra le medesime 
cose, Fuli si lagna che l'imprudenza d'un Gual- 
terio abbia suscitato il nuovo e gravissimo im- 
piccio. Egli protesta che Napoleone IH non può 





(1) II Diréito dl 16 di luglio venne sequestrato come 
quello de 13. 1%, 


assolutamente transigere, perchè ne va di sotto, 
Tonore francese, e perchè non è solo questione 


che riguardi la Francia, ma tutta Euroj a Trat-! 
tasi di un grande principio di diritto marittimo: 
ed internazionale, esclama il conte di,Sarliges,. 


ed insiste pe: la liberazione dei cinquie N pole- 
tani. « E come mai, avrebbe detto in un recente 
colloquio, come mai oseremmo noi scrivere sui 
passaporti: Buono per Marsiglia, o per altra città 
francese, se lisciassimo invendicata quest’onta ? 
Chi più si filerebbe delle nostre firme? Chi più 
onorerebbe la nostra bandiera? Voi ci doman- 
daste danari, e ve ne abbiam dato. Ci chiedeste 
soldati, e scesero le Alpi a combattere e mo- 


rive per voi. Ci cliedeste. il principio del non | 
| conveniente ‘di ocenparsene per non inasprire il 


intervento, e l’abbiam sancito. Ci chiedeste il 
riconoscimento del vostro regno, e l'abbiamo 
riconosciuto. Ma. ora ci chiedete il sacrifizio del 
nostro onore, dell'onore della nostra bandiera, 
e non possiamo accordarvelo, e nessun francese 
ve l’accorderà ».. 

Visconti-Venosta,  udendo questa tirata, im- 
pallidi, pianse, e colle. mani a croce gettossi 
per terra, e chiese mercè. Invocò i fatti com- 
piuti, disse che l'arresto dei cinque briganti era 
omai un futto compiuto, e che perciò l'Imperatore 
dovea riconoscerlo. Nicordò altri torti fatti alla 
Francia, e generosamente perdonati. « Voi avete, 
ripigliò Visconti-Venosta, voi avete promesso a 
Pio 1X di difenderlo in tutti i suoi diritti di Sovrano 
temporale; noi l’abbiam spogliato, e ci perdo- 
naste. Voi avete giurato a Villafranca la Confe- 
derazione italiana;: noi l'abbiamo impedita, e 
ci perdonaste. Vui avete sottoscritto il trattato 
di Zurigo ; noi l'abbiamo stracciato, © ci perdo- 
naste. Voi ci avete proibito d'invadere le-Marche 
e l'Umbria; noi le abbiamo invase, e ci perdo- 
naste. Ed ora non ci perdonerete l'arresto di 
cinque briganti? Perdono, pietà, misericordia! » 

Alle quali suppliche, se siamo bene informati, 
il conte di Sartiges replicava: « Appunto per le 
cose da voi ricordate noi dobbiamo esigere una 
riparazione, Quest'ultimo torto compie la misura, 
e stanca la pazienza del nostro imperatore Na- 
poleone II. Egli omai è stanco di soffrire che 
il nobilissimo nome francese venga appannato 
con tanti sospetti di connivenza; e se non chic- 
desse ed ottenesse oggidi la liberazione dei cin- 
que napoletani arrestati, sapete che cosa si di- 
rebbe! Si direbbe che egli vi tenne mano per 
condurveli negli artigli. Che cosa non si spacciò 
sul colloquio fatale di Ciamberì,, fino a costrin- 
gere l’ex-ministro Thouvenel a scrivere un di- 
spaccio? E i nemici dell'Imperatore che bcl- 
l'argomento ora avrebbero in mano per iscredi- 
tarlo? Essi giungerebbero fino al punto d' insi- 
nuare che il passaporto accordato ai cinque fu 
un inganno, il loro ricevimento sull’Awnis una 
gherminella, la Joro consegna alla polizia di 
Genova un tradimento. Non possiamo permet- 
terlo, non possiamo ». 

E Visconti-Venosta piangeva, e continuava a 
supplicare, e prometteva che questa sarcbbe 
stata l’ultima, ed implorava perdono. « Non pos- 
siamo, non possiamo ripigliò il conte di Sarti- 
goes. Anche Napoleone I era detto. un brigante 
da tulti i potentati d’ Europa. Questo brigante 
costretto nel 1814 dal governo provvisorio, che 
erasi costituito a Parigi, ad abbandonare la ca- 
pitale, e a recarsi a Rochefort, si risolve a met- 
tersi sotto la protezione .« del più potente, del 
più costante, del più generoso de’ suoi nemici », 
come il 13 di luglio scriveva al principe reg- 
gente d’ Inghilterra. 11.15 entra tutto confidenza 
a bordo del Belerofonte che il 26 trovasi nelle 
acque di Plymouth. E là il 30 gli vien notificato, 
che il governo inglese, considerandolo come pri- 
gioniero di guerra, vuole trasferirlo a San E- 
lena. La storia ha scrilto con terribili caratteri 
il nero tradimento. E vorreste che il nipote di 
Napoleone I nello stesso mese di luglio, in que- 


sto stesso giorno (era il 13) rinnovasse qualche . 
TEL IRR i "gg REA ! crede che il paese sia agitato o s i 

cosa di simile, e tradisse chi si confidò alla sua | l'arresto ‘di cime Ati dive HGO appresi 
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potenza ed alla sua generosità ? » 
Visconti-Venosta non seppe che cosa ridire, 


dvresiia 


‘ spirito !)... 


eil colloquio ebbe termine. Come il lettore ben 


capisce noi fon entriamo pagatori della Werità( 


e ‘precisiogie di tutte le parole messe in sbocca 
al doppi bebe della Francia. Noi abbiamo 
trascritto il dildgo come ci venne raccontato , 
e ‘se non è del tutto vero, è del tutto probabile. 
Il conte di Sarliges avrebbe parlato come dec 
parlare un ministro di N:poleone III, 

Mentre i cinque briganti formavano argomento 
degli articoli de’ giornali torinesi e parigini, 
mentre se ne parlava cotanto ne’ privati ritrovi 
c nel-segreto de’ gabinetti ministeriali, parve 
ai signori Miceli e La Porta, che non se ne do- 
vesse tacere nella Camera de’ Deputati, e pro- 
posero interpellanze. Ma la Camera non istimò 


litigio, e per ‘non imbrogliare di. più Visconti- 
Venosta già abbastanza imbrogliato. È Jepido 
tuttavia Vl incidente che avvenne nella Camera il 
15 di luglio, e noi vogliamo raccontarlo colle 
parole del Diritto. Gli onorevoli. erano sopraf- 
fatti dal caldo e dalla noia della tassa sulla rie- 
chezza mobile, e sollevaronsi\alquanto con que- 
st'episodio. E ciò che fe' bene ai deputati non 
farà. male ai nostri lettori, che già cominciavano 
a sentire fastidio di una politica così monotona 
e noiosa al pari della stagione\ 

\ 
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UN EPISODIO BRIGANTESCO 
DELLA CAMERA DE’ DEPUTATI 


Miceli. Sig. Presidente, ora che è presente il 
presidente del Consiglio, lo pregherei di comuni: 
cargli la domanda da me e dall'onorevole La 
Porta presentata per una interpellanza sull’ ar- 
resto dei cinque briganti nel porto di Genova. 

Il Presidente aderisce all'invito, e comunica la 
cosa all'on. Minghetti; egli chiede quando sia 
disposto a rispondere agli interpellanti (Segni di 
allenzione). 

Minghetti. Vede la Camera ... che... per un 
sentimento di convenienza io non potrei ora ri- 
spondere all’'interpellanza degli onorevoli Miceli 
e La Porta. 

I miei onorevoli colleghi, ministri di grazia 
e giustizia, dell’interuo e dpgli esteri, ai quali 
è sostanzialmente diretta l’interpellanza, ora 
mancano. 

Mia opinione personale è che in questo mo- 
mento... 

Voci a destra: Oh! bravo! 

Boggio. Oh diavolo! 

Minghetti..... In questo momento io non debbo 
rispondere, 

Miceli. Domando la parola. 

Presidente. Non si può, non si può (Rumori a 
sinistra). 

Miceli. Come, non si può? Mi appello al re- 
golamento. 

Presilente. Bene, bene, dica ; cosa vuole ? 

Miceli. Jo dichiaro che non posso accettare la 
ragione espressa dall’ onorevole presidente del 
Consigl'o per non rispondere egli stesso, assenti 
gli altri ministri. 

Un avvenimento che ha sì profondamente com- 
mosso il paese tutto... 

Boggio. No, no. 

Molte voci a destra. No, no. 

Miceli. Sì. 

Boggio. No (Irritazione a sinistra). 

Miceli. To ‘sollecito ed insisto acciocchè , se non 
immediatamente, voglia il ministro prendere im- 
pegno di volerci dir: qualche cosa in un giorno 
assal prossimo a questo. 

Boggio. Domando la parola. per una mozione 
d'ordine. 

Lazzaro ed altri della sinistra. No, no, non:si 
può ; al regolamento. 

Boggio. La chiesi per una mozione d'’ ordine. 

, Presidente. L'onorevole Boggio per una raozione 
d'ordine ha la parola. 

Boggio. La Camera sola, non uno o due dei 
suoi inembri, o un ministro, deve sapere quando 
le convenga ammettere lo sviluppo di una inter- 
pellanza qualsiasi. E siccome la Camera non 
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zione a destra, voce a sinistra: UhI che bello 
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credo. così che la Camera ora non ’ 


si debba occupare dell’ interpellanza Miceli; pro- 
pongo anzi che dessa abbia luogo dopo la vota- 
zione di tutte le leggi di finanza. 

Miceli. Domando la parola. 

Presilente. No. Ella non ha la parola. Legge 


ùno 6 due articoli del regolamento, per inf rire 


che T'onor. Mic li non può pretendere che il 
presidente del Consiglio risponda ora, subito al- 
l’interpellanza, assenti gli altri suoi colleghi. 
Miceli. Bene, bene, accetto che mi si risponda 
quando gli altri ministri saranno presenti. 
Minghetti. Ecco..... da principio, credendo io 
che uu semplice schiarimento avrebbe potuto 
bastare per rispondere all'interpellanza dell’ o- 


norevole Miceli, prometteva, ove fossero presenti 


i tre onorevoli miei colleghi in essa interessati, 
di essere disposto a dire qualche cosa. E ciò 
forse non sarebba avvenuto più tardi di lunedì. 
Ma ora dall'onorevole Miceli sento che il fatto, 
il quale sarebb> l'oggetto dell’ interpellanza, ha 
commosso e spaventato il paese; l’ interpellanza 
quindi minaccia di destare una grave ed animata 
discussione; ed in questo momento, lo dica la 
Camera se si possono ammettere discuss'oni di 
questo genere. Io credo quindi che questa inter- 
pellanza sia rinviata per quel tempo che le con- 


‘venienze politiche permetteranno, esaurite che 


saranno tutte le pratiche intorno alla vertenza 
che forma l’ oggetto dell’ interpellanza. 
| Voci. Sì, va bene, va bene così. 

Lazz:ro. Domando la parola. 

Presilente. No, no, non ha la parola. 

Lazzaro. E perchè? 

Presidente. No, non ha la parola, non ha la. 
parola, non ha la parola {Battendo con rabbia 
evidente sul tavolo che gli sta davanti). 

Quando un ministro si rifiuta di rispondere 
ad una interpellanza, non ha più luogo la di- 
scussione e la Camera vota per alzata o seduta 
sulla ammissibilità della proposta fatta per l’ in- 
terpellanza stessa. 

È posta ai voti la proposta dell'onorevole Min- 
ghetti, ed a grande maggioranza è approvata. 

(Per qualche minuto l'agitazione continua nella 
Camera). 

L'incidente nòn ha altro seguito. 

III 


UNA SALUS MARCO 
NULLUM FERRARE CABALLUM 


Omai Marco Minghetti, la sua Italia e i suoi 
îtalianissimi non hanno che una speranza sola, 
ed è che nessun maniscalco osi ferrare i cavalli 
dei briganti. La grande questione politica è di- 
venuta una questione di mascalcìa ed al mare- 
sciallo Lamarmora succede il marechal-ferrant 
De Ferrari. Il quale nella sua qualità di prefetto 
della Capitanata pubblicò un manifesto sotto la 
data di Foggia, 8 luglio 1853, dove « Conside- 
rando chei pochi ladroni che da quando a quando 
infestano tuttavia questa proviucia sarebbero im- 
mantinenti distrutti se non fossero provveduti 
di cavalli; che i cavalli da cui rip>tono la sal- 
vezza sarebbero assai presto inservibili qualora 
non vi fossero gli scellerati, che, vendendo per 
vile moneta il sangue de’ proprii coucittalini, si 
prestass-ro a fornirli clandestinamente di ferra- 
ture; che, mediante una sorveglianza assai facile 
diretta ad impedire quell'infame mercato e po- 
chissimo molesta a subirsi da chiunque non si 


«proponga trarre dal medesimo e:ecran lo profitto, 


si potrebbero ottenere risultati importanti e de- 
finitivi per l'esterminio de’ malfattori , decreta - 
A cominciare dal giorno 15 del corrente meso 
l'arte della ferratura dei cavalli starà ‘soggetta 
alle discipline seguenti : da 


« 1° Nessuno potrà ferrare cavalli se non nelle 
officine pubbliche a ciò destinate, formalmente 
dichiarate all'autorità comunale di sicurezza pub- 
blica e dalla stessa specialmente autorizzate con 
carta che non sarà valida se non dopo la’ vidi- 
mazione del comandante la stazione dei carabi- 
nieri reali. 

« 2° Nessuno che faccia il 
cavalli, o che fabbrichi ferri, chiodi o istrumenti 
a tale uso destinati , potrà sortire del paese di 
sua ordinaria dimora senza un permesso scritto 
della autorità di sicurezza pubblica locale, vidi- 
mato dai carabinieri reali. In tale permesso do- 
vrà essere indicato precisamente il luogo in cuni 
il concessionario intende recarsi, la strada da 
tenere, il giorno e l'ora dell'andata , fermata e 
riterno. 


« 3° Nessuno potrà ferrare o far ferraro ca- 
# 


mestiere di ferrare 


valli, fabbricare, vendere, comprare, ritenere o ‘ 


sasporiare ferri, chiodi od utensili per ferrature 
da cavaili, seuza un permesso scritto volta per 
volta dall’ autorità sudietta;, visto dal coman- 
daute la stazione dei carabinieri. Questi permessi 
sarmino ses pre vincolati alla condizione dell’as- 
‘sistenza continua della forza pubblica designata 
dall'autorità che li spedisce, e cesseranno di a- 
‘vere etletto ogniqualvolta mancasse l'assistenza 
‘medesima. i 


‘conseguarli all'autorità politica del comune, la 

quale ne farà ricevuta, e disporrà per farii con- 
‘Servare e restituire ad ogni bisogno in modo da 
“non compromettere la sicurezza pubblica. 


pubblicamente affissa in. ogni oflicina autorizzata 


i 


Ad ogni modo è cosa che muove a sdegno ed 


ca schifo il vedere come la diplomazia e i Par- 
lamenti si baloccano colle loro Nute e colle 
«loro interpellanze, mentre il russo attende ad 


un balocco d'altro genere! In Poloaia si fi strage 


d'uomini, di donne, di fanciulli, e le Putenze 


si divertono a farsi complimenti a vicenda e 
studiano la sinonimia ‘per trovare un vocabolo 
da sostituire ad un'altro! La Russia evidente. 


: mente trionfa. della ‘gaglioffagzine della diplo- 
« 4° Chiunque tenga ferri, chiodi od instru- . 
«menti da ferrare cavalli, dovrà immediatamente : 


mazia europea! 

Gli organi ufficiosi del governo imperiale pro- 
seguono ad offerira è a provare che per questo 
annuo la guerra contro la Russia è impossibile. 


Ma gli altri giornali vanno raccogliendo indizi 


l i ed argomenti per dimostrare che Napoleone. HI 
« 5° Una copia del presente dovrà sempre stare 


ca ferrare cavalli, coll’indicazione al mafgine del . 


nome e cognome. dell'esercente, seguito. dalla 
data della concessione, dalla firma del sindaco 0 
delegato concedente, e dal bollo dell'otficio rispet- 
tivo. I contravventori alle prec: denti d'spusizioni 
saranno arrestati e considerati come complici dei 
ladroni. go 

« I signori sindaci e delegati di sicurezza pub- 
blica, le guardie nazionali ed i carabinieri reali 
«sono incaricati, sotto la più stretta risponsabi- 
lità, di farle rigorosamente osservare, renden- 
“done conto con rapporto speciale alla fin d'ogni 
settimana a questa prefettura o alle sottoprelet- 
ture dipendenti. 
« Foggia, 8 luglio 1863. 

« Il prefetto De FERRARI ». 


LETTERE PARIGINE 


Parigi, 14 luglio. 


{Corrispondenza particolare dell’Armonia). Ieri 
in uu crocchio si discuteva sul modo probabile, 
con cui le Putenze avrebbero costretto la Kus- 


sta per metter mani alle armi. Notano l'andata 
a Vichy del maresciallo. Niel e d'un generale 
piemontese, di cui non so più bene. il nome (1), 
venuto a posta da Torino per pigliare gli ordini 
di Napoleone III D'aitro lato si assicura che a 


dispetto della politica del non intervento armato | 
di lord John Russell il governo della Regina è | 


disposto, se non a far guerra, ad appoggiare la 


- Francia qualora dalla diplomazia passi alle armi. 


E poi, come vi dissi altra volta, niuno può per- 
suadersi che i grandi preparativi di guerra signo 
esclusivamente pel Messico. 


A proposito del Messico il Monîteur smentisce 


. la missione, che.si attribuiva al senatore Uberto 
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Delisle, di recarsi colà. per organizzare l'ammi- 
nistrazione di quel paese. Invece ora si dice che 
il Messico sarà riordinato militarmente affine di 
cominciare a stabilirvi un qualche ordine ,. per 
organizzarlo poi civilmente. 

e e Ie 


Le feste di Trento erano degne*di Roma, e 


: furono in Roma meritamente apprezzate. Il Gior- 
‘ nale di Roma ha bellissimi articoli su quest'ar- 


sia a soddisfare alle esigenze della Polonia, senza - 
però ingoltarsi in una guerra, che pericolerebbe . 


di diventare europea. Si pretendeva adunque 
che i due navigli, cioè il francese e l'inglese si 


‘ recherebbero nelle acque del Baltico. Colà an- ; 


drebbero correndo or qua, or là, senza avere 
è l’aria di minaccia. Ma la Russia avrebbe motivo 
sufliciente per capire la forza delle Note diplo- 


matiche. Si aggiungeva che la guerra propria. , 


mente detta per restituire alla Polonia la sua 
libertà e la sua indipendenza non è necessa- 


ria. Una dimostrazione più o meno minacciosa : 


dei navgli d.lle Potenze nel Baltico, e la rico- 
guizione del nuovo governo di Polonia pote- 
vano bastare. In prova di quanto veniva asse- 
rito, si adduceva la notizia data dall'Observer di 
Loudra, e ripetuta da altri giornali, cioè che 
la flotta inglese del canale era partita per il 
Baltico. 
Ma oggi il telegrafo, dandoci nna relazione 
«assai estesa dei dibattimenti mella Camera. dei 
Lordi, di-ieri, ci fa sapere che lord Russell ha 
dichiarato falsa la notizia della partenza della 
squadra inglese alla votta del Baltico. Non so 
se la smentita di quella notizia tragga seco la 
roviva di quel piano di guerra contro la russia 
accennatovi. i 
Del resto i dibattimenti, di cui parlo, non 
‘“ maucano d'importanza. In sostanza lord Grey 
sostenne che l'Inghilterra non solo non deve in- 
tervenire in Polonia colle armi, ma che ha fatto 


male persino d' intraprendere un intervento di- i Roma una statua antica di molto pregio. Essa 


plomatico. ciò perchè o l'Inghilterra impren- ‘ 


derà la guerra per sostenere le sue Note, e que- 

“sto è un grave danno per l'inghilterra ; ovvero 
nou farà la guerra, e in tal caso non si sarà fatto 

. altro che incoraggire i Polacchi alla rivolta, ab- 
bandonandoli poi alla vendetta del loro oppres- 
sore, Lord John Russell ripetè Ja sua sentenza 
favorita, che l'Inghilterra non deve far la guerra 
per la Polonia; e soggiunse che il governo della 
Negina spera che non sarà inutile |’ intervento 
«diplomatico. Dal sunto di quella discussione da- 
toci dal telegrafo pare che la Camera alta abbia 
fatto una dimostrazione contro l'intervento ar- 
mato in Polonia. Ed era appunto lo scopo che 
sì era proposto lord Grey colla ‘sua mozione. 


. Questo però non prova nulla quanto alle. vere 
intenzioni del governo. Converrebbe sapere quale 
fu il fine che il governo e la Camera si propo- 
sero con questa comedia. Del resto non ci sa- 
rebbe da stupire se di quia due o tre gierni si 


facesse nell'alta Camera una. comedia in senso 
opposto. 


: vive tranquillo nell'eterna città, e non pensa af- 


«tacciono le campane. Il vicario dell'Arcivescovo 


gomento, e nel suo N° 155, del 13 di luglio, an- 
nunzia che i soci dell'Accademia Tiberiua giudi- 
carono di celebrarlo con ispeciale tornata. 


ume 








n 





Il signor Thiers ‘offrì a S. M. l'Imperatore 


î d'Austria un esemplare della sua Storia del Con- 


solato e dell'Impero con note di proprio pugno. 








Tutte le chiese in Polonia son messe a lutto; 


Felinski fu dimesso; molti sacerdoti vennero ar- 
restati. 








Alcuni giornali della rivoluzione hanno an- 
nunciato che la Francia fece nuovi tentativi per 
mezzo ‘del suo ambasciatore, #sffine d'indurre 
S. M. il Re di Napoli a partire da Roma. Questa 
notizia è una pretta invenzione. Il re Francesco II 


fatto a partire. 


Cas 
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Quanto prima in Roma la stazione delle strade 
ferrate di Civitavecchia sarà tolta, perchè la li- 
nea arriva ora fino alla stazione centrale delle 
altre a Termini. Vi mancava il ponte sul Tevere: 
ma ora questo è compito; e il direttore dell’im- 
presa della strada ferrata vi passò con un treno 
speciale, continuando il viaggio fino a Napoli. 
La stazione della ferrovia di Civitavecchia era 
provvisoria; ma ‘incomoda, perchè posta a un 
miglio da porta Portese. 





Il Santo Padre ha regalato al municipio di 


rappresenta l'apoteosi dell'imperatrice Faustina. 
ll municipio V ha collocata in una delle sale del 
museo del Campidoglio, che da alcuni anni è 
stato arricchito di non pochi monumenti di 
belle arti. 


Peer ere dr er irta 








La illustre Congregazione del Seminario di San 
Sulpizio, che ha dato alla Francia tanti Vescovi 
insigni e dotti ecclesiastici, e alla Chiesa molti 
missionari apostolici, non aveva ancora doman- 
dato alla Santa Sede la formale approvazione 
delle ‘sue regole. Il presente superiore di questo 
istituto, l'abate Carrière, ha voluto riempire 
questo vuoto, e si è recato espressamente a 
Roma. Il Santo Padre lo ha accolto coi più vivi 
contrassegni di bontà, e per organo della Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari si è degnato 
approvare le regole. L'abate Uarrière è uomo se- 
gnalato per pietà e per dottrina: oltre varie o- 
iii Lr esi 3 tI Mi iso 


(1) I nostri giornali dicono ehe è il generale Solaroli 
N. d. R.). 


! 

| 

| 

î 

| Chiedetelo all'ottimo £co, ed esso vi dirà che in poco 
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pere latine di teologia, egli ha pubblicato in 


due. volumi la vita, dell'illustre abate Eméry, 


nono superiore del Seminario di S. Sulpizio. 
e 
NOTIZIE VARIE 
| Senato del Etegno. — Il Senato nella pubblica adu- 


manza del 145, dopo la ‘relazione sui titoli ed il giura- 
mento dei nuovi senatori Tommaso Melodia e Gaetano 


sMoescuzza, ha compiuto la disenssione del progetto di deggo 
a sulla compelenza dei tribunali militari e dei consigli di 
cgunerra marittimi nei reati di renitenza alla deva ed ha 
poscia intrapreso quella dello schema di legge per medi- 
i ficazioni al Codice penale militare, del quale vennero adot- 


tati non senza contestazione i primi quattro articoli nei 
termini proposti dall'ufficio eéntrate. H ministro guarda- 


| sigilli. ha presentato il deereto.- reale per rititare i due 


provetti di legge gia iniziati in Senato per modificazioni 
al Codice di procedura penale e snlle competenze in ma- 
teria penale: dei giudici di mandamento e dei tribunali 
di circondario, riproducendo gli stessi progetti riuniti in 
uno solo Lo stesso ha pure presentate in iniziativa al 
Senato il primo libro del progetto d'un nuove Codice ci- 
vile per tutto il regno. 


Seques:ri dell’Eco di Bologna. — Il fisco di Bo- 
logna è senza dubbio il (fisco più indulgente d'Italia. 


più di due anni di vita sì ebbe già per: ben trentaquattro 
volte le più splendide prove di quel che dieiamo; Sì si- 
gnori, l'£co di Bologna ha già avuto trentaquaitro se- 
questri, ei due ultimi ebbero Inogo successivamente nei 
giorni 43 e 44 del corrente higlio. Non è questo il più 
irrefutabile argomento della libertà che si gede in [talia 
dalla stampa cattolica? Il corte di Cavour, buon’ anima 
sua! avea detto che fra otto anni Bologna avrebbe pro- 
vato davvero i mirabili effetti della libertà. Ma ci pare 
«che sì, in questa, come in mille altre ‘cose, il «conte di 
Cavour sia. stato un; ben cattivo profeta, Bologna, la cat- 
tolica Bologna non ha più bisogno di. aliri esperimenti 
per convincersi della felicità. ottenuta dalla libertà. Sono 
già anche troppi quelli che ha avuto. 


Eeneficenze. — Il conte Angiolo Galli, facoltoso pa- 
trizio fiorentino, mancato ai vivi la sera del 12 corrente, 
ha chiuso la sua mortale: carriera con uno splendiilissimo 
atto di beneficenza. Ezxli ba istituito eredi del suo patri- 
monio, che dicesi ascendere a quattro milioni di lire 
italiane, tutti gii ospedali della Toscana, in proporzione 
del rispettivo numero dei letti ed ammalati. Così il Con- 
temporaneo. 


Un Dbaiocco e mezzo a diciannove Hlonache! 
In Gubbio esiste un monastero di monache Terziarie Do- 
mmenicane sotto il titolo di S. Antonio di Padova. Esse 
in origine possedevano , ‘da molti anni però a questa partie 
per liberarsi dall'amministrazione de’ loro beni cedettero 
il tutto alla Congregazione detta della Misericordia, che 
in seguito pensava al toro mantenimento. Aumentato. it 
numero. delle. monache, le nuove che furono ammesse 
portavano le loro doti, che misero a. frutto. Nel cambia- 
mento del governo si videro tolti detti frutti dalla Cassa 
Ecclesiastica: dopo mille raccomandazioni hanno potuto 
ottenere soli sevdi dieci mensili per l'intiero numero dello 
individne, che ascendono a diciannore. Da questi dicei 
scudi le monache prelevauo baiocehi 50 mensili, onora- 
rio del confessore ; più baioechi 90 al mese per il servi- 
giano, per cui a ciascuna delle monache non.rimane 
che un baiocco e mezzo al giorno, e con questa consi- 
derevole somma si devono eilare, vestire e pensare per 
il eulto, giacchè nè Ia Cassa Ecclesiastica, nè tampoco 
la detta Congregazione a fronte di tanti ricorsi nulla hanno 
volnto più dare. 


Bibliografia. — Raccomandiamo alla gioventù d'ambo 
i sessi /l Dweuto di Sun Luigi Gonzaga, uscito non ba 
guari alla luce nella tipografia dei fratelli Quercetti di 
Osimo al prezzo di centesimi 50, essendo stato ricono» 
sciuto acconcissimo ad informare i giovanetti ne buoni 
costumi, ed innamorarli delle virtà del loro Santo 
proteitore. 


La pubblica sicurezza in Sicilia. — Pella pub- 
blica sicurezza in Sicilia serivono. alta Lombardi da 
’alermo, 10 luglio: « Nella mia passata vi dicevo cho 
i furti e le grassazioni si commettono a due miglia da 
Palermo; ora vi soggiungo che. non solo in Palermo, ma 
in tu!ta la provincia, anzi in tutta l'isola lo stato della 
sicurezza pubblica è deplorabilissimo. Si commettono ogni 
sorta di reati, furti, componende, sequestri di persone, 
resistenza: alla forza pubblica, assassinii; immaginatevi 
che bel piacere ». | 


I Banchi della Casa Rothschild. — Gli organi 
della politica piemontese, serive il Jownal des Vilies 
et Campagnes, del 45 di luglio, hanno insinuato con 
un modo di parlare che tradisce l'accordo, che la Casa 
Rothschild di Napoli doveva. fra poco trasferire a Roma 
la sede delle sue operazioni, nella. previsione che la città 
eterna diverrà ben presto la capitale d’ Italia. Questa falsa 
notizia è ora pienamente smentita. La Casa. Rothsebild 
di Napoli ha liquidato, perchè lo stato deplorabile, a cui 
il dominio piemontese ha ridotto quella piazza, non per- 
mette pù di mantenervi una Gasa di Banca. La gran 
Casa Roths hill non avrà più che 4 Banchi: a Parigi, a 
Vienna, a Londra, 6 a Francoforte. 


Lo Università prussiane. — Dai Municipii l'opposi- 
zione contro il gabinetto di Berlino sì è portata nello 
Università del regno. Aveva qualche tempo fa il ministro 
dei culti ripreso un professore dell’ Università di Berlino 
e messo in disponibilità un professore dell'Università di 
Conisberga per aver preso. parte a manifestazioni contro 
il governo. 1 due professori se ne richiamarono al loro 
Senato o Consiglio universitario. Il Senato di Berlino de- 
cise che il ministro non aveva alcun dritto di dare am- 
monizioni ai membri dell’ Università, e quello di Coni- 


Ne 


| sberga gli contesta il dritto di chiudere i corsi di un pro- 
fessore senza aver prima consultato il Consiglio univer- 
silario. 


Le rel'giose cattoliche în Inghilterra. — Da 
Ostenda ( Puesi Bussi ) sono partite per l'Inghilterra 
cinque dame e due Suore dell’is'ituto di Sant'Andrea. 
Esse si sono separate dalla casa principale del Belgio per 


andare a stabilirsi in uno de’ quartitri più poveri di | 


Londra, e tenervi ‘scuola perle fanciulle povere. La 
nuova fabbrica costruita per lo zelo de' PP. dell'Oratorio 
è costata 300,000 franchi, ed è notevole che lo stesso 
governo inglese vi. ha ‘contribuito con buona somma. 
Queste scuole sono frequentate da mille poveri, e circa 
300 allievi vi ricevono il giornaliero pasto. Le Suore di 
Sant'Andrea saranno preposte all'educazione delle ragazze 
ed avranno più di 300 allieve. L'atto generoso delle dame 
di Sant'Andrea suggerisce molte riflessioni in faccia al- 
l'odiosa guerra che si vuol fare contro le istituzioni re- 
ligiose. Mentre i liberaloni italiani lanciano ingiusie e 
calunnie contro i religiosi e religiose, la protestante In- 
ghilterra affida a queste sante figlie, trattate da oziose, 
l'educazione de' poveri di Londra! 


i militari inglesi e il Cattolieismo. — Molti mi- 
litari inglesi, deposti i pregiudizi, hanno concorso ulti- 
mamente a un’opera di carità cattolica progeltata dalle 
Suore di S. Vincenzo. Essi cominciarono a conoscere 
questi angeli della carità nella guerra di Crimea, e ora 
hanno concorso per circa 50,000 franchi allo stabilimento 
di un asilo d'infanzia. 
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CAMERA DEI DEPUTATE 
Tornata del 16 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad 4 ora e 1]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedetite. Si leggono petizioni e si annunziano omaggi. 

Alle 2 e 5 minuti si ripiglia la discussione sul disegno 
di legge per un'imposta sulla ricchezza mobile. 

La Commissione in seguito alle modificazioni intredotte 
nell'articolo 8° propone ua nuovo articolo 9" così conce- 
pito: « L’impos'a sui redditi è dovuta per regola nel co- 
mune o consorzio, ove l'individuo ha il suo domicilie, 0 
în maneanza di domicilio la sua residenza, o in man- 
eanza di residenza la sua dimora, o l'ente. morale la sua 
sede nel dì 31 dicembre dell’anno anteriore a qu.llo, a 
cui l'imposta si riferisce. 

‘Il cittadino che dimora all’estero per regola deve l'im- 
posta in quel comune o consorzio, nel quale avea il suo 
ultimo domicilio, residenza o dimora. 

. Lo straniero è tento a pagare l'imposta la dove nella 
predetta epoca 31 dicembre ha domicilio, residenza o di- 
mora. Se non ha dime-a nello State, si avrà per dimora 
fl Inogo, ove la rendita è prodotta, è dove sta la persona 
o la cassa obbligata al pagamento. 

In tutti i casi l' imposta sui redditi dovata da società 
eommerciali, industriali e di assicurazione, da possessori 
di stabilimenti commerciali e industriali, e da chi eser- 
cita un'industria, sarà dovuta la dove la società cor. mer- 
ciale, industriale e di assicurazione tiene la sna sede, dove 
lo stabilimen'o è collocato, e dove l'industria si esercita ». 

Dopo breve discussione, la Camera respinge gli emenda- 
menti proposti dai deputati Chiavarina e Minervini, ed 
approva l'articolo 9° quale. venne nuovamente redatto 
dalla Commissione, e quale l'abbiamo or ora rif.rito, 

Si Jegge l'art. 10 così concepito: « Ogni contribuente è 
tenw'o a fare la dichiarazione de'suoi redditi di lordo colle 
esenzioni e deduzioni, alle quali possa aver diritto se- 
coudo la legge, nei termini e nelle forme che saranno 
prescritti. 

« Pei minori e pegli incapaci la dichiarazione sarà pre- 

sentata dai loro legittimi rappresentanti. Per le donne 
maritate che convivono coi loro mariti e che hanne red. 
giti proprii e separati, la dichiarazione di questi red- 
iti sarà presentata per conto delle mogli dai mariti me- 
desimi. 
«x Nei casi mei quali l'imposta debba pagarsi in comune 
diverso da quello dove il contribnente ha domicilio, re- 
sidenza 0 dimora, questi dovrà ripetere la dichiarazione 
anche nel comune medesimo per quei redditi che ivi 
sono soggetti all’ imposta. 

« Se una società o uno stabilimento hanno più sedi, 
in questo caso è devuta una d chiarazione comulativa 
«nella sede primaria e sono dovute altrettante dichiara- 
zioni che a quella si riferiscono nelle altre s di. 

« Sarà poì determinato invia di regolamento se e 
eome, eccettuato il caso delle società anonime contem- 
piate nell'articolo 2", il reddito generale delle dette so- 
«cietà e stabili: enti debba tra le singole sidi essere ri- 
partito ». I 

RBinzhett]} (presid:nte del Consiglio) fa osservare 
the, in questo articolo, com'era stato da primi proposto 
dalla Commissione, si preseriveva che i proprietari dei 

fondi rustici «dovessero fare la dichiarazione dei redditi 
“procedonti dall'imlis'ria agricola nel comune ove i fondi 
sono situati, distinguendo per. ciascun comune i fondi 
che sono coltivati dai proprietari medesimi, dai loro 
mezza.lri e dai loro fittavoli, e i redditi industriali ri- 
speltivi. Laonle egli intendeva che questo fosse il mo- 
mento opportuno per determinare il modo di tassare Vin 
«dustiia agricola. Ma dopo la votazione di ieri, colla 
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quale si tolse la parola « agraria », si riserva di solle- 
vare questa questione in un articolo a parte , che pro- 


‘ potrà a suo tempo. Il signor ministro dichiara che leal- 


mente non crede che la Camera, col suo voto di ieri, 
abbia proprio voluto escludere dalla tassa ogni specie di 
industria agraria. 

Depretis. Mi pare che la questione, di cui si tratta, 
sia stata sì chiaramente detinita, da non poter dar luego 
al menomo dubbio od equivoco. La proposta PDevincenzi 
tendeva appunto ad escludere dall’ imposta l’ industria ed 
occupazione agraria. La Camera adunque votando la pro- 
posta Devincenzi ha implicitamente respinto ogni altro 
emendamento. Quindi io non posso impedire ìl signor 
ministro dal proporre, quando gli piaccia, un articolo a 
parte per rimettere in campo l'accennata questione. Ma 
dico fin d'ora che ogni deputato avrà pure il diritto di 
oppugnare la suna proposta anche col proporre la que- 
stione pregiudiziale. 

Minghetti. Ogni deputato ha sempre il diritto di 
proporre la questione pregiudiziale. Ma la mia opinione, 
lo ripeto, si è che il voto di ieri non pregiudicò punto 
la questione, come crede il deputato Depretis. 

Dopo altre brevi dispute, l'articolo 40 surriferito è 
approvato. — i 

L'art. 11 è così concepito: « Le dichiarazioni contem- 
plate nel precedente articolo devono specificatamente di- 
stinguere : «) I redditi procedenti da capitali iscritti o non 
iscritti, o da altri titoli d'indole permanente ; d) Quelli 
di durata vitalizia o temporanea, ma non dipendenti dal- 
l'opera dell'uomo; c) Quelli procedenti da una profes- 
sione, da un impiego o da un'industria personale; d ) 
Quelli procedenti da industrie miste di capitale e da 
commerci ». i 

Niinghetti crede che quest'articolo contenga più di- 
sposizioni regolamentari che legislative. 

Colombani e Sella sono dell'avviso del sig. ministro, 
epperò propongono la soppressione di quest'articolo. 

Tale proposta, benchè appoggiata anche dal signor Pre- 
sidente del Consiglio, pure non è approvata. E approvato 
invece l'art. 14, colla riserva però di coordinarlo col- 
l'art. 23, allorchè si discuterà quest'altimo. 

Gli articoli 12 e 13 sono approvati quasi senza diseus- 
sione. Essi sono così concepiti: « Art 412. I redditi pro- 
venienti da capitali dati a mutuo o in altro modo im- 
pievati con o senza ipoteca, i redditi vi'alizi, ed in 
generale qualunque reddito in somma definita, saranno 
dichiarati nella somma che risulti dai relativi titoli e 
senza veruna detrazione ». 

« Art. 13. 1 redditi incerti e variabili, come quelli pro- 
vepienti dall’ esercizio di un'industria, si calcoleranno 
secondo la media dei tre ultimi anni precedenti, oppure 
se l'esercizio non contasse tre anni, su quel più breve 
periodo di tempo ch'esso esercizio avrà durato ». 

Si discute suli'art. 14, che è il seguente: « Per la classe 
dei redditi industriali si.terrà conto in deduzione delle 
spese inerenti alla produzione, come il consumo di ma- 
terie grezze 0 strumenti, le mercedì degli operai, il fitto 
dei locali, le Commissieni di «vendite e simili. 

« Non potranno fir parte di tali spese: 1° L'interesse 
dei capitali impiegati nell'esercizio, sieno proprii dell’e- 
sercente 0 tolti ad imprestito, salvo per questi ultimi il 
disposto dell'art. 52; 2° Il compenso per l’opera del con- 
tribuente, di sua moglie e di que’ suvi figli che fossero 
oceupati nell'esercizio, ed al cui mantenimento è obbli- 
gato per legge, quando coabitano col padre; 3° La spesa 
per l'abitazione del contribuente e della sua famiglia ». 

Sanseverino propone la soppressione del n° 2° del. 
l'articolo suddetto , e svolge brevemente li sua proposta. 

Sella ribatte la proposta Sanseverino, la quale messa 
finalmente a partito è rigettata dalla Camera. 


Ginori-Lisci chiede sul senso delle parole « materie 
grezze » alcuni schiarimenti, che gli vengono dati dal 
deputato Se la, membro della Commissione. 

Cannavina propone che invece di dire : « Per la classe 
dei redditi industriali », ecc., si dica semplicemente : 
« Per redditi industriali », eee.; e che alle parole: « Non 
potranno far parte di tali spese », ece., si sostituiscano 


‘queste altre: « Non saranno compresi nelle spese di de- 


duzione », ecc. 

La Commissione accetta gli emendamenti Cannavina. 
Quindi Varticolo 14 così ‘emendato è nesso ai voti, ed 
approvato senza difficoltà dalla Camera. 

Gli articoli 4% e 16 sono adottati senza discussione. 
Essi tieuairdatio fa valutazione dvi red.liti delle società. 

Riichelini propone all'art. 17 il seguente emenda- 
mento: « Saranno consilerati come producenti rendite 
tutti gli oggetti atti a soddisfare i bisogni di qualunque 
specie ». L'oratore nello svol:ere la sua proposta parla di 
quegli osgetti, che servono a soddisfare i bisogni delle 
donne, e intende la loro vanità , il loro lusso. Ma la Ca- 
mera frantende forse le parele dell'oratore, e si abban- 
dona perciò alle più vive risate, 

Popo breve diseussione, l'emendamento Michelini è 
messo ai voti e respin'o; e l'art. 47, riguardante la va- 
lutazione dvi redditi nen pecuniari, è approvato secondo 
la proposta della Commissione, 

L'art, 15° è così coneepito : « Il contribuente, ehe nel 
dichiarare il proprio reddito abbia scientemente nascosto 
vi elemento di medesimo , 0 lo abbia dichiarato in 


somma inferiore al vero, incorrerà in una multa eguale 
al doppio della tassa dovuta sulla differenza tra il red- 
dito vero ed il reddito dichiarato. I possessori di red- 
diti definiti non potranno sperimentare i diritti che loro. 
competono verso i propri debitori, se non fucendo con- 
temporaneamente constare di avere dichiarato i redditi 
stessi ». i 
Riinervini, il quale ha già fatto sentire la sua stri- 
dula voce nella discussione dì tutti gli altri articoli, parla 
naturalmente anche su questo, nonostante il favellîo che 
regna in tutta Ja Camera. 
Boggio gli risponde brevemente ; quindi l'art. 18° è 
approvato. 1 
Parimente è approvato, dopo lunghe e noiose discus- 
sioni, l'art. 19°. Quanto all'art. 20, il quale riguarita la 
Commissione comunale o consortile per la determina- 
zione dei redditi individuali e delle quote relative, dopo 
avere anch'esso dato luogo a lunghissime dispute, viene 
rimandato alla Commissione, perchè lo esamini di nuovo 
in un cogli emendamenti proposti. i 
La tornata è sciolta alle 5 e 4/2, e il seguito della di- 
scussione è rinviato a domani. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

Londra, 16 luglio. 

Iì corsaro Alabama catturò un piroscafo americano 
proveniente da Nuova York , e che avrebbe a bordo un 
milione di dollari. 

Nuova York, 4 luglio. 

Presso Gettysbourg avvenne uno scontro tra i separa- 
tisti e l'armata comandata da Meade. La .lotta durò pa- 
recchi giorni. Un rapporto di Meade annunzia che il suo 
corpo ha sofferto molte perdite; il numero dei morti e 
dei feriti è considerevole, e tra questi trovansi parecchi 
generali. Il rapporto sogziunge che i federali fecero molti 
prigionieri. I separalisti nori rinnovarono l'altacco. 

Un messaggio di Lincoln annunzia che le notizie spe- 
dite da Meade sino alla notte del 3 constatano grandi 
successi riportati dai f.derali. 

Parigi, 16 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 
43 16 

Fondi francesi 3 030 chiusura) =. L. 68 65 | 687 
ld. ld. 4:12 00. (id) + ...n° 9725 1 97.45 

Consolidati inglesi 3 0j0 id.) +» 934] | 93 4} 
ld. id. (per agosto) . » — —|—-—- 

Consolidato ital. 3 010 (apertura) . » 72 — {72 — 
Id. id. (chiusura in cont.) . » 7220 | 7215 
JA. id. (fine corrente) de (ISS 
Prestito italiano . . ... . » 7243 | 72 50 

Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare . . . . L.4!80 | 1183. 
Id. Str. ferr. Yittorio Emanuele . . » 4I7| 4417 
Id. id Lombardo-Venete . . » 550 571 
Id. id. Austriache <.<... n? 452 SI 
Id. id. Romane . .. ... » 495] 43% 

Obligaz. id. Id. dirai stai e ER 250 

Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 720 | 725 


Londra, 16 luglio. 


Il Morning Post biasima severamente la discussione 
avvenuta nella Camera dei lords come quella che è atta 
ad incorazziare la Russia a rifin'are ogui concessione. IL 
popolo inzlese può essere: sicuro che i ministri faranno 
ogni sforzo per allontanare le eventualità della guerra, 
la quale sarebbe deplorata da essi non men» che da co- 
lora che vi declamano contro. Ma questa eventualità può 
sorgere dalla stessa attitudine dei lords, la quale inco- 
raggia agl'insulti e al disprezzo coll'affidare i Russi che 
l'Inghilterra nun se ne risentirà giammai. 

I sen'imenti espressi da lord Derby specialmen'e cazio- 
neranno nua granile sod lisfazione ai rivoluzionari polre- 
chi, i quali nutrono una speranza che le diseussioni dei 
lords sieno per stimolare la Russia a preudere un'attitu- 
dine insultante verso l'Inghilterra. 

Le disenssioni dei lords saranno causa che la Russia 
continui nelle misure di rigore verso la. Lituania. Sap- 
piamo con certezza che Murawieff ordinò alle prostitute 
di portar il lutto, affinchè sia impossibile distineuerle 
dalle donne rispettab li; poscia fece arrestare molte si- 
gnore in lutto eol pretesto che esercitavano la prostita- 
zione senza essere debitamente inseritte e dono aver loro 


“inflitto una punizione, le fece inserivere nei ruoli delle 
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pros'itute. Molte donne distinte furono imprigionale, © 
signora il trattamento a cui furono sottoposte. 

Il Morning Post continua ricordando fe perssenzioni 
ediose esercitate con ro i Polacchi, e socgiunge che di 
fronte a questo stato di cose è impossibile di sorprendersi 
della determinazione dei Polacchi di protangare La lotta, 

Il pubblico inglese, dice il Morning Post, è meno 
egoista della Camera dei lords è spera che la nazione in- 
lese non sara paralizza'a nei suvi impulsi g.:nerosi da 
uno viso terrore. Per buona sor'e, conclude, il nobile 
lord che è alla testa del governo possiede | esp rienza 
suflicie»te per comprendere 1» opinioni ed i sentimenti 
dla nazion» ed apprezzare al suo giusto valore il panico 
che regna in certe sfere. 
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., CLARA GIAMBATTISTA, Gerenie. 


Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE |. 


TORINO PROVINCIE ED ESTERO 
Un anno , . L. aa L. 28 
Sei mesi ... » 43 » 15 
Tre mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anto L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 40. 
@! giornale verrà recato a domicilio col corrispett+o 
di centa 50 mengili. | 
Annunzì: cent. 25 la linea o.spazio di linea 
«da pagarsi anticipatamente. 





Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AmpR. 





SOMMARIO. /l Salterio di Pio IX — Le Cinque Piaghe 
atte alla rivoluzione nelle feste di Trento — Bella 
risposta det Vescovo di Treviso a chi gli mandò le 
Cinque Piughe della Chiesa di A. Rosminiì — Lettere 
parigine — Dei pranzi e delle cospirazioni di Trento 


— La lite sulla proprietà dell'Armonia — Notizie — | 


Esami di laurea — Camera dei Deputati. Imposta 
sulla ricchezza mobile. 
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IL SALTERIO DI PIO IX 


_« Nella loro bocca non è verità; pravo il 
loro cuore, un aperto sepolero la loro. gola, 
colle loro lingue tessevano inganni. Fa. tu,.0 
Dio, giudizio di essi. Siano delusi nei loro di- 
segni, dispergili come si meritano le molte loro 
empietà, dappoichè ti hanno: essi irritato , 0 





Signore ». Così pregava Davide nel Salmo quinto, | 


e così prega Pio IX. Il cuore e la bocca del- 
l’uomo ricevettero una legge: la legge della 
bocca è la verità, la legge .del cuore è l’amore. 


Ill sanguinario calpesta la legge del cuore,.e il ; 


| 
| 
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fraudolento quella della bocca ; ma la sapienza | 


e il potere si ritirano dall'uno e dall'altro per- | 
chè in amendue è impossibile l'amor di Dio. Il | 


diritto, il dovere, l'amor e il rispetto si scom- 


sime. ch’ escono dalla gola . dell’empio. Questa 


ola è un sepolcro, sepolero degli spiriti, che | Dara : è vaga 
6 P dt; ei i i sul finire delle feste tridentine alcuni rivoluzio- 


l’errore ineadaverisce ; sepolero dei corpi, che la 
guerra uccide. Disperdi, o Signore, i loro disegni, 
prega Pio IX. Ma la sua preglriera è preghiera 
di un padre, e chi‘de a Dio che disperda i dise- 
gni dei suoi nemici, in guisa che, mentre essi 
volevano andare a Roma, come conquistatori, ci 
corrano invece col disinganno e col pentimento 
dei penitenti. 
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«Un padre di famiglia implora, insieme co’ suoi 
figli, la Benedizione dell’immortale. Pontefice 
Pio 1X, lire 100 —. Santo Padre , benedite coi 
suoi un sace:dote del regno delle Due Sicilie, e 
gradite lire 4 20. per .9.a offerta, mentre esso 
ripete spesso: « Infatua, Domine, consilium Achi- 
tophet ».— Orista:0. Il canonico Antonio $og- 
giu, al Papa e Re, l'augusto Pio 1X, lire 20 — 
Alcune pie persone della diocesi di Oristano allo 
stesso Pio IX, lire 35 — Il canonico Antonio 
Soggiu, di Uristano, alla nuova chiesa della S. 
V. Maria di Spoleto, con preghiera di. consola- 
zioni all’ ottimo Arcivescovo Arnaldi, lire 10 — 
Da Napoli. N. N., di Napoli, per il Danaro: di 
San Pietro, lire 40 — N. N., di Napoli, alla Ma- 
donna di Spoleto, per una grazia che domanda, 
lire 10 — Savona. Un padre di famiglia, N. N. 
offre il suo obolo di lire 100 al S. Padre Pio IX 
Pontefice e. Re, suppl'icandolo di sua valevole 
Benedizione per i prupri bisogni spirituali e tem- 
porali e. per quelli dei suoi figli — Bergamo. 
Un ecclesiastico, al Santo Padre, lire 120, e do- 
manda la Benedizione per sè e per i suoi — Al- 
cuni divoti, della parrocchia di Sant'Andrea, 
lire 7.15 — Alcuui professori del Seminario ve- 
scovile, lire 50 — Hl parroco del. Carmine e pa- 
recchie pie persone della parrocchia di S. Ales- 
sandro nella cattedral:, lire 4. — Cornelio Ci- 
priano, lire 5 — Un sacerdote di Bergamo, lire 
2.60 — N. N., di Almenno, l're 2 47. « Disper- 
dat, Dominus, universa labia dolosa, et linguam 
magniloguam ... Tu, Domine, servabis nos, et 
cus'od'es nos a generatione hac in aeternum » 
— La. signora M. D. T.} di Parma offre’ lirè 5 
per l'erezione della chiesa alla Madonna di Spe- 
leto per grazia ricevuta. 





Napoleone HI, secondo la France del 16 di Iu- 
glio, ha chiesto formali spiegazioni al gabinetto di 
Torino sull'arresto dei cinque napoletani a bordo 
dell'Aunis e chiede come prima riparazione che 
vengano posti in libertà i cinque prigionieri. 
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DELLA 
Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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I nostri giornali ministeriali ammettono che 
la polizia di Genova si recò a bordo dell'Aunis 
per imprigionare i cinque napoletani prima an- 
cora che ne fosse avvertitg”il console francese, 

, dii fon Sicani; ii CL 


» 
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Verrà destituito il marchese Gualterio , prefetto 
di Genova, perchè procedette all'arresto dei cin- 
que napoletani prima dì avere ricevuto la risposta 
domandata al ministero di Torino. 





Finora i nostri ministri persistono nel rifiutare 
la liberazione dei cinque napoletani richiesta ro- 
tondamente da Napoleone III. Confessano che 
Gualterio ebbe torto, ma dicono che omai è un 
fatto compiuto. 





Per pacificare Napoleone III il ministero gli 
va immolando qualche, giornale, come il Diritto, 
l' Unità Italiana, \ Eco di Bologna, il Movimento 


i e l’'Armonia, ma (riove finora sta sul tirato. 





anlagra pda 


URI 

LE CINQUE PIAGHE 
FATTE ALLA RIVOLUZIONE NELLE FESTE DI TRENTO 
L'Opinione, del 17 di luglio, ci obbliga a de- 


’ . . . H i HU ’ n) Î TI a S { ° 
pongono per l’azione corrosiva delle fetide mas- | dicarle un brano dl nostro libro che sta solto 


i torchi e discerre lungamente delle feste di 
Trento, Già sanno i lettori dell’Armonia , come 


nari pubblicassero le Cinque Piaghe della Chiesa 
Cattolica, scritte da Antonio Rosmini, stampate 
nel 1848, condannate dalla Santa Sede nel 1849, 
c ristampate a Rovereto, giugno 1863. I nostri let- 
tori conoscono eziandio lo sfogo dei rivoluzionari 
medesimi, i quali, nel penultimo dì delle feste, 
cogliendo il momento .in cui i Cardinali ed i 
Vescovi stavano in Chiesa, mandarono nelle case 
dov’essi abitavano un volume delle Cinque Pia- 
ghe, col loro rispettivo indirizzo, e non igno- 
rano come prudentissimamente s' impedisse che 
quei volumi venissero distribuiti, ma invece, 
raccolti, servissero :per un solenne falò, che 
compì .le feste. tridentine ,, e valse di omaggio 
alla. Chiesa ed al Concilio, a cui dobbiamo.le 
regole dell’ Indice. 

L'Opinione del 17 di luglio racconta: « Sapu- 
tasì dai Trentini la cosa, ne ordinarono la ri- 
stampa, e la spedirono a ciascuno dei destinatari 
con un nuovo indirizzo, nel quale è detto che 
cun'arbitraria misura poliziesca (si), nel mag- 
« gior senso della parola, in quanto che essa 
«fu eseguita da mani sacerdotali, senza alcun 
cintervento della polizia, osava furtivamente 
« sottrarre alla sapiente ponderazione dell’Emi- 
«nenza Vostra un libro che a nome del popolo 
«del Trentino (sic) veniva già offerto agli Emi- 
« nentissimi Porporati e Reverendissimi, Arcive- 
«scovi e Vescovi che avevano onorato di loro ; 
«presenza quelle feste ». 

cE qui replicavano il senso del primo indi- 
rizzo, cioè che il dono era fatto, affinchè VE, V. 
possa «sempre più meditare sui mali onde è 
coggidi afflitta la Chiesa di Cristo (sie). Ed, 
«infine compiangendo coloro che, operando. 
«contro ogni idea di legge c di civiltà, si fe- 
«cero lecito di medter le mani sulle proprietà 
«altrui, ci permettiamo d'inviare all’E. V.. R. 
cun altro esemplare delle Cinque Piagle. della 
«Santa Chiesa; dell'abate Rosinini, supplican- 
« dola di voler benignamente accogliere il dono». 

Arbitrario e sciocco fu invece il procedere dei 
rivoluzionari, 1° Perchè parlavano in.nome dei 
Trentini senza averne avuto il mandato; 2° Per. 
chè facevano cosa che ogni scalzacane avrebbe 
potuto fare, qual è spedire un libro; 3° Per- 
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chè offendevano Trento, mancando alle leggi 
dell'ospitalità verso i Cardinali ed i Vescovi; 
4° Perchè dicevano bugia, spatciando tra il po- 
polo che il libro delle Cinque Piaghe di Rosmini 
fosse stato corretto, e più mon si avesse in contodi 
riprovato; 5° Perchè all’Episcopato unito e con- 
corde mandavano un libro che deplora la disu- 
nione dell’Episcopato; 6° Perchè turbavano le 
ceneri del Rosmini, e cercavano di offuscare la 
memoria dell’illustre Roveretano. 

. Sì, Rosmini vivente avrebbe giubilato per le 
feste tridentine, e l’avreste udito egli stesso rispon- 
dere per le rime a chi osava servirsi d’un libro da 
lui condannato, per muovere guerra alla Chiesa 
e conturbarne le pacifiche solennità. Nè questa 
è semplice congettura, campata in aria. Giacchè 
‘quando nel 1850 i giornali lodavano Rosmini e 
il suo libro delle Cinque Piaghe, intendendo con 
ciò di mordere Roma, l'illustre Roveretano 
se ne dolse amaramente nel N° 23 (22 febbraio) 
dell’Armonia, e scrisse e sottoscrisse queste 
parole: « Con sommo mio dolore mi sono ve- 
nuti sott'occhio alcuni ‘articoli’ di diversi gior- 
nalt, nei quali parlandosi della proibizione di 
due miei opuscoli (uno era le Cinque Piaghe ) 
fatta. dalla Sacra Romana Congregazione del- 
l’Indice, si osa di gettare alcun biasimo sulla 
medesima. Essendomi io sottomesso puramente 
e semplicemente, e con tutto l’interno ed c- 
sterno ossequio, a ‘cui ‘è tenuto ogni figliolo 
devoto della. Chiesa, al decreto dalla prefata 
Santa Congregazione pubblicato, non v'è alcuno 
che non debba intendere quanto dispiacere mi 
rechino quelle irriverenti scritture. Tuttavia io 
reputo conveniente di aggiungere l’espressa di- 
chiarazione che io altamente le riprovo, e non 
accetto le lodi che mi attribuiscono ». 

Che se oggidi Rosmini è morto, vivono i suoi 
figli spirituali, che già ne onoravano la memo- 
ria col pubblicare detta sta dichiarazione, e 
forse stimeranno loro dovere di non rimanere 
silenziosi, ma protestare solennemente con- 
tro lo strazio indegno d’un uomo per tanti ti- 


toli benemerito. E gii stessi Rovéretani dovreb- 


bero dolersi dell’ onta che si reca al loro con- 
cittadino. Il podestà di Rovereto, annunziando 
la morte del Rosmini addi 5 luglio 1855, di- 
ceva: «Sia pace all’ anima del grande trapas- 
sato, e sia la sua memoria seme di novelli trionfi 
alla Chiesa ». Invece alcuni, che sono ad una 
volta cattivi cattolici e pessimi italiani, contri- 
stano l’anima det Rosmini, e ne finno servire 
il nome per offascare un trionfo della Santa 
Sede ! 

Ma tutti questi sfoghi sapete che cosa dimo- 
strano ? Dimostrano che le feste celebrate a 
Trento nel giugno passato furono Cinque Piaghe 
recute alla evoluzione. Non sono le Piughe della 
Chiesa su cui piangono i libertini, ma le piaghe 
di quella sciagurata Babilonia che si sente ferita 
a morte, e presso a morire. Ei eccovi breve. 
mente enumerate le Cinque Piaghie che recarono 
alta rivoluzione le foste tri tentine. 

Prima Piaga della rivoluzione. IL Concilio di 
Trento intatto dopo tre secoli. La rivoluzione non 
fa chie distru:gere. A mezzo novembre non 
giunge ciò che fila di ottobre. I suoi decreti, te 
sue leggi, i suoi stiluti sono una serie continua 
di contraddizioni. 1a mezzo a tanta -miseriae 
dissoluzione levossi il Codice ‘idiTrento,. dopo 
trecent'inni, integro, santo, venerato come il 4 
di dicembre del 1503, in cui venne sottoscritto. 
Fu una terribile mazzata sul capo de’rivoluzio - 





sail 


nari, e presero a guaire, e guaiscono ancora 
sulla piaga fatta alla loro povera testa. 

Seconda Piaga della rivoluzione. L'Episcopato 
concorde. Non si veggono oggidì in Italia, che 
lotte, dispute, combattimenti. Dissensioni nella 
Camera, guerve ne’ giornali, invidie, gelosie, 
lotte dappertutto. In Torino Rattazzi e Minghetti, 
non contenti di battersi a parole, scendono a 
singolare. tenzone; in Napoli Italiani fucilano 
altri Italiani, e in ogni parte della Penisola ab- 
biamo un amor di fratelli, che è amor di col- 
telli. L’ Episcopato cattolico mostrossi invece in 
Trefito, come già s'era mostrato in Roma, unito 
in una sola fede, ed in un solo amore. E questa 
fu una ferita nel cuore della rivoluzione, che ha 
bestemmiato e bestemmia i Vescovi, il Papa, 
la Chiesa, Gesù, Iddio. 

Terza Piaga della rivoluzione. I sacerdoti obbe- 
dienti. La rivoluzione, essendo disordine ed a- 
narchia, non può ottenere da’ suoi un’obbedienza 
sincera. Essa non ha altro vincolo, che quello 
debolissimo dell’interesse. Di legge ordinaria i 
ribelli strozzano i ribelli; un'insurrezione è so- 
praffatta da un’altra insurrezione, e la demagogia 
divora i suoi figli. Invece i sacerdoti mostraronsi 
in Trento ossequiosi ed obbedientissimi al Papa 
ed ai Vescovi, accolsero riverenti il Concilio di 
Trento, e se lo stamparono nell'anima come loro 
fede e loro legge. 1 felloni speravano nell'aiuto del 
Clero italiano, e secondo le istruzioni del Maz- 
zini nel 1846 voleano servirsene di mezzo per 
raggiungere i loro disegni (1). Ma sono costretti a 
ricredersi, e le feste di Trento li hanno disingan- 
nati. A parte pochi sucidi apostati, i sacerdoti 
d'Italia venerano, amano, obbediscono a Pio IX. 
E questa è una piaga dolorosissima. recata al 
braccio destro della rivoluzione. ; 

Quarta Piaga della rivoluzione. Il popolo divoto. 
Non è vero che il popolo italiano voglia la spo- 
gliazione. del Papa, e desideri la distruzione 
della Chiesa. Questo popolo brama anzi tutto di 
conservare la più preziosa unità, che è l'unità 
«cattolica. Le sue feste, sinceramente liete, sono 
le feste cattoliche, e dal cattolicismo soltanto 
attende la propria rigenerazione. Il popolo co- 
nosce che coloro i quali gli promettono una 
beatitudine terrena, l’ ingannano crudelmente, 
e non gli danno che agitazione, debiti, impo- 
ste, pericoli, carnificine. Di che rivolgesi.a Dio, 
s'inchina a suoi ministri, si confessa, prega, 
crede, come ha ha fatto nelle feste tridentine. 
E fu questa una piaga recata al braccio sinistro 
della rivoluzione, che vide fremendo i Trentini 
usare alle chiese, ascoltare le prediche, frequen- 
tare i sacramenti, baciare la mano a’ Vescovi, 
deliziarsi nelle processioni, ed inchinare i Car- 
dinali. 

Quinta Piaga della rivoluzione. Pio IX trion- 
fante. V rivoluzionari speravano di erigere il Joro 
edifizio e la loro torre di Babele sulle rovine 
del Papato. Di queste rovine volevano servirsi 
di fondamento per fibbricare un nuovo diritto, 
una nuova morale, una nuova giustizia. Ma, per 
contrario, veggono che il Papato, a vece di sfa- 
sciarsi, s' innalza sempre più gigante, veggono 
nella tribolazione dilatarsi la potenza di Pio IX, 
e cingersi sempre di nuovo splendore il triregno. 
Veggono i trionfi succedere ai trionfi, veggono 
Roma papale che sussiste, e il dominio tempo- 
rale che continua, e il Danaro di S. Pietro che 
cresce, e l'imperterrito Pontefice che. non in- 
dietreggia, mentre alle feste romane tengono 
dietro le tridentine, degne compagne di quelle, 
e la Chiesa comparisce sempre più vigorosa, e 
Pio IX sempre più trionfante. E questa è la 
quinta piaga recata ad amendue i piedi della 
rivoluzione. 

Ecco le vere Cinque Piaghe risultate dalle fe- 
ste di Trento, e i rivoluzionari le sentirono do- 
lorosamente. Ma per impedire che altri le rive- 
_—_———_——_—_F_—-—-—»- - -m-__mt_---u-u 


(1) Ecco Ie parole del Mazzini: « In Italia il Clero è 
ricco dell'argento e della fede del popolo; conviene con- 
ciliarlo per questi due vantaegi, e guadagnarne ad ogni 
modo l'influenza » {Vedi l'Observateur de Genève, 12 
agosto 1848). 


lasse, trassero innanzi colle Cinque Piaghe della 
Chiesa! La Sposa di Gesù Cristo non ha ‘mac- 
chia, nè ruga; essa è immacolata ed invulnera- 
bile, ed anche nei giorni di scandalo, eminel în 


‘suis’ fortissimis, secondo la frase di S. Agostino. 
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Caienna navi taimzions 


BELLA RISPOSTA DEL VESCOVO DI TREVISO 
A CHI GLI MANDÒ LE Cinque Piagh? della Chiesa 
DI A. ROSMINI I 


Pubblichiamo la seguente lettera che il dotto, 
coraggioso, z lantissimo Monsig. Federigo Maria 
Zinelli, Vescovo di Treviso , indirizzò al diletto 
suo Clero e popolo. Fu stampata a Treviso dalla 
Tipografia Vescovila.di Gaetano Longo, 1863. 


Al diletto Clero e Popolo 
della città e délla diocesi di Treviso. 


Credo, o dilettissimî in Cristo figli, utile di darvi 
avviso di un fatto, chè mostra come non si lasci 
passare alcuna occasione dai nemici o aperti o 
ascosi della ecclesiastica autorità , per ispargere 
false dottrine o per far credère (assurda impresa!) 
conniventi ai loro errori gli\stessi Pastori, a cui 
spetta allontanare la greggia i Cristo dai pascoli 
avvelenati. \ 


Col bollo della posta di Vicenza fu portato 
oggi a questa mia Curia un plico\còlla direzione 
— Al Vescovo di Treviso. Fu aperto senza che si 
potesse sospettare del contenuto, e\vi si trovò 
entro un volume stampato col titolo: Delle Cin- 
que Piaghe della Santa) Chiesa di An'onio Rusmini. 
Rovereto, giugno, 1853 ,\ed una accompagnatoria 
scritta, in cui si fa lagno che arbitrariamente 
sia stata sospesa nel giorno dei Ss. Apostoli Pie- 
tro e Paolo la consegua di un esemplare del sud- 
detto libro agli Emnehtissimi Cardinali ed ai 
Reverendissimi Vescovi congregati in Trento nel- 
l'occasione del' terzo anno secolare dalla chiu- 
sura del Concilio Tridentino. L'accompagnatoria 
non, porta che la generica sottoscrizione — /l 
Clero ed il Popolo Trentino. L'offerire un tal libro 
agli Eminentissimi Cardinali ed ai Reverendis- 
simi Vescovi, ed offerirlo, perchè lo facciano pro- 
prio coll'approvazione, è un insulto che a loro si 
fa; l’offerirlo a nome del Clero e del popolo» di 
Trento è una calunnia. Quelli che sopratutto ne 
Aebbono andar dolentissimi sono i membri del- 
l’Istituto dal Rosmini'‘fondato, e tutti quelli che 
serbano grata memoria del pio e dotto Rovere- 
tano. La soperchieria di voler fare che Vescovi 
cattolici accettino contro voglia in dono un libro 
condannato dalla S. Sede, non potea essere ese- 
guita più golfamente, scegliendo la soleune oc- 
casione del terzo anno secolare dalla chiusura 
del Concilio. E di vero fu appunto nell'avvici- 
narsi di cotesta chiusura, che i Padri del S. Si- 
nòdo rimisero al Sfimmo Pontefice la compila- 
zione dell’ Indice dei libri, che doveano essere 
tolti dalle mani dei fedeli. Adunque, sebbene l’au- 
torità di proibire i libri per tutta la Uhiesa sia 
intrinseca ai Romani Pontefici e sia stata in ogui 
teinpo da essi esercitata, nondimeno fu solenne- 
mente riconosciuta nel Concilio. Sono correlativi 
poi l'autorità del proibire ed il rispetto alla proi- 
bizione. Il pretendere pertanto che possa essere 
aggradito ai Vescovi un s'ffatto dono ed in sif- 
fatta occasione, è fare imanifestamente a loro una 
gravissima ingiuria, perchè è dire ad essi che 
sono od ignoranti, se non sanno quale sia stata 
la mente del Concilio ed a che si estenda la pie- 
nezza dell’ apostolica autorità, o di mala fede, 
se, conoscendo ciò tutto, così turpemente pre- 
varicassero connivendo ad insinuazioni contrarie 
allo spirito cattolico. 

E una calunnia poi al Clero ed al popolo di 
Trento, che si dimostrò eminentemente cattolico 
ed eminentemente ospitale e per l'uno e per 
l'altro titolo è incapace di un atto così insul- 
tante. Come eminentemente cattolico non potea 
certo far atto che lo mostrerebbe contumace 
all'autorità ecclesiastica; come eminentemente 
ospitale era incapace di un atto così scortese, 
quale sarebbe stato quello di offerire, come dono 
gradito, un libro condannato dalla Chiesa ai 
Vescovi, i quali coll’accorrere a quella grande 
solennità intesero di fare atto di ossequio alla 
Chiesa stessa. Dico poi che un tal atto dee gran- 
demente dispiacere a chi conserva grata memoria 
del dotto e pio Roveretano. lo non credo che 
quel libro sia stato pubblicato a Rovereto, come 
sì vorrebbe far credere; che la sola memoria 
di quell'uomo parrebbe sufficiente a ritrarre 
ognuno da tale impresa. E in vero, qualunque 
sia il giudizio intorno alle dottrine teologiche e 
filosofiche del Rosmini non condannate dalla 








Chiesa, tutti debbono riconoscere la buona fede 
con «cui le ebbe a sostenere il pio e dotto au- 
tore. E certo, che, qualsivoglia fosse stato il 
giudizio della Chiesa sopra di esse, egli colla 
sincerità della fede più pura vi si sarebbe pron- 
tamente assoggettato con vera umiltà d'irìtelletto. 
Di ciò ne avemmo la prova nella ritrattazione 
ampla e senza riserva ch'egli fece tanto di questa 
opera delle Cinque Piaghe, quanto di altro scritto. 
Or come ripubblicare e. proporre incompleto ai 
Vescovi un libro condannato? dico incompleto, 
perchè senza la. ritrattazione dell'autore ; ritrat- 
tazione che fa parte del libro e che ormai da 
esso è inseparabile, e senza cui è un mentire 
l'attribuirlo al Rosmini. Non è questo un laccio 
che si tende all'altrui buona fede, presentando 
come libro del Rosmini, cioè contenente i pen- 
sieri di lui, un libro che non solo non contiene 
i pensieri del Rosmini, ma pensieri da lui e- 
spressamente ripudiati? Se non che il modo, 
con cui si contenne quegli che pubblicò il libro 
col reo intendimento di offerirlo ai Vescovi in 
Trento congregati, basta per far conoscere la sua 
mala fede. Perchè non isvelò francamente il suo 
imome? La verità non odia la luce. Non. potea 
certamente temere, di essere sopraffatto da pre- 
potenti, dove la stampa è così libera come in 
Rovereto, da cui esce il Messaggiero Tirolese, quel 
Messaggiero Tir.lese che per lo spirito che do- 
mina nelle sue pagine, dee essere lontano dalle 
mani dei fedeli e dev'essere annoverato fra quei 
libri, che si propongono di non leggere gli 
ascritti. alla pia Unione, destinata a preservare 
dalla corruzione dei libri e dei giornali cattivi. 
Del Messaggiero basti ora questo breve cenno, 
riserbandomi di dar ulteriori provvedimenti, se 
li crederò, davanti al Signore, necessari od utili 
alla salute della gregg'a alle mie cure commessa. 
Del resto sanno bene i Vescovi, quale sia la vera 
piaga non della Chiesa, ma nella Chiesa ; la vera 
piaga sono le dottrine di quelli che volendo 
ancora mantenere, per illudere i semplici, il 
manto di cattolici vanno continuamente minando 
l'autorità, sotto apparenza di esseri sviscerati 
amatori della Chiesa, de’ cui veri interessi si 
dichiarano più conoscitori che Papa e Vescovi 
uniti. Questa è la piaga che Iddio permette, 
‘come il padre di famiglia tollera la zizzania in 
mezzo al frumento, insino a che venga il tempo 
in cui darà l’ordine che sia messo nei granai il 
frumento e la zizzania data alle fiamme. 


Per queste ragioni desidero dichiarare pub- 
blicamente, non avendo altro mezzo per far 
conoscere il rifiuto dell’ accettazione, che io, 
lungi dal voler far mie, come insinuerebbe la let- 
tera accompagnatoria, le idee contenute nel libro: 
Le Cinque Piaghe, mi unisco pienamente coll’au- 
tore pio e dotto Antonio Rosmini, condannando 
quel libro come l’ha condannato la Santa Chiesa 
Romana, ripromolgando a tutti i fedeli della 
mia diocesi la proibizione fattane ; protesto con- 
tro l'insulto fatto ai Vescovi, fra i quali io sono 
il minimo , col dedicare loro quel libro: dichiaro 
solennemente che il Clero ed il popola di Trento 
non sono complici dell'atto scortese; essi’ che 
profusero ogni dimostrazione di ospitalità gene- 
rosa e gentile, animata da sentimenti di ‘reve- 
renza cattolica verso tutto il Ceto Episcopale; 
essi che furono testimoni dell’attaccamento te- 
nero ed irremovibile, che gli Emenentissimi Car- 
dinali e li Reverendissimi Vescovi dimostrarono 
alla Santa Sede ed al regnante Pontefice; essi 
che lasciarono in tutti gli accorsi alla grande 
solennità la piena convinzione, che nelle pro- 
vincie tirolesi dura vivissima la fede proclamata 
dalla Santa Sinodo Tridentina, e che le pre- 
ghiere dei Padri Tridentini influirono efficace- 
mente a conservarla perenne. Dio conservi per 
l'avvenire cotesti sentimenti in quella città e in 
tutto il popolo tirolese d’ambe le lingue. Dio 
faccia che sieno esauditi i giusti voti d'una gente 
generosa, che, avvezza a dare il sangue per il 
suo Dio e per il suo Principe, a tutti gl’ inte- 
ressi della terra prepone quelli del cielo. 


Confido che queste parole non saranno vacue 
di effetto nel cuore dei miei dilettissimi figli ; 
che sempre Più conoscendo le arti maligne del- 
luomo nemico staranno sopra di sè; sempre 
più abborriranno, come abborrono, quelle pro- 
duzioni letterarie sotto qualunque nome si pub- 
blichino o si ripubblichino , nelle quali 8° insi- 
nuano 1 principii contrari alle legittime autorità, 
sieno ecclesiastiche o civili; staranno in guardia 
da quei libri, che trattando di argomenti eccle- 
slastici o ad essi affini non appariscono appro- 
vati dalla vescovile autorità; avranno sempre 
presente quanto sulla pubblicazione dei libri in- 


759 


l--_———m—_—m——m—_t____É_Étmmtr——m@e_.@t@t@tttt@@1@@@»<@—@t1—@"1@1@t@@1@-@@1—@—@———@—+———111,56@12%;xcs-tquertnonit22imii1s1111t1$9<‘1;1‘11(1[.1rmcttòtt@ ciò’ iis’ toi int cinici 


culca e prescrive il nostro Concilio Provinciale, 
ormai sufficientemente promulgato in questa Dio- 
cesi, ed uniranno finalmente le loro preghiere 
alle mie, perchè le aspirazioni déi cuori cattolici 
sieno pienamente soddisfatte. 


La. pace e la consolazione dello Spirito Santo 
sia con tutti voi. 
‘Treviso, li 9 luglio 1863. 
| FEDERICO MARIA, Vescovo. 
Domenico Agostini, Cancell. 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 15 luglio. 

{ Corrispondenza particolare dell' Armonia.) Ora 
che abbiamo esatti ragguagli sulla. violazione 
della nostra bandiera nazionale fatta dalla po- 
lizia di Genova, arrestando i passeggieri sul- 
l’Aunis, è un grido unanime di riprovazione 
contro questo modo di procedere del vostro go- 
verno. (ui cessa ogni discrepanza di opinioni fra 
i partiti più opposti. Si tratta dell'onore della 
Francia, si tratta del rispetto alla nostra ban- 
diera, e intorno a ciò non vi può essere in 
Francia che un sol parere. Di fatto si dà per 
certo che di qui sono partiti forti richiami con- 
tro l'operato a bordo dell'Aunis, e il nostro go- 
verno esige riparazione solenne a questo insulto; 
ma prima d’'ognì altra cosa chiede la liberazione 
degli arrestati. Il prefetto di Genova calpestò le 
regole più elementari del diritto internazionale, 
e le clansole-di:wn recente trattato conchiuso 
tra la Francia e il Piemonte, cioè. quello del 
1862. In esso è prescritto all'articolo 12, che gli 
impiegati sia dell'ordine giudiziario, sia delle 
dogane « non potranno fare veruna visita o ri- 
cerca a bordo delle navi senza essere accompa- 
gnati dal console o vice-console della nazione, a 
cui appartegono ». La polizia di Genova non diede 
avviso al nostro console, se non quando essa era 
a bordo dell’Aunis. Credo che il nostro governo 
non avrà bisogno di farselo dire per chiedere 
una solenne riparazione. In ogni caso l’indegna- 
zione del pubblico gli servirà d’avviso. 

Non è facile, come vi dissi ieri, l'afferrare 
appieno l'intento del governo inglese nei dibat- 
timenti, che ebbero luogo nella Camera alta 
sulle cose di Polonia. Anche ‘ora che abbiamo 
sotto occhio il discorso di lord John Russell e 
degli altri oratori, non si può giudicare quale 
sia la politica che quel governo intende di se- 
guire. Dal complesso però pare che lord John 
. Russell non abbia voluto affermare che giammai 
l'Inghilterra non sarebbe discesa all'intervento 
armato; ma che era certo di poter riuscire allo 
scopo prefisso coll’intervento diplomatico, stando 
però sempre pronti all’armi. La qual cosa accen- 
merebbe che ad un bel bisogno l'Inghilterra non 
rifuggirebbe dall'appoggiare colle arini le sue trat- 
tative diplomatiche. 

Però l'articolo del Morning Post, che commenta 
quella discussione, le dà uu altro senso. L' or- 
gano di lord Palmerston si scaglia contro l'egos- 
smo della Camera alta ; e dice che « sarebbe do- 
lente qualora altri potesse immaginare che i sensi 
egoistici manifestati nella Camera dei Lordi fos- 
sero quelli del paese». Dice che sarebbe un'onta 
per l'Inghilterra, se nel caso che il Russo non 
desse una risposta favorevole, essa lasciasse l'Au- 
stria ela Francia proseguire da sole l’opera della 
restaurazione della Polonia. Del resto ricorda con 
piacere che anche prima che scoppiasse la guerra 
di Crimea, la Camera alta riprovava la guerra: 
eppure questa ebbe luogo a dispetto dei Lordi. 

Il nuovo le di Grecia protesta che non. par- 
tirà per il suo regno se le Potenze protettrici 
non occupano colle loro truppe il luogo dove 


egli andrà a porre la sua residenza. Questo vuol. 


dire rimandare la partenza alle calende greche. 
Pretendere che ora la Russia si metta d'accordo 
con Francia ed Inghilterra per tutelare il trono 
e la vita del Re di Grecia, mentre è sul punto 
di scoppiare la guerra tra quelle Potenze per la 
quistione di Polonia, è una vera bambinaggine 
degna d'un Re bimbo! 

Vedrete ne’ giornali che la Russia fa grandi 
preparativi di guerra. Se il fatto è vero, come 
sembra, si vede che il governo russo è acciecato, 
Se non crede che le Potenze vogliano venire alla 
guerra, è una sciocchezza fare quelle spese inu- 


tili. E se crede che proprio le Potenze vogliano 


far davvero, è sciocchezza ancora maggiore il 


il governo russo si trova in 


resistere ai soli Polacchi. P'ggri! 
Qui vi dirò che la riovluzione polacca, a 


grandi impicci per 


‘ polacca ha fatto sapere a Napoleone III che, nel 


quanto mi vien assicurato da coloro che baz- 
zicano coi caporioni che risiedono a Parigi, si 
tiene certa dell'aiuto d lla Francia. Ed io credo 
a’ questa notizia per la ragione, con cui venne 
accompagnata da chi me la diede. La rivoluzione 


caso in cui essa si vedesse abbandonata dalle 
Potenze ed oppressa dallo Czar, farebbe lega 
colla rivoluzione europea per isconvolgere ogni 
cosa, 6 specialmente la Francia. I Polacchi fi- 
nora vollero astenersi da ogni comunanza di 
ideo.e di fatti colla rivoluzione anarchica, e nè 
rifiutò recisamente l'aiuto ed il concorso, sicuri 
che le Potenze riconoscendo la giustizia della 
loro causa l'avrebbero patrocinata. Ma se essi 
vedranno frustrate le loro speranze, sì gitteranno 
come disperati in braccio alla rivoluzione eu- 
ropea. Capiîte che questa minaccia va molto in 
| DIRO 

Credo di potervi confermare ciò che vi dissi 
riguardo al processo dei sette Vescovi per appello 
per abuso, cioè che il governo vi metterà una 
pietra sopra. In ogni caso so che i Vescovi qua- 
lora il governo volesse proseguire questo sciocco 
processo, sono determinati a non presentare 
veruna difesa del loro operato al Consiglio di 
Stato nè per iscritto, nè per altro modo. 


Una delle idee che Napoleone III gitta in 
mezzo d:l paese per baloccarlo si è quella di 
far Parigi porto di mare, che vedrete più o meno 
caldamente sostenuta da' nostri giornali. Questo 
è fatto per dar pascolo ai badauds di Parigi. Del 
resto non è un'idea nuova. Luigi XIV, Luigi AV 
la repubblica, Napoleone I] e Carlo X eransi 
molto occupati di eff:tiuare questo progetto. 


dee met NLOR IE A A ATA MEZ IM i DOSE CATIA 


DEI PRANZI E DELLE COSPIRAZIONI DI TRENTO. 
— La Monarchia ha un bel gridare, ma essa 
non farà che le feste di Trento non sieno riu- 
scite a meraviglia. Nel suo N° 194 del 17 di lu- 
glio parla di furti, di pranzi, e di cospirazioni. 
Quanto ai furti ne conosciamo un solo. Un ne- 
mico del potere temporale rubò un oriuolo ad 
un Vescovo. Se la Monarchia ed i suoi che baz- 
zicano colla polizia austriaca ne sanno qualche 
altro, e' lo dicano. Quanto ai pranzi, non si 
potea vivere di rugiada! Ci fu tutto il necessario, 
tutto il conveniente, e niente di più. Ma noi 
abbiamo pranzato in casa del conte Camillo Benso 


i di Cavour, e nel palazzo del Principe Vescovo 


di Trento, e dobbiamo dichiarare che la tavola 
del conte di Cavour era molto, molto, molto 
migliore! Il suo cuoco facea la barba di stoppa 
al cuoco del primo Vescovo dell'orbe cattolico. 
Auche Angiolo Brotferio ne cantò le lodi in versi 
e ne stampò il panegirico in prosa. l'inalmente 
«quanto alle cospirazioni, ne conosciamo uva sola, 
a cui abbiamo preso partie anche noi; e fu la 
preghiera concorde e fertorosa che si fece ap- 
piedi del Crocitisso. Se la Monarchia crede che 
quella preshiera fosse una cospirazione contro 
il regno d'Italia, non sappiamo che cosa ri- 
spondere, 











I giornali rivoluzionari gridano contro il go- 
verno Pontificio che pagava le spese dei ciuque 
Napol.tani arrestati in Genova. Ma, se costoro 
erauo briganti, duvete ringraziare il. governo 
Pontificio che li mandava a Marsiglia eda Dar- 
cellona! 





Si dice trovato questo mezzo termine per com- 
porre la questione dell’Aunis. Il ministero non 
rimetterà in libertà i cinque Napoletani, ma li 
consegnerà al governo di Napoleone Ill con tutte 
le carte relative alle accuse che sussistono sul 
loro conto, 





Secondo un alto funzionario della Sicilia, ci- 
tato dalla France, attualmente sarebbero iu quel- 
l'isola 12 mila processi criminali in ritardo! 


i a Seo 


LA LITE SULLA PROPRIETÀ 
DELL’ Armonia. 


Quasi tutti i giornali annunziarono che il tri- 
bunale.di commercio avea deciso la lite sulla 
proprietà dell'Armonia, ma sgraziatamente noi 
non possiamo confermare questa notizia. Il tri- 
bunale di commercio decise soltanto la questione 


. di competenza, dichiarando che il litigio era di 
presumere di tener testa alle Potenze, quando . 


mez in 


sua giurisdizione. La qual cosa negavano gli 
eredi del marchese Birago, affermando che la 
pubblicazione dell'Armoniu non fu mai e non è 
un atto commerciale. Ed ora ì signori eredi stanno 



















per appellarsi da questa sentenza, stimando d’a- 
verne in mano buone ragioni. Quando la Corte 
d'Appello avrà deciso, confermando ed annullando 
la sentenza primitiva, allora si ripiglierà da capo 
il giudizio. Sicchè ognun vede come dovrà an- 
dare per le lunghe! Estranei affatto a tutte que- 
ste dispute, non possiamo a meno però di ester- 
nare il desiderio. che si definiscano una volta; 
e questo desiderio. nostro dovrebbe vedersi av- 
valorato da tutti coloro che credono di avere 
un qualche interesse, o un qualche diritto d’in- 
tervenire ‘nella lite medesima. Quanto a noi, 
ripetiamo ciò che ci venne già dichiarato un mese 
fa: non abbiamo nè da fare, nè da dire sulla 
proprietà dell'Armonia, e ci tornerebbe accetto .. 
qualsiasi personale sacrifizio che mettesse un ter- 
mine.a. questa vertenza. Che se dentro l’anno. 
corrente o in un modo 0 nell'altro non si riesce 
a comporre il litigio, ci vedremo costretti ad ab- 
bracciare quelle misure che ci consiglierà l’unico 
nostro intendimento, che è difendere tranquilla- 
mente le ragioni della Chiesa e i diritti del no- 
stro Santo Padre Pio IX. 
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NOTIZIE VARIE 


Senato del Etegno. — lì Senato nella seduta del 46 
ha compiuto non senza contestazione la discussione in 
corso del progetto di legge per modificazioni al. Codice 
penale militare , il quale venne inline votato assieme a 
quello discusso nelle precedenti adunanze, sulla compe- 
tenza dei tribunali militari e dei Consigli di guerra ma- 
rittimi pei reati di renitenza alla leva, ed ambidue. tali 
progetti riescirono vinti a grande maggioranza di voti. Il 
presidente, giusta l’incarico avutone dal Senato nella 
precedente adunanza, ha annunziato fa nomina della 
Commissione speciale per l'esame del nuovo Codice civile 
nelle persone dei senatori Ferrigni, Vaeca, Stara, Vi. 
gliani, Poggi, Duchoqué, Natoli; Caveri, Nazari, Gioia 
e De Foresta. 


Elezioni politiche. — Votazione del 12 luglio. Cal- 
lezio di Avelttuo. Fa dichiarato doversi procedere alla 
votazione di ballottaggio fra Antonio maria Lanzilli, che 
ottenne 285 voti, e Francesco Montuori, cui ne furono 
dati 247. 


Un po’ di giustizia, signori ministri. — Ci scri- 
vono dalle provincie napoletane che, mentre il decreto 
del 7 di gennaio 1864, con cui si abolì l'esazione delle 
decime, venne subito eseguito rigorosamente in odio al 
Clero, ben diversa fu la sorte toccata all'altro decreto 
del 17 di febbraio, col quale si obbligava la Cassa Ec- 
clesiastica a pagare le congrue ai parrochi. Quest'ultimo 
venne bensì pubblicato, ma solo per gettar polvere negli 
occhi ai gonzi. Infatti sono due annate coloniche, e già 
si avvicina alla terza, che i poveri parrochi non esigono 
più decime, Ma il deereto del 17 febbraio rimane sempro 
una lettera morta. O signori ministri, dopo tre anni di 
sonno, non vi pare egli tempo di svegliare una volta i 
signori della Cassa Ecclesiastica, acciò facciano il loro 
dovere cd eseguiscano i decreti emanati dal governo ? 
qui po' di giustizia, signori ministri: noi nou vi chiediamo 
altro. 


Un bell'aneddoto, —Il Don Marzio, giornale di Mes- 
sina, racconta il data del 9 corrente: « Or non ha guari, 
da un reggimento che fravavasi di guernigione in Mes- 
sina disertavano due soldati. Le moltissime ricerche pra- 
ticatesi per rinvenirli riuscirono inutili, Poco dopo questo 
roggimento, mutando stanza, recavasi in Catania, ovo 
rinvenne i due disertori. — Indovinate un po' dove? Ve 
la do a indovinar tra cento, — In un convento di frati ?..... 
Niente affatto. — In mezzo ai canonici della cattedrale ?..... 
Neanco per sogno. — In mezzo alle Suore della Ca- 
dunque..... li ha rin- 
venuti nientemeno che arruolati tra le guardie della que- 
stura di Catania!» 


Sequestro di um giornale. — Anche il Morimento 
di Genova del 15 venne sequestrato dal fisco per aver 
pubblicato in un supplemento straordinario un articolo 
intitolato: Napoleone e i briganti, e i due articoli del- 
l'Opinione e del Diritto intorno alla cattura di Cipriano 
La Gala e de' suoi quattro compagni. Î nostri padroni te- 
mono più Napoleone Il che Iddio; si è perciò ehe si 
dauno tanta premura di soffocare ogni parola meno ri- 
spettosa pel luro augusto sire francese. 


E municipi italiani. — Il sistema contralizzatore del 
governo minaccia di assorbire anco la vita municipale 
delle singole città e comuni, Continuando infatti sulla 
via prescelta, tutti i municipi del Napoletano, dice la 
Borsa del 42, saranno retti da commissari regi. Duo 
nuove dissoluzioni di consigli abbiamo a registrare oggi. 
Motta Santa Lucia nella II Calabrìa Ultra, e Maiano in 
quel di Benevento. 


Viaggio della Regina Vittoria. —Un telegramma 
di Londra annunzia che la Regina Vittoria andrà in Ale- 
magna, al principio d'agosto, e che ci resterà circa quattro 
settimane. Sua Maestà viaggierà incognito sotto il nome 
di Duchessa di Lancastre, e soggiornerà principalmente 
nel castello di Rosenan, presso Coburgo, dov'è nato il 
principe Alberto. Il ministro che deve accompagnarla è 
il conte Granville, presidente del Consiglio. 


La questione della Corona ellenica. — Avanti 
ieri, dice l'Union del 46 di luglio, i rappresentanti delle 
Potenze banno firmato a Lendra il trattato relattvo alla 
questione della Corona di Grecia, e che riconosce Re di 
Grecia il principe Guglielmo di Danimarca, sotto il nome 
| di Giorgio I. 





Buelli in Bologna, —In Bologna, scrive la Vipera, 


il sistema dei duelli ba progredito assai più che in altri 
Tooghi. Qui si fanno i duelli all'inglese e precisamente 
fa‘pugni: L'altro giorno-dae dei principali lion della nostra 
città davano un saggio ! el | 
caffè delle due’ Torri nelle ore'di pubblico passeggio , ed 
il trattenimento fu di piena soddisfazione degli astanti. 


Nuove Chiese cattoliche in Inghilterra. — Do- 
meniéa: scorsa: ebbe luogo la ‘benedizione della nuova 
Ghiesa cattolica. di Jersey. Monsignor Vescovo di Cou- 
lances e d'Avranches assisteva a questa cerimonia, a cui 
sì trovava pur presente Mousignor Grant, Vescove di 
‘Southwarck. Una nuova chiesa è stata del pari inaugu- 
‘rata; orsono pochi giorni, a Chatam, presso la stazione 
delle ferrovie ‘di. Londra: a Douvres. È questa la terza 
Chiesa cattolica aperta! da un mese ‘in’ qua ‘în Inghil- 
terra. 3 


E.e forze della Rnssia e dell’insurrezione. — Il 
Journal des Débats pubblica aleune corrispondenze, nelle 
quali è minutamente descritto lo stato, attuale delle cose 
nelle provincie polacche. La prima, sotto la data di 
Gumbinne 8 luglio, fa il conto delle truppe, colle quali 
la ‘Russia e gl’insorli si fanno la' guerra. La Russia ha 
170 ‘mila circa uomini ripartiti così : 60 mila nella Po- 
lonia, secondo il Congresso di Vienna; 23 mila nella Po- 
dolia ; 45 mila nella Volinia; 40 mila nella Lituania; e 
30 mila tra la Curlandia e la Samogizia. Dal mese di 
gennaio in qua 26 mila uomini dell’ esercito imperiale 
furono posti fuori di combattimento nella Polonia del 
Congresso, e le perdite subite nelle altre provincie sal- 
Ogohò a '44 circa mila womini. L’insurrezione non ha dal 
‘canto suo che corpi'volanti, i quali sparpagliansi oggi 
per» riurirsi domani; e che, per non avere quadri fissi, 
mon' possono ‘essere calcolati con ‘eguale esattezza. 


Bibliografia: — Nuova Guida per condurre una 
vita cristeana, compilata dal cav. GC. P. Lorenzo Garrone. 
Alessandria 1863, tip. .G. Panizza. — Lo stesso. titolo in- 
«dica già abbastanza la materia e lo scopo del. libriccino 
he annunziamo. Orazioni, giaculatorie,, meditazioni, 
«lodi spirituali ed altri simili esercizi di pietà, ecco ‘la 
sostanza della Nuova Guida. Noi la raccomandiamo spe- 
cialmente ai parrochi, perchè ne facciano ‘regalo ai gio- 
vanetti. Dirigersi al tipografo suddetto, ove vendesi al 
prezzo di cent. 30. 


Potenza del fulmine. — In seguito ad un uragano, 
il fuimine è caduto sulla montagna di Ferrier (Alpi Ma- 
srittime). Esso ha fat'o volare in ischeggie un macigno 
di oltre a quaranta metri cubi. Un frammento di’ circa 
9 metri cubi è andato a cadere, senza lasciare alcuna 
traccia, a cinque minuti dal villaggio di ‘Saint-Vallier, 
ren fungi dalla fontana. Quale disgrazia non si avrebbe 
‘avuto a deplorare; se questo masso enorme fosse caduto 
sulle abitazioni! i 


Congresso religioso a Malines. — Abbiamo già 
aninunziato clie il 148 del prossimo azosto si aprirà a Ma- 
lines nel Belgio un grande congresso religioso. Ora ci è 
grato ‘avgiungere che tutte le celebrità del partilo catto- 
lico di Francia si preparano a preùdervi parle. Fra quelli 
‘ebé hanno gia arnunziato il loro arrivo, si citano 1 Ve- 
scovi di Polliers, d'Orléans e di Nimes; il Padre Félix, 
Îîl Padre Gutry, il Padre Pelalot, superivre dell'oratorio, 
il Padre Souaillard e il Padre Minjard dell'Ordine dei 
« Domenicani; il conte di Montalembert, il principe di 
Broglie, il sighor Cochin, i signori de Riancey,,, Poujot- 
lite Laurentié, redattori dell'Union, il signor de Mé- 
rode, cec., ecc. 


isinvoltura di un giornale italianissimo. — Il 
Pays, coméè ognurn sa, è un giornale che sì stampa a Pa- 
fis), ma che tuttavia è italianissimo quanto qualsiasi fo- 
glio ministeriale di Torino. Ne volete una prova ? Eccola 
nella disinvoltura, con cui annunzia i fasti della rivolu- 
zione italiana. Il Pays, dopo aver detto che i l'iemontesi 
hauno fucilato nell'Ilalia meridionale, dal mese d’ aprile 
al'anese di iuglio, circa quattrocento briganti, non ag- 
giunge Ja menoma. espressione che sia ispirata da un sen- 
timento di umanità, ma dice solamente : «il coverno di 
Torino irudduppia la sui attività ». Affè che il lin- 
ghaggîo non potrebbe ‘essere più adatto all'azione! 


.. Povere, religiose! — Ci scrivono da Avellino, 6 di 
luglio: « Questa direzione del demanio e tasse, la quale 
ba tolto a pigione varii locali del. palazzo dei tribunali, 
appartenenti alla provincia, sapendo che | amministra- 
zione di questa vuole aumentare il prezzo della pigione, 
sapete che fa per esonerarsi da questo aumento? Si ‘ado- 
pera, all'insaputa d'ogni locale autorità, di fare sb:ndeg- 
giare le Suore, che occupano l’unico monastero che ab- 
bia un edilcanda'o in questa non piccola diocesi, e già 
ne ha seritto al ministero. Ora questo. vi aderira ? Se- 
condo le. parole, dovremmo essere sicuri di no; poichè 
il duellante Marco disse esacramentò in Parlamento che 
UItatia nna non fa guerra alla Libertà della Chiesa; non 
combatte. d’indipendenza, spirituale. Ma secondo isfatti, 
che sono la più manifesta e solenne smentita delle pa- 
rele, dobbiamo dolorosamente temere di sì. Ecco quindi 
circa, 40 religiose, venerate da tutti ì buoni, pr lo zelo 
con eni educano santamente le giovanette, le quali per 
l'egoismo di alcuni iinpiegati saranno custrette ad ab- 
bandonare quelt asilo, che pure avevano’ giurato di non 
abbandurinre giammai! Oh tempi! ». 


| La Eibbia di NRfonsignor Scarieh. — Giorni 
sono, noi logliemmo dal giornali cattolici parigini la no- 
tizia che Monsignor Matteo Scerrich, Arcidiacono. della 
Chiesa metropolitana di Zara, ba fatto pubblicare dall’ im- 
fd lipocralia di Vienna una traduzione letterale del- 
“antico e del nuovo Testamento in lingua annoverese. 
Qra, la Gassetta Ufficiale di Fenevi sj; di 44, assitura 
invece che. questo, lavoro di Monsignor. Scarich) è già 
sialo pubblicato: da pavecehi anni in lingua. slava, per 
inodo che tutti i. popoli slavi @ cattolici. hanno vra nel 


dei 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. ) 


di ‘duello all'inglese, davanti al 


ire nrna ir _ —____n—____rr_____" _ _"111—1—1—1————_—_=—_==_: 


lore forte €e ricco idioma una traduzione; fedele dell'an- 
lico e del nuovo Testamento, alla quale possono con. fi- 


LI tiè d bui _et n 


ducia attenersi, come gl’ Italiani possono con fiducia at- 
tenersi alla versione di Monsignor Martini. =“ 
ESAMI DI LAUREA 

Mercoledì (15) si sono aperti nella nostra Uni- 
versità di Torino i pubblici esami di laurea per 
gli studenti di Bellelettere. Il professore Vallauri, 
decano. della Facoltà di Lettere e Filosofia ,.pre- 
sentava agli esaminatori il candidato. Leone Ot- 
tolenghi da Casale nel Monferrato con poche ma 
nobili parole, che vogliamo offrire ai nostri let- 
tori; desiderando, che molti fra i giovani,.i 
quali usano alle Università italiane, possano me- 
ritare le lodi date dall’ illustre professore torinese 
al suo alunno. Eccole: 

« Quum in plerisque Italiae Athenaeis. prae- 
«Stantissimi Litterarum Latinarum doctores, que- 
rantur, ;«auditoria sua prorsus vacare ; equidem 
laetor, Patres sapientissimi, felici quodam. fato 
rem apud nes Subalpinos longe aliter se habere. 
Ego enim frequenti hactenus auditorum con- 
‘spectu sum usus, qui acl'oases meas. pronis au- 
ribus exciperent. Nec defuere qui strenuam ope- 
‘ram romanis scriptoribus navautes, magnam mihi 
‘spem facerent, fore ut subalpinae scholae decus 
aliquando tueantur, quae probatam optimo cuì- 
‘que studiorum rationem ad hanc. diem mordi- 
Cus tenuit. His quidem non vulgaris notae ado- 
lescentibus libens meritoque adnumero Leonem 
hunc Ottolenghium, casalensem, monferra- 
tensem, qui hodie supremos a vobis academiae 
honores petit. Hic videlicet iam inde ex quo pri- 
mum in disciplinam nostram venit, singulari 
quadam diligentia se mihi constantissime pro- 
bavit. Quo factum est, ut ex periculis, in quibus 
lectissimi viri eius dignitatis iudicium facerent, 
laudatus semper discederet; condiscipuli vero in 
ipsum, tamquam iù absolutum studiosi et hu- 
manissimi el bene morati adolescentis exemplar 
omnes intuerentur. Itsque non cgo ‘hunc vub's 
commendo, Patres sapientissimi, sed vobis com- 
mendat optima :psius indoles, commendat doctri- 
na, commendat vultus ipse modestua et ruboris 
plienus, commendat demum concordissima haec 
‘iuvenum corova, qui sive de condiscipulis, sive 
de praeceptoribus senten'iam ferant, nunquam 
falluntur ». 

Pitiltt MIBRESE RI 


CAMERA DEI DEPUTATE 
Tornata del 17 di luglio 4863. 
Presidenza Poerio. : 


Ed eccoci al decimusesto giorno della disenssione del 
disegno! di legge per un'imposta sui redditi della ricchezza 
mobile. La termata è aperta ad un’ora' e 472 pom. cella 
lettura ed approvazione del processo verbale della tornata 
antecedente. Si legge un sunto di petizioni e si accordano 
congedi. 

Alle due il deputato Altieri dice correr voce che il 
Demanio stia per cedere ad uso militare il locale di Co- 
lorno nel ducato di Parma. Siccome si sta. trattando per 
fare di quel locale un collegio civile; così prega il. mi- 
nistero a non voler precipilare questa cessione, ma con- 
siderar bene se forse il locale di Colorno non ‘sia più 
adatto ad uso civile che militare. 

BEinghetti diehiara di accettare la raccomandazione 
del deputato Alfieri. . 

L'incidente non ha altro seguito, e si ripiglia ‘la di- 
scussione sull'articolo 2) del progetto di legge per una 
imposta sui redditi della ricchezza mobile. Questo arti- 
colo, che già venne lungamente diseusso nella torpata 
di ieri, dà luogo anche ozgi a non men lunghe dispute, 
ed è finalmente approvato con leggiere r-odilicazioni. 
Esso, come giù abbiamo delto, riguarda le Commissioni 
comunali o’ consortili per Ja determinazione dei reddizi 
individuali e della quo'e relative. 

Gli articoli 21 e-22, il primo dei quali concerne la 
pubblicazione delle dichiarazioni dei redditi; e il secondo 
le facoltà attribuite alla Commissione comunale per ac- 
certare l'equità de’ suoi giudizi, sono ‘approvati quasi 
senza conlestazione. 

Non così l'art. 23, il quale tratta delle deliberazioni 
della Commissione comunale o consortile sul reddito im- 
ponibile. Questarticolo da luogo a lunghissime diseussioni, 
a cui pigliano parté il ministro Minghetti e i deputati 
Susani, Minervini e Pasini, relatore della Conimissione. 

Della Etovere (ministro della guerra) presenta dile 
progetti di legge il primo dei quali tende a deferire ai 
tribunali militari i reati dei vemtenti; e il secondo con- 
cerne aleune modificazioni al Codice, penale militare. 
Questi schemi di legge sono già stati approvati dal Senato 
e mirano, dice egli, a scmplilicare i giudizi ‘dei reati 
delle renifenze e a rendere più speditiva la legislazione 
penale militare. Propone quiudi che siano prasi.iu con- 


gori 


imponibile colle seguenti' regole;- 1 

«I redditi perpetui e quelli dei capitali dati a mutuo o 
altrimenti redimibili vengono valutati e censiti al loro 
valore integrale. 

« | redditi temporari misti, nei quali il capitale e l'o- 
pera dell’uomo concorrono (industrie, commerci), ven- 
gono valutati e censiti, riducendoli ai sei ottavi del loro 
valore integrale. 1 TRI ihre pitt 

« I'redditi temporari dipendenti dall'opera dell’uomo 
senza ‘aggiunta di capitale, e quelli ; nei quali non con- 
corrre nè l’opera dell’uomo, nè il capitale (redditi pro- 
fessionali, stipendi, vitalizi, e pensioni) vengono valutati 
e censiti, riducendoli a 3}$ ». : 

È a notarsi che la votazione di quest’art. 23 non potè 
avere luogo che a spizzico, e in mezzo ad una confu- 


sione, ad uno. scompiglio, ad un caos,e a untale brusìo, 


che più volte gli onorevoli mostrarono chiaramente di 
non più intendersi fra loro. sa 
. Comunque sia però, l' articolo venne volato, e la tor- 
nata è sciolta alle ore 5 c 42, e il seguito della discus- 
sione è rimesso a domani. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
. Parigi, 17 luglio. 

Il Moniteur annunzia che la Corte d' Austria. spedì le 
sue felicitazioni all’ Imperatore in occasione della presa 
di Messico. 

Amsterdam, 46 luglio. 

L' Arcivescovo di Bois-le-Duc fu assalito, mentre der- 
miva, da uno seonosciu!o che gli searicò contro un colpo 
di pistola. Il suo stato è assai allarmante ; 1 assassino è 
fuggito. (61 

Amburgo, 17 luglio. 

Sembra confermarsi la notizia che numerose hande 

d'insorti sieho comparse nelle frontiere della ‘Volizia e 


‘della -Bessarabia. 


Il governo russo fece rinforzare il cordone militare nelle 
frontiere. 
Bukarest, 17 lug'io. 
Avanti ieri ebbe luogo un combattimento sulla fron- 
tiera della Bessarabia tra i Rumeni e un distaccamento 
di Polacchi giunto dalla Turchia. _ i 
Parigi, 47 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 

(6 1 
Fondì francesi 3 0}0 (chiusura). . L. 68 70 68 60 
Id. 1 Id. 442 0]0 (id.) RMB TO RO 
Consolidati inglesi 3 010 /id.) . .» 931]4 93148 
Ceonsolidato ital. 5 0j0 (apertura) » 72 — 72 — 
ld. ld. (chiusura in cont.) » 2415 74 93 
Id. —Id. (fine corrente) » 7205 72 05 
Prestito italiane... .'./. . » 7250 7235 

Valori diversi ti 
Azioni del Credito Mobiliare . L. 1185 1472 
Id Str. Ferr. Viltorio Emanueleé  » HIT. AMT 
Id. Id. Lombardo-Venete . » SID DIL 
Id. Id.  Austriache Um 480) 48: 

Id. Id. Romane... ; 03» (1438: ‘438 
Obbligaz. Id. ld. . 0... Li 1250 250 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »° 725 747 


Senza affari. 
Parigi, 17 luglio. 
Il barone di Rudberg fu oggi ricevuto dal ministro 
Drouyn de Lhuys, e gli rimise la risposta ‘della Russia. 
Assienrasi che la Russia accetti i sci punti; ma in Juodo 
dell’arizistizio proponga un’ amnistia per tutti quelli che 
deporranno le armi. i 
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Di prossima pubblicazione 


| LE CONSOLAZIONI 
DEL NOSTRO SANTO PADRE PIO IX 
nelle feste celebratesi in Trento dal 20 al 29di 
giugno 1863, compiendosi il terzo secolo dopo la 
chitisura dell’ ecumenico Concilo Tridentino. 


Racconto del sacerdote GIACOMO MARGOTTI, 
Direttore dell’ Armonia. i 





i 





Presso la tipografia di G. SPEIRANI e figli 
Via S. Francesco d'Assisi a N° 11, in Torino. 
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del Bhegno d' Etalia, È 
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PREZZO BELL’ ASSOCIAZIONE 
TO 1:0 


Tn anno , .L 24 


Sei mr 8, 


I giornale verrà reca'o a domicilio e.Ì cormspotivo 
di cent. 30 men-ili. È 


Annunzi: cent. 25 la linea o spazie di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AmBR. 
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Il Giornale si pubblica tuiti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 
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| DOMENICA 19 LUGLIO 








LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
R8CLUSIVAMENTE 
In Torino all’ Uffizio del Giornale. via della Zeee 
casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N° 423. 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — ‘Tn 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. dsar: 








Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, © 
Non si restituisc»sno i manoscritti. | 





Fortiter et suaviter. 
Sar. VIN, 


n 





i . It Salterio di Pio IV — Guerra a Pio IY 
pifi Misa? — Lettera di Pio IX allo Czar — Una 
circolare del Vescoro di Como contro i"Te Deum po- 
litici — Gli altari veluti per l'arresto dei Vescovi 
— Le elezioni amministrative in Milano — Lettere 
parigine — Le opere di Juarez dittatore del Messico 
— Notizie — Camera dei Deputati. Imposta sulla 
ricchezza mobile. 


fo sveva iceteinieizionizziò Guisa dini ntraniiniritcani attirati etti 


IL SALTERIO DI PIO IX 


« Sono invecchiato in mezzo a tutti i miei 
nemici », diceva David nel sesto Salmo, e Pio IX 
può ripetere le stesse parole. Dio l’ha costituito 
sulla terra per essere Servo suo, Padre dei po- 
poli, e Signore dei Sovrani. Ma popoli e So- 
vrani afflissero il Padre, e combatterono il Si- 
gnore. Il Papato invecchiò in mezzo ai nemici. 
Questi scono sempre nuovi, il Papa sempre lo 
stesso ; essi contano pochi giorni, c Pio IX di- 
cianove secoli. I dolori certo ne lacerano | a- 
nima, ma non ne distruggono la potenza. Pio IX 
è invecchiato in mezzo alle guerre, ma è pure 
invecchiato in mezzo ai trionfi ed alle glorie. I 
suoi nemici non invecchieranno. Essi sono uomini 
nuotî, con dottrine nuove, con nuovi diritti. Le 





loro novità, le loro istituzioni, le loro pretese ; 


scompa i anno ben presto dalla faccia della terra, 
La qecchia Roma vincerà la nuova Roma, so- 
gnata dal Gioberti. La dinastia. del Papa-Re è 
la più vecchia delle dinastie, epperò la più gio- 
tine e da più forte, Quella vecchiaia che le rim- 
proverate è la sua forza, © la sua gloria. Co- 
loro che vogliono ringiovinila cercano di at- 
terrarla. Pio IX conosce i suoi assalitori, li vede 
esaltati per un momento; passa, e non sono 
più. Ma eg. invecchia în' mezzo a tutti î suvi 
nemici. 





cor 


Il Vescovo di Massa-Ducale offre al Santo Padre | 


Pio iX il suo obolo e quello di molti suoi dio- 
cesani ecclesiastici e laici in lire 1600, ed im- 
plora l’Apostolica Benedizione su tutta la sua po- 


polazione, in particolare sopra se stesso ed i con- | 


tribuenti ; lire 3 per la chiesa di Spoleto; lire 2 
pir una Messa. — Torino. Lire 20. Una madrè 
di famiglia per una grazia ottenvia implora con 
tutta umiltà dal Santo Padre Pio IX la sua Santa 
Binedizione per sè e per la sua famiglia. — 
Adolfo De Bayer rinnova i' umilissima offerta di 
lire 20, impiorando la Benedizione dell’ Augusto 


Vicario di Gesù Cristo. Aggiunge un anellino | 


d'oro, quale ossequioso, benchè minimo, contri- 
buto per l'erezione del tempio della Madonna Ss. 
di Spoleto. — Una persona del mandamento di 
Lovere invia per il Denaro di S. Pietro lire ita- 
liane 100, implorando per sè e per la sua fa- 
miglia l'Apostolica Binediz:one — Altra persona 
olfre per 11 medesimo uggetto lire 2 50 — bio. 
cesi di Ventimiglia. Preie Calsamiglia Stefano, 
canonico della Cattedrale, otlre all'adorato Santo 
Padre Pio IX il suo ovulo 1u lire 1 50 in pro- 
lesta coutro lo scandalo di quei sacerdoti, i quali 
non soscrivono al Dararo di S. Pietro per viltà 
inesplicabile di essere notati come retrivi, e an- 
cora per aver un titolo a strappare pensioni dal 
governo, che perciò dee mettere le mani sui beni 
sacrosauti della Chiesa. Lou stesso ottre altre lire 
1 50 a Maria SS. di Spoleto per una cazzuola di 
calce ‘all'erezione di quel sautuario. È un' bacio 
A tutti gli oblatori del Danaro di San Pietro. — 


scudo pone ai vostri piedi l’ultimo dei vostri 
figli, teol. Borriglione Secondo, canonico d'la 
stessa Cattedrale di Ventimiglia. Il quale uflre 
pure altro scudo pel santuario di Spolelo, Au- 
xilium Christiauorum ; e ciò a refrigerio della 


penosa cattività dell’ illustre Prelato di quella | 
i Sibilissimo: del nostro Santo? Padre; come reca- 
‘ rono al nostro, un immenso dolore ed ‘un im- 
: menso conforto. Dolore; perchè non si cerca più 


archidiocesi e a solenne protesta contro ‘la ‘bar- 
barie di chi per rendere ancor più*dura la-sua. 
prigionia non volle consentirgli l'assistenza: di 
un sno fido domestico. --- Sciacca (Sicilia). Santo 
Padre, beneditemi, lire 30. 


Ate ire rare mo SATTA II int i o 


Ricord'amo agli oblatori del Danaro di S. Pietro 
che le «iî-rte e i vaglia debbono indirizzarsi al 
Signore Stefuno Margutti, essendo la raccolta di 


questo danaro cosa affito diversa dall'ammini- ; ST Va € i Cc Rai a 
: divinità, e si vuol ridurre alla condizione di un 


strazione dell’Armonia. 








Mazzini scrive all’Arturo, giornale palermitano: | 


n ne Rien 


« Noi non andremo — e forse è meglio — a Roma, ‘ 
se non conquistata Ja frontiera delle Alpi. Il Ve. : 
ne'o è in oggi il nostro punto obbiettivo ». Egre- |! 


RATA Darloli ini dii ra raliceni ‘ ciò che da tanti anni Pio IX dice-e ripete nelle 


avrete Venezia allora ci parleremo. | 


Brol'o! 


arm ne Du. ITEDDERZ ITA RETI A CA i 





Cotesti fatti debbono aver recato.al cuore sen- 


di togliere il dominio temporale a Pio IX, non 
si vuole più strappargli di capo la sua antica, 
legittima, venerata corona, non si pretende più 
di levargli l'eterna Roma e renderlo suddito di 
terrene potenze; ma rompesi guerra al. cielo, 
sì va direttamente contro Gesù, se gli nega la 


semplice uomo. Conforto, perchè consola il ve- 
dere come i nemici del Papa-Re sieno i nemici 
di Gesù Cristo; serve potentemente per aprire 
gli occhi ai grulli, ed agli ‘addormentati che 
non veggono dove miri la rivoluzione; conferma 


! suc snpientissime allocuzioni ; incoraggia i buoni 


ì è i i Dee” e | a combattere valorosamente, dimostrando che la 
Ricasoli Bettino quand'era ministro scrisse in | 
Toscava il seguente dispeccio: Preparate le vali- , 


gie, perchè si va a Roma. Invece Ricasoli andò a | Saerilegio; e finalmente assicura che siccome la 


: rivoluzione non potrà nulla contro Gesù, così 


neutralità è connivenza, delitto ed enormissimo 


‘ nulla potrà contro il Romano Pontefice ; e Pio IX 


La questione dei cinque Napoletani arrestati 
a bordo dell'Aunîs è senipre nello statu quo. La | 


Francia domanda la liberazione dei prigionieri, 


i nostri ministri si scusano, si raccomandano, ; , 7 Ato ; ° ” 7 
pregano e dicono di non poterli liberare. Ve- ; IN cielo, avvicinarsi @ Gesù, _misurargli uno 
: schiaffo e dirgli — Tu non sei Dio — Offesa 


dremo chi la vincerà. 


TRI MITI AITINA di de ic it 





Lafarina.a Messina, ripudiato dagli stessi suoi , 
corifei della Soucietà Nazionale hagdruvuto sbar- 
care solo, solissimo, e tra due file di carabinieri | 


e guardie di polizia. — La casa, dov'egli abita, è 
guardata dalla questura e dai carabinieri. 
VIT PILE E TA IM I N 


GUERRA A PIO IX ED A GESU"! 


resterà sempre Papa e sempre Re, come Gesù 
resterà sempre Dio. 
Non è la prima volta che l’empio osa entrarè 


| atrocissima, imperocchè negare Ja divinità di 


Gesîì è proclamarlo impostore. Siccome Gesù, 
durante la sua vita mortale, dichiarossi sempre 
Figliuolo di Dio e Dio in persona, o egli l’era 
ec Tè realmente, o fu un ingannatore e l’uomo 
il più empio del mondo, non potendo trovarsi 


‘ maggiore empietà di quella che commette un 


i 


Un dolore ed un conforto, immensi amendue, | 
dovette provare testè il nostro S. Padre Pio IX. 
nel leggere le seguenti notizie 1° che a Parigi un : 
professore francese di nome Renan pubblicò una | 
i gname ; Giuliano l' apostata, un giudeo morto; 
| Cecilio, un uomo condannato all'ultimo supplizio 
‘ per un misfatto. Costoro non sapevano colorire 


sua Vita di Gesù Cristo, nella quale nega la di- 
vinità del Redentore del mondo; 2° che que- 
st'opera infernale contro il nostro buon Gesù si 


spaccia liberamente nella capitale degli andichi 
re cristianissimi, e del nuovo imperatore figlio . 
devotissimo della Chiesa; 3° che i giornali pa- ; 


solo approvano l’opera del Renan contro nostro 
Signore, ma ne menano vanto come di una se- | 
gnalata vittoria conseguita dalla libertà, dalla : 
civiltà, dal progresso; 4° che nell'impero fran- , 
cese, dov'è un delitto di Stato stampare una 


sillaba contro l’ Imperatore, è per lo meno cosa 


indifferente, se non lodevole, pubblicare ua libro 
contro Gesù, a cui fu data la podestà e l’im- 


perio, potestas et inperium; 5° e da ultimo che 
in Torino si partecipa alla gioia libertina per la 
guerra scellerata che sulla Senna fu rotta al fi- 


gliuolo di Dio, e la Costituzione ed altri giornali 


della medesima risma, godono apertamente della 


pubblicazione e dello spaccio delle infuni pagine 


del Kenan (1). 


(!) Abbiam visto con piacere molti serit'ori francesi 
levarsi contro Renan. Confu'arono la sua Muta di Ges? 
il Ri P. Marin de Boylesve (47. Mtenun défenscui de la 
foi d'apres un procédé nouceau. + aris, chez Pouniel) 
= L'ab. Loyson (Une prétendue Pie de Jesus 0u-di. 
Ernest Renun historitn, plhulosophe et poete. Chez Du- 
niol) — M. Ernest Hello (II. Hman, d'Aliemiigne, et 
Ullistcîre uu xx sigele. Chez Domiolf = Lo stesso Hello 
(al: ftenun «ct la Vie de JEsus. Chez Palmé) — M. Fro- 
déie Des Granges (£elappée sur lu Viede JESùs WPr- 
nest lienan. Chez Dentu) — Eugene Potrel (e de No- 
tre Scigneur Jésus-Christ, réponse au tiere de M. Re- 
man. Chez Martin-Bcaupié) Bravi Francesi, levatevi a 


d.fcudere il nustro caro e buon Gesù. i 


! semplice uomo proclamandosi eguale e conso- 


stanziale all’Altissimo. Quest’offesa fu recata a 
Gesù in primo luogo dai perfidi Giudei , poi 
venne Porfirio, e disse Gesù un uomo religiosis- 
simo; Celso lo chiamò semplicemente an fale- 


le loro bestemmie coll’ #0 ontologico, nè colla 
teoria del finito e dell'infinito. Più tardi la di- 
vinità di Gesù fu negata da Ario, e in appresso 


rigini, sulla foggia del Siècle e del 7emps, non: da Michele Serveto, che attribuiva a Gesù una 
| 


divinità fantastica, e Serveto fu fatto abbru- 
ciare, non dalla Sacra Inquisizione,'ma da Cal- 
vino. Il quale a sua volta pretese che Gesù non 
fosse essenzialmente Figliuolo di Dio, e s’ebbe 
consenziente Francesco Davide, che preferiva 
Moisè a Gesù. Merle d’Aubigné nel suo Som- 
mario della Storia dei Dogmi (6° periodo, cap. v) 
racconta che in ‘Germania Gesù fu dapprima 
considerato come un Profeta, di poi come un 
savio, in seguito come unventusiastaj da ultimo 
come un impostore. E Strauss stabili un sistema 
sulla negazione della divinità di Gesù, preten- 
dendo ch'egli non fosse altro che un mito, una 
fivola, una leggenda raffigurante Vl umanità, 
« l'omanità che è la riunione delle due nature, 
l’umanità che è figlia della madre. visibile (la 
natura) e del Padre invisibile (lo Spirito), l'u- 
manità:, che è quella. che muore, risuscita, 
ascende al cielo!» 

Nella storia degli errori umani incontri sem- 
pre che i. nemici del. Papa sono i nemici di 
Gesù, ed i nemici.di Gesù, i nemici del Papa. 
H- Papa. è il Vicario di Gesù, e Gesù e il Papa 
debbono soffrire la medesima persecuzione, s0- 
stenere Ja medesima guerra, combaltere gli 
stessi nemici. Tutte le dottrine rivoluzionarie 
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si riducono 


il Papa; négato il Papa si nega Gesù, negato 
Gesù si n°ga l.ldio. 

E la divinità di Gesù fu negata tutt» le volte 
che fu negato e combattuto il Papi-Re. Lasciamo 
stare. il'vincelo: che vi. può essere tra, queste 
due scelleratezze: togliere la Corona al l’onte- 
fice ela divinità al: Redentore, è consideriamo 
il fatto, puramente come fitto. Esso sarà acci- 
deniale, sc volte, ma è innegabile. Si toglie 
Pio VI da: Romae si strascina prigioniero in. 
Francia, ela rivoluzione che ha imprigionato: 


Pio VI n20a la divinità diGesù e ne forma un | 


sans-culottes: Si.procluma Roma uno spartimento 
francese; Pio VII un suddito. francese, e si 
chinde prima nel carcere di Savona, poi in quello 
divFontainebleaw.: E Napoleone 1 dee udire i suoi 
generali ; ‘ec tra questi il generale Bertrand ne- 
gare la divinità di Gesù. Si spoglia Pio IX di 
una gran parte de''isuoi domini, si vuole pie- 
namente esantorato , si predica contro il dominio 
temporale dei Papi, e da questo fango di de- 
masogia, di rivoluzion=, di socialismo sorge 
Renan che nega la divinità di Gesù. 

* Eonoi oggi siamo costretti a lasciar da parte 
gli argomenti che dif:ndono il dominio tempo- 
rale del Papa, per arrecar quelli che provano la 
divinità di Gesù! Ed cccone alcuni. 

1° Gesù o è. un impostore, 0 è un Dio come 
egli stesso si annunziò. Ma tutta antichità, tutta 
Ja gentilità, tutti i filosofi, Renan medesimo, 
confessano la pietà e la bontà di Gesù; dunque 
Gesù è Dio. 

2° {&esù da dicianove secoli si adora come Dio 
in:tutto l'universo. I miracoli confermarono la 
sua divinità. Col maggiore de'miracoli gli Apo- 
stoli convertirono il mondo; ed il Vicario di Gesù 
si assise sul trono dei Cesari. Dunque 0 Gesù è 
Dio, o. Dio non csiste, perchè Dio non avrebbe 
poluto porgere così visibilmente e così costan- 
temente la sua assistenza ‘all'iniquità. 

3°-Se Gesù non fosse Dio, i giudei che V'uc- 
cisero avrebbero fatto un'opera santa, e Dio Hi 
avrebbe benedetti. Ma invece essi portano sulla 
fronte da maledizione divina, e girano pel mondo 
senza patria, senza tempio, senz’ altare, HH ca- 
stigo. che. soffi‘ono prova adunque da divinità 
di Gesù. 

4° Se Gesù non era Dio, come si annunziava, 
la sua impostura si sarebbe scoperta dopo la 
sua morte, e gli sarebbe caduta addosso V uni- 
versile avversione. Invece i trionli di Gesù in- 
cominciano appunto. dopo la. sua crocifissione. 
Solo un Dio potea vincere morendo, e regnar 
crocifisso. 

5° Perchè prima di Gesù, e dopo Gesù nessun 
uomo potè mai ingannare il monto per un sol 
giorno spacciandosi Lildio ? Quindo i nemici di 
Gesù ci dicono che ingannò Vaniverso, che Vin- 
gannò e l’inganna da dicianove secoli, essi stessi 
conf:ssano che questo Gesù era Dio. 

6°: Se Gesù non era Dio, era un empio. Empia 
perciò dovea essere la sua dottrina, ribaldi i se- 
gnaci di Gesù. Questi ribaldi sono nove decimi 
del .monao. 0 dunque Gesù è Dio, 0 il mondo 
è un nido di scellerati. 

I nostri lettori possono valersi di questi sei 
argomenti per rispondere a coloro che negano 
in Italia la divinità di Gesù! Noi, ripetiamo, 
siamo addolorati di tanta perfi lia, ma il nostro 
stesso dolore non è senza grandissimo conf.rto. 
I nemici del Papa-Re. sono i, nemici del Dio 
Gesù; e il Papa-Re li vincerà, come Gesù li ha 
vinti. E una gloria per Pio IX vedere come chi 
lo insidia, rivolga contro Gesù la sucida sua 
penna. E un'infamia pei nemici del Papa-Re tro- 
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chi nega a divinità di 
noi dover riatuzzare ad 


gun, tempo i calunniatori di Gesì, ed i calun- 


SE 11 


AlVano si 


i 
| 
‘a meno: di proteggere il Santo Padre. Pio IX, 
| perchè la sna causa è la causa dl suo Figliuolo 
Unigenito. Se Pio IX fosse soperchiato, sulle ro- 
! vine del suo trono si rinnegherebbe Gesù. Se 
di rivoluzione entrasse in Roma, le vigliacche 
| dottrine del Renan si bandirebbero dall’ eterna 
| è il suo Figlio diletto, in cui si compiacque al- 
| tamente, e deve accorrere in difesa di Pio IX 
per difendere il suo diletto Gesù. 
| L'intervento Divino è omai vicinissimo. L' i- 
| nignità ha oltrepassato agni confine, e non può 
procedere più linnanzi. Essa cerca di distruggere 
| Gesù, e vomita il sno veleno contro il ciclo. 
Piangiamo sugli empi, ma speriamo in Dio. 
Pvc 
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LETTERA DI PIO IX ALLO CZAR 


Il nostro Santo. Padre Pio.IX, il Capo della 
Chiesa, il Vicario del D'o della Pace, non restò 
insensibile ai dolori della Polonia ed alle carni- 
ficine dei cattolici, e rese a'Polacchi ed allo Czar 
un servizio mille volte più segnalato di tutte le 
Note, di tutti i discorsi dei Parlamenti, di tutte 
le preposte austriache, francesi ed inglesi. Pio IX 
scrisse una lettera ad Alessandro II, imperatore 
di Russia, nella quale Inngamente ed eloquen- 
temente discorre la questione polacca. In Trento 
noi abbia:no udito favellare di questa lettera da 
persone che l'aveano letta ed ammirata, e ci di- 
cevano ch'era uno de'più gloriosi documenti del 
glorios:issimo Pontificato di Pio IX. L'Europe di 
Francoforte, il 10 di luglio, pubblicò la lettera 
medesima, e i diari parigini ci recano un tele- 
gramma che ne dà un sunto. 

Pio IX tesse la storia d-lla persecuzione del 
Cattolicismo in Polonia, ed in questa vede sa- 
pientemente, l'origine di ‘tuttii mali politici, so- 
ciali e morali. Combattendo la religione cattolica, 
la Russia scalzò Je fondamenta della sua domi- 
nazione in Polonia, disciolse i vincoli della so- 
cietà, ed essa stessa fu la prima cagione della 
rivolta. ll nostro Santo Padre Pio -1X disapprova 
I immischiarsi del Clero polacco nell’ insurre- 
zione, ma ne spiega la causa e l'origine. Da ul- 
timo espone la’ condotta che lo Czar dovrebbe 
tenere, e delle concessioni che dovrebbe fare al 
Cattolicismo per rendere al suo impero la pace 
e la prosperità. Speriamo che l'autorevole voce 
del Romano Pontefice sarà ascoltata dall’ Impe- 
ratore Moscovita. Ad oyni modo essa servirà di 
un solenne ammonimento che il Signore manda 
alla Russia, e sarà una nuova prova dello’ zelo 
e della carità del nostro dolcissimo e sapientis- 
simo Padre. i 


UNA CIRCOLARE DEL VESCOVO DI COMO 
CONTRO I TE DEUM POLITICI 


i. Sappiamo che il Vescovo di. Como sotto la 
| data del 18: di giuguo 1863, scrisse una circolare 
| riservata ai pa'rochi, portante il N° 1167 e per 
edificazione de’ nostri lettori vogliamo riferirne 
il seguente brano: « Noi avremmo dovuto proi- 
| bire al nostro Clero di associare la funzione 
religiosa alla festa puramente civile del'7 giugnò 
; anno corrente, ma il tempo stringeva j molti 

parrochi confortati dal fatto negli anni precorsi 
aveano già concretati accordi colle rispettive 
Giunte; nè ai più remoti della vasta nostra 
Diocesi sarebbe giunto in tempo il divieto, che 
gettato inopinatamente in mezzo alle fervide è 
! patriottiche nostre popolazioni avrebbe ‘forse 
provocate reazioni e posta una buona parte del 
Ulero in terribili angustie. Vinti a siffatte con- 
siderazioni giudicammo meglio non impedire la 

i già predisposta religiosa funzione, Se forse ab- 
i bondammo nel senso dell’umana prudenza fu 
| solo per amore al Clero e al popolo nostro, chè 

quanto a noi visitati di continuo dalle infermità, 
| ci è testimonio Iddio, ci è testimonio il Sommo 
Pontefice, che non ispiriamo ad altro se non'ald 
i un umile riposo che non ci venne assentito. 
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città. Dio hot vuote, e nol può comportare. Gesù 
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| periù 


« ‘Che se pel fatto il (Sommo Gerarca ci ‘cre- 
desse meritevoli di rimprovero; moi commossi. e 
riverenti lo accetteremmo, dicendo al Signore: 
mihi quia humiliasti me, € ripetendo con 
ustre Arcivescovo : Possa l'umiliazione del 
tè contribuire all'edificazione del: gregge. 

Tronte poi delle insinuazioni di qualche 
dico, che svisando fatti: e circostanze inter- 
pretò la nostra. cendotta quasi atto d’insommis- 
sione alla Santa Sede, seritiamo il debito di 
protestare altamente, della nostra inalterabile, 
piena ed assoluta obbedienza al Summo Ponte- 
fice, e della filiale nostra devozione a lui, che 
Dio pose maestro ai Vescovi, al Clero, e al po- 
polo. Nui amiamo di cuore, come voi la patria 
comune, la sua indipendenza, le costituz onali 
franchigie, l'augusto nostro Re, ma siamo ad: 
un tempo veri cattolici, devoti al Sommo Pastore 
dell'unico ovile. a Ber 

e Proibiamo quindi ai parrochi e a qualunque 
del nosiro Clero di associare d'ora innanzi fun- 
zioni religiose a feste puramente civili, come 
pure di cantare il Te Deum in qualsiasi occasione 
(eccetto i casi prescritti dal Calendario) senza 
una speciale o generale autorizzazione da impar- 


tirsi esclusivamente da noi ». -.... 
GLI ALTARI VELATI: 
PER L'ARRESTO: DEI VESCOVI‘ 





I giornali forastieri e nostranî ci dànno li 
notizia ‘clie il Clero cattolico di Varsavia protestà 
con ‘un atto solenne contro l'arresto dell'Arci 
vescovo Felinsk!. Quel Clero decise che le chiese 
vestissero il duolo, cioè a dire che gli altari 
fossero coperti di un-velo nero, e che le cam- 
pane cessassero di suonare. La stessa Gazzetta 
Ufficiale del Regno d’Italia ha dato questa notizia. 
Or che direbbe il ministero se il Clero italiano 
imitasse' il polacco? Che' direbbe se gli altari 
dell’Archidiocesi di Fermo si coprissero di un 


velo nero, perchè il suo Arcivescovo, l'Eminen- 


tissimo Cardinale De-Angelis fu arrestato tre anni 
fa, ed è tuttavia rilegato in Torino? Che di- 
rebbe se si coprissero d'un velo nero gli altari 
dell’Archidiocesi di Spoleto, perchè il suo Arci- 
vescovo Monsignor Gio. Batti.ta Arnaldî è impri- 
gionato nella Rocca? Che direbbe se sì vestis- 
sero ‘a lutto le chiese d'Avellino, di Foggia; di 
Bologna ‘che gemono come quelle di Varsavia 
per l'arresto del loro Pastore? 
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LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
IN MILANO 


Non credo, dice il nostro corrispondente mi- 
lanese, che siano tanto i consigli dell'Armoniu, 
quanto il marasmo politico e la disperazione del 
bene, che rattengono i nostri cittadini dall’in- 
tervenire alle elezioni. E immenso lo scontento 
pel modo con cui è amministrato il nostro Uo- 
mune; così immenso, che nessuno ardisce mani- 
festarlo, tanta è serrata la trama con cui la con- 
sorteria cì avvoige. Sotto l’orr:bile dominio mi- 
litare degli ultimi anni i Tedeschi aveano fatto 
un debito di 10 milioni; i buoni patrioti freme- 
vano al pensare che gli assassinii del 6 febbraio 
1853 ci erano costati un milione e mezzo di 
svanziche. Ora in tre anni il debito salì a 23 
milioni! Le tasse di commercio crebbero fin del 
75 per cento. Si sovvertì il sistema delle scuole, 
violando fin le intenzioni dei pii fondatori. Si 
scompiglia la pubblica beneficenza, vanto un 
tempo e sollievo fin ne' peggiori emergenti. Un 
fasto, un’ostentazione spiegasi in tutte le spese, 
non meno che nello stile fra triviale e gonfio di 
tutte le pubblicazioni. municipali. Non si pensa 
quel che gioverà al pubblico, ma quel che dirà 
il giornale. Si vanta un magistrato, non perchè 
abile e patriotico, ma perchè dà belle feste. Si 
restaurano antichi edifizi in modo tanto barbaro 
quanto ridicolo. Si lascia l'archivio predare da 
infedeli impiegati, o sovvertire da ignoranti. Si 
lascia che i professori. dell’Accademia letteraria 
passeggino oziosi la città, senza aver dato una 
sola lezione. Si lascia che l'istituto di scienze si 
infrivolisca in povere disertazioncelle da scola- 
retti, o si disonori in elogi al tenente mare- 
sciallo Vacani , 0 si faccia ridicolo in un'esposi- 
zione industriale degna appena di bambole. Si 
lascia che la Biblioteca perda manoscritti e libri 
rari, che vengono poi a vendersi a Torino, e 
non vi abbiano nè Jumi, nè risposte i forestieri 
che la visitano, o gli studiosi che la ‘usufrutte- 
rebbero. Si lascia la sicurezza minore ancora che . 
a Palermo, giacchè si assaltain mezzo alla piazza 
Borromeo e al suburbio di Lore.v. Vuolsi nomi- 


nare una Commissione storica? Si dimenticano 
un. Dandolo, un Brambilla, un Morbio, per cer- 
care nella consorteria chi sa di storia come io d'in- 
dostano. Vuolsi cambiar nomi vo darne di nuovi 
alle vie? Non.si ricordano i Cavalieri; i Friti, i 
Parini; i Cardani, i Lecchi, i Beccaria; i Verri, 
li Agnesi, per andar ‘a ‘pescare le C roaie, e per: 
sino il Castelfidardo, oltre; gli adulatori, Cavour 
e Garibaldi. Si vnole..... ma accorciamo, che vi 
sarebbe a tirar via s'u all'indiurani. 

Scontenti di tanti abusi, di tanto spreco, di 
sì scarso patriottismo, aler ni anche di quelli che 
sempre si erano astenuti dalle elezioni ammini- 
strative, proposero di piesentarvisi e metter in- 
nanzi nomi nuovi, onorevoli 83 non' onorati, 
gente esperta degli affari, economa, e imassime 
di quelli che già reggevano il municipio prima 
delta rivoluzione. Priucipalmente era generale il 
desiderio di essludere quel membro del cons'glio 
‘che più avea contribuito al caos attuals della 
istruzione pubblica ; una gran vanità, sorretta 
però dalla corsorteria, di cui costituisce il centro 
di figuri, se non di peso, e venuto in uggia 
‘massimamente a tutti i maestri. Apa 

Gli elettori passano li ottomila; quest'anno 
se ne presentarono circa 300 più dell’anno, pas- 
sato, cioè 2013. Ma la cousorteria pose in, uso 
tulte le sue armi: giornali, atlissi, mandati, 
consigli, minacce, e ottenne il trionfo, rielez- 
gendosi i vecchi, ad esclusione del solo che 
aveva osato far opprsizione appunto alle  stra- 
vaganze scolasliche. Al tempo dei Tedeschi le 
elezioni alle congregazioni municipale, .provin- 
ciale, centrale. erano (libere affitto, Ebbene, re- 
stavano r'dotte a zero, perchè la gente, gli elet- 
tori non se ne curavano. lasciavano fire ai com- 
missari, ai delegoti, agl'iuteiganti, Badiamo, 0 
signori, di non ricascarci; badiamo cl.e si dirà, 
se elegyuete custoro, è segno che ne. siete con- 
tenti voi; se volete costoro, ben vi sta, e non 
lamentatevene; del resto un popolo può anche 
voler il suo male, giacchè è sovrano, e L'ha detto 
Rousscau. 

_ «RIDI 
LETTERE PARIGINE 
| Parigi, 46 luglio 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia). S'amo 
in mizzo a due correnti d'idee, di cui l'una è 
per la ‘guerra, l'altra, per la pace, La corrente 
pubblica, cioè il giornalismo in generale, sta per 
la pace; laddove la corren'e privata, voglio:dire 
le notizie che si spacciano a quattrocchi nei 
ritrovi portano ‘alla guerra. lo da semplice cro- 
nista vi accenno i fatti: lascio a voi il giudicarli 
e trarne le conseguenze. i 

Per la pace, come vi ho detto, sta in gene- 
rale la stampa ufficiosa, la quale non vuole sen- 
tive a parlar di/guerra, e per poco s'itid spettisce 
e sì scandolezza, come fa per esempio l'Inlépen- 
dance Belge, che altri voglia « spingere al ma- 
cello della guerra miglicia d'uomini ehe conoscono 
appena di nome la Polonia, : contadini che do- 
vrebbero non lasciar 1 arairo e indossare l'assiza 
militare. che per imparare a difendere il suolo 
della. patria ».. Questa è lepida: davvero! Sta a 
vedere che i contadini, i quali a migliaia furono 
spinti al macello in Crimea, nell’ Italia, nel Mes- 
sico, nell Algeria, ecc. sapevano qualche cosa 
più. Ael,mome di que’ paesi! Certamente è cosa 
dolorosa che i poveri contadini così spinti al ma- 
cello. Ma se mai fu guerra, in cui questo dolo- 
roso sacritizio fosse giustificato, quella della Po- 
lonia è dessa. 

Del resto, anche fra i giorrali ufficiosi havvene 
alcuno che spira vendetta e guerra contro la 
Russia, fra' quali primeggiano l'Opinion Nationale 
e la Patrie. E di quest’ ultimo giornale è notevole 
V.articolo d'oggi, in.eui sotto altra forma s' in- 
sinua. ciò che iu vi scrissi ieri, che la rivoluzione 
di Polonia avrebbe minacciato di fare comunella 
colla rivoluzione europea anarchica qualora la 


Polonia venisse dalle Putenze abbandonata al suo 


Oppressore. 

Tra le notizie che accennano a guerra merita 
speciale menzione quella che si riferisce a due 
Note particolari dil governo francese, una alla 
Prussia; Valtra alla Russia. La nota alla Prussia 
sarebbe un'intim:zione al gabinetto di Berlino 
di far cgnoscere da qual parte tiene, se dalla 
Russia o: dalle tre Putenze. kl signor Drowin de 
Lhuys mette in mora il gabinetto prussiano di 
uscire a: quella sua politica d’altalena, con cui 
tentenna sempre fra le parti senza mai essere 
nè pro, nè contro nessuno. La Nota alla Russia 
è una protesta contro lè stragi e gli orrori del 
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generale Muravieff, Il governo francese farebbe 
conoscere al gabinetto russo l'indeguazione di 
tutta l'Europa contro gli atti di quel feroce 
generale, e noterebbe che ques'o modo: di. pro: 
cedere contrasta coi riguardi che la diplomazia 
ha sempre serbato verso la Mussia. 
Non so se queste due- Note esistono, ovvero 
sieno sclamente in progetto. Ma sì assicura chò, 
se non sono un fatto compiuto, sono un fatto 
che sta per compiersi. a 
D.l resto aspettiamo con ansietà le dichiara- 
zioni che lord Palwerston darà lunedì nella Ca: 
mera dei Comuni. A quanto dicesi, saranno non 
poco diverse da quelle date da lerd John.Russell 
nella ..Camera ‘alta, perchè accer 
guerra contro la Russia. | ao H 
“Tanto più che prima di lunedì si sapranno le 
risposte del gabinetto. russo alle Puténze. E tutto 
fa presumere clh’'esse non soddi»sfaranno veruno. 
La questione dei cinque arrestati a bordo del- 
l'Aunis si fa sempre più grave. Ecco una. circo- 
stanza, la quale mostra che il governo francese 
non può a meno di esigere la liberazione dei 
prigionieri, quand'anche ciò non fosse richiesto 
come riparazione all'insulto fatto alla nostra ban- 
diera. Il governo pontificio avea intimato ai capi 
della  renzione napoletana fuggiti a Roma di 
uscire dal terri'orio per aderire all'invito fattogli 
dal governo francese. El è perciò che d'accordo 
col nostro ambasciatore la polizia romana avea 
concéeduto il passaporto ai cinque arrestati sul 
l'Aunis,.i quali dovevano recarsi in Ispagna, Ora 
se il governo frincese non.esigesse la liberazione 
degli arrestati, dopo. avere richiesto il loro al- 
lontanamento da Roma, e accoltili sotto la pro- 
tezione della bandiera nazionale, potrebbe. es- 
sere. accusa'o. di connivenza col. Piemonte. Si 
potrebb» dire che ‘tolse -da Roma i capi della 
reazione per consegnarli nelle mani dei loro 
nemici. 
Avrete veduto l'articolo del Morning Post, ove 
si discute. sul modo di costringere la Russia a 
cedere senza però gettarsi ad una guerra formale. 
Basterebbe mandare nel Baltico un forte naviglio 
per mettere in istato di blocco tutte quelle co- 
ste; e d'altro lato si riunirebbe nn esercito au- 
str'aco d'osservazione nella Gallizi. Il Morning 
Post opina che questo contegno delle Potenze, 
sarebbe sufficiente per incutere timore alla Rns- 
sia, e quindi le Potenze otterrebbero il loro in- 
tento senza sparare un colpo di cannone. Non 
so. se il mezz» proposto dal giornale di lord Pal- 
inerston possa essere efficace. Tuttavia esso sa- 
rebbe un buon avviamento. in quauto che dal 
blocco e dall'osservazione facilmente si può pas- 
sare alla guerra. 
—r—rrsnò don _ 


Le.operE DI Juarez; DITTATORE DEL Messico. 
— Juarez, fin dai primi terupi della sua ditta- 
tura, dichiarò traditore Almonrte per aver firmato, 
comu rappresentante del Messico, un trattato, nel 
quale si riconoscevano e soddisfacevano le giuste 
esigenze della Spagna — Juarez dava la caccia ai 
legni spagnuoli a Vera Cruz, insultandone la 
bandiera — Juarez non solo ha negato sempre la 
giustizia di tutti i reclami della Spagna, ma ha 
continuato a perseguitare i mostri compairiutti, 
gloriandosi di essere chiamate il loro tormeuto 
— Juarez espulse dal. Messico il rappresentante 
della Spagna, insultandolo; nel modo più terri- 
bile, recando oltraggio alla Spagna — Juarez ha 
venduto per alcuni inilioni di pesos le migliori 
provincie del Messico ai yankees, vemici giurati, 
come lui, della Spagna — Juarez ha espul:0 dal 
Messico il Nunzio di Sua Santità; ha esigliato ed 
indotto a spatriare quasi tutti i Vescovi messi- 
cani — Juarez, per mezzo di un decreto, ha spo- 
gliato la Chiesa di ogni sua proprietà — Juarez 
ha disciolto tutie le Comunità religiose, impa- 
dronendosi dei loro beni; e fra gli altri articoli 
nel suo decreto del 13 marzo 1863 si legge al- 
l'articolo 7°: « Quelli che occultassero all'auto- 
rità pubblica le rel'giose, mantenendole rin- 
chiuse, saranno soggetti alla pena di morte », 
e- nell'articolo 15 si proibisce alle. religiose di 
partire dal territorio della repubblica e indossare 
l'abito monastico — Juarez ha, dato altre d'spusì- 
zioni, per le quali è vietato l'uso del'abito ec- 
clesiastico a tutti i sacerdoti. Ag 


. 
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Il giorrale di Torino, Les Nativnalités, afferma 
che in Sictlia si sta firmando nua petizione al- 
l’imperatore Napolevue per espurgli l' infelice 
condizione dell’ Isola, la quale nou fa mai iu 
preda a somiglianti ortori, e per pregarlo a met- 
tere in esecuzione le stipulazioui di Villafranca. 


Intranuo alla | 


I Siciliani non abbisognano di documenti. per 


} provare quanto asseriscono. Tutti i giornali suno 


pieni dei fatti, a cui accennano. 


l a ra £ è a E. F, tà 


Il generale Antonio Ulloa ci scrive da Albano, 
pregandoci ‘di «dichiarare ‘che « la lettera ‘venuta 
fuori xul' giornale di Napol', Roma, il 28 di giu- 
gno, e che porta il suo nome. è falsa ». Jl.ge- 
nerale, infastidito «dalla perfida insistenza deb 
giornzli nello sparyere scritture false} dice che 
« non. si debba riconoscere come op-ra sua.se 
non quel che venga. a stampa sull’'Osservatore Ro- 
mano, 0 sulla Correspondance de. Rome. 


ce 





Riceviamo da Porghegl'a una lettera del sa- 
cerdote :Rusario Bonell:; il'quale avendo dato il 
nome alla Sucietà ‘Emoncipatrice Italiani ‘colla, 
clausola purchè nulli contenesse di contrario alla 
nostra sacrosanta religione, ora. avendo meglio 
conosciuta l'indole di quell’Associazione, dichiara 
di ritirare la sua firma.; ed anzi, abbomina e de> 
testa ‘quella Società, e nello' stesso tempo chiede 
perdono dello scandalo dato. © -, 


* n oa » e | 
NOTIZIE. VARIE 
Pubblicazioni ufficiali. — La pianta dei corrieri di 
gabinetto è stabilita com: segue: Tre corrieri di gabi- 
netto di prima classe collo stipendio di lire 2.300; due 


corrieri di gabinetto di seconda elasse «colto stipendio di 
lire 2,000. 


- Tribunali rivoluzionari. -—— Il governo insurrezio- 
nale della t'olonia tia “cono nuova ordinanza stabilito lo 
norme di processura pei tribnmali ‘rivoluzionari ereati testò, 
ed ha nello stesso tempo. istituito tre tribunali snperiori 
per Varsavia, per la Lituania e per la Rutenia, Ognuno 
di questi tre tribunali è cemposto di quattro giudici e di 
un procura!ore generale inamovibili, nominati diretta- 
mente dal governo, I tribunali superiori decidono a mag- 
gioranza di voti e senza appelfo colle rezole dei ‘tribomali 
rivoluzionari. Nota la Presse che oramai al Comitato na- 
zionale rimane hen poco da ‘aggiungere per divenire go- 
verno di fatto, Esso ‘ha.già ordinato la coserizione, l'eser= 
cito, l'amiinistrazione comunale, i. tribanali, le impos:6, 
la stampa. ha 


Mianifestazione cattoliea in Monza. — Da qual- 
che tempo siaflaccendano î protestaùti, principalmente i 
comimessì della societa biblica di Londra, d'instaltarsi in 
Monza; qual:un centro opportunissime di loro eperazioni, 
aprendovi scuola e cappella pubblica. Tosto che se ne adilià 
il popolo, il vero popolo, non quello fittizio in nome 
del quale pretendono parlare. e agire i settarii, se ne 
apprese vivamente e dimosrò la sua profonda avversione 
a quella falsa religione. Monza, sin dall'epoca della sua 
magnanima e santa regina Teodolinda, ha tradizioni pro- 
fondamente cattoliche. Anche per attestar la sua adesione 
alla Santa Sede Romana volle energicamente conservare 
il rito romano, sebben vicinissima alla ambrosiana Mi» 
lano. Ora si celebrò un triduo di sapplicazioni colla be- 
nedizione del SS. Sacramento in duomo, e la straordis 
naria affluenza del popolo Monzese a questio triduo per 
allontanare il ffagello dell'eresia, riescì pure un solenne 
pronunciamento, un pubblico atto di fede. Invano si 
cercò intimidire uno dei cavonici, perchè desistesse dalle 
sue franche istruzioni catechistiehe nel duomo istesso. 
Qui, dove non esiste nemmen un piccol numero dl ‘pro- 
testanti, l'aprirvi scuola e cappella pubblica è un vero 
proselitismo eterodosso, in onta al 4° articelo dello Sta- 
tuto. Prescindendo anche da ciò, perchè sturbare la pace 
di una popolazione e seminarvi. scisme, le quali non 
possono che fruttare scompigli e diserdini anche in or- 
dine civile? Questi commissari protestanti banno pure 
muandato e paga da un'autorità eeclesiastiea, comunque 
eretica, che è al di fuori del regno; ma per essi non 
vha rigore di piucet e di erequatar: il rigore è riser= 
vato pei soli cattolici, 


La confusione nella Camera. — Si sa che sono 
omai 17 giorni dacchè nel palazzo Carignano si sta di- 
sceutendo sul modo di togliere dalle tasche dei poveri con- 
tribuenti la bagattella di 31 milioni dì lire. Noi abbiamo 
gia fatto qualche cenno del ‘gravissimo peso che con taio 
imposta si getterà sul collo dei liberi cittadivi del bea+ 
tissimo reguo d' Italia. Ed abbiamo pur. detto come la con- 
fusione che regna in tutte queste lunghe discussioni, è 
tale da superare ogni forza d'immaginazione, Basterebbe 
ricordarsi che gli emendamenti e sott'emendamenti pro- 
posti fin qui sommano gia a cirea 200. Ma perchè nes: 
suno ci accusi di esagerazione, ecco quello che dice a 
questo riguardo, della sola tornata di ieri, la' Gassetta 
del Popolo; del 48: « Alle ore 3 precise, dice essa, la 
confusione delle proposte e delle controproposte, delle do- 
mande di chiusura, delle scampanellate del Presidente, @ 
delle sue spiegazioni, era talé, che nessuno ne poteva 
più copir nulla ». Ora pensi ognuno qual mostro di 
legge non avrà ad uscire dalle mani di uomini, che non 
non sanno nemineno più quello che si facciano. Povera 
Italia! 


Parlamento austriaco, — Il Consiglio dell'impero 
trovasi, dopo alcuni giorui di vacanza, nuovamente radn- 
nato. Nella tornata del 13 il ministro di Stato , signor. 
De Sehmerliog, notificdò alla Camera dei signori che S. 
ML accolse con vera compiacenza ‘l'indirizzo in rispos'a 
al discorso del trono, assicurando 1° alta Assemblea della 
sovrana sua benevolenza. Nalla Camera dei deputati, tor- 
pata del 43, un deputato presentò una petizione del ges 
nerale Lanziewiez, con cui questi domanda d'esser posto 
in Libertà, 0 di poter recarsi in ISvizzera. 


4 
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Miorte del Duca d’Hamilton, — Il Moniteur an- | 
i ho l'onore di conoscere personalmente quel funzionario. 


| ì thon) Ì : Ma giudicandolo da’ suoi alti, io non posso a meno di 
duca d'Hamilton e di Brandon in Iscozia e in Inghilterra | 


.munzia la morte del Duca d'Hamilton, avvenuta il 15 cor- 
rente a Parigi. Willism Alexandre Anthony Archibald, 


e di Chàtelleranit in Francia, primo pari di Scozia, lord 
luogotenente della contea di Lanark, guardiano ereditario 
del castello di Holyrond, avea sposato nel 1843 S. A. Gran- 
ducale la principessa Maria di Baden, cugina dell’ impe- 
ratore Napoleone III. 


Progressi malandrineschi in Londra. — Secondo 
it Daily News, nella capitale dell’ Inghilterra vi sono 


volte più nuinerosi che l'anno scorso. Che bel progresso ! 


Aristocrazia d'un galeotto. - Lerziamo nell'Eco d'/- 
talia di Nuova York: « Quando il D'Utassy, ex-colonnello 
aula mal mnomata Guardi: Gariballi, giunse alla ga- 
lera di Sing-Sing, venne raso, e gli si fece indossare im- 
mantinente la divisa del galestto. Chiese il favore di po- 
tere camminare solo all'officina e al refettorio, adducendo 
che, essendo stato colonnello, e avendo esercitato le fun- 
zioni di brigadiere generale al servizio dell’Unione, sa- 
rebbe stato un’onta al sno grado associarlo cogli altri pri- 
gionieri. A ciò rispose il custode, che capitani, colonnelli 
e brigadieri generali erano tutti eguali in quel luozo di 
espia,ione. Aggiunse il D' Utassy ch'egli parlava undici 
lingue diverse, e che era stato edneato in una universita. 
« La sola lingua che qui si parla, disse il custode, è quella 
del silenzio; e guai a voi se ne parlate un'altra» 


— _EOORP-®EIZZETEN i 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 18 di luglio 1863. 
Presid. Cassinis 


; La ternata è aperta ad un’ora e 12 pom. colla lettura 
ed approvazione dil processo verbale della tornata di ieri. 
Si legge un sunto di petizioni, alcune delle quali sono 
dichiarate d'urgenza. Si annuuziano omaggi e si accor- 
dano congedi, 

Eticeiardi. Vorrei sapero quando sarà messo in di- 
seussione il disegno di legge per la repressione del bri- 
gantaggio. La relazione della Commissione é già stata 
presentata da molto tempo. Or se si tarda ancora qual- 
che giorno a discutere questo progetto di legge, io temo 
che il Parlamento sarà prorogato senza aver potuto 0c- 
guparsene menomamente. Infatti le nostre file si vanno 


TATE II E EER St a We nen ni 


sempre più diradando di giorno in giorno. Se poi ciò |. 


avvenisse, non solo farebbe una pessima impressione | 


nulle provincie napoletane, ma anche in tutta Enropa. 
Dopo il gran fracasso che abbiam fatto colle nostre Com- 
missioni d'inchiesta, colle nostre discussioni sul brigan- 
taggio, è assolutamente necessario che questo progetto di 
Jegge sia disensso prima che ci allontaniamo da Torino. 
D'altra parte le notizie sul brigantaggio che ci giungono 
quotidianamente da quelle disgraziate. provincie, sono 
sempre più tristi. Il figlio di un barone fu recentemente 
sequestrato dai briganti; cd un giorno essendo stati mo- 
sehettati due briganti, poche ore dopo altri malandrini 
della stessa comitiva. uccisero per rappresaglia ben di- 
giotto persone. S'aggiunga ancora il modo arbitrario te- 
nuto da quei prefetti per reprimere il brigantaggio. Il 
prefetto di Foggia, quello stesso che pubblicò già quel certo 
editto, di cui si è dato lettura alla Camera, ne pubblicò 
recentemente un altro contro..... la ferratura dei cavalli (Si 
ride). Si capisce ‘che quand' anche un tale editto non a- 
vesse altro scopo, sarebbe ridicolo e goffo, quasichè dalla 
ferratura dei cavalli potesse dipendere il crescere o il di- 
minuire del brigan'aggio, quasichè in quei paesi qualun- 
que con'adino non sapesse ferrare i cavalli, o i cavalli 
in quei paesi non galloppassero egualmente coi ferri o 
senza ferri alle zampe. Ma l'editto non è soltanto sciocco, 
è anche da proconsole: imperocehè esso termina col 
dire che chiunque non eseguirà le disposizioni in esso 
contenute, chiunque sarà sospetto di aver ferrato il cavallo 
di briganti o non briganti, sarà considerato come com- 
plice, e in conseguenza. fucilato (Rumori). — L’oratore 
termina proponendo che il progetto di legge sul brigan- 
faggio sia discusso subito d»po la discussione della legge 
d'imposta sulla riechezza mobile. 

NEarsico appoggia la domanda del dep. Ricciardi. Le 
notizie relative al brigantaggio che ci giungono da quei 
pacsi, in cui siamo nati, souo sempre più tristi, È adun- 
{ue urgente che si dia mano a misure un 
giche per riparare a tanti mali. 

Conforti, come relatore della Commissione incaricata 
di riferire sul progetto di /ligge per reprimere il brigan- 
laggro, espone le ragioni, per cui il detto progetto nun si 


po’ più ener- 


l'egregio Prefetto di Foggia (Bisbiglio a sinistra). Io non 


lodarlo per quello che fa nell'intento di reprimere il bri- 
gantaggio. Se fosse stato presente il ministro dell'interno, 
non avrebbe mancato di protestare contro le censure del 
signor Ricciardi. E qui mi sia lecito chiarire la contrad- 
dizione, in cui cadono gli uomini che siedono su quei 
banchi / Rumori a sinistra ). Lasciatemi parlare, io vi 
ho ben lasciati parlare voi (Parli! Parti!). Il depu'ato 


2.637 ladri conosciuti in libertà. I furti in piena strada | Ricciardi biasimava testè il Prefetto ‘di’ Foggia) dita? 


e le aggressioni contro le persone farono quest'anno due | *" ; i sita 
at pi ì : diceva poco dopo esser necessario che i Prefetti usino uR 


troppo, e lo chiamava proconsole. Il dep. Marsico invece 


po' più di energia contro il brigantaggio. Ma che cosa 
deve duuque fare un povero Prefetto? Se fa qualche cosa, 
lo rimproverate, se non la fa, lo rimproverate altresì. 
Siamo una volta giusti. 

ERiceiardi, lo dico solamente che mantengo le mie 
asserzioni. 

Rfelinna. Si mandi un messaggio al ministro delle 
finanze..... 

Voci. Dell'interno. 

Rfellana,. Dico che si mandi un messaggio al mini- 
stro delle finanze ed anche alla Commissione, perchè si 
portino al più presto alla Camera, e così possiamo conti- 
nuare la discussione sul progetto di legge per un'imposta 
sulla riechezza mobile. Non vedete che tanto il ministro, 
quanto i membri della Commissione mancano ancora 
tutti? 3 
“ Presidente. Il signor ministro delle finanze e la 
Commissione si trovano appunto in questo momento ra- 
dunati per mettersi d'accordo intorno ad alcuni articoli 
del progetto di legge che s'iamo discutendo. Intanto l’in- 
cidente non ha altro seguito. 

San Bonato. Propongo che domani si tenga seduta, 
per terminare al pù presto la discussione sulla legge re- 
lativa all'imposta sui redditi della ricchezza mobile. Pro- 
ponzo al tempo stesso che il ministero ci faccia cono- 
scere i progetti di legge più urgenti, affinchè sappiamo 
quali sono i lavori che ancora ci restano a compiere. 

E'residente. Per quanto dipende da me, non man- 
cherò di fare in guisa che il desiderio del dep. San Do- 
nato sia soddisfatto. 

Si ripiglia di poi la diseussione sul progetto di. legge 
per un'imposta sui redditi della riechezza mobile. 
| Gli articoli 24 e 25 riguardanti l'ammessibilità dell'ap- 
pello alla Commissione provinciale contro le deliberazioni 
della Commissiune comunale o consortile, e gli articoli 
26 e 27, che contengono la norma del. riparto del con- 
tingente comunale o consortile fra i contribuenti, sono 
approvati con aleune leggiere modificazioni. 

Una lunghissima discussione si fa poi sull’articolo 28, 
il quale riguarda le norme da seguire nel tassare i con- 
tribuenti con reddito imponibile inferiore a lire 500. A 
questo articolo. sono proposti ben cinque diversi emenda- 
menti. Ma la Commissione accelta e la Camera approva 
solo il seguente proposto dal deputato Mellana: « Ogni 
individuo che abbia un reddito complessivo di qualsiasi 
origine inferiore a lire 23) annue imponibili, e che non 
sia compreso nelle eecezioni dell’articolo 8° sarà tassato 
in ragione di lire 2. L'ammontare di questa imposizione 
fissa verrà detratto dal contingente comunale 0 consor- 
ziale, e il residuo sarà distribuito per quotità su tutti i 
redditi imponibili superiori alle lire 250. Nondimeno 
questa quotità ‘non sarà applicata ai contribuenti che 
abbiano un reddito complessivo imponibile fra le lire 250 
e 300 lire. Questi saranno invece tassati secondo una 
scala crescente di lira in lira di tassa, per regolare pro- 
gressione, in modo che partendo dall'imposta fissa at- 
tribuita al reddito imponibile minore di lire 250 giunga 
alla somma che secondo la quolità general: sarebbe do- 
vuta sul reddito di 500 lire ». 

L'articolo 29 riguardante i contribuenti con reddito 
imponibile superiore a lire 500, è approvato senza di- 
scussione. | i :d 

Gli articoli 30 e 31, concernenti il modo di riscossione 
dell'imposta, sono proposti dal deputato Crispi cd accet- 
tati dalla Commissione e dalla Camera nei seguenti ter- 
mini:.« Art. 30. All'efletto, delle disposizioni degli arti- 


‘ colî precedinti‘sarà formato in ogni comune o consorzio 


di comuni un catasto della rendita di ogni cittadino 
secondo le preserizioni ehe verranno stabilite dal ministro 
delle. finanze. H+ catasto servirà di base al pagamento 


î della ripart zione del contingente comunale o consorziale 
i {ra i contribuenti del comune o del consorzio ». i 


è ancora potuto discutere. Queste ragioni in sostanza con- | 
sistono nelle mol'e difficoltà .che.insorsero tra la Com- 


misione e il Ministero. Ora-la Commissione, a cui più 
chela discussione di questo progetto di legge, sta a cuore 
il buon esito della discussione med.s'taa, sta cercando un 
medo di conciliazione, per fare accettare dal ministero 
filcune disposizioni, che sono oppugnate specialmente dai 


ministri dell'interno e. della guerra, Domani, si. terrà | 


forse nua nuova riunione, nella. quale si spera che la 
Commissione e il Ministero potranno inettersi d'accordo 
nei piuti., in cui trovausi finora in dissenso, Tutto ciò, 
conchiule l'oratore, prova chè la Commissione non può 
essere rimproverata deli’ indugio. 

»Ailacsari. lo sento il bisugno di rispondere alle parole 
prouuuziate dall'onorevole mio amico Rieciardi contro 

ù 
=—rTrrr emer 


sare rici 





re 





Torino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, 


« Art. 31. Il rnolo dei contribuenti fatto in ‘base al 
catasto, di cui all'articolo precedente, sarà comunicato 
all'agente delle finanze, il quale riscuoterà |° imposta da 
ciaseuno duvata colle forime, termini e condizioni pre- 
scritte per le contribuzioni dirette ». 

Rinreddu riferisce sull'elezione del collegio di Capan- 
nori avvenuta nella persona dell'avvocato Francesco Car- 
rara, e ne propone l'annullamento, non già perchè siasi 
commessa qualche irregilarità nella votazione, ma solo 
perchè l'eletto riceve stipendio dallo Stato. — L' elezione 
è annullata, 

Gli articoli 32,.32 e 24, rignardanli l'imputazione delle 


‘passività e l'azione del debitore sul creditore, il ricorso 


per gli errori materiali e il limite della sovrimpasta co- 


; munale e provinciale, sono ‘approvati dupo brevi dispute. 
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I Quanto all'articolo 35, dopo aver dato luogo a lunghe di- 


scussioni, esso è rimandato alla Commissione, perchè lo 


i esamini nuovamente in un coi vari emendamenti che gli 


furono proposti dal dep. Ferraris e da altri. 

San Donato ripropone che domani si tenga seduta, 
Ma grida prolungate di ne, no, e il presto andarsene degli 
onorevoli mandano a spasso la proposta San Donato. 

La tornata è adunque sciolta alle 5. e 20 minuti, e il 
seguito della discussione è rimesso a lunedì. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Galatz, 17 luglio. 


Presso Teultcha un distaccamento di 400 Polacchi bene 
armati passò il Danubio dirigendosi verso Bol<rad. Non 
avendo essi obbedito all'ordine invia'o loro dal governo 
di Bukarest di ritornare indietro vennero spedite delle 
truppe valacche, le quali attaccarono il distaccamento 
presse. Kabul. Le perdite sono considerevoli da ambe le 
parti. I Polacchi continuano la loro marcia verso la: 
frontiera russa. 

Parigi, 17 luglio. 


Sulla risposta russa rimessa dal barone Budberg a Drouyn 
de Lhuys la France reca i seguenti patticolari : La ri- 
(sposta russa sarebbe concepita nei termini 1 più conci- 
liativi. La Russia aderirebbe in massima ai sei punti, 
affermando anzi che sopra alcuni di questi lo Czar ha 
già prevenuto i voti dell'Europa. Quanto al progetto di 
una conferenza, la Russia farebbe tattavia rimarcare che 
sarebbe desiderabile, che le deliberazioni non si limitas- 
sero sol'anto alla questione polacca. Il punto che concerne 
l'armistizio è il solo, sul quale non vi sia un accordo 
completo tra la Russia e le tre Potenze; ma siccome l’ar- 
mistizio, nelle condizioni nelle quali può essere ottenuto, 
nulla ba che possa offendere la dignità dello Czar, e sic- 
come esso risponde agl'interessi più vitali della politica 
e dell'umanità, la France crede che non si possa am- 
mettere come possibile un rifiuto sistematico per parte 
del gabivetto di Pietroburgo. 

Parigi, 48 luglio. 


Dal Moniteur. Un dispaccio dell’ ufficiale d'ordinanza 
spedito dall'Imperatore in missione al Messico, ronferma 
la notizia che Juarez sia fugg.to con una parte delle truppa 
a S. Luiz de Potosi. 

Il generale Forey entrò il 10 a Messico alla testa della 
sua armata. Lo accompagnavano il ministro francese: e il 
generale Almonte. Fu accolto con immenso entusiasmo 
alle gride. di Ziva l'Imperatore, l'Imperatrice, e l'in- 
tervento ! 

Forey scrisse all'Imperatore una lettera, colla quale 
accompagna cinque bandiere e tredici stendardi presi a 
Puebla. 

Il Municipio di Messico offrì al generale le chiavi del 
Tesoro. i i 

Saint-Nazaire, 18 luglio. 

È segnalato il postale del Messico. 

Pietroburgo, 18 luglio. 


Il Corriere del Nord reca un decreto, il quale, in 
vista delle attuali circostanze, ordina una leva da dieci 
uomini per ogni mille da effettuarsi per il venturo no 
vembre. 


Vienna, 18 luglio. 


La Botschafter e la Presse annunziano essere stata ri- 
messa ieri al conte Recber: la risposta della Russia. 

Il Gabinetto russo dice di accettare la disenssione ba- 
sata sopra i sei punti, tuttavia per quello che riguarda 
il terzo puuto vi pone la condizione che se ne debba e- 
seludere l'armata nazionale. Riguardo l'armistizio, esprime 
l'opinione che esso sia estremamente difficile ad ottenersi 
per la grande irritazione che regna in Russia nel popolo 
e nell'esercito. Il Gabinetto russo termina col dire che 
del resto non vuò comprendere a che cosa possa servire 
la riunione di una conferenza, essendo tutti d'accordo i 
cinque punti essenziali; crede che potrebbero bastare le 
trattative diplomatiche. 


Parigi, 18 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 
17.40 
Fondi francesi è Gjù (chiusura) . 1.168 60 68 40 
Id. Id. 4472 0/0 id. . . . »197 2597/98 
Consolidati inglesi 3 0j9 id. . . > »1934/8 9318 





Consolidato italiano 5 019 (apertura) »|72 —I74 95 





Id. ‘Id. chiusura in contanti »!T4 95 71 95 
Id. Id. Id. fine corrente »|72:05 74 80 


Prestito italiano . !. ..... »\72.35 7225 


(Valori Diversi ). 


Azioni del Credito Mobiliare . . . L. 14172) 4486 

Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele . | »} 417} 4417 

Id. Id. Lombhardo-Venete »f B7II È68 

Id. id. Austriache. .. . . ni 450) 448 

Id. Id. Romane. . . »| 435) 432 
Obbligazioni Td. it: Parini ua Palatino | 

Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 747! 707 


Parigi, 18 luglio. 

I due dispacci di Dronyn de Lhuys indirizzati ai Gabi 
netti di Pietroburgo e Berlino, pubblicati dall'/ta/#e, sono 
apocrifi. i I i 

Costantinopoli, 11 uglio. 

Fu ordinato un nuovo aumento della flotta, 
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via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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ILE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO.-,.. (cr... 


{isp i 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


da posse Pra PROVINCIE LA ESTERO SUCLOEN GRAFEOSDAMENTA pit cà ci dirttità 

a anno; EI BIO pa 119 Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca; ‘'*’ 
eri O ip uit: 'Vénsa Birago, N° 34, piano terreno. = In Rema dal >. 
fre mesi... . » 7 ».8 asia Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 123, 


ta In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In <<“ 
i v Napoli alla Libreria francese Stafano Dufréne, strada 4" 
_ Medina, N° GI. CRA pate 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 

Ba anno L. 37. Sei mesi L. 49. Tre mesi L. 18. 

® giornale verrà recato ia domicilio .col corrispett»0 
di cent. 50 mensili. . 

Annunzi: cent. 25.la linea o spazio di linea 





.;1/INon si ricevono lettere e pieghi se non, franchi. 25 


Sa 
L'A 


Istk 
“> da 


da pagarsi anticipatamente. 
gi srt ; 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Amr. 
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sulla ricchezza mobile. cid A eds 
EI IO CIAO ATTINTO ICI DITER ERI DALIA 


DANARO DI SIN PIETRO 


Neppure oggi mancarono le solite eff:rte da 
pubblicarsi in capo al nostro giornale; ma pel 
sovrabbondare della materia, ne rimandiamo a 
domani la pubblicazione. Ripetiamo due avvisi: 
l’uno, che per la festa delle Catene di San Pie- 
tro intendiamo ‘presentare la nostra offerta di 
danari e di oggetti al Santo Padre Pio.1X; l’al- 
tro, che quanto riguarda il Danaro di San Pie- 
tro deve essere indirizzato. Al Sig. Stefuno Mar- 
gotti, Torino, senz'altra aggiunta. 





Un dotto e religiosissimo pubblicista del Ti- 
rolo ci ha favoriti alcuni articoli sulla questione 
religiosa che. agita ben a ragione quelle con- 
trade. Nel rendergliene pubbliche azioni di gra- 
zie, annunziamo che il suo lavoro vedrà presto 
la luce nelle nostre colonne. E qui sarà bene 
avvertire coloro che cì mandano documenti e cor- 
rispondenze d’indirizzarle sempre col semplice 
nome del direttore del giornale. 





Il nostro ministero mandò le sue congratula- 
zioni a Napolone III per le sue vittorie nel 
Messico, vittorie che aprono le porte ai Vescovi, 
. ai frati ed alle monache espulsi dallo scellerato 
Juarez ! È RSS pirilnt 


IST PERI 





Domenica ricorreva la festa di S. Vincenzo 
de’ Paoli, quel gran santo che gli stessi rivolu- 
zionari francesi avevano arnoverato fra i bene- 
fattori dell’ umanità. La festa fu celebrata solen- 
nemente nella chiesa dei signori della Missione. 
Il Vescovo di Avellino e l’ Eminentissimo Cardi- 
nale De Angelis, Arcivescovo e Principe di Fermo, 
che vivono da parecchi anni rilegati in Torino 
e chivsi in quella casa, celebravano in chiesa 
la S. Messa, ed alla sera il Cardinale De Angelis 
impartiva la benedizione col Santissimo Sacra-: 
mento. i 


PIO IX ALLO CZAR 
I. 


Riceviamo l'Europe di Francoforte colla lettera 
che il nostro Santo Padre scrisse allo Czar sotto 
la data del 22 di aprile 1863. Non è da Roma 
che l'Europe ha ‘ricevuto questa lettera, ma 
da Pietroburgo. Pio IX cerca di fare il bene e 
non di pubblicarlo. Egli ha scritto all’ Impora- 
tore di Russia in lingua italiana. Se il neystro 
bell’ idioma leggesi ancora nelle Corti cu ropee 
n'ha merito quel Romano Pontefice che gl'ita- 
lianissimi sì scioccamente e erudelme ate. acs 
caneggrano.. La lettera di Pio IX a fto Czar 
scritta in lingua italiana fu tradotta ir, io 
dal francese in russo, dal russo trad otta pre 
mente in francese, ed ora noi la voto da 
quest’ ultima traduzione in lineua ‘Galina Dal 
che ognuno vede quanto la form "i L lollet 

à .a della lettera 
abbia dovuto patire da quattro © 
duzioni. Ma la sostanza È ser 
degna in tutto del Vicario d’ 

Notiamo dapprima un gra” 
venne lo spartimento  dét 
Sede fu 1a sola Potenza el 
Nicolò infierì contro i P 
chiedere conto allo (€ 
sue persecuzioni. Que 





conseculive tra- 


i Gesù Cristo. 

a fitto. Quando av- 
da Polonia la Santa 
ae protestasse. Quando 
olacchi, Roma sola osò 
zare de’ suoi atti e delle 
aundo lo stesso Nicolò nel 


apre la stessa, e 






C i 





dicembre del 1845 recavasi in Roma, solo Gre- 
gorio XVI osò parlargli da Papa. « Gli ho detto 
tutto ciò che lo Spirito Santo mi ha inspirato », 


riferiva lo stesso Pontefice. Un inglese che tro- } 


vavasi in una parte dl palazzo chè l'Impera- 
tore traversò al ritorno dal suo colloquio col 
Papa, descrisse l'aspetto alterato del monarca. 
Nicolò entrando avea mostrato il sicuro contegno 
e il regale aspetto abituali ‘alla sua persona. 
Egli procedeva libero e disinvolto prodigando 
collo sguardo e col gesto i suoi saluti graziosi 
e benevoli. Traversando la lunga fila delle an- 
ticamere era proprio l'aquila imperiale piena 
di brio è di fuoco, dalle piume unite e dall'occhio 
penetrante ; in tutta la forza delle sue ali non 
mai stanche. dal volo, ‘in tutto il vigore del 
suo becco e de’ suoi artigli, a cui nessuna 
preda avea mai potuto resistere. Ma ritornò colla 
testa scoperta e coi capelli in disordine) col- 
l'occhio. bieco e colla fronte pallida, come se 
durante quell’ora di colloguio avesse [patito 
tutti i mali di ‘una langa febbre: camminava 
precipitosamente, colla testa bassa, senza veder 
nulla, senza salutare nessuno. Non aspettò che 
la sua carrozza venisse a lui, ma si gettò nel 
cortile esterno, cercando d'allontanarsi al più 
presto dal teatro della sua disfatta. Era Vaquila 
strappata dalla sommità della rocca dove abi- 
tava, c dal suo‘nido posto tra le stelle. Le sue 
piume vedevansi arruffate e il suo occhio col- 
pito da una Potenza fino allora disprezzata (1). 

Gregorio XVI aveva detto prima la-parola ‘ché 
un Papa deve dire alla rivoluzione; @ poi la 
parola che egli deve dire alla tirannia ed al dispo- 
tismo. Il 9 di giugno del 1832, nella sua Enci- 
clica al Clero polacco, erasi levato « contro i 
fabbricatori d’ inganni e di bugie, che sotto il 
pretesto di religione in questa nostra miserazda 
elà insorgono contro il legittimo potere ei Priù- 
cipi »; ed aveva assicurato i cattolici polacchi, 
che il loro Imperatore mostrerebbe,i sempre be- 
nîgno verso di loro, giacchè proraetteva in tutti 
î tempi la sua protezione alla religione cattolica, 
protessata dalla Polonia. Ma wAichè l’imperatore 
Nicolò falli alla sua promessa, il Papa parlò al 
Cesare potente, e gli domandò conto dei suoi 
sacrilegi, dei suoi inganni, delle suc menzogne. 
Gli parlò pubblicamente coll’Allocuzione letta 
nel Concistoro de; 22 di luglio 1842, 
Esposizione degli utti di Sua Santità per ri- 
mediare ai maii della religione cattolica in Po- 
lonia ed în Russia; e gli parlò privatamente nel 
colloquio del dicembre 1845. 

Pio IX segue le traccie d:i suoi predecessori. 
Mentre condanna le insurezioni dci popoli, con- 
danna egualmente ls tirannie dvi potenti. Noi 
esamineremo più tardi ciò ehe il Santo Padre 
dice allo Czar, i fatti che ricorda, le persecu- 
zioni, di cui gli chiede ragione. Qui vogliamo 
soltanto avvertire qualche circostanza esterna, e 
mettere presto sotto gli occhi del lettore la sua 
lettera. Il Papa riunisce i seè punti in un punto 
solo. 1l governo russo ha conculeato la religione 
cattolica ; ecco il male, ecco il torto. Lasci li- 


| bero il Cattolicismo , ecco tutto il rimedio e la 


guarentigia di tutte le guarentigie. 

Anche non essendo cattolici, non vi sentite 
compresi di altissima venerazione verso di un 
uomo, che spogliato, perseguitato, inerme, di- 
mentica la sua povertà, i suoi pericoli, i suoi 
NA Praia intese o iI e e ii 1 

(1) Leggi Wiseman, Ricordo dei quattro ultimi Papi, 
pag. 481. 


c colla 


Non si restituiscono i manoscritti. 





‘Fortiter ‘et suaviter. 
co Sap. VII 


persecutori, e s' induce a scrivere all’ Impera- 

tore di Russia in favore dei perseguitati suoi fi=: 
gli? La sua parola è ferma senza ‘audacia, cos 

raggiosa senza ‘temerità, severa ‘senza insolenza. © 
Essa esclude ogni sospetto di gelosia, d’ inganno; 

d'antagonismo. La carità lo ispira, quella ca- 
rità che compatisce ‘chi soffi‘, che corregge gli 
erranti, che annunzia il vero a tutti; quella: ca- 
rità, che' è sempre governata dalla giustizia ; 
giustizia che condanna ad ‘un tempo ii popoli 
che insorgono contro i Principi, e i Principi che 
schiacciano i popoli. ! — ce An ag 

La Perseverdinza coglie l'occasione della stampa 
della lettera di Pio ]X allo Uzar per svillaneg- 
giare nel sto numero del 20 di luglio il’nostro 
Santo Padre! La Perseveranza trova che il Papa 
non ha ‘parlato delle’ stragi di Mùrawieff, come 
se il 22 di aprile Pio ]X avesse potuto ‘sapere 
i fatti del giugno e del luglio! La Perséteranza 
trova che il nostro Santo Padre'è riservato seri- 
vendo allo Czar, e manca di coraggio! È tanto 
coraggioso il signor: Visconti-Venosta della Per- 
severanza! La Perseveranza' trova che Pio V& 
avrebbe dovuto tonare în none della ‘santità «let 
diritto. Ma in questo caso sa vegli; il givriale 
milinese, contro chi principalmente Pio 1X a- 
vrebbe dovuto tonare 2 Sa egli le cradeltà , le 
carnificine, e i Marawieff che’ avrebbe dovuto 
maledire ?' ‘Sa egli, quale santissimo diritto dei 
popoli e de’ re avrebbe dov“ito difendere? 

Abbiamo oggidi un cosi detto governo del re- 
gno d'Italia. Questo governo, che conta venti 
milioni d’abitanti, che ha trecento mila baio- 
nette, che possietie migliaia e migliaia di can- 
noni rigati, è ‘ne fa fondere ogni giorno, a- 
vrebbe avuto il coraggio di scrivere e sotto- 
scrivere vna linca sola della lettera che Pio IX 
scrisse ullo Czar? Ah! no davvero. Lo (zar è 
forte e il governo italiano sta coi forti. Esso non 
iscrive lettere in favore dei Polacchi, ma spe- 
disce note contro il Romano Pontefice, note 
contro Francesco II, note contro tutti coloro che 
non hanno nè un soldo, nè un soldato pe? muo- 
vergli guerra. Contro costoro s’ inalbera il go- 
verno italiano, li sfolgora, li annienta. Napo- 
leone Pepoli, che si è ribellato al Papa, sta a 
Pietroburgo, e vi assiste alle carnificine de’ Po- 
lacchi ed alla partenza degl'Italiani condannati in 
Siberia. Ds 

Tutti coloro che amano la causa della Polonia 
d’un sincero amore, debbono, ‘godere della ‘let- 
tera di Pio IX allo Czar. Ma se Pio IX non fosse 
stato tultavia Re di Roma, avrebbe egli potuto 
scrivere la sua lettera ? Se fosse suddito della 
Francia, dell'Austria, dell'Inghilterra o del Re 
d'Italia, Yo Czar non potrebbe sospettare che 
queste Potenze gli avessero imposto di scrivere ? 
Non potrebbe, dire che Pio 1X non fu mosso dal- 
l’amore del Cattolicismo, ma dal desiderio di 
servire il suo Principe? Non potrebbe almeno 
gettare nel volgo questo sospetto, .c così scher- 
mirsi dell’assalto, e liberarsi dall'obbligo della 
risposta ? Ecco adunque il gran. bene cne arre- 
cano all'umanità i nemici del Papa-Rhe! Essi lo 
tolgono quella forza morale che ne’ giorni delia 
disgrazia leva la sua voce in favore dei deboli, 
ed in aiuto de’ perseguitati. Tiranni e despoti, 
avendo il progresso e la libertà in bocca, ser- 
vono la tirannia e il despotismo! 

Leggesi nella vita di Gian Giacomo Rousseau, 
che i Polacchi, dopo il primo spartimento della 
loro patria, recaronsi a lui. per consiglio. Il 
filosofo Ginevrino avea scritto per la Polonia il 





Contratto sociale, costituzione assurda che volea. 
sostituire alla costituzione polacca più assurda 
“ancora. Dopo d’avere ascoltato gli ambasciatori, 
Rousseau rispose loro: — Ah! voi sarete inghiot- 
titi; procurate almeno che coloro, i quali v'in- 
ghiottiranno, non vi. possano digerire. — Gli 
ambasciatori non compresero a prima giunta 
avviso, c ne domandarono la spiegazione. Gian 
Giacomo chiaramente ripigliò e — Volete voi ri- 
conquistare un giorno la vostra nazionalità? 
Conservate intatta lr vostra fede cattolica. — 

Il Cattolicismo di falto è oggidi il più potente 
aiuto dei Polacchi, l'arma più forte che abbiano 
nelle mani, la ragione più evidente che serva a 
loro difesa, ed il torto. più grave che. risulti 
contro la Russia. Perchè i Polacchi sono catto- 
lici, l'Austria, la Francia, e la stessa inghilterra 
ne tengono le parti, e il mond» sente pietà di 
un popolo perseguitato in ciò che abbia di più 
caro, la sua religione. 

Pio IX intanto colla sua lettera allo Czar dimostra 
tre punti: 1° Dimostra la bontà e la generosità del 
suo cuore, il quale dimentica i proprii patimenti 
per pensare e provvedere agli altrui; 2° Dimo- 
stra la forza del Pontificato e il coraggio del 
Romano Pontefice, che senza tanti accordi, 
senza tante conferenze preparatorie, fin dall’ a- 
prile di quest'anno, solo, senza timore di sorta, 
senza mendicare aiuti, rivolgeva i suoi rimpro- 
veri c le sue lagnanze al più potente degli im- 
peratori; 3° Dimostra la necessità del dominio 
temporale del Papa, non solo a lustro dell Ita- 
talia, a vantaggio della Chiesa, ma cziandio a 
difesa di tutti i deboli, a sostegno di tutti i 
diritti, a condanna di tutte lc ingiustizie. 

Domani ritorneremo sull'argomento. Eeco per 
ora la lettera del nostro Santo Padre Pio ]X. 
Poichè la Russia Ja lasciò pubblicare, noi chie- 
diamo in grazia di poterne ricevere da Roma il 
testo originale. La storia conserverà questo pre- 
gievolissimo documento come uno tra i più pre- 
ziosi del Pontificato di Pio IX. 


—_ ————D0 DIO. 


LETTERA DI PIO IX 
ALL'IMPERATORE DI RUSSIA 


« Vostra Marstà non deve maravigliarsi se, in 
faccia ai gravi disastri, a cui si trova attual- 
mente in preda il reame polacco, ed alla viva 
sollecitudine che i poroli ed i governi si dànno 
per l'avvenire di questa nazione, Noi, commossi 
da tanti dolori e da tanti mali, e’ indirizziamo 
direttamente a Vostra Maestà per chiamare la 
sua benevola attenzione sulle cause principali d<i 
presenti sconvolgimenti, ed esporre i rimedi 
che Noi giudichiamo i più efficaci e i più pronti 
per rendere la calma e la tranquillità alle anime 
polacche, sì profondamenta agitate da una lotta 
crudele ed ostinata. 

« Questo ci è imposto dall'officio del ministero 
apostolico, questo ci è ingrunto dal nostro amore 
per la prode e generosa nazione polacca, non 
meno che dall’ interesse medesimo che Noi ab- 
biamo per Vostra Maestà e per la prosperità ed 
il riposo del suo impero. Voglia adunque la Mae- 
stà Vostra permettere che colla voce della verità 
e della giustizia, scevra da ogni spirito men- 
zognero e da ogui interesse umano e politico, 
Noi le facciamo conoscere su quali fatti si fon- 
dano ilamenti continui di questa sventurata na- 
zione, e che le rinneviamo ancora una volta le 
nostre preghiere e le nostre suppliche, giacchè 
noi saremmo ben disgraziati se avessimo a com- 
parire davanti al tribunale inesorabile di Dio col 
rimorso di averle ommesse. 

« Maestà, Noi ci aflliggiamo ricordando che, 
appena fu decisa la divisione del regno polacco, 
una forte opposizione si levò nelle provincie an- 
nesse; al pensiero dello scapito che ciò portava 

. alla religione cattolica. 

« Noi non vogliamo qui intraprendere l’enu- 
merazione dolorosa delle ingiurie che si sono 
prodigate al Clero ed ai fedeli dei due riti. Ba- 
sterà che la Maestà Vostra rivolga la sua atten- 
zione sui numerosi documenti autentici pubbli- 
cati di quando in quando sotto la dominazione 
de’ suoi predecessori, e che ricordano ad ogni 
momento la confisca dei beni del Clero, la sop- 
press'one di numerosi conventi e monasteri dèi 
due sessi, la promulgazione di leggi ostili al- 


cessori non eserciterebbero mai alcun diritto di 
sovranità a scapito della religione cattolica ro- 
mana dei due riti nelle provincie polacche sotto- 


| l'autorità dei Vescovi ed alla disciplina della 
Chiesa, le minaccie di severi castighi fatte ai 
pronvagatori della religione cattolica , gli sforzi 
tentati per. obbligare, anche colla violenza, mi- 
lioni dì Ruteni ad abbandonare la fede dei loro 
padri, il sequestro di mol'e chiese cattoliche per 
darle in proprietà ai dissidenti, l'obbligo di al- 
levare.nella rel'gione dello Stato tutta la gene- 
razione proveniente dai matrimoni misti, la proi- 
bizione di comunicare direttamente colla Santa 


Sede, infine il numero considerevole di tante 


altre disposizioni date per iscalzare l’unità della 
Chiesa Cattolica e per gettare la perturbazione 
nella coscienza dei fedeli. 

« Tutte queste misure prese per la rovina della 
religione cattolica dovevano sembrare tanto più 
gravi ed intollerabili agli occhi dell'Europa; che 


ne ha deplorato lo svolgimento, e della Polonia. 


che ne ha Sentito tutto il peso, quanto che le 


convenzioni ed i trattati solennemente conchiusi 


dai predecessori di Vostra Maestà nei successivi 
smembramenti del regno di Polonia, e partico- 
larmente il trattato di Varsavia, conchiuso il 18 
di settembre 1773, e quello di Grodno, stipulato 
il 13 di luglio 1793, erano chiaramente e netta- 
mente concepiti. 


« ln questi due trattati i Sovrani della Russia 


dichiarano solennemente, nell’ assumere il go- | 


verno delle provincie cedute delia Polonia, che: 
« ] cattolici romani dei due riti conserverebbero 
in tutto e per tutto la loro condizione prece- 
dente, cicè il libero esercizio del loro culto, dei 
loro duveri verso le chiese ed il possesso dei 
bepi ecclesiastici che godevano nel momento 
in;cui passavano sotto il dominio russo, dando 
il nuovo Sovrano la promessa irrevocabile per 
sè e pe suoi successori di conservare perpelua- 
meute ai detti cattolici dei due riti il pacifico 
possesso dei privilegi e beni della Chiesa, il li- 
bero esercizio della loro religione e dei loro do- 
veri, insomma tutti i diritti che vi si riferiscono; 
protestando infine che nè il Sovrano, nè i suoi suc- 


poste al dominio russo ». 


« Se questi ed ‘altri simili trattati fossero stati 
lealmente osservati, la Maestà Vostra riconoscerà 
che si sarebbero risparmiati molti mali, e che 
forse la religione cattolica nella Polonia russa 
non si troverebbe ora in una condizione infe- 
riore a quella, in cui si trovavano altra volta 
le provincie polacche sotto altre dominazioni. 

« Non si ha dunque a stupire se i nostri pre- 
decessori, giustamente commossi dalla condizione 
di una Chiesa oppressa e tormentata, contro la 
f:de dei pubblici trattati, trassero spesso da 
questa colpa l'argomento dei loro lamenti e re- 
clami ai Poteutati d'Europa. 

« Vostra Maestà non dee neppure ignorare che 
la Santa Sede Apostolica, deplorando le affl'izioni 
della Sposa di Cristo (la Chiesa Cattolica), è sem- 
pre pronta ad accorrere al suo soccorso ed alla 
sua difesa, sia disapprovando pubblicamente gli 
atti di violenza che si usano verso di lei, sia 
denunziando al. mondo caltolico i gemiti di un 
popolo sforzato ad abbandonare la sua religione, 
di un popolo che ha supplicato di esser lasciato 
libero di vivere nella fede cattolica, sia pubbli- 
cCando documenti e reiterate conferme della giu- 
stizia e della necessità dei reclami e delle pro- 
teste pontificie. Ma egli è giusto altresì ricordare 
che, pur propugnando la causa della Chiesa, la 
Santa Sede, sempre guidata da sentimenti di 
dolcezza e di carità cristiana, non è mai venuta 
meno ai riguardi più delicati verso il governo 
di Vostra Maestà e de’ suoi augusti predecessori, 
c bisogna aggiungere ancora che questa condi- 
scendenza e questa longanimità riuscirono tal- 
volta a produrre qualche meraviglia in coloro 
che ignoravano i motivi di una condotta sì ri- 
servata e prudente, e ciò anche al punto di 
compromettere l’affezione e la sommessione dei 
Polacchi per la persona del Santo Padre. 


.« La Santa Sede Apostolica non si è contentata 
di far sentire di tratto in tratto la sua voce per 
la difesa della religione oppressa, ma essa ha 
pur pensato ai mezzi di mettere un argine a tutti 
1 mali della Polonia, ed a rimediare alle perdite 
subite per gli abusi dell’ autorità civile. 

« Fin dal principio dei movimenti insurrezio- 
nali in Polonia, i Nostri predecessori, che ave- 


vano procurato di impedirne i tristi effetti, in- | 


viarono più volte i loro legati alla Corte dei 
possenti Monarchi di tutte le Russie per invocare 
la loro magnanimità e giustizia nell’ interesse 






del Cattolicismo oppresso: da ultimo non si la- 
sciò passare alcuna occasione, sia all’ avveni- 
mento ‘al trono dei nuovi Sovrani moscoviti, sia 
in altri avvenimenti simili, se»za che gli amba 
sciatori straordinari della Santa Sede siano stati 
inviati alla Corte imperiale colla missione di ap- 
profittare di queste occasioni di gioia e di esul- 
tanza generale per eccitare la clemenza sovrana 
dei nuovi potentati in favore dei cattolici afllitti. 

« E. Noi stessi, inviando uno dei Nostri aiz- 
basciatori straordinari alla Corte imperiale di 


Vostra Maestà in occasione del suo incoronamento, 


non abbiamo eccitato la Maestà vostra a pro- 
teggere la religione cattolica ? D'altro lato, Noi 
noù abbiamo mai mancato di rinnovare le. No- 
stre istanze per l’ammessione di un nostro rap- 
presentante presso la sua Augusta Persona. Noi 
abbiamo provato una vera gioia all’annunzio 
che ci fu dato dal rappresentante di Vostra Mae- 
stà a Roma, che oramai non vi era più ostacolo 
all'invio di un Nostro Nunzio alla Corte impe- 
rialè di Russia. Riconoscenti per. quest’ atto 
solenne di giu-tizia, mentre Noi ci rallegravamo 
al pensiero dei vantaggi che risulterebbero da- 
questo avvenimento desideratissimo da Noi e 
dai Nostri predecessori per la causa, della reli- 
gione cattolica negli Stati di Vostra Maestà, Nui 
consegnammo le Nostre lettere credenziali alla 
persona da Noi destinata ad una sì alta e sì 
importante missione. i 

« Laonde con quale sorpresa e dolore non ab- 
biamo saputo che il governo di Vostra Maestà, 
in seguito a commnicazioni che gli erano state 
fatte da parte della Santa Sede, dichiarò diret- 
tamente al Nostro rappresentante che bisognava 
considerare come ancora esistenti in tutto il loro 
vigore tutte le leggi e disposizioni che sotto pena 
di gravissimi castighi vietano 1» relazioni dei 
Vescovi e dei fedeli coi rappresentanti della Santa 


| Sedel 


« Lo scopo-che Noi ci eravamo proposto es- 
sendo con ciò totalmente mancato, la riputa- 
zione e la dignità della Santa Sede Apostolica 
Ci consigliavano di sospendere le Nostre pratiche 
sino a che Ci fossero date nuove assicurazioni 
pel libero. esercizio della nostra autorità e del- 
l’ officio del nostro rappresentante. 


« Ma lungi dall’ allontanare questo ostacolo, 
Nui vedemmo le suddette leggi riguardanti le 
relazioni Gei fedeli colla Santa Sede riprodotte e . 
svelte in un nuovo ukase pubblicatoa Pietroburgo, 
in data dell'8 gennaio 1862, il quale ukasa,; 
contenendo articoli contrari alla costituzione della 
Chiesa Cattolica e alle condizioni stipulate colla 
Santa Sede, forma l'argomento di alcune con- 
siderazioni ed osservazioni che saranno comuni. 
cate, in nome del Romano Pontefice, dal Nostro 
Cardinale Segretario di Stato al Vostro governo 
imperiale. 

« Vostra Maestà conosce altresì la sollecitudine 
che fin dal Nostro avvenimento al trono ponti». 
ficio dimostrammo nel Concordato  Gonchiuso 
l'anno 1847 tra i Nostri plenipotenziari e quelli 
del vostro augusto padre; Ella si ricorderà pure 
della lettera tntta particolare che le scrivevamo, 
confidando nella sua equità e giustizia, il 84 di 
gennaio 1860, per domandare che le discussioni 
sui punti non decisi nella detta convenzione fos- 
sero proseguite, e che l'esecuzione leale degli 
accordi già stipulati fosse accelerata. 


« Ma oltre che Noi abbiamo atteso invano sin 
qui la risposta che, come V. M. ci assicurava, 
doveva essere data al Nostro Cardinale Segretario 
di Stato dal Ministro di Vostra Maestà a Roma, 
Noi avemmo il grave dispiacere di leggere nei 
giornali pubblici il rapporto presentato a Vostra 
Maestà dal Comitato istituito per l'esame dei di- 
versi punti relativi alla convenzione, e di più il 
protocollo degli articoli non ancora stipulati, — 
rapporto che Ci dava facilmente a conoscere da 
quali sentimenti erano animati i membri del Co- 
mitato verso la Chiesa Cattolica, e quali erano 


i le speranze che Noi potevamo nutrire sul risul- 


tato delle Nostre domande. 


« Ma tutte le Nostre cure.del pari che quelle 
dei Nostri predecessori essendo egualmente re- 
state senza effetto, Noi abbiamo oggidi a deplo- 
rare le conseguenze d’un sistema così pernicioso 
e così contrario. allo spirito della Chiesa Calto- 
lica in una parte del Clero sia secolare che re- 
golare. — Limitando ora l' uno, ora l’ altro dei 
diritti della Chiesa, spogliando a poco a poco il 
Clero de’ suoi beni e delle sue imraunità, gover- 
nando l'istruzione cen collegi ed università, in - 
cui | Insegnamento è nocivo, ripigliando nelle 
commissioni del governo l'autorità e la giurisdi- 
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zione appartenenti per diritto divino al Pontefice 
Itomano ed ai Vescovi, vietando ai Regolari di 
corrispondere coi loro superiori e di ricevere le 
loro visite, e sopratutto mettendo un muro di 
divisione tra la greggia ed il Pastore universale, 
non si ha da farle meraviglie che sia stata recata 
otfesa alla santità della religione; chei principii 
d' obbedienza e di soggezione insegnati da essa 
non abbiano potuto radicarsi profondamente; che 
i ministri del santuario abb'ano cominciato a pie- 
gare in certi luoghi; ch» alcuni persino del Clero 
secolare o regolare abbiano mancato al proprio 
dovere e preso parte ad atti contrari alla loro 
vocazione ed al loro augusto carattere. 

« Sire, Noi siamo ben lungi dall'approvare il 
Clero che prende parte ai movimenti politici e 
si serve delle armi per abbattere l'autorità go- 
vernativa. i nia; 

« Al contrario Noi deploriamo e condanniamo 
questo fatto : ma nello stesso tempo Noi vogliamo 
indicarne l'urigine a Vostra Maestà. La nostra 
autorità Apostolica riacquisti la sua salutare in- 
flnenza sopra i suoi sudditi cattolici, siano liberi 
i Vescovi di esercitare il loro potere secondo i 
sacri canoni, ricuperi il Clero la sua iufl'ienza 
nell’ius:gnamento e direzione del popolo, dipen- 
dano i regolari intieramente dai loro superiori, 
siano i feleli liberi di prof ssara la religione | 


cattolica; ed allora la Maestà Vostra si convincerà 
che le cause principali delle agitazioni politiche 
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permanenti della Polonia sono state: l'opprez- 
sione religiosa, il turbamento delle coscienze, 
lo scadimento del Ulero, l'avvil:mento dei Sacri 
Pastori, la propagazione dello massime e dottrine 
antircligiose. 

« Noi preghiamo Vestra Maestà a voler per- 
suadersi che tutto ciò che farà per la tr:nquillità 
della Ch'esa e ia d guità della nostra santa re- 
ligione riuscirà in bene e vantaggio dell'impero, 
e che sostenendo la Chiesa con un manifesto 
favore, Vostra Maestà potrà esser s'cura del ri- 
spetto e della fedeltà di tu'ta la nazione polacca, j 
la quale non fit mai così fiorente e così pro- } 
spera, come quando professava liberamente la 
religione de’ suvi antenati. 

« Sire, i lamenti di questa nazione, che ri- 
suonarono in tutta l'Europa e che commossero 
persino i cuori indifferenti alla religione, giun- 
gano al Vostro tr.no e penetrino nel Vustro ma- 
gnanimo cuore? Una parola di Vostra Maestà 
può rendere a un popolo generoso la calma e 
la tranquillità perduta, e far cissare la cansa 
permanente di tante perturbazioni e disordini. 

e Consenta la Maestà Vostra a mettere un ter- 
mine ai mali dolorosi, da cui è continuamente 
afflitta la religione cattol'ca nelle vaste provin- 
cie di Vostra Maestà, e a rendere alla Nostra 
anima, già troppo addolorata dalla malignità 
dei tempi, quella pace e qurlla tranquillità che 
ci saranno rese allora solamente quando vedremo ‘| 
rifiorire dappertuito la religione, con grande | 
profitto sì spirituale come temporale dei Vostri | 
sudditi. 

« L'esame che Vostra Maestà vorrà fare delle | 
cause che, provocarono in gran parte il sangni- 
noso conflitto attuale, e sopratutto la giustizia 
e la magnanimità della Maestà Vostra, Ui per- ! 
mettono di sperar bene dell'avvenire del regno ; 
di Polodia. 

« Intanto, nella coscienza d'aver compiuto un | 
sacro dovere del Nustro ministero Apostolico, Noi | 
pregheremo il Signere di far fruttare le Nostre 
rimostranze, le quali in ogni caso Ci libureranno | 
dalla grave risponsabilità che abbiamo dinanzi | 
a Dio ed agli uomini, in un momento sì grave | 
relativamente agl'interessi della religione cat- ! 
tolica. i 

« Noi non cesseremo di supplicare umilmente | 
il Signore di voler: ricolmare la Maestà Vostra 
di tutte le più perfette felicità. 

« Dato dal Nostro palazzo Apostolico, in Va- 
ticano, il 22 aprile 1863. 
è:PIUS:PP. IX a 
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LA QUESTIONE DEI CINQUE NAPOLETANI 
ARRESTATI SULL'Aunis 
' 


Questa questione ha fatto due passi: un passo 
a Toriuo ed un passo a Parîgi. A Torino il Con- 
siglio del contenzioso diplumatico ha dichiarato 
che Napoleone HI ha ragione, che non si pote- | 
vano arrestare i cinque Napoletaui sul bastimento 
francese, e che arrestandoli si violarono gli ar- 
ticoli 6" e 7° della Convenzione postale, 4 set- 
tembre 1860. Questi articoli dicono così: 


« Art. 6° Quando i pacchetti usati dall'ammi- 


corrispondenze nel Mediterraneo saranno basti- 


i capitani di cotesti pacchetti ottempirino ai re- 


“timo passo della questione, e questo passo si 


i buoni religiosi eransi ridotti a vivere in una 


che vettovaglie. raccolte presso quegli abitauti, 




















nistrazione delle poste di Francia o dall'ammini- 
strazione delle poste sarde per il trasporto delle 


menti nazionali, proprietà dello Stato, o basti. 
menti noleggiati o sussidiati dallo Stato, essi sa- 
ranno considerati e ricevuti come vascelli da guerra 
nei porti dei due paesi, ai quali approderanno 
regolarmente o accidentalmente, e vi godranne 
i medesimi onori e privilegi. Essi non potranno 
per ragione qualsiasi venire sviati dalla loro de- 
stinazione, od assoggettati a sequestro, cattura, 
o embargo. 

« Art. 7° I parchetti delle due amministrazioni 
potranno imbarcare o sbarcare neì porti dei due 
Stati, ai quali approderanno, sia regolarmente, 
sia accidentalmente, specie @ materie d’oro e 
d'argento, e similmente passeggieri di qualunque 
nazione, coi loro bagagli, sotto condizione che 


golamenti sanitari di polizia e di dogana di que- 
sti porti, concernenti l'entrata e l'uscita dei viag- 
giatori. l'uttavia i passeggieri ammessi sopra co- 
testi pacchetti, i quali non credessero a proposito 
di scendera a terra, durante la sosta in uno dei 
detti porti, mon potranno per alcun pretesto essere 
trasportati via dal burdo, né assoggettati ad aleuna 
perquisizione, nè alla formalità del visto dei loro 
passaporti », i 

A Parigi poi il Moniteur ha parlato, e quando 
il Moniteur parla la lite è finita. Il Moniteur dà 
torto al console francese in Genova, dice che 
Napoleone HI ha domandato una riparazione, 
ma soggiungo che quest'incidente non può al- 
terare le relazioni amichevoli tra Parigi e Torino. 
Dunque Parigi e Torino sono più amici che mai. 
Ma i cinque Napoletani saranno restituiti a bordo 
del vapore dove vennero arrestati? Ecco l'ul- 


aspetta aucora. 
Mie 
Abbiamo avuto in Torino un nuovo duello tra 


un ministro ed un militare. Nun ci fu altro danno 
che lo scandalo, e fu danno gravissimo. 





Un bell'umore annunzia che il fisco vuol pro- 
cedere contro Marco Minghetti, presidente del 
ministero, colp-vole del reato previsto dall’arti- 
colo 513 del Uodice penale, per avere volonta- 
riamente ferito con arma da taglio il deputato 
comm. Urbano Rattazzi. ‘ 
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Oggi compariscono davanti il tribunale i ge- 
renti del Diritto e dell'Armonia ; uno reo di a- 
vere pubblicato un articolo contro Napoleone HI, 
l'altro reo di averlo ristampato. Il gerente del- 
l'Armoniu-ristampò l'articolo confutandolo , e lo 
‘istampò togliendone la parte più ingiuriosa, 
sicchè, se noi fossimo condannati, lo saremmo 
per avere difeso l'Imperatore dei Francesi! 

RA ARSA) STRESA 101 III 11 SASA LARA VA 

La Discussione  del.19 di luglio, ci dà la no- 
tizia avuta per telegrafo della partenza da Roma 
dell'ambiasciatore francese. Probabilmente l’am- 
basciatore di Francia, il quale era passato da 
Torino due giorni innanzi, avrà portato egli 
stesso in petto ed in persona il telegramma re- 
gatatoci dalla Discussione. Si vede che questo 
giornale conserva le tradizioni dell'Espero, di ri- 
dicola memoria, il quale aveva il monupolio delle 
buaggini. 





In Foggia il convento degli Alcantarini erasi 
fatto occupare senza bisogno dai soldati, e quei 


stanza al pian terreno, accresciuta di alcune o- 
pere in legno dalla carità dei fedeli. Ora, con 
nuovo esempio di barbarie non solo vengono 
espulsi da questo loro infelice asilo, ma si nega 
anche ad essì di potere con sè condurre le po- 


i quali gli hanno tenuti sempre in molta stima 
per l'esemplare loro condotta | 
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NOTIZIE VARIE 


Senato del Etegno. — Il Senato nella seduta di ve- 
nerdi, dopo la relazione sui titoli ed il giuramento del 
nuovo senatore marchese Mazara, ha per primo fatto luogo 
allo svolgimento della proposta di legge del senatore Mat- 
teucci sull'amministrazione dell'istruzione pubblica e sul- 
l'istruzione secondaria, di cui il Senato ha consentito la 
presa in considerazione. Ha poseia discusso ed adottato 
senza grave contestazione alla maggioranza di 63 voti fa- 
vorevoli e 17 contrari sopra 30 votanti il progetto di legge 
sull''armamento della w«uardia nazionale colle moditica- 
zioni introdottevi dall'ufficio centrale. Successivamente ha 





intrapreso la discussione dello schema di legge, iniziate 
in Senato, sulla composizione delle Corti d’Assisie che è 
stato oppuguato dal senatore Arnulfo, membro dissenziente 
dell'ufficio centrale, e difeso nelle sue disposizioni dal 
ministro guardasigilli. Nella successiva seduta di sabato 
proseguì la discussione generale dello stesso schema di 
legge sulla composizione delle Corti d' Assisie, interno a 
cui discorsero Inngamente il senatore Deforesta, della mi- 
noranza dell’ ufficio centrale, sostenendo in principio il 
concetto del ministero, ed il senatore Siotto-Pintor in op- 
posizione al medesimo. Nella stessa adunanza il Presi- 
dente ha annunziato la nomina della Commissione per 
l'esame della proposta di legge iniziata dal senatore Mat- 
teucci sell'amministrazione della pubblica istruzione e 
sull'istruzione secondaria, nella persona dei senatori Ri- 
dolli, Cadorna, Melegari, Galvagno, De Castiglia, Paleo- 
capa e Scialoja. 


Una statua dell’Immacolata. — Filippo Ghersi è un 


giovine scultore, nato alla vita in S. Remo di Liguria, © 


alle arti belle nell'eterna Roma, dove_testè mise in luce 
il primogenito de' suoi livori. IL quale consiste in una 
statua in grandezza naturale commessagli da Monsignor 
Tommaso Mullock, Vescovo di Terranova, per adornarne 
un giorno la sua Cattedrale. Il Ghersi ne compì or ora 
il modello esposto in Rema nel suo studio in via di Porta 
Pinciana, N° 7, e, quanti lo videro, ne dicono‘le maggiori 
lodi. Imperocchè questa statua si fa ammirare da tutti; 
l'intéelligente ne comprendé il bello artistico, e il devoto 
sente tutta la pietà che ispira la Vergine Immacolata. 
Grande e dolcissima impresa era per un giovane scultore 
esordire la sna carriera col rappresentare la Madre dì Dio, 
che è pur sua Madre, e il Ghersi non venne meno al- 
l'assunto, c mostrossi ad un tempo valente artista ed ot- 
timo figlio. Dove la pietà continui ad informarne | in- 
geguo, noi gli accertiamo uno splendido avvenire. 


E canoniei pisavillamariniani di Milano. — La 
Lombardia pubblica vua Lettera dei tre canonici ultima- 
mente eletti ai heneficii vacanti nel duomo di Milano, 
nella quale esprimono la loro riconoscenza al ininistro 


‘ di grazia e giustizia pel decreto dell'14 di giugno cho 
+ concedeva ai medesimi la temporalità dei benetizi sud- 


detti. Quei canonici sono nemici delle femporelità del 
Papa, ma riconoscenti a Pisanelli, che accorda loro le 
temporalità dei canonicati. 


Witterio Emanuele e il Buca di Brabante. — 
Leggiamo nel Journul de Bruxelles, del 47 di luglio: 
« Il duca di Brabante è stato piacevolmente sorpreso 
mercolidì scorso per uno splendido regalo del re Vittorio 
Emanuele, consistente in una magnifica tavola in mo- 
saico, di una delle più celebri fabbriche di Firenze. La 
sorpresa è stata tanto più grande, in quanto che, nel sog- 
giorno del Principe a Firenze, quest’ oggetto aveva ecci- 
tato vivamente la sua ammirazione. Del resto, si fanno 
grandi preparativi nel castello di Lacken per il ricevi- 
mento del principe Umberto di Savoia, il quale giungerà 
ben presto in questa città, accompagnato da un seguito 
di 20 persone. Il viaggio del duca di Brabante in Olanda 
è provvisoriamente suspeso ». 


Bibliografia. — L'editore Ranieri Guasti di Prato ha 
pubblicato il quarto volume dei Catechismo del Guillois, 
di cui pareechie volte parlò V'Asmonia, e il zelantissimo 
sacerdote Giuseppe Pelella di Napoli pubblicò le Orazioni 
paregiriche di Ginseppe Gaetano Montuori al prezzo ni 
i. 2 55, e Ze Glorie di Muria di Sant'Alfunso de’ Li- 
guori al prezzo di L. 1 25. i 


Sicurezza delle lettere in Niilano! — Verso le 
due’ del 14 fuglio, un individuo che alle apparenze dove- 
vast giudicare operaio, aprì con una chiave la cassetta 
delle, lettere, posta. in via......... precisamente vicino al 
cafl'è....... e spiegato con una mano il grembiale, coll’altra 
vi ripose le fettere, senza badare che mol'e di queste, in 
luogo di andare nel grembiale caddero al suolo e pene- 
trarono nella cantina del caffè per le larghe fessure di 
una inferriata. Così la Politica del Popolo 43. 


Rioprsignor Erunoni ec i morti cattolici. — 
Leggiamo nel Giornate di Costantinopoli, che Monsi- 
gnor Brunoni simbareò il 27 dello scorso giugno per 
Varna sul battello a vapore il Zen. Monsignore è ac- 
compagnalo da due missionari. Egli si propone, dopo 
aver benedetto ‘a Varna il cimitero, in cui riposano i 
soldati francesi morti durante la guerra, di visitare Bour- 
gas, Andrinopoli ed altri luoghi della Turchia europea, 
dove si trovano sepolti dei cattolici. 


Ea questione anglo-brasiliana. — Nella Camera 
dei Comuni it signor Seymour Fitzgerald introdusse la 
questione anglo-brasiliana. Nella Conferenza di Parigi, 
disse Fonorevole deputato, il rappresentante dell'Inghil- 
terra propose che in qualunque controversia tra due Po- 
tenze una terza Potenza entrasse arbitra. Ora è cosa ab- 
bastanza strana che la Potenza, la quale fece somigliante 
proposta , sia stata la prima. a ricorrere agli spedienti 
della evercizione in luogo di chiedere l'arbitrato. L'ora- 
tore biasima quindi il governe per non aver disapprovato 
la condotta del signor Christie suo agenie a Rio Janeiro, 
e chiede se sia dispoto ad esprimere il suo rammarico al 
Brasile e a ristabilire le buone relazioni tra i due paesi. 
Rispose il signor Layard difendendo la condotta del go- 
verno della Regina, e accusando le autorità brasiliane di 
connivenza nel saceo dato al carico del Principe di Gal- 
les e nella strage del suo equipaggio. Il sottosegretario 
di State chiede al signor Fitzgerald se a fare l' interpel- 
lanza lo abbia mosso il fine d'impacciare il governo e 
di nuocere alla cosa pubblica. Del resto, egli conchinde, 
il Re di Portogallo consentì di star mediatore fra l'In- 
ghilterra e il Brasile, e in somiglianti congiunture la 
domanda del signor Fitzgerald non poteva essere più 
inopportuna. 


3 disordini di Berlino. — Un giornale da Berlino, 
la Gussetta dei Tribunali, aveva asserito che nei re- 
centi disordini di quella capitale s'era distribuito danaro, 
Ora annunzia che la sua redazione ha designato alla po- 


lizia criminale i testimoni che proveranno la verità cat 
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sua asserzione. Non tarderà dunque a farsi. la luce sui 
fautori delle scene ;che-turbarono per una settimana Ja 
tranquillità di Berlino. Intanto dopo gl'interrogatorii fatti. 
subire ai 426 arrestati non. se ne. tennero in prigione, 


che 54, e tutti, gli altri furono restituiti alla libertà con; 


ammonizione a quelli che non hanno domicilio a Berlino 
che, se vi rientrano senza. autorizzazione, subiranno. le 
pene comminate dalla: legge. ..... .... 


ee e _r_EEPEne[eEni 
CAMERA DEI BEPWUTATI 
Tornata del 20 di luglio 1883. 
Presid. Cassinis 
Eccoci alla diciottesima torna'a; in cui si continua a 
discutere il disegno .di legge per una tassa sui redditi 


della ricchezza mobile. Si leggono petizioni , sì annun- 
ziano omaggi e si accordano congedi. 


Il Presidente annunzia che sarà messa all'ordine del” 


giorno di lomani la nomina dei 27 membri della Com- 
missione del bilancio, affinchè questa possa poi esami- 
nare le modilic:zioni proposte dal ministere al bilancio 
generale passivo del 4863 e 1864. 


Peruzzi (ministro dell'interno) ripresenta il progetto 


di legge per l'armamento della guardia nazionale modifi- 
cato dall'altro ramo dei Parlamento. Chiede al tempo 
medesimo ed ottiene che questo disegno di legge sia di- 
chiarato d'urgenza. 

Si ripiglia la discussione del progetto di legge per una 
imposta sui ‘redditi della ricchezza mobile. n 

lì Presidente annunzia che il ministero, la commis- 
sione e i proponenti Ferraris e Sandonnini si sono accor- 
dati nel proporre il seguente articolo 3% relativo al're- 
golamento. per l'esecazione della legge :« Il:governo del Re 


ha facoltà di regolare per decreto reale quanto cecorre 


per l'esecuzione della presente legge. 
« Esso ha più specialmente facoltà: Di determinare in 
qual medb i Consigli comunali procedano all’ elezione 


delle rappresentanze consorziali, in qual forma si costi- 


tuiscano le Commissioni comunali e consorziali, e chi 
sia obbligato a farne parte o a presentarsi alle medesime 
se chiamato ;;—- Di ‘fissare i termini e ‘i modi di tutte le 
operazioni e di tutti i ricorsi, in quanto non siano stabi- 
liti dalla presente legge; — Di ordinare come si supplisca 
alle mancanze degli agenti della finanza e delle commis- 
sioni; — Di stabilire le garanzie per la constatazione dei 
rediliti, le ammende ed altre consegrenze della violazione 
della lezge e del regolamento, i tempi dei pagamenti, le 
remissioni parziali per causa di cessazione dei redditi nel 
corso dell’anno, cce.; — Di provvedere perchè le muta- 
zioni avvenute, durante l’anno 4864, nelle persone e nei 
redditi dei contribuenti ,, vengano registrate nel catasto di 
cui all'articolo 30 ». 
Ferraris dichiara di accettare in massima la nnova 
relazio.e proposta dalla Commissione: tuttavia propone 
la seguente aggiunta :' « Di statuire che per dare la prova 


imposta nel capoverso dell'articolo 18 basterà che il pos- 


sessore declini nell'atto di esperimento de’ suoi diritti 
l'ufficio, dda data e l'articolo della relativa dichiara- 
zione ». 

Dopo lunga opposizione per parte della Commissione 
o del ministero, l'emendamento Ferraris è approvato. 

Sandennini, EHertea, Mellana, Biancheri e 
Zzicciardi propongono altri emendamenti, che danno 
luogo ad mna lunga discussione. 

Tecchio propone la soppressione dell'eccetfera che 
trovasi nel penultimo alinea di questo articolo. Un eccet- 
tera in ùna legge è fa negazione di tutti gli ordini co- 
stituzionali (Bravo). È 

Minghetti. Fo osservare ‘che l’eccettera non fu pro- 
posto dal ministero. 

Tecchio. Io non ho voluto fare alenna impatazione 
al ministero. Ho trovato l'eccettera, el'ho combattuto. 

Pasini. La Commissione mettendo questo eccettera 
non ha hadato nè ad ordini liberi, nè ad ordini dispotiei. 
E ciò è tanto» vero, ehe essa non ha aleuna difficoltà di 
cancellarlo. 

Finalmente. l'articolo 35 è approvato quale è riferito 
più sopra coll’agsiunta proposta dal deputato Ferraris e 
colla soppressione del terribile ecceltera. 

Riancimi propone il seguente ‘articolo, che dovreble 
essere ik penultimo della ‘legge: « Dal' 4° gennaio 1865 
J imposta stabilita con la presente legge sarà dovuta per 
ragione di quotità proporzionale al reddito imponibile di 
ciaseun contribuente, Cesseranno allora di aver cefletto 
gli articoli 2, 3, 4, 27 2° alinea, e 29 3° alinea della legge 
medesima. La quotità sarà determinata annualmente nella 
legge del bilaneio. Il governo del Re ha facoltà di emet- 
tere con decreto reale i provvedimenti chè fossero ulte- 
riormente necessari per la esccuzione di questa parte 
della legge ». 

Pasini (relatore) dichiara a nome della Commis- 
sione di non potere accettare la proposta Mancini. 

Ebogzio. Il dep. Mancini potrà riproporre un altr'anno 
questo suo articolo. Se Ja Camera lo approvasse in que- 
sto momento, verrebbe ad esautorare la legge prima an- 

cora di yotarla. Ciò sarebbe come un dire: Questa legge, 
o nazione, che io, Camera, voterò fra poco a serutinio 
segreto, è una legge ingiusta, e lo dichiaro io stessa prima 
ancora di averla volata, 

Biancini risponde alle osservazioni del dep. Boggio, 


aac o 


Torino, 1863. 





“tanto le persone più povere. 


“damento © «'La presente legge sarà in vigore nel solo 


‘il nuovo emendamento Mancini, 










e sostiene il suo articolo, conchiudendo col dire che se 
il ministero non lo accetta, molti deputati per ciò solo 


‘wotetarino ‘còntrò tutta ‘la legge, e così sarà di molto sce- | 


mata l'autorità morale di nn imposta, la quale aggrava 


‘ Parlano Quindi in’ vario senso i deputati De Cesare 0’ 
Chiaves. per: gico sie 
Mancini ritira il primo e propone quest’ altro emen- 


anno 41864». 

Minghetti non può aecettare il nuovo emendamento. 
Mancini, per la ragione che non si può fin d'ora avere 
la certezza assoluta che nell’anno 1864 sarà ‘compiuta la 
formazione del catasto della ricchezza mobile. |... 

Sella dichiara a nome della Commissione di accettare 


‘ Passaglia fa una breve diceria per dimostrare che, 
quantunque sia verissimo che .il sistema della quotità è 
l’unico giusto, e quantunque la legge attuale sia infor- 
mata dal sistema della contingenza, tuttavia essa è l'unica. 


‘buona che si potesse fare nelle attuali circostanze. L'ora- 


tore spinge la sua cortigianeria verso la Camera sino al 
punto di dire che essa contiene tato senno da essere 
impossibile ‘che faccia una legge non buona ed inaccet- 
tabile dalle popolazioni. FE 
i, Riinghetti ripete che , dovendosi tornare su questa 
questione allorchè si discuterà il bilancio, non può a 
niun partito accettare l’ultimo emendamento Mancini. 

Sella. La Commissione ha già dichiarato di accettare 
l'ultimo emendamento Mancini. Ma; intendiamoci bene, 
non già perchè la Commissione creda che, durante l’anno: 
4864, si possa compiere la formazione del eatasto della 
ricchezza mobile, ma perchè essa intende in:buòna fede 
che questa legge non debba aver. vigore. che nel. 41864. 

‘Messo infine a partito; l’ultimo emendamento Mancini 
è rigettato. © 

| HI Presidente annunzia che la Commissione, valen- 
dosi del diritto che le accorda l'art. 52 del regolamento, 
ha propos'o il seguente articolo aggiuntivo: « I redditi 
agrari non vanno soggetti a tassa se non in quanto sono 
profitti di persone estrance alla proprietà del fondo o che 
derivano da commerci o industrie accessorie alla coltura 
del medesimo. 

« Pegli affittuari che non lavorano il fondo colle loro 
mani, il profitto si considera eguale a tre volte l’iniposta 
fondiaria principale pagata dal fondo sccondo la tegge di 
conguaglio. 

« Pegli affittuari che Javorano il fondo colle loro mani 
e pei coloni parziarii (individui o famiglie) che impie- 
gano bestiame di loro proprief.., il profitto sì. censidera 
eguale a due volte la detta imposta. 

« Peiicoloni parziarii (individui o famiglie) che non 
impiegano bestiame di lore proprietà, il profitto sì con- 
sidera eguale al semplice importo dell’imposta predetta ». 

Rlinervini. Chiedo di parlare per una questione pre- 
giudiziale. 

Pasini, relatore, si sforza di dimostrare che la ‘vola- 
zione deli” emendamento Devineenzi, con eni erasi sot- 
tratta l'industria e l'occupazione agraria all’ imposta che 
si sta discutendo, non può impedire la Camera di votare 
questo nuovo articolo. 

Miellana dimostra che questa quistione è già stata ri- 
solta:colla votazione dell'emendamento Devincenzi, e pro- 
pone che si passi immediatamexte alla votazione segreta 
di tutta la legge. 

Boggio parla per la posizione della quistione, e D'On- 
des per dimostrare che sulle disposizioni contenute in 
questo nuevo articolo non vi fu ancora votazione veruna, 
e che percìò non è punto necessario d’ invocare il rego- 
lamen'$ per poterlo discutere. 

Sella cerca di mettere in chiaro la legalità e ragione- 
volezza della nuova proposta della Commissione. Secondo 
lui, questa proposta è ben diversa da quella che la Ca- 
mera adottò, approvando |’ emendamento Devincenzi {Po- 
vere zappe! Poveri badili! nuovamente in pericolo di 
essere colpiti dall'imposta sulla ricchezza mobile!) 

Minervini cita le parole del relatore Pasini, del Pre- 
sidente del Consiglio è del’ Presidente! della Camera per 
prevare che colla votazione dell'’emendametito Devincenzi 
si è sottratta all'imposta l'imlustria agraria in genere, e 
che perciò non si può' più scriamente ritornare sulla me- 
desima quistione. 

Eestelli crede che colla votazione deli” emendamento 
Devincenzi la Camera eseluse veramente dalla tassa. ogni 
specie d'industrià agricola. Ma siccome ora si -conosce.ehe 
la maggioranza della «Camera errò ad accettare quell'e- 
mendamento, perecchè con esso ha scomposto l'economia 
della legge fino al punto di renderla ingiusta e contraria 
allo scopo a cui tende; così crede necessario, anzi pru- 
pone che la Camera decida se si debba entrare a discu- 
tere la nuova proposta della Commissione. 

Voci. La chiusura! La Chiusura! 

REellana parla contro la chiusura, ma i frequenti 
reclami. del Presidente che, lo invita a non vagare, ma 
a parlare semplicomente contro la chiusura, gli fanno 
a quando a quando venire la bizza, sicehè egli ‘hatte più 
volte sul baneo e protesta .che è perfettamente nei limiti 
del suo diritte. Ma. vedendo; che (con ciò non guadagna 
nulla, giacchè il Presidente cantinua ‘ad in'erromperto, 
e vedendo pure inutili. le profeste e i rumori che si Te- 
vano dai banchi della sinistra contro la condotta del 


Tipografla deil'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 












Presidente , egli finalmente si acconcia a tacere, mani- 


‘sidènte a verificare se la Camera sia in numero. 


‘’’ La Camera è in numero, e si fanno quindi varie altre. 
‘ dispute, ora per la posizione della questione, ora per co- . 


mt 


‘mandare sù quale questione si chiuda la discussione ed 


ora per altre proposte. E tutto ciò in mezzo ad una viva 


‘agitazione e a rumori continui e sempre più crescenti. | È. 
Per ultimo, Sella domanda di esporre ancora qualche 
‘sua idea per giustificare la' proposta della Commissione. 


: b : dI e Pr vbytò eaÌ » 
Ma varie voci gridando «a domani! a domani! », il Pre- 


‘sidente aderisce a tale invito, e rimandando a domani il 


seguito di questa discussione, scioglie Ja tornata alle ora 
3 e. 112. 3460 ig Did 
i — cs 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Ù pi Parigi, 19 luglio 
Il Moniteur pubblica una nota in cui espone l'affare 


dell’4unis. Dice che il console francese in Genova ebbe 
torto di non mantenere la protesta contro l'arresto dei 


| passeggieri. Cita gli articoli delle convenzioni circa e. 
ormalità ‘da ‘osservarsi in simili casì. La ‘dignità della 


‘bandiera e il mantenimento dei principii generali del di- 
ritto internazionale imponevano ‘al governo dell’ Impera- 
tere il dovere di reclamare una. riparazione per questi 
fat'i spiacevoli compiutisi a Genova. Simili incidenti, do- 
vuti ad un zelo eccessivo, non potrebbero alterare le re- 
lazioni cordiali ‘dei due paesi uniti insieme da tanti vin- 
coli e sono sconfessati dai due governi. La: premura del 
govèrno italiano di dare al suo-alleato tutte le suddisfa- 
zioni legittime corr:sponderà certamente alla moderazione 
amichevole dei reclami fatti dalla Francia. , 
_ Parigi, 19 luglio. 


Il Memoriale diplomatique esamina la. risposta russa 


ed esprime l'opinione che le domande contenute nelle 
note delle tre Potenze fossero il 227n722u7 che si può esi- 
gere dalla Russia. Su 

Constataà che l'Austria respinse gli sforzi fatti in oue- 
sti ultimi tempi. per. separarla. dalla Francia e dall In- 
gbilterra, alle quali ora è nnita più intimamente che 
mai, e pubblica il seguente dispaccio da Vienna: 


« La risp sta di Gortschakoff, non rispondendo inte- 


ramente all'aspettativa, il governo austriaco  combinerà: 
tosto colle Potenze occidentali le ulteriori misure che sa- 
ranno credute necessarie a raggiungere il comune scopo ». 
Nuova York, 9 luglio. 
La città di Wiksbourg si è resa a discrezione per man- 
canza di viveri. 


Il generale Lee subì una disfatta nella Pensilvania, Sup-_ 
ponesi eh' egli dara una battaglia tra il Potomac ed Ha= 


gers!own. 


Separatisti. i i 
‘ Una deputazione si è recata a fclicitare il presidente: 


Lincoln. ; 
ì ‘Vichy, 49 luglio. 

Questa mattina fu riunito un battaglione della guardia 
iunanzi al castello dell’ Imperatore. S. M. si fwce presen- 
tare i sotto ufficiali del battaglione e, rimet'endo loro le 
bandiere prese a Puebla, disse: « Se voi foste stati pre- 
senti a quel fatto, avreste preso la vostra parte di ban- 
diere ». 

Costantinopoli, 19 luglio. 

A datare da domani la Porta interdirà alle compagnie: 
forestiere di fare il servizio postale lungo il litorale del- 
l'impero, intendendo di esercitarlo esclusivamente per 
conto proprio. 

Bukarest, 49 luglio. 

I prigionieri polacchi sono trattati bene. Milkowitz fu 
rilasciato libero sulla sua parola. 1 
bt: Napoli, 20 luglio. 

Stamane è giunto alle ore 8 e 30 il principe Oddone. 
— Il municipio, la guardia nazionale in armi, la popo- 
Agna , la truppa e gl'impiegati mossero ad incuntrare 

Parigi, 20 luglio. 
Notizie di Borsa. : 
luglio 
u EI 1) 
Fondi francesi 3 ©J0 (Chiusura). . L.168 40.67 9 

Id. Id. 441[2 010... .. .:»49725 46 9 
Consolidati inglesi 3 019, |. . .., »|934j8.927]8 
Consolidato italiano 5 0/0 (apertura) » {71 55 74 60 

ld. ld. Chiusura în contanti »|74 95 71 60 

Id. ld. Fine corrente . . »|71 80 71 50 
Prestito italiano ‘... dia) 72 25 74595 

; (Valori diversi I. i 
Azioni del Credito Mobiliare . 


< 
s 


i << Lal'TASST SIOT 

ld. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. »| 417) 44% 
1A. ld. :. Lomb.-Venete . . »| 568| 63 

; Ja. Jd. Austriache . ... »| 448) 445 
Id. Id. Romane .<.-.0. »l 432) 42% 
Obbligaz. Id. SOR RR RO 
Azioni del Credito mobil. spagnuolo ‘»| 7071 697 


Il Constitutionnel in un ‘articolo firmato Limayrac 
deplora l’ impazienza di coloro che domandano la pub- 
blicazione delle risposte russe, Le Potenze stanno ora 
esaminando queste risposte. C'd che presentemente è im- 
portante di constatare si è la positiva intenzione delle 
tre Potenze d'intendersi sui mezzi onde risolvere in modo 
definitivo una questione così grave che preoceupa, l'Eu- 
ropa è il mondo. L'accordo dei tre gabinetti è perfetto. 


incgr agere it dei ind prepare tere rieti no 
ST elet mgnioi, gerani ora MITI I ti RN reni tini 
meeiripari ant atrata etnei nre oniapnnri » _) 





CLana GiamBaTtTISTA, Gerenie. 


festando chiaramente il suo dispetto coll’ invitare il Pre- 


ll Potomac si è ingrossato ed impedisce la ritirata ai 






TO 10 PROVINCIE ED ESTR 
Pa anzo . . L. 24 L. 8 
Sei masi... » 430 » 45 
Wre mesi . . » 7 " » 83 
Per gli Stati Austriàei, Francia e Sv 


Un anno L. 37. Sei mesi L. 19 Tre m. i 
I giornale ve:rà recato a:domic.lio 031 ris :9 
di cent, 50 men:jli. 


Apnunzi: cent. 25 la linea o spazio .. ..asèa 
da pagarsi anticipatamente. 
(Ae EA SITO SI LAI LE Sa 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 


S. Ampa. 
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TORINO 21 LUGLIO 





L'Opinione. del 20 luglio ha in capo un arti- 
colo comunicato e diretto a smentire l’Armonia, 
e un nostro articolo stampato il 30 di maggio! 
Potremmo rispondere sulla sostanza; ma non 
vogliamo. L’Armonia non fece che ristampare un 
fatto tolto. dal Diritto del 29 di maggio, e che il 
Diritto avea tolto a sua volta dall'Unità Politica di 
Palermo. Dovendo noi trattare con persone di 
slealtà insigne, abbiamo sempre in costume di 
appoggiare i nostri racconti sull’autorità di gior- 
nali rivoluzionari. Perchè l’Opinione lascia da 
parte il Diritto e l'Unità, citati dall'Armonia, e 
se la piglia con noi? Il suo fatto non è solo 
maligno, ma sconciamente basso, e coloro. che 


scrissero l'articolo, l'hanno stampato proprio a 
suo posio. 
e e 
IL PADRE CURCI E LORD PALMERSTON 
I.nostri lettori sanno come, tempo fa, lord Pal- 


merston. nella Camera dei Comuni pretendesse | 


dimostrare che in Roma si assoldano i brigunti, 
citando. una. predica detta dal P. Curci nella 
chiesa dello Spirito Santo dei Napoletani. Secondo 


lord Palmerston, lo stesso P. Curci avea gridato 
nella sua predica contro Francesco II ed i suoi,. 


che fomentano il brigantaggio! Or questa era una 
solenne bugia, e Giorgio Bowyer la rincacciò in 
gola al ministro inglese nella tornata della Ca- 
mera dei Comuni del 17 di luglio. Ecco le pa- 
role dette dal Bowyer: 

« Bowyer.: Il nobile lord, ch'è a capo del go- 
verno, sa non essere molto tempo ch'egli stesso 
avea fatta una dichiarazione, sulla quale io feci 
quindi analoghe osservazioni. Egli avea detto 
che in una pubblica chiesa in Roma un celebre 
napoletano conosciuto sotto il nome di P. Curci 
avea indirizzati vivi rimproveri al Re di Napoli 
Francesco II in presenza dell’ordine religioso, al 
quale apparteneva e che era quivi raunato in- 


sieme con ùn gran numero di nobili emigrati na-- 
poletani. Dicesi che il predicatore abbia accusato . 


questo illustre e sventurato principe di una 
grave offesa, d’aver cioè spedito ne’ suoi dominii 


bande di ladri e di assassini, persone del più | 
infame carattere affine di commettervi i più | 


atroci delitti. ‘Si era voluto dedurre da tale as- 
serzione che il Re fosse colpevole di tali misfatti. 
Quest'asserzione ‘\da ‘parte del nobile lord attrasse 
l’attenzione della Camera e cagionò gran dolore 
non solo al Sovrano spodestato, ma in tutti co- 
loro che partecipano al suo esilio ed alle sue 
sventure. 

« Io ricevetti una lettera dal Padre Curci, in 
cui.questi negò d'aver usato le attribuitegli pa- 
role, assicurandomi in pari tempo che in tutto 
il suo discorso egli mon fece alcuna allusione 
alla politica. Io ricevetti pure una lettera sotto- 
scritta da persone le più notabili dell'Italia. set- 
tentrionale, quali sono il principe di Bisignano, 
il duca di Regina, il cavaliere Nalali di Alta- 
villa, Giuseppe Ricciardi conte di Camaldoli, il 
barone :Camillo Nulli; il duca Giovanni Riario 
Sforza, il principe di Chiaramonte, il principe 
di.Aquaviva , il duca di Maddaloni, il duca di 

Terra Congiano ed.il duca di San; Valentino. 

« Questi signori mi ringraziarono per la; con- 

dotta. chel io aveva creduto tenere in questà 


faccenda, protestando ‘in pari tempo contro le 


crudeltà praticate verso i loro concittadini dai 
piemontesi e negarido enfaticamente l’asserzione, 
colla quale si voleva oltraggiare il Re di Napoli. 
Essi asserirono che tale accusa non era mai stata 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ % 


Il Giornale si pubblica tutti è giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 





pronunciata contro di lui. Io posseggo di più 
solenne e legale istrumento, eseguito nanti pub- 
blico motaio che, siccome molti di voi, o-signori, 


ben sel sapranno, è in Roma un pubblico ma- 
gistrato di grande autorità ed influenza. Esso è. 


del seguente ‘tenore: 
— « Innanzi. a me, Domenico Monti, pubblico 


notaio ecc., apparvero i seguenti testimoni: Il, 


molto Rev. Monsignor Acciardi, Vescovo di An- 
glona ‘e Tursi, il molto Rev. don Michele Celesia, 


Vescovo ‘di Patti, ecc. (qui seguono î nomi di’ 


ventidue distintissime persone; prelati, principi, 


duchi ed altri gentiluomini), i quali spontanea 


mente fecero e ‘fanno la seguente deposizione, 


dichiarando che avendo udito il giorno 3 del 
corrente mese il sermone del Rev. Padre Curci 


nella chiesa dello Spirito Santo dei Napoletani, 


il detto Padre Curci non disse parola, nè fece’ 
allusione diretta od indiretta per quanto lontana 


ed'approssimativa al Re di Napoli, alla reazione 
ed all’impropriamente chiamato brigantaggio. 
« Noi dichiariamo inoltre che il detto Padre 


Curci predicò contro l'oziosità, e non contro il 


così. detto brigantaggio, e che lo stesso Padre 
Curci non predicò alcun altro sermone innanzi 
alla Sacra Maestà del Re nostro signore, nè in- 
nanzi all'emigrazione napoletana residente in 


Roma. Questa noi dichiariamo essere la verità 


pura e semplice, che siamo pronti a confer- 
mare con giuramento innanzi a competente tri- 
bunale ». — 

« È quindi evidente, o signori, come le ac- 


cuse che si farino ‘al Re di Napoli siano prive 
di fondamento, ed io perciò non dubito punto | 
che il nobile lord, che faceva iale asserzione, 
avrà la generosità di affermare d’essere stato ma- | 
lamente informato, esprimendo in pari tempo il 
suo dispiacere per avere emessa un'asserzione, 
che sì fortemente offende il carattere d'un Prin- 


eipe illustre e sventurato (Udite! Udite!). Io non 
aggiungerò quindi parola a quanto dissi più so- 
pra, affidandomi pienamente alle rette e magna- 
nime intenzioni del nobile lord, che è a capo 
del governo ». 

Ma lord Palmerston, che aveva avuto il co- 
raggio della menzogna, non ebbe quello della 


ritrattazione. Mendicò scuse, pretesti, sofismi; 


disse epigrammi, rise e fe’ ridere; ma insomma 
egli dovette tranguggiare una smentita solenne 
ricevuta dal predicatore, e da coloro che ave- 
vano udito la predica. 






PIO IX ALLO CZAR 
II 

Compiangiamo coloro che non sanno nè com- 
prendere, nè apprezzare la lettera scritta dal 
nostro Santo Padre Pio IX all'imperatore della 
Russia. Essi. sono imbrutiti dalla rivoluzione e 
rassomigliano al cavallo ed al mulo quibus non 
est intellectus, sono accecati dall'odio, fuorviati 
dalla slealtà, ed hanno perduto ogni nobile senti- 
mento dell'anima (1). Il governo di Pietroburgo 
ben comprendeva l’importanza e la forza d’una 
lettera del Papa, e s’adoperò in ogni guisa per 
impedirla: ma Pio IX non volle un giorno ‘es- 
seré costretto ad esclamare: Veh mihi quia 
tacqui! Guai a me perchè ho taciuto; e parlò 
ed ha oggi una grande consolazione, la conso- 
lazione d'aver adempiuto uno de’ suoi più strelti 
doveri. Forse. la Russia avrebbe promesso al 
Papa il suo potente aiuto nella politica, se a- 
vesse serbato il silenzio ; forse qualche ‘agente 
di Pietroburgo facea a Roma le offerte di Mo- 
nino ambasciatore spagnuolo a Clemente XIV: 





(4). L’ Imperatrice de’ Francesi dopo di aver udito leg- 


gere la bella lettera di Pio IX allo Czar, esclamò : — 


Le Pape a fait son devoir; c'est maintenant aut sQu- 
vrains à fair le leur! — 


* 


Sio d 


MERCOLEDP 22 LUGLIO 





LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
— BSCLUSIVAMENTE 3 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via dell 
‘casa Birago, N°!34, piano terreno, — In'Roma; 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N° 123. * .° 
— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli — In 
Napoli alla; Libreria francese Stefano Dufréne, strada: >» 
Medina, N° 61. wr 


Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi 


Non si. restituisceno i manoscritti. 











Fortiter et. suaviter. 
Sar, VIIL 





— Concedetemi.un Breve ‘e vi saranno restituiti. 
Avignone e Benevento. — Ma Pio IX come il 
suo predecessore rispondeva: — Un ‘Papa ‘go- 
verna le anime e non le traffica. — is 

Il Teinps e il Siecle di Parigi trovano troppo 
dolce la lettera ‘(di Pio IX all’autocrate. ‘Pare al 
Sitcle che il Papa ‘discuta freddamente, ‘e il 
Temps lo rimprovera, perchè nel suo egoismo. 
sacerdotale non pensa che alla religione. Pio IX 
discute freddamente, perchè ha la ragione per sè, 
perchè non vuole aggiungere ‘esca all’ incendio, 
perchè ‘non isfoga una passione, ma adempie 
un dovere, perchè non è un rivoluzionario, ma 
il Vicario del Dio della pace e ‘della carità. 
Pio IX rion pensa che alla religione ‘perchè voi 
stessi gli avete detto che non ‘dee immischiarsi 
nella politica; perchè la questione polacca è in- 
nanzi tutto questione religiosa; perchè quel Gesù 
ch’egli rappresenta ‘ha detto: Cercate ‘dapprima. 
il regno di Dio, è il resto verrà da sè; perchè 
il Cattolicismo è tutto il diritto, e tutta la spe- 
ranza della Polonia. E sono due grandi pregi 
della lettera del Papa questi che il .Siècle ed il 
Temps gli rimproverano' come due. grandi di- 
fetti : pacatamente discutere, e restringersi nella 
cerchia della libertà religiosa. 

Pio IX enumera fatti ‘irrefragabili. Nel 1847 
egli avea ‘stietto ‘ un Coricordato ‘coll’ ‘impera- 
tofe Nicolò. Quel Concordato fu chiuso nel por- 
tafoglio del ministero di Pietroburgo, ‘e nel 1856 


‘non era ancor pubblicato! Alessandro .II mostrò 


di comprendere l’indegno procedimento, ed. or- 
dinò che la Gazzetta del Regno di Polonia lo 
pubblicasse, ciò che avvenne nel novembre del 
1856, e nominò il successore del venerabile Mon- 
signor Holowinski, I cattolici aprirono allora il 
cuore alla speranza ; ‘ma Alessandro TI disse a 
Varsavia: Ciò che mio padre ha fatto è ben fatto. 
Il mio regno sarà la continuazione del suo. E man- 
tenne la parola! i 

Nella pubblicazione del Concordato se ne mu- 
tilò indegnamente il preambolo ; la gazzetta ‘che 
lo pubblicava, non potè passar la frontiera ; si 
proibì a tutti gli altri giornali di riprodurlo; 
ed ancor oggidì di quel Concordato ‘conchiùso 
con tante ‘difficoltà, sottoscritto alla presenza 
dell’ Europà, che guardava ed aspettava inde- 
gnata, pubblicato grazie alla morte di Nicolò, e 
dopo nove anni di aspettazione, di quel Concordato 
non s'è eseguito ancora una virgola! I pubblici 
uffiziali della Russia s’ebbero sotto Alessandro, 
come ‘sotto suo padre, piena licenza di preve- 
nire \e di opporsi ad ogni influenza cattolica, 
fosse pure a scapito de' buoni costumi. Furono 
proscritte le società di Temperanza, che aveva 
intrapreso ‘ad introdurre in Polonia il pio Ve- 
scovo di Samogizia, Monsignor Wolonczescki, è 
si vide il governatore ‘di Wilna, signor Pochwis- 
nieff, scrivere una circolare destinata ‘a proteg- 
gere l’ubbriachezza. Nella missione di Dzierno- 
witze si usarono le più ribalde violenze ai cat- 
tolici per trascinarli nello scisma; mediante l’opera 
del. Vescovo russo Luzinzski, uno de’ due Vescovi 
cattolici che Siemasko fe’ apostatare in sua com- 
pagnia. Gl’infelici contadini di Dziesnowitze colle 


| spalle illividite ‘dalle ‘verghe; col corpo: sfinito 


da una lunga resistenza, ma coll’anima ancora 
calda da un grande sentimento. cattolico, grida- 
vano ai. Russi: « Permettete a noi ciò che per- 


| mettete ai giudei ed ai luterani, di adorare Iddio 


come l’adorarono i nostri Padri ». 
Il convento di Zabialy venne. soppresso ;. il 
P. Filippo Mokrzecki fu espulso per sempre dal 


governo di Witebsk per aver predicato cose con- 
trarie allo scisma russo, ossia verità cattoliche; 
sì proibì ai preti cattolici di amministrare i Sa- 
cramenti alle persone che appartengono legal- 
mente allo scisma russo, ossia che sono dette 
scismatiche da un pope assistito da due testimoni, 
o che risultano tali da un preteso registro. SI 
videro in Polonia, e si vede tuttavia qualche 
parroco, apostata che vende i suoi parrocchiani 
allo scisma. Basta perciò che li faccia Inserivere 
a loro insaputa sui registri della chiesa officiale. 
La corrispondenza diretta colla Santa Sede è 
tuttavia in Polonia un delitto di Stato che si 
punisce coll'esilio in Siberia. Ogni, scritto che 


giunge da Roma dev'essere letto precedentemente | 


dal ministro, che decide se può venire comuni- 
cato al Collegio.cattolico. Se lo scritto richiede 
una risposta , il. metropolitano od, il Vescovo 
debbono spedirla al ministro con una copia, e 
la risposta non dev'essere sigillata se prima non 
si trova che la copia concorda coll’originale. 
(Gli avvisi, dati alla Santa Sede dall’Arcivescovo 
intorno ai candidati presentati dal governo per 
una sede episcopale non possono mai riuscire 
contrari ai candidati del governo medesimo. L’Ar- 
civescovo non può nemmeno rispondere alle do- 
mande.del; Papa: Zo non so nulla; egli deve pen- 
sare e parlare. come pensa e parla il ministro! 

L’Arcivescovo metropolitano Zylinski,; avendo 
indirettamente informato Roma contro un can- 
didato del governo, s’udi leggere gli oukasi che 
proibiscono a' Vescovi di comunicare col Papa. 
Un canonico, avendo risposto ad una domanda 
della Santa Sede: Non so, fu. minacciato : del- 
l’esilio in Siberia. Il Concordato del 1847 sta- 
biliva la nomina di quindici. Vescovi suffraganei 
nell'Impero, e solo nel-settembre del 1858 
Pio IX. potè nominarne cinque. Lo stesso Con- 
cordato portava che de’ centoseî conventi allora 
esistenti non se ne chiuderebbe più nessuno. 
E dopo il 1847 ne vennero già soppressi tren- 
tasei, e .uno fu chiuso da Alessandro Il a Wilna. 
I;conventi in. Polonia sono privati d'ogni comu- 


mnicazione coi gencrali degli Ordini religiosi, e 


per giunta ne vennero tolti anche i provinciali! 
A Wilna ed a Kowno, come pure in tutti i capo- 
luoghi del governo le strade e i vestiboli delle 


chiese riboccano di mendicanti, ed è proibito 


ai caltolici d’ istituire congregazioni. di carità 
che ne sollevino la miseria ! 

In Polonia non sono che cinque seminari dio- 
cesani , e lo stesso Arcivescovo non potè. otte- 
nere di fondarne uno nella sua diocesi. .H go- 
verno russo che ha confiscato venti milioni di 
lire di beni della. Chiesa, risponde che non ha 
i fondi per sostenere um seminario a Mohilew ! 
Il. Metropolitano volendo intraprendere nel 1858 
la sua visita pastorale fu.avvertito dal governo 
che la credeva inutile, se non gli voleva dare un 
centesimo. ; JI. Metropolitano nonostante fece la 
visita, cla fece. conitutta quella semplicità che 
si addice a un ministro dell’ Evangelio in tempo 
di persecuzione. ] seminari delle diocesi. vivono 
a stecchetto, eil governo, prodigo quando trat- 
tasi dello scisma, misura il. pane alla Chiesa 
cattolica che ha spogliato. Scarsissimi i preti e 
difficili le ordinazioni; necessario un oukase spe- 
ciale per rifabbricare una chiesa cattolica. in un 
pacse cattolico; inceppata in. mille. maniere la 
predicazione [evangelica ; il Clero separato dal 
suo capo e circondato di traditori; uno studio 
continuo per ridurlo .alla-condizione dei popîi e 
dei monaci greci « fanulloni, depravati, e dopo 
la burocrazia la classe più nociva che esista in 
Russia », come. scrisse Dolgoroukow. 

La sapiente ed ipocrita persecuzione già pro- 
dusse i suoi frutti. In parecchie diocesi videsi 
sminuire la fede, corrompersi i costumi, avvi- 
lirsi i caratteri, trionfare l’incredulità' e lo sci- 
sma. I matrimoni misti servono potentemente a 
ciò. Un cattolico che sposa una scismatica e vi- 
ceversa, è obbligato per: la legge del 20 agosto 
1832 a rendere :scismatici i figli dell'uno e del- 
l’altro sesso. Se .i. genitori passano allo scisma, 
anche i figli. che mon contano 24 anno diven- 





ano scismatici. Questi oukasi sono terribili. Il 
governo in un paese, dove la. burocrazia è 
tutto ; ha nelle ‘mani mi'le mezzi per fuvorire 
questi matrimoni misti. Nell’amministrazione della 
Lituania i cattolici non possono ottenere che gli 


‘uffizi inferiori. Di che molti officiali più devoti 


all'impiego che alla coscienza si rendono. sci- 
smatici insieme coi loro figli minori. Nel popolo 
i Russi accantonati nei villaggi della Polonia, 
entrano nelle fumiglie, vi pigliano moglie, e mol- 
tiplicano essi pure lo scisma. Su cento matri- 
moni che si celebrano a Pietroburgo ed a Mosca, 
cinquanta’ sono matrimoni misti. In vent’ anni 
questi matrimoni produssero due milioni di sci- 
smatici. 

Potremmo proseguire sì dolorosa enumera- 
zione, ma ci vengono meno il tempo e lo spa- 
zio. Pio IX ele sa, che conosce pienamente tutti 
questi fatti, oggidi che le grandi Potenze chie- 
dono alla Russia un po’ di giustizia per la Po- 
lonia, potea egli tacere ? 0 parlando allo Czar 
potea. parlargli. d'altro che dello stato infelice 
del Cattolicismo, dei danni che soffre, della 
persecuzione che patisce? Con nobilissimo lin- 
guaggio egli: additò hd Alessandro If l’origine 
dell’insurrezione in Polonia. Il governo russo 
fa il primo rivoluzionario , ‘perchè perseguitare 
il Cattolicismo è dar fopera alla più fatale rivo- 
luzione. E se lo Czat non muterà registro, egli 
non dovrà lagnarsi che di sc stesso. Nè basta 
rispondere al Papa melate parole. Anche Cat- 
terina HI scriveva lettere bellissime al Romano 
Pontefice, anche Nicolò faceva larghe promesse 
a Gregorio XVI, ‘ma i fatti erano l'opposto delle 
promesse. La Russia rispetti la Polonia nella 
‘sua religione, e i Polacchi liberamente c sin- 
‘ceramente cattolici, non saranno mai rivolu- 
‘zionari.’ 
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I MINORI OSSERVANTI D'AQUILA 
E IL LORO GENERALE 
Un Padre della Consolata di Torino ci recò al 


«nostro uffizio la seguente lettera del suo Mini- 


stro Generale, lettera che siamo lietissimi di 
pubblicare, facendo plauso allo zelo coraggioso 
dell’illustre personaggio che presiede all'Ordine 
benemerito dei Minori. 


Slimatissimo Sig. Direttore dell'Armotia, 


Non appena il sottoscritto rilevò, che nella 
chiesa dei Minori Osservanti in Aquila si cele- 
brasse da quei religiosi la festa così detta na- 
zionale, in un col suo Definitorio, a nome del- 
l'Ordine intero riprovava, e di nuovo riprova quel- 
l'atto, come opposto alle disposizioni della Santa 
Sede, eribn irascurò, per quanto ad esso spet- 
tava, affifichè fosse a ciò riparato. 

E pregata pertanto la S.,V. a volere manife- 
stare, col mezzo del pregiatissimo di lei gior- 
nale; questi sentimenti del Minoritico Ordine, 
il quale, a fronte di ciò che operino alcuni tra- 
viati suoi figli, è disposto a tutto sostenere in 
difesa delle leggi e dei principii della Santa Ro- 
mana Cattolica ‘Chiesa. 

Con sensi di stima si dichiara 

Di lei 

Roma Araceli, 18 Iuglio 1863. 
Dev.mo ed Ossimo servo: 
F. RarraeLE di Pontecchio, 
Ministro Generale dei Minori. 


—_——____——=c_rc_eer=———€ 
LE BIBLIOTECHE DI MILANO 


Nell'Armonia del 19 di luglio abbiamo pubbli- 
cato un articolo scritto dal nostro corrispondente 
milanese; e ricco di fatti relativi all’amministra- 
zione municipale della. capitale della Lombardia. 
Il nostro corrispondente, come abbiamo. avver- 
tito altra volta, è un buon liberale, ma liberale 
davvero, liberale in tutto, con tutti e dapper- 
tutto. Ed ha poi due buone qualità: la cono- 
scenza déi fatti ela sincerità e la franchezza nel 
dirli. Nel noverarne molti parlò anche delle bi- 
blioteche di Milano, e disse cosa che ‘il. primo 
assistente della Biblioteca di Brera trova inesatta. 
Noi ci affrettiamo a pubblicare la sua lettera, e 
accertandolo che il nostro corrispondente è tale 
uomo che saprà rendergli giustizia, dove non 
abbia prove da confermare la sua asserzione. Noi 
non siamo avvezzi a ricevere lettere’ gentili, 





come questa scrittaci dal signor Giuseppe Cossa, | 


» 


% 





epperò tanto più ne lo dobbiamo ringraziare j 
non solo per la cortesia. usata. verso di noi, 
quanto pel buon esempio dato a' giorni nostri, 
in cui, per essere italiani, molti credono di do- 
versi mostrare sgarbati ed incivili. Ecco la lettera. 


Il.mo Sig. Direttore, 


Nella quarta colonna della seconda pagina del 
numero di ieri del giornale milanese /{ Pungolo 
si legge quanto segue: 

a UN' accusa. L'Armonia ha una corrispondenza 
milanese, in cuì è detto :'« Si lascia che la Bi- 
blioteca perda manoscritti e libri rari, che ven- 
gono poi a vendersi in Torino, e non vi abbiano 
nè lumi, nè risposte i forestieri che la visitano, 
o gli studiosi chela usufrutterebbero »». 


Di qui non appare a quale delle nostre biblio- 
teche pubbliclte si accenni: tuttavia è naturale 
che si ingenerì un sinistro giudizio contro gli 
impiegati della R. Biblioteca di Brera, che è la 
più frequentata, e, se non m' inganno, o almeno 
per molti, la più nota. Poichè a questa. appar- 
tengo qual Primo Assistente, posso e mi è grato 
di potere, per la esperienza che ne ho, rettifi- 
care le asserzioni del corrispondente. 


‘I manoscritti furono sempre con riguardi spe- 
ciali custoditi , nè aleuno ne andò perduto dopo‘. 
i non pochi anni da che ne sono io incaricato, 
cioè dopo il mio ingresso come impiegato nella” 
Braidense. Anzi, da qualche anno, e anche re- 
centemente, si avvertirono alcuni volumi o in 
tutto o in parte a penna, che nella ingente mol- 
titudine degli stampati si credettero di questa 
seconda categoria: e però furono poi registrati 
alla loro sede conveniente fra i manoscritti. Di 
più apprezziamo, s'ccome è dovere, questo genera 
di libri, e non solo non li trascuriamo, ma no. 
acquistiamo ben anche ove ci siano offerti, punto 
che meritino d'essere comperati, Soggiungerò 
qui, cogliendo questa opportunità, che omai da 
piu anni si desidera che il catalogo de' mano- 
scritti, nel ricompilare il quale ho posto la di- 
ligenza che seppi maggiore, venga, per meglio 
servire all'uopo, copiato interamente da chi abbia 
agio e voglia di sobbarcarsi a questo incarico. 


Il che, per circostanze diverse che non rileva 


manifestare, rimase finora un desiderio. 

Gli addetti alla nostra biblioteca (e così, a 
quanto so per prova, quelli della Ambrosiana). 
sogliono prestarsi con buon garbo e in quella. 
misura che consentono le cognizioni di ciascuno 
di loro per soddisfare alle inchieste dei visitatori 
e degli studiosi, fino ad andare assai al di là' 
di ciò che comunemente basterebbe, e a meri- 
tare ringraziamenti ed elogi. 

La perdita di qualche libro a stampa raro, 
ove pur venisse accertata, sarebbe alla fine uno 
di quei casi superiori alla accuratezza più squi- 
sita, alla umana previdenza , che riescono ine- 
vitabili in qualsivoglia custodia di oggetti, sin- 
golarmente se di piccola mole. 

: Non. intendo apporre il menomo gravame a 
V. S. chiarissima per ciò che v' ha di men vero 
nella menzionata corrispondenza: colle migliori. 
intenzioni del mondo non è possibile di tutte e 
sempre avverare le cose narrate da ùn corrispon- 
dente ; e questi può cadere in più errori in buona, 
fede. Ma solo intendo di pregare la Signoria Vo- 
stra a compiacersi di dar luogo nel suo periodico 
a questa dichiarazione, 
Gon sincera stima ma le professo 
Da Milano, il 20 di luglio del 4863. 
Devoto Servitore 
Giuseppe Cossa. 
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LETTERE PARIGINE 


| Parigi, 19 luglio. 

{Corrispondenza particolare dell'Armonia). La ri- 
sposta della Russia è giunta. Per quanto se n'è 
potuto spillare da quelli che appropinquant diis, 
essa sarebbe tutt'altro che soddisfacente. Lo Czar 
accetta ì sei punti, che trova del'tutto conformi 
a' suoi divisamenti. Ma quanto all’armistizio; 0s- | 
sia pacificazione provvisoria, come la chiamò il‘ 
signor Droyn de Lhuys, ed alla conferenza lo 
Czar non è d'accordo colle Potenze: L'armistizio 
assolutamente non lo vuole, perchè sarebbe un | 
far troppo onore ai ribelli considerandoli come 
parte belligerante, Alla conferenza il governo russo © 
non è assolutamente contrario, ma vorrebbe che 
nella conferenza si trattasse anche d’altre que- © 
stioni pendenti. Eppure l'armistizio è condizione 
sine qua non delle trattative, imperocchè sarebbe 
cosa veramente strana, che i diplomatici sedes- 
.sero a conferenza, discutendo. tranquillamente i 
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seî punti, mentre il feroce Murawieff mette ogni 
cosa a sangue e fuoco. 


Che cosa dunque faranno le Potenze ? Il vento 
d'oggi spira guerra più che mai. I giornali della 
pace hanno già fatto il loro voltafaccia, 0 co- 
minciano il loro movimento di conversione alla 
guerra. L’Indépendance Belge stessa che ieri l’al- 
tro si mostrava sdegnata e scandolezzata di co- 
loro che predicavano o predicevano la guerra, 
oggi comincia a virar di bordo, e dice che bi- 
sogna tener conto dei nuovi sintomi bellicosi. 

Di fatto pare che le Potenze irritate pel modo, 
con cui la Russia accoglie le loro rimostranze, 
benchè fatte colla massima cortesia e delicatezza, 
sieno più che mai d'accordo nello spingere più: 
oltre le loro ‘esigenze. Bisogna dire che da una 
parte il modo di procedere subdolo della diplo- 
mazia russa, e dall'altra la ferocia inaudita Jlei 
suei generali hanno reso un gran servigio alla 
causa dei Polacchi; costringendo, per così dire, 
le Potenze a mettersi d'accordo tra loro, più che 
non furono per lo passato. 

Si è parlato dei caldi. uffici fatti dalla Russia 
a Vienna per distaccare l’Austria dalla Francia 
e dall’Inghilterra. Ma ‘tutta l’astuzia e la de- 
strezza della Russia cadde a vuoto. L'Austria è 
troppo oculata per lasciarsi sedurre dalle lusinghe 
della Russia ; nello stesso modo che non si. ab- 
bandona ciecamente in braccio a Napoleone III. 


I giornali utficiosi smentiscono Ja notizia, di 
tui vi f:ci cenno nella mia lettera, relativa a 
due Note spedite dal signor Drouin de Lhuys 0 

da spedire alla Prussia ed alla Russia. Però qui 
‘sì assicora che se non furono Note, furono co- 
municazioni o altro di somigliante. E taluno 
arla' di lettere autografe di Napoleone III al 
te di Prussia ed allo Czar. Ma queste voci de- 
vono essere accolte con molta riserva. 

La quistione dell'Aunis è decisa concordamente 
da tutti in favore dell’inviolabilità della nave e 
contro l’ operato dal governo piemontese. Gli 
stessi giornali piemontisti che vorrebbero dar ra- 
gione al Piemonte, non possono negare che, se- 
condo il diritto, i cinque arrestati debbono es- 
sere restituiti alla Francia. Tuttavia in grazia del 
governo di Torino bisognerebbe far violenza al 
principii elementari del diritto, ai trattati tra la 
Francia e il Piemonte per abbandonare gli ar- 
restati alla vendetta dei loro nemici. Ma la Nota 
pubblicata dal Monîteur viene a togliere ogni 
dubbio. Il governo riprova quell’ arresto e la de- 
bolezza del console francese a Genova: e pare 
indubitato che i cinque arrestati saranno posti 
in libertà, od almeno consegnati alla Francia. 


.Le notizie che si hanno da Londra confermano 
quanto vi dissi rignardo alle dichiarazioni che si 
aspettano da lord Palmerston nelia Camera dei 
Comuni lunedì, 20 corrente. Si crede che il suo 
discorso farà spiccare viemaggiormente le discre- 
panze che vi hanno tra lui e lord Russell. Gon- 
tro questo poi i giornali si scagliano con una 
violenza fuor di misura anche tra gl’ inglesi, e 
gridano che è tempo di cacciar dal ministero lord 
John Russell, il quale « è. un. perfetto modello 
di ciò che non deve essere un segretario di Stato 
per gli affari esteri », come dice il Morning Herald 

‘Sono sempre più orrende le notizie che ci giu 
gono delle atrocità di Murawieff, il quale pare 
che si compiaccia in modo particolare della forca, 
facendo impiccare gli uomini a otto e dieci alla 
volta. Potrà essere chiamato il generale della forca! 
A proposito di quest’ uomo si mettono in bocca 
allo Czar le seguenti parole: «Io aveva da prima 
inviato a Wilna un nomo caro al mio cuore 
{Mazimow.}, ma poi dovetti scegliere un uomo 
che io stesso abbomino ». 


T_T NNT 


Nel nostro numero precedente abbiamo dato 
la notizia di un duello avvenuto tra un ministro 
ed un militare. Questa notizia correva pubblica- 
mente in Torino, e n'aveano parlato alcuni 
giornali. Oggidì, meglio informati’, dobbiamo 
dire che, dopo il duello del ministro Minghetti 
con Urbano Rattazzi, non ne avvennero altri. Il 
male è già grande abbastanza , e cessi Iddio che 


noi cerchiamo di accrescerlo con inesatte rela- 
zioni. È 34 - 





, Mentre Renan volea negare la divinità di Gesù, 
riuscì invece a procacciare un nuovo trionfo al 
Cattolicismo. Il sig. Delecluze, scrittore del Jour- 
nal des Debats, è incredulo, si converiì, e si con- 
vertì alla lettura del libro di Renan. — Questo 
libro, disse Delecluze; non è logico — e pen- 
tito si rivolse a quel Dio che giustifica chi si 
accusa. Così Cristo vince, regna ‘ed impera ! 


lutuitioiatati tate size n 


Ieri, 21 di luglio, i gerenti dell’Armonia e del 
Diritto si presentarono davanti il tribunale per 
rispondere dell'articolo stampato #& ristampato 
offensivo a Napoleone HI. Peroravano pel Diritto 
gli avvocati Crispi e Mancini; per l'Armonia l'av- 
vocato Boggio. Ma per formalità ommesse non 
potè aver luogo il giudizio, e fu rimandato a 
tempo indeterminato. 


TOTTI RI TCOTERZIIZZT ATTI ARTE SIAT ZITTA DORIA NAZ AEZZZORIZII A De 


Il fisco ha sequestrato il Diavolo, giornale umo- 
ristico, per una caricatura che riferivasi all’ Im- 
peratore dei Francesi. 


ETIENNE IT MIO PIZZA ISOTTA ZE DELA IEA MITA 


I giornali di Firenze narrano un fatto che fa 
rabbrividire. Nell’ Ospedale dei Trovatelli, in Pi- 
stoia, da 13 o 14 bambini sono morti per man- 
canza di nutrimento! 





“ 


Proudhor sta per pubblicare un opuscolo con- 
tro la Vita di Gesù, di Renan. — 





Per ordine della Santità di Nostro Signore, il 
18 di luglio nella venerabile chiesa di S. Andrea 
della Valle si è celebrato un solenne funerale 
per suffragare l’anima di Vittore Oudinot, duca 
di, Reggio, quel desso che, generale supremo 
dell’ esercito. francese. nel. 1849, vinte le orde 
rivoluzionarie accoltesi in Roma a danno della 
civiltà e. della religione, conseguì la gloria di 
ridonare la libertà pacifica ai cittadini, e di re- 
stituire la salvata. metropoli al suo legittimo 
Padre e Sovrano il Sommo Pontefice Pio IX. 


Il celebre maestro Rossini ha composto recen- 
temente una messa. Avendogli alcuni amici do- 
mandato perchè non componeva più che musica 
religiosa, il grand’ uomo rispose: « Io divento 
vecchio, bisogna che pensi all'altro mondo, e 
ciò mi aiuterà ad ottenere il perdono de’ miei 
peccati! » 


Nella scorsa settimana, la mortalità di Londra 
crebbe grandemente. Il numero dei morti ascese 
a 1,287, cioè 100 più che nella settimana ante- 
cedente. La febbre scarlattina ed il vaiuolo fecero 
molte vittime. 


RE It 


Torino, 49 luglio 1863. 


Le settimane si succedono e.l’atonia della 
Borsa è sempre la stessa. Un giorno v'è. rialzo 
di 5 o 10 centesimi e il giorno dopo v'è ribasso 
nella stessa. misura, tanto a. Parigi come .a.To- 
rino. Gli affari languiscono in fatto di rendita 
come in fatto di. altri valori. Si direbbe che i 
icapitalisti stanno sempre aspettando un qualche 
colpo di scena, che determini un gran. movi- 
mento in uno 0d altro senso. 

La nostra ‘rendita aperta il lunedì a L..71 80 
per contanti e a L. 71 90 in liquidazione, chiuse 
sabato a L. 71 90 per contanti e. a L. 71 80 in 
liquidazione. 

La Banca nazionale variò da L. 1872 a L. 1835. 
E questo progresso è ben magro chi consideri .il 
magnifico dividendo di L. 7t guadagnato dalle 
azioni di L. 750 nel semestre scaduto il 30 di 
giugno p. p.j il che coll’aggiunta della porzione 
d’utili, passata alla riserva, costituisce un inte- 
resse di oltre il 20 p. 0;0. 


Il Credito mobiliare fu assolutamente negletto. 


La Banca di credito italiano è piuttosto in re- 
gresso a .L. 520, senz'altro motivo che la. cessa- 
zione dell'engouement che da principio aveva 
spinto questo valore olire giusta misura. 


La Cassa di sconto si tenne a L. 292 50 ben- 
chè, a dir vero, le deliberazioni prese. intorno 
alla sua fusione col Banco-sete le sieno piuttosto 
nocive che vantaggiose. Infatti le L. 25 di ri- 
fatta pér ogni azione del Banco-sete non stabi- 
liscono un equo conguaglio colle azioni della 
Cassa di sconto, poichè il premio di L. 42 50, 
di cui queste godono, è ben superiore a quello 
goduto da quelle, malgrado gli sforzi fatti per 
spingerle al rialzo. E noi crediamo che gli azio- 
nisti della Cassa alzeranno alti lamenti per questo 
aggiustamento, a meno che siano allucinati dalla 
magia del nome di casa RorHscHILD, introdotto 
in mezzo alla loro società, come arra di futuro 
aumento di guadagni. Il cielo loro la mandi 
buona e risparmi all’amministrazione di quello 
stabilimento il rimprovero di sconsigliatezza. 


e LE E 





RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 


| NOTIZIE VARIE 


Risposta dello €zar alla lettera del Santo 
Padre. — féri abbiamo pubblicato la lettera che il nostro 
Santo Padre Pio IX. ha scritto all'Imperatore di R:ssia. 
Il Mémorial Diplomatique annunzia oggi che lo Gzar ha 
risposto a quella lettera, ed aggiunge che tale risposta fu 
consegnata alla Corte di Roma dal sizuor de Kisseleff, 
rappresentante della Russia. Questa risposla è concepita, 
come sempre, in termini cortesissimi e persino amiche- 
voli. Essa persiste. nel dire che fe restrizioni e gli os'acoli 
recati all'esercizio del eulto castolien.in Russia si debbano 
attribuire. alle mene «del partito sovversivo, ec conchinde 
che queste misure di rigore sono richieste dalla ragione 
di Stato, ec che lo Crar non può dipartirsene, malgrado 
tutta la sua buona volontà, nell'interesse del suo impero. 
Ognun vede che tale linguaggio non coneorda per nulla 
coll’invito fatto al Sovrano Pontetice d'inviare un nunzio 
a Pietrobnrgo, come hanno preteso al:uni giornali. D'altra 
parte nella lettera dello Gzar non sì fa menzione alcuna. 
di un tale invio: non vi ha neppure una parola, neppuro 
un'allusione- che vi si riferisca. I ristabilimento delle 
relazioni diplomatiche tra Roma e Pietroburgo è dunque 
più impossibile che mai nelle circostanze attuali. 


Ensolente linguaggio dell’Ape del Vord. — Un 
giornale russo, l’Ape del Nord, pubblica un articolo in- 
solentissimo all'indirizzo dell'imperatore Napoleone I e 
della regina Vittoria. Dopo aver annunziato  pomposa- 
mente che il governo di Pietroburgo ba ordinato. una 
leva di 10 uomini sopra ogni 1000, dopo aver magnifi- 
cato le fortificazioni di Cronstadt, di Libau c di tutte lo 
piazze dell'Impero, dice che l'Europa nor avrà dimenti- 
cata la tremenda lezione che la Russia ha saputo inflig- 
gere a Napoleone I nel 1812, e soggiunge che il secondo 
Alessandro, ove l'onore del popolo moscovita e l'integrità 
dell'Impero lo richiedessero, saprebbe ripetere le paro!o 
dello ezar Alessandro I: « Noi preferiamo di seppe.lirci 
anzichè cedere all'Attila moderno ». 


Processo contro la principessa Sciarra Bar- 


berini. — Abbiamo ricevuto la. sentenza. pronunziata 
dalla sezione d'accusa della Corte d'appello di Napoliil 
giorno 4 luglio 1863. La sezione d'accusa, veduti gli 
articoli 424 e 427 procedura penale, pronunzia contro 
Quattromani cav. Gabriele fu Girolamo, De-Medici mar- 
chese Sofia fu. Giovan. Giacomo, D'Andrea Carolina fu 
Gennaro de’ marchesi di Pescopagano, vedova principessa 
Sciarra Barberini ed altri sei l'accusa di cospirazione di- 
retta ad altentati per oggetto di distruggere la forma del 
governo. 


Salute di Garibaldi. — Scrivono da Milano alla 
Gazzetia dì Trieste: « Lo stato di Garibaldi è poco sod- 
disfacente, e giammai egli non potrà rimettersi alla testa 
di un esercito. Il piede ferito è affatto rigido, e il gene- 
rale non cammina, con pena, che mediante una gruccia. 
La ferita suppura sempre, e produce ancora a quando a 
quando delle scheggie d’osso. Inoltre Garibaldi è in preda 
ad una malattia generale, e soffre molto specialmente per 
la diarrea. La morte di Nullo produsse in lui una gran 
depressione, giacchè Nullo era il suo braceio destro. 


E Pfartello dei Preti dov'è? — Il Precursore 
«di Palermo dell'44 di luglio annunzia che il Murtelto dei 
“Preti ha sospeso le sue pubblicazioni. Ciò prova:che que- 
sto giornaletlucciaccio non fu mai letto ehe da quei po- 
chi inpereduli che naturalmente avrà anche la capitale 
della Sicilia. Ciò prova altresì che il linguaggio dell'em- 
pietà e della calunnia non fa mai. fortuna. là dove il 
senso comune non ha ancora poluto essere depravato. 


CAMERA DEI DEPWTATI 
Tornata del 21 di luglio 1863. 


Presid. Cassinis 

La tornata è aperta ad un'ora e4]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della tornata ante» 
cedente. Petizioni, omaggi e congedi. i 

Nilassari, segretario, procede all'appello nominale per 
la nomina della Commissione; che dovrà esaminare le 
modificazioni proposte. dal. ministero al bilancio passivo 
degli anni 4863 e 1864. 

Fabrizi si lagna della limitazione posta dall'ufficio di 


taggio. L'ufficio di presidenza permette che i documenti 
siano soltanto visibili. per pochissime. ore, cioè dalle 9 
alle 42. Di più, avendo egli voluto prendere qualche nota 
per aiutare la sua memoria, l’ ufficio di presidenza non 
glielo permise. Qr perchè tutte queste limitazioni ? - 

| BI Presidente risponde che tali disposizioni furone 
date di comune;accordò dall'ufficio di presidenza. 

Miiceli propone formalmente che l’ufficio di presidenza 
tenga visibili i documenti relativi al brigantaggio in tutte 
le ore del giorno, cioè in tutte le ore che vi sono im- 
piegati nella Camera, e che inoltre sia permesso ad ogni 
deputato di pigliare per iscritto tutte quelle note, di cui 
crederà aver bisogno per la discussione del progetto di 
legge sul brigantaggio medesimo. 

Presidente. Prego il deputato Miceli a presentare per 
iscritto la sua proposta all'ufficio di presidenza. Questo si 
radunerà, e:vedrà quindi se debba approvarla, oppur no 
( Rumori a sinistra ). 

Bazzaro. Noi raccogliamo ora quello che abbiamo se- 
minato. Non si è voluto dare pubblicità ai documenti re- 
lativi al brigantaggio. Ecco perciò che noi andiamo con- 
linuamente da inconseguenze in inconseguenze. L' ufficio 
di presidenza non ha il diritto di limitare il voto della 
Camera. La Camera ha dichiarato di lasciar visibili ad 
ogni deputato i suddetti documenti. Dunque essi debbono 
‘essere visibili sempre, e ogni deputato ha il diritto di 
prendere tutti quegli appunti che crederà essergli oppor- 
tuni per la discussione del progetto di leggo sul brigan- 
taggio. i 


presidenza alla lettura. dei docunaenti relativi al brigan- 
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Presidente. Ebbene io interrogherò la Camera , se 
intende che. non solo si possano leggere i documenti re 
lativi al brigantaggio, ma che sia anche lecito ai deputati 
di ‘pigliarne le memorie dì che s'avviseranno aver bi- 
sogno (Rumori a sinistra). 

Lazzaro, Ic propongo la questione pregiudiziale sopra 
quésta opinione del signor Presidente. La Camera ha già 
parlato chiaro altra ;volta. Credo quindi che non sì possa 
più ritornare sulla medesima questione. i os 

\BMepretis, Le lagnanze mosse dal deputato Fabrizi 
sono giustissime. Come volete che'tntti i deputati possano 
pigliare uma cognizione anche piccola dei documenti re- 
lativi al brigantaggio, se questi non sono visibili che per 
pochissime ore? Come. volete! inoltre che un deputato 
possa ricordarsi dei fatti che ha letto ed esporli nella 
loro integrità .alla Camera; se.non può me'terli in iseritto 
ed. aiutare così la sua. memoria? Io propongo che la Ca- 


mera confidi nell'ufficio di presidenza, e sia persuasa che. 


questo darà gli ‘opportuni provvedimenti perchè il suo 


desiderio sia soddisfatto. Il limitare, come si è falto fin. 


qui, la lettura dei detti documenti, è una puerilità in- 
degna non, solo del Parlamento, ma di tutto ‘il ‘paese 
intero; (Bravo !). 

:lichelini. Siccome nessuno ha fatto opposizione alle 


‘proposte Miceli; così io propongo. che la presidenza tenga. 
questo silenzio ‘come una implicita approvazione delle. 


proposte medesime. 


( idente, fi izione, l idenza | È i 
MIEGRIAONIO. He nessuno Ta olpozione, ta fresca ‘proposto l’otdine del «giorno puro e semplice sulla pro- 


si.darà cura di far eseguire le proposte Miceli. E l’inci- 
dente non ha altro seguito. 


Si ripiglia quindi la discussione sul progetto di legge. 


per un'imposta sui redditi della riechezza mobile, o per 


meglio dire, si continua a discutere se:si debba discutere, 


sul nuovo articolo proposto dalla Commissione per di- 


struggere in qualche modo gli effetti della votazione del-. 


l'emendamento Devincenzi. 

Eoggio fa un lungo discorso per dimostrare che si 
può, e si dee discutere su questo nuovo articolo, e che in 
conseguenza :non si deve accettare la questione pregiudi- 
ziale ossia. la proposta per un richiamo al regolamento 
fatta dal deputato Mellana. Cita alcune parole di que- 
st'ultimo per provare ch'egli stesso considerò la votazione 
dell'emendamento PDevincenzi come una reazione della 
maggioranza, la quale volle così castigare la Commis- 


sione, perchè stava troppo sul tirato. Del resto, si tratta. 


di rimediare ad un grave errore commesso dalla Camera. 
E'‘qui l'oratore entrando nel merito, mostra diffusamente 


le triste conseguenze che proverrebbero dalla. conserva- . 


zione dell'emendamento Devincenzi. 

Riichelini crede col preopinante che la Commissione 
avea il diritto di proporre il nuovo artieolo. Si riserva di 
properre al medesimo qualche emendamento: tuttavia se 
gli dichiara in massima favorevole. 


Parlano in vario senso .i deputati Fiorenzi e D'Ondes- 


Rezgio. 


Rilellana risponde alle osservazioni del deputato Bog- > 


gio. Cita le parole pronunziate dal ‘presidente della Ca- 
mera appena votato l'emendamento Devincenzi. Il presi- 
dente allora dichiarò .apertamente che la votazione. del- 
l'emendamento Devincenzi, con cuiì si sottraeva alla 
imposta l'industria ed oecupazione agraria, non permet. 
teva più la votazione di qualsiasi altra proposta. Ieri il 
deputato Restelli chiamò incostituzionale la votazione 
dell'emendamento Devincenzi. Ma incostituzionale fu piut- 
tosto il medesimo deputato Restelli, il quale vorrebbe 
che fosse sottoposto alla tassa l'affittuario, e non già 
il sproprietario del} fondo. L'oratore parla ancora lunga- 
mente per.sostenere il suo assunto, ed è più d'una volta 
applaudito. 

Minghetti (presidente del Consiglio). To non so 
perthè si vogliano. far tanti e sì elaborati discorsi per 


decidere se si debba discutere sulla nuova proposta della, 


Commissione. La cosa mi pare semplicissima. La Camera 
adottando. l' emendamento negativo ‘Devincenzi, con ‘cui 
si..toglieva. la. parola « agraria » ‘al sostantivo « indu- 
stria », non ha inteso altro se non che escludere dalla 
tassa sulla ricchezza mobile ogni ‘industria agricola già 
soggetta alla imposta fondiaria. D'altro canto noù vè nél 
‘nuovo articolo proposto dalla Commissione una frase, 
non una parola, che sia menomamente contraria all’e- 
mendamento Devincenzi, 

REinervini sorge per parlare, ed invano una tempesta 
di grida: Ai voti! Ai voti/ cerca di mozzarsli in bècca 
la parola, Egli imperterrito grida ‘ancor più forte ed in- 
veisce contro coloro che lo interrompono, e attenuato a 
loro dispetto nn po'di calma, si stende a dimostrare che 
tanto le parole del Presidente della Camera, quanto quelle 
del Presidente del Consiglio e persino quelle che pro- 
nunziò il relatore della Commissione dopo la. votazione 
dell’ emendamento Devincenzi, dimostrano chiaramente 
che. qualunque sorta d’industria. agricola venne con quel- 
l'emendamento eselusa dall'imposta che si sfadiseutendo, 
e che quindi la Camera non può più discutere sulla nuova 
proposta della Commissione, senza contraddire a se stessa 
e senza commettere una grande incostituzionalità. Con- 
chiude insistendo: sulla questione pregiudiziale. 

Mtestelli ribatte le osservazioni del dep. Mellana, e 
sostiene la nuova proposta della Commissione. La Camera 
intanto si trattiene in conversazioni. 

Voci. Ai voti! Ai voti! 


| volge al Presidente del Consiglio} @ dice: ‘Il signor mi- 


si sono suscitate in questa discussione. Per Tui tutto è 


Riellana, dopo aver risposto ‘al dep. Restelli, si ri- 
nistro :si maraviglia delle fantasmagorie che, secondò Iùi, 


semplicissimo. Ma anche pei Sanniti parea semplicissimo 
che i Romani dovessero passare sotto. le. forche caudine 
(Si ride). Però i Romani non la credevano una cosa 
tanto semplice. Or bene il Sannita è il signor ministro, 
e i Romani siamo noi /Vivissima ilarità ed applausi). 
Vocî. Aî voti! Ai voti! La chiusura! La chiusura ! 
Bepretis vorrebbe ancora dire poche parole \per ‘risol 
vere alcuni dubbi; ma i rumori della Cameralo costrin- 
gono a tacere, abbenchè molte altre voci lo invitino. 
simultaneamente a parlare. 
Messa aî voti la chiusura della discussione, dopo. prova 
e controprova ‘per alzata e seduta, è rigettata. 
Bepretis comincia col dimostrare la stonvenienza che 
commetterebbe la Camera disfacendo ora quello che ha 
fatto poc'anzi. Ricorda che, secondo lo Statuto, è per- 
sino vietato di ripresentare nella medesima.sessione una 
legge che sia stata respinta dalla Camera. Quanto: più 
‘non sarebbe sconveniente # mutare nella discussione 
della stessa legge una decisione presa pochi giorni ad- 
dietro? L’oratore si diffonde quindi a dimostrare le con- 
‘traddizioni in cui cadrebbe la Camera, adottando il nuovo 
‘articolo proposto dalla Commissione. 
Voci. Ai voti! Ai voti! 
El Presidente annunzia che il deputato Catucci ha 


posta della Commissione. Quindi, veduto che l'ordine del 
giorno Catucci è appoggiato, lo mette a partito; ma la 
Camera non’ l'approva. i 

Egestelli propone: all'articolo. proposto dalla Commis- 
sione un emendamento, la cui lettura eccita le risate 
della Camera. 

Rilellana propone la questione pregiudiziale. sull’e- 
mendamento Restelli. Se si posseno ancora proporre e- 
mendamenti all'articolo della Commissivne, sarà anche 
lecito a me di proporre quanti: etnendamenti io vorrò a 
tutti.gli articoli già votati. 

BRestelli ritira il suo emendamento e si associa al- 
‘l'articolo della Commissione. 

Se nonche, dopo qualche osservazione del deputato 
Lanza, anche il signor Mellana ritira la questione pre- 
giudiziale, e il depulato Marchetti svolge quindi in mezzo 
ai rumori della Camera un suo emendamento. 

Eiancheri svolge un altro emendamento, il quale con- 


siste nel votare semplicemente le.seguenti parele dell’ar-. 


ticolo proposto dalla Commissione: «I redditi agrarimon 
vanno soggetti a tassa se non in quanto sono, profitti : di 
persone estranee alla proprietà del fondo ». Ma i rumori 
vanno sempre aumentando, sicchè il Presidente è infine 
costretto non solo a scampanellare e scampanellare, ma 
peîsino ‘a dire ai deputati «con una voce tra indispétlità 
e supplicante che, se vogliorio che la discussione conti- 
nui, abbiano la bontà di far silenzio. 


HI Presidente legge poscia molti altri emendamenti, 


che'vetinero 6r ‘ora presentati al banco della presidenza 

dai deputati Salvoni, Fiorenzi, Berti-Pichat e da altri. 
Pasini, relatore, rimette alla Camera la scel'a tra il 

sistema della Commissione e quello del dep. Biancheri. 


Prega quindi il Presidente a voler interrogare la Camera - 


se intenda, di dare la priorità all'emendamento Biancheri 
b all'articolo della Commissione. 


Bevineenzi vorrebbe ancora fare qualche ‘osserva- ‘ 


zione; ma.la Camera vi si oppone con una tempesta. di 


no?, e la chiusura. della discussione è infine posta ai. 


voti ed approvata in mezzo ad un tumalto-indicibile. 
L'emendamento Biancheri è di poi messo a partito ed 
approvato a gran maggioranza. — Lo stesso si dica del- 


l'art;,36, che è.così concepito: « La presente legge avrà. 


effetto dal dì 1° gennaio 1864, qualora a quest'epoca vada 
in vigore ia. legge sul conguaglio dell’ imposta fondiaria. 
In caso diverso; la presente legge avrà effetto contempo- 
raneamente a quella sul conguaglio dell'imposta fondia- 
ria. Dal giorno. dell’ attivazione della legge ‘attuale, sono 
abrogate La tassa personale, mobikiare, sulle vetture pub- 
bliche e private, sulle patenti, sulla vendita di bevande 
o derrate non soggette al diritto ci vendita al minuto,.e 
l'uno per cento di sovratassa sugli stipendi nelle antiche 
provincie ;. La tassa sulla rendita e il contributo arti e 
commercio in Lombardia; La tassa sulle patenti e la per- 
sonale nelle provincie parmensi; Le tasse ‘sui capitali 
fruttiferi, sui capitali posti in commercio , la personale, 


quella sulla denunzia del bestiame, e quella sulle risaie 


nelle provincie modenesi; La tassa di famiglia in. To- 


scana; La tassa del 40 per 0j0 sugli stipendi, assegna-. .{' 
menti e pensioni ordinata dal decreto, 44 gennaio 1831;.. 
‘ nelle provincie napoletane; La tassa d'esercizio sopra 
‘tutte le arti, mestieri, industrie, e commercio di qualun- 


que sorta d'imposta’ nelle provincie ex pontificie, coll'e- 
ditto, 44'ottobre 1850 ». 


Sono infine approvate alcune lievi correzioni di reda- 


‘zione proposte dalla Commissione; e si procede alla vo- 


tazione segreta sul conaplesso della legge. Eccone it ri- 


sultato: presenti e votanti 200, maggioranza 404, voti fa- 
vorevoli 139, contrari :70. La Camera approva. 

La. tornata. è sciolta. alle 6. Pomani discussione su 
progetto di legge per la costruzione di lavori al porto @ 
Brindisi e sul progetto di legge relativo all'inchiesta par 
lamentare sulla marina. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani). 
Londra, 20 luglio. — 
‘Dal Morning Post: Le risposte evasivo della Russia 


Nella della diplomazia. 
adiuvarne l’azione con la sua 





Vienna, 20 luglio. 

1 giornali unanimi assicurano che l’Austria persiste 
nell'accordo colle Potenze occidentali. 

Parigi, 20 luglio. 

Dal :Pays: La risposta russa non verrà pubblicata che 
fra alcuni giorni. L'opinione ;pubblica si pronunzia ener- 
gicamente sulla insufficienza delle concessioni russe. Le. 
tre Potenze trovansi égialmente d'accordo nel ricomoscero | 
questa insufficienza e nel voler rinnovare le loro domande , 
al\gabinetto di Pietroburgo. Sperasi ancora che la Russia : 
comprenderà come non debba lasciarsi sfuggire l’occa- 
sione di terminare all'amichevole uno dei più grandi in-, 
cidenti della politica europea. ci 

Parigi, 21 luglio. 

Dal Moniteur: Lettere da Vera Cruz annunziano essere 
avvenuto un pronuriciamento in favore dell’in'ervento , 
francese nella provincia di Chiapas e nelle Terre Galde. . 

Madrid, 24 luglie. — 

Furono prese delle precauzioni contro lo scoppio di di- - 
sorilini che si stanno fomentando nelle città di Siviglia, 
Malaga, Valladolid e Granata. 

Nelle acque di Malaga si sono urtate due fregate l'una 
francese e l’altra inglese. Tutte due calarono‘a fondo. Si 
sono salvati cinque mar.nai francesi e uno inglese. 

Londra, 24 luglio. 

Camera dei Comuni. Horsman pronuncia un caloroso 
discorso in favore della Polonia. Dice non esservi alcuna 
necessità di ristabilire i trattati del 4815, bensì di soste- 
nere colle armi fe domande fatte in via diplomatica. 

Ilennessey e Kinglake parlano nello stesso senso. i 

Gladstone dichiara che egli mon seguirà i precedenti 
oratori. nel trattare progetti così vasti come sarebbero 
quelli del ristabilimento della Polonia nei limiti ch' essa 
avea nel 1772; nega che il dispaccio di lord Russell con- 
tenga ‘una minaccia di guerra nel caso che lo Czar re- 
spinga le proposte delle ‘Potenze. i : 

La politica del governo inglese riguardo alla Polonia, 
egualmente che nella quistione italiana, consiste nell’in- 
tervento diplomatico e nell’ impiegare i suoi buoni ullici, 
Se la Camera adottasse una politica che abbandonasse il 
terreno: dei trattati di Vienna, il risultato ‘che ne derive- 
rebbe sarebbe quello di lasciare Ja Polonia soggetta alla. 
Russia aggravando la sua situazione. Gladstone supplica la 
Camera di lasciare in disparte questa questione, soggiun- 
gendo ‘che tutto l’esito dipende dagli sforzi che vanno fa- 
cendo ‘le Potenze. ; 

Gladstone domanda quindi che la questione sia lasciata 
nelle mani del governo. La condotta del governo gli dà 
il diritto di reclamare la fidu:ia del paese. P 

Palmerston nega che l'Inghilterra abbia nel 4815 posto 
la Polonia nelle mani della Russia. Per ristabilire l'an- 
tico ‘regno della Polonia sarebbo d'uopo che tutta 1’ Eu- 
ropa: facesse la guerra alla Russia. Il solo diritto che ha 
l'Europa per intervenire si fonda sui trattati di Vienna. 
Il governo si pose d'accordo con altre Potenze, le quali 
prendendo» per base questi trattati agirono presso la Rus- 
sia per condurla ad adottare una politica meno severa. 

Il nobile lord:crede che una sospensione d'armi avrebbe 
prbgnito un utile risultato; si duole che la Russia non 

abbia accettata; un armistizio valeva la pena di essere 
tentato. I negoziati non possono avere alcun successo 
mentre non solo continua, ina ‘aumenta l'eflusione del 
sangue. 

Confida che la Camera non esigerà che il governo dica | 
la via che seguirà nelle relazioni colla Francia‘e d'Austria’ } 
diretta a stabilire la risposta da farsi alla Russia. 

Horsmann ritira la sua mozione. 

Parigi, 21 luglio. 
Notizie di Borsa. 
(Chiusura) 


‘ 


luglio 
20) |; 28 


Fondi francesi 3. 070. (chiusura).. . . L, 67 95167 85 | 


1d. id. 4172 0/0 . ..... . » 96 95 
Consolidati inglesi È 0,0 Regi MLA a 71% 023,4 ì 
Id. Re. *° RERZOR 100 7 e I cn PARTI 
Consolidato italiano 1861 5 070 (apert.) » 74 6074 35‘ 
ld. Chiusura in contanti: .. . . » 74 6074 50 
Id... id. Fine corrente. , x» 71 S0|74 55 
Prestito. italiano.‘ /,.,:. 4, » 74 85|]74 90. 
Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare . ‘|, L. 41167{1122 

ld, Str. ferr. Vittorio Eman. -... » 445410 
Id. id. Lombardo-Ven,. . . .» 365Ì 563 

Id. id. Austriache , . . . »  445| 442 
Id. «id. Romane... .. » 495) 492 
Obbligazioni Id. SIiStt  9 BIO 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »' 6971705 
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CLara GiaMBATTISTA, Gerente. 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
TORINO PLOVIONE Y) ESTERO 
Un anno , . L. 24 L: 
Sei mesi + 343 
Tre mesi . . è 7 
Per gli Stati Austriaci, Franeia & Svizzera: 

Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10, 
© giornale verrà recato a domicilio col eorrispetiivo 
di cent, 50 mensili. 

Annunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


—r———_________—È__n 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AmBz. 
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DELLA RELIGIONE: 


le_Feste c. 











PEPATI 


COLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono aè festivi. 
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GIOVEDP 25 LUGLIO 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO. 
ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca 

casa Birago, N° 34, piano terreno, — In Roma dal 

sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 423, 

+» In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 

. Napolialla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sar. VIN. 





SOMMARIO. / concittadini di Pio IX insidiati dai pro- 
lestanti — I fiaschi del fisco del regno d'Italia — 
La guerra — La storia dell'arresto dei cinque na- 
poletani secondo il Moniteur — L'impero austriaco 
— Lettere pàriginè — Notizie — Camera dei Depu- 
tati. Inchieste parlamentari. Interpellanza Bargoni. 
Lavori al porto di Brindisi. 


I CONCITTADINI DI PIO IX 
INSIDIATI DAI PROTESTANTI 


Riceviamo alcune belle e tenerissime parole 

che l’Eminentissimo Cardinale Lucciardi, Vescovo 

| di Senigallia rivolge a’ suoi diocesani per premu- 
nirli contro le insidie dei protestanti. 

« Nel mentre Noi, dice l’ Eminentissimo Ve- 
scovo, pensavamo ancora con soave emozione i 
copiosi frutti raccolti nelle S. Missioni testè da- 
tevi, ecco un insolito nunzio a scuoterci e dirci: 
che voi siete insidiati: che emissarii protestanti 
son venuti tra voi per sedurvi, se fia possibile, 
che hanno aperta una sosctizione, e al prezzo 
di una vile moneta si avvisano di comprare i 
vostri nomi e la vostra fede. — La malvagia 
lusinga si avvererebbe ella mai? Figli di Cristo 
e Nostri, bella speranza della Chiesa e del suo 
visibile Capo, l’ angelico vostro (Concittadino 
PIO IX, o Senigalliesi, deh! non sia mai che 
alcuno pieghi vilmente agli assalti, o ceda in- 
cauto alle bugiarde promesse de’ protestanti! — 
Su, indossate le armi della fede: rammentate 
le promesse del vostro Battesimo: riflettete ai 
beni del Cielo, all'anima, all’ eternità: rimem- 
brate, che la vostra fede si mostrò or ora nelle 
S. Missioni così splendida come DI SUentiphà 
pera Pa etando, come de’ Romani dicea l’ Apo- 
stolo: Fides vesira annuntiatur universo mundo (1, 8). 
— Vedete? questo tempo stesso , che segue alle 
S. Missioni, essi scelsero 1 nostri comuni Deo 
per provare, che voi siete deboli o bugiardi: che 
voi o simulaste una fede che non avete, 0 aven- 
dola, ell’è sì debole, che una lieve promessa 
di guadagno, un leggero intimo di nine gi 
può estinguerla e mutarvi ! Vedete tracotanza 
Ora sta a voi distruggere il calunnioso supposto, 
e mostrar loro a' fatti, che s ingannarono, è, 
se tanto furono osi asserire , mentirono! — Ne- 
deli! è impegnata solennemente la vostra ripu- 
tazione! con Dio, cui prometteste inalterabile 
fedeltà, e ora nel cimento la reclama da voil con 
la Chiesa, che vi rigenerò, vi crebbe, vi nudrì, 
e non lascia ora di rappresentarvi gli obblighi 
sacri, che assumeste con essolei, e con Maria, 
colla vostra buona madre, cui non lasciate di 
riconoscervi debitori d'infiniti beni. — Senigal- 
lies! volete voi separarvi da questa ottima tra 
le madri, la divina Maria ? che questo benedetto 
nome cessi di risuonare sulle vostre labbra, di 
allietare il' cuor vostro, di esser l obbietto te- 
nero delle vostre speranze nei bisogni e nelle 
calamità ? Conciossiacchè , voi lo sapete , egli è 
il medesimo protestanti e nemici di Maria — 
protestanti ed increduli — protestanti € reprobi 
— chè il protestantesimo è la negazione d'ogni 
fede, d’ogni religione, di Dio infine ». | 

E l’eloquente Pastore di Senigallia. continua 
avvertendo i suoi diocesani e premunendoli con- 

>o gli agguati dell’ eresia, la quale, collegata 
colla rivoluzione, vuol togliere a Pio IX .la sua 
Corona, ed a’ suoi concittadini la fede cattolica. 
Ma il protestantesimo non riuscirà ne’ suol di- 
segni finchè trovi in Italia petti sacerdotali e 
anime intrepide, e cuori amorosi come l'anima 
e il cuore dell'Eminentissimo Cardinale Lucciardi. 
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La questione dei cinque napoletani sembra ul- 
timata. In primis et ante omnia i cinque saranno 
rimessi alla Francia, e se ne andranno a Marsi- 


glia. Allora Visconti-Venosta chiederà. l’ estradi- 


gione. Napoleone III rimetterà la cosa ai tribu- 
nali, i quali ‘esamineranno se la estradizione 


nunziato come il 21 di luglio il gerente del 







possa aver luogo, e faranno, come dicono, un 
Liudizio di delibilzione ; Edo 

‘ranno da Genova, ma non.ci ritorneranno così 
presto! Questa si chiama in buon volgare una 
sentenza nelle reni.. Ora non resta più che creare 
Filippo Gualterio cavaliere della SS. Annunziata. 





Certi signori governanti di Firenze si pigliano 


qualche licenza poetica coll'Armonia, e nol pos- 
siamo e nol vogliamo tollerare. Al questore, che 
ci fece chiedere perchè non abbiamo pubblicato 
una certa lettera, rispondemmo, tempo fa, per 
le rime, ed ora ci piacerebbe sapere perchè il 
numero sequestrato dell’Armonia, ristampato poi 
senza l’articelo del Diritto, non venne distribuito 
ai nostri associati di Toscana. Che cosa sono 
questi capricci ? La legge sulla stampa accorda 


' diritti anche a noi, e guai a-chi li viola! La 


seconda edizione di quel numero dell’Armonia 
non venne sequestrata; epperò è roba nostra, e 
chiameremo chi la ritiene col.nome che si me- 
rita. Dite passato il tempo degli arbitrii, e bene 
sta. Ma siate conseguenti, e non ‘ci sopraffate 
con nuovi arbitrii e molto maggiori soperchierie. 





Da quindici giorni trovasi a Lugano Giuseppe 
Mazzini. Passeggia liberamente per la città ad 
onta delle Note del governo italiano al Consiglio 
federale. Il suo aspetto è malaticcio, e/ dicono 
che soffra assai. Si dispone per qualche moto 
rivoluzionario imminente in Italia. 
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un risuò BEL REGNO D'ITALIA 
Nel nostro numero precedente abbiamo an- 


Diritto e il gerente dell’Armonia comparissero 
davanti il tribunale del circondario di Torino , 
accusati di offesa all’ imperatore Napoleone II. 
Il Diritto ne’ suoi numeri 194 e 195 pubblicava 
due articoli contro l’Imperiale Maestà del nostro 
illustre e potentissimo alleato, evl'Armonia ri- 
feriva in parte uno di questi articoli nel suo 
N° 164. Diritto ed Armonia venivano sequestrati 
in globo, e con uno zelo edificantissimo il Pub- 
blico Ministero traeva il 21 di luglio davanti 1 
tribunali i supposti rei d’ un supposto delitto 
commesso il 15 e 16 dello stesso mese! I no- 
stri ministri voleano consegnare a Napoleone HI 
i due gerenti de’ giornali, prima ancora che 
Napoleone III lasciasse loro 1 cinque Napoletani 
arrestati. Visconti-Venosta avea stabilito il suo 
contratto do ut des. Do Enrico Giovanni gerente 
del: Diritto, po Giambattista Clara gerente del- 
Armonia, ut pes Cipriano La Gala e 1 suol 
quattro compagni. —— pia 

‘Ma il nostro Pubblico Ministero non fa mai 
le cose a modo, e con una delle sue solite ca» 
stronerie mandò in fumo il grande disegno con- 
cepito da quella gran testa italiana, che è Vi- 
sconti-Venosta. Le copie della citazione del ge- 
rente del Diritto non concordavano coll’originale. 
Coloro che vogliono unire l’Italia non seppero 
nemmeno stabilire la concordia tra 1 originale 
d'una citazione e la sua copia! L'originale era 
indirizzato al gerente del Diritto, © la copia al 
direttore. Già altra volta il gerente dell’Armonia 
addi 29 di novembre del 1860 veniva citato a 
comparire davanti il tribunale pel 26 di novem- 
bre dello stesso anno, e non comparve. Già 
il gerente del Piemonte veniva parimente citato 
it 29 di novembre del 1860 a compamire in giu 
dizio cinque giorni prima, cioè il 24 di novem- 
bre del 1860, e non comparve nemmeno. Il ge- 
rente del Diritto, quantunque non citato, com- 


uè napoletani parti. 


parve, ma il tribunale decise che su quella ir- 
restate cififlane non si poteva istituiro'il.giu-. 
| dizio, e noi siamo da capo... lee 

E’ pare proprio ‘che il pubblico ministero ri- 
servi questi marchiani spropositi, allorchè trat- 
tasi di proteggere onore, la lealtà, la maestà 
di Napoleone III. Imperocchè la data della cita- 
zione veniva sbagliata, quando chiamavasi il ge- 
rente dell’Armonia a rispondere di quell’ inno- 
centissimo articolo intitolato: Le tredici coscienze 
di Napoleone III; la data del Piemonte veniva 
sbagliata quando questo giornale dovea rendere 
ragione d’aver dato la baia all’ Imperatore scri- 
vendo il Panegirico di Sua Maestà Cristianissima 
Napolsone II; ed ora l'indirizzo della cita- 
zione viene sbagliato in una causa diretta a ri- 
parare prontissimamente un’offesa recata all’au- 
gusto Imperatore de’ Francesi. Questi può quasi 
venire in sospetto, che il nostro fisco voglia 
prendersi gabbo de’ fatti suoi, e non vorremmo 
che il terzo Bonaparte con quella sua logica a- 
bituale e stringentissima conchiudesse:— Come? 
Costoro non son buoni a mettere la data ed a 
scrivere l’ indirizzo d’una citazione, e poi vo- 
gliono fare l’Italia? — 

Ma se questo sbaglio fu altamente ridicolo, 
non l'era meno il vedere sullo stesso banco degli 
accusati il gerente del Diritto e il gerente del- . 
PArmonia.-Oltre_che_i_due, sioreslissent 21 ui 
luglio trovavansi davanti il tribunale per un’op- 
posta ragione. Il Diritto c'era per avere offeso 
Napoleone III, e l Armonia per averlo difeso , 
confutando il Diritto. Avvegnacchè noi avessimo 
ristampato alcune parti dell’articolo del Diritto 
contro la Maestà dell’ Imperatore dei Francesi 
per dimostrare la ferocia , della stampa demo- 
cratica, i suoi sanguinari disegni, € la sua in- 
gratitudine verso il Bonaparte. E che sentissimo 
a riguardo di costui il più profondo rispetto , 
comprendevasi tanto dalle parole mandate in- 
nanzi alla ristampa dell’ articolo del Diritto , 
quanto dall’averne ommesso que’ periodi che più 
infamavano il nostro caro Imperatore. 

È bensi vero che leggevansi ancora nell'Ar- 
monia alcune frasi del Diritto, che non erano 
complimenti a Sua Sacra Imperiale Maestà; ma 
quelle frasi ci dovevano essere necessariamente, 
perchè noi non sapremmo come imprendere la 
difesa senza far conoscere in qualche modo l’of- 
fesa. Che se con ciò noi avessimo commesso 
qualche delitto , lo stesso fisco l avrebbe com- 
messo al pari di noi. Imperocchè, tanto nel ver- 
bale di sequestro dell’Armonéa, quanto nell'atto 
di citazione, il fisco riferiva le frasi offensive 
all’ imperatore Napoleone HI, e noi stampando 
quei due atti, avremmo potuto impunemente rI- 
pubblicare le parole, per cut fummo sequestrati. 
E sarebbe stata bella che il fisco sequestrasse 
il suo sequestro e la sua citazione ! Ma non ab- 
biamo voluto ricorrere a questa vendetta, per- 
chè quanto può in qualche modo offendere l’Im- 

eratore dei Francesi ci va all’anima. Non è e- 
gli il Figlio primogenito della. Chiesa ? Non è il 
successore dei. Re Cristianissimi ? Non è il di- 
fensore del nostro Santo Padre Pio IX in tutti 
i suoi diritti di Sovrano temporale ? Non fece e- 
| gli la pace di Villafranca? Non sottoscrisse il 
trattato di Zurigo ? Non riservò 1 diritti dei 
Principi italiani? Non mandò la sua flotta a 
Gaeta per proteggere Francesco I? DSS 

A parte però le dette ragioni, ve n'è un’altra 























































più. concludente ancora per dimostrare che il 
Diritto e l’Armonia non potevano essere citati 


nello stesso tempo, per lo stesso delitto.e pel 
medesimo articolo. Siccome in quasi tutte le | 
| è Parigi. Queste parole sono un"accusa gravis- 
‘sima;eontro Napoleone III. Vorrà, saprà, | potrà 
ritto e l’Armonia tengono una contraria sen-. ‘sopportarsela» in pace? e e i 
— La Russia che col suo contegno avea tanto 


altre questioni, così anche in quest’ultima del-. 
l'arresto dei cinque napoletani sull’Aunòs; il Di. 


tenza. Il Diritto dice che i cinque furono bene 
arrestati, noi, che vennero arrestati irregolar- 
mente ; il Diritto sostiene che Napoleone HH ha 
torto; noi, che ha la ragione per sè; il Diritto 
afferma che i cinque non si debbono restituire ; 
noi, che s'ha obbligo strettissimo di renderli; 
il Diritto dichiara che Napoleone HI chiedendo 
Ja restituzione dèi cinque, sì abbassa; noi, che 


si onora. & egli possibile una maggiore oppo- 


ì 
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Ma più importante pronostico è la. risposta 
della Russia alla Francia pubblicata leri nel Mo- 
niteur. La Russia persiste nel vedere in Polonia 


un'lazione rivdluzionaria, e niente più; evdice 


chiaro che uno dei:principali focolari dell’agitazione 


ae | 
Qu 


contribuito ad abbattere l'Austria, ora vorrebbe 
averla con sè, e tenta una lega austro-prusso- 
russa. Non ci riuscirà; ma è anche difficile che 
Napoleone III trovi l'Austria e l’ Inghilterra di- 
poste a snudare la spada. E l’ Italia che aiuto 
può dare alla Francia? I nostri soldati bastano 
appena a contenerei reazionari ed i repubblicani! 

Mettiamoci nelle mani di Dio, che è il Signore 
della pace e il Signore degli eserciti. Da cosa 
nasce cosa. Due guerre ci condussero allo stato 
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« venuti a bordo delle navi saranno tali da tur- 
« bare la tranquillità e l'ordine pubblico a terra 
« o nel porto..... » (Art. 13). 


È « L'articolo 7 della convenzione postale del 4 


settembre 1860, che concerne in ispecie i piro- 
scafi delle messaggerie imperiali incaricate del 
sérvizio postale, porta: « 1 passeggierì ammessi 
« sopra questi piroscafi, che non vorranno scen- 
«“dere ‘a terra durante la fermata in uno dei 
« suddetti porti, non potranno sotto alcun pre- 
« testo essere trasportati dal bordo nè assogget- 
« tati ad alcuna perquisizione, nè sottomessi alla 
« formalità del visto ai loro passaporti ». 

« Quand anco il console di Francia fosse stato 
regolarmente richiesto dalle autorità italiane, 
per procedere all'arresto dei passeggieri dello 
Aunis, gli sarebbe stato impossibile di consen- 
tirvij; sarebbe: stata una vera domanda di estra- 


dizione interna, alla quale egli non poteva nulla. 


izi i pareri? llo, s 3 hot, EER 0: eg 
: si pra citano davanti i tribunali il Dirizeo | terribile, in cui ci RA Sa n A di CHESS So He eo pio gear ct T | 
e l’Armonia? Si vuol complice l’Armonia delle Raf PALO RO RRNREt Spal ateo GIA potrebbero motivare la loro estradizione, la do- 
offese stampate dal Diritto? Ma questa è la più Volta sarà una guerra terribile, una guerra lunga; | Manda avrebbe sempre dovuto farsi in via di- 
enorme assurdità che si udisse in questo secolo, | ma una guerra decisiva. Îoiitven IGEA nè | Plomatica, e 1 accoglienza, ‘che perio Mate 
che non è il secolo dei lumi, ma il secolo degli | aesiderarla, nè temerla. Da una parte le conse- Bue dopo 1 prrignco ii vin Hani DA 
«ssurdî. Accusare chi dice sì echi dice no nella | guenze d’una guerra sono sempre terribili; dal- SO) non sarenbe slala O D | 
stessa questione! Accusare chi offende echi { l'altra peggio che guerra è lo stato presente 8 ia doggiiai digniti della bandiera; ta/00d- 


difende le stessa persona! Accusare chi dà ra- 
gione e chi dà torto al medesimo Imperatore ! 
Il fisco del regno d'Italia era dunque riservato 
a.così belle imprese ? E. cose siinili si debbono 
vedere nella sede del governo in mezzo a tanta 
civiltà ed a tanto progresso ! Noi ne arrossiamo 
pel pubblico ministero. i 

Se il tribunale avesse potuto proferire la 
sua sentenza, o avrebbe condannato il Diritto, 
o l’Armonia: amendue era impossibile. Il Diritto 
asseriva, l’ Armonia confutava , e volevate con- 


dannati in certo modo l’accusatore e l’accusato, 


il difensore e l’offeso? La Magistratura Torinese 
non cade in simili contraddizioni per far piacere 
a Visconti-Venosta od a Marco Minghetti. Ci duole 
che lo sproposito del fisco ci abbia impedito 
di udire una delle solite, profonde, sapientis- 
sime sentenze del Magistrato, e ci consola il 

















d'Italia. Dio sa che cosa convenga alla-sua Chiesa, 
al suo Vicario, al suo popolo diletto che è l’fta- 
liano. Deus scît, e con questo pensiero aspettiamo 
gli avvenimenti. 
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De VE I 


LA STORIA DELL’ ARRESTO 
DEI CINQUE NAPOLETANI 
Secondo il Mfonizeur. 


Il Moniteur sull’affare dell'Aunis scrive: « I gior- 
nali francesi ed italiani si oteuparono d’ un inci- 
dente, ch'ebbe ultimamente luogo nel porto di Ge- 
nova, e pel quale la puoblica opinione si è com- 
mossa. Ecco il’ fatto. — Il vapore postale delle 
messaggerie imperiali l’Aunis arrivò il 10 luglio a 
Genova, avendo toccato successivamente i porti di 
Napoli, Civitavecchia e Livorno. Secondo l’uso, 
il capitano scese immediatamente a terra per re- 
\golarizzare le sue carte ‘di bordo. Alcuni istanti 
dopo la sua partenza, un commissario, accom- 











servazione dei principii generali del diritto delle 
‘genti e l’obblio inesplicabile del diritto conven- 
zionale tra la Francia e l’Italia non permette- 
vano al governo dell’ Imperatore di non denun- 
ciare al Gabinetto italiano i fatti spiacevoli av- 
venuti nel porto di Genova, e gl’ imponevano il 
dovere di reclamarne la riparazione. 

« Incidenti di questa fatta, nati da uno zelo 
eccessivo, non ponno avere per effetto di alterare 
le cordiali relazioni dei due paesi uniti da tanti 
vincoli; essi sono più che disapprovati dai go- 
verni, e la premura del governo italiano per dare 
al suo alleato tutte le legittime soddisfazioni ri- 
sponderà certamente alla moderazione amichevole 
dei reclami della Francia ». 


IRPI 
L'IMPERO AUSTRIACO 


(Corrisp. partic. dell'’Armonia). Dal contesto dei 


due fogli ungheresi, che si pubblicano a Clausen- 






burgo, appare chiaro che il partito ungarico abbia 
ito una inaspettata i Sconfitta nelle elezioni al- 
putato Notaio dottor Schindier sn Yà mia: lider. ; 
sedute, saranno quindici giorni incirca, faceva 
una interpellanza al ministro Schmerling intorno 
alla pastorale del principe Vescovo di Trento per 
le solennità del Concilio, e proponeva di aprire 
un processo al Vescovo per avere scritto contro 
1 protestanti. Il ministro rispose che non s'a- 
spetta al ministero di prenderne l'iniziativa 
sibbene alle autorità locali. Ieri poi i fogli d'Inns- 
bruck portavano che il ministro della giustizia 
scrisse all’i. r. procuratore di Stato, Îl signor 
Kasselwanter (cattolico di prim'ordine), doman- 
dandogli quali passi abbia fatto per agire contro 
la pastorale del Vescovo Riccabona. Vedremo come 
finirà la faccenda. — Il giorno 8 del corrente , 
S. A. I. l'arciduca Ferdinando Massimiliano colla 
consorte Carlotta giungeva a Merun (tre ore al 
nord da Bolzano) per passarvi la stagione estiva, . 
prendendo alloggio nella villa Kaller, ed il giorno 
9 vl perveniva pure il duca. di Brabante. — Sua - 
Hminenza il Cardinale Reisach si fermava presso 
il principe Vescovo di Bressanone fino al giorno 
9 corrente, indi recossi ad Innsbruck dove ha 
divisato fermarsi alcuni giorni nella villa della. 
contessa di Spaur, quella stessa cho accompa- 
gnava Sua Santità a Gaeta. Furono ad incon- 
trarlo tutto il Clero con tutto il corpo degli 
studenti. Il 12 luglio ha pontificato nella catte» 
drale, per così compire, egli disse, la sua mis- 
sione nel Tirolo. — In quasi tutte le città della. 
Germania sì è instituita e si è propagata , per 
opera, vuolsi, dei frammassoni, la società della 
ginnastica (i di cui membri vengono chiamati 
dai Tedeschi .turner). ‘Anche in Bolzano si è da 
due anni Incirca fondata, ed i più caldi liberali 
me sono 1 patrocinatori. Apparentemente non si 
conosce alcun che’ di male, ma chi si fece a 
studiarne gli andamenti, assicura essere ‘una 
scuola di pervertimento per l’inesperta gioventù 
La ginnastica viene frequentata da ambi i sessi 
e di qualunque età; da principio non accorre- 
vano che ì soli liberali, ma ora, tra per gli 
artifizi che sl adoprano dagli addetti e tra per-. 
chè il Tirolese è d'animo troppo semplice gr 
cile ad essere Irretito, il numero si è accresciuto 
di molto, ed il male che ne deriverà, sarà certo 


«nagnato... dagli. agenti di ‘polizia, presentavasi a 
seggieri imbarcati & Civitavecchia e°ENe aes 
vansi muniti di regolari passaporti vidimati dagli 
ambasciatori di Francia e di Spagna, a Roma 
per Marsiglia e Barcellona. i 
« Nel tempo stesso 25 carabinieri invadevano 
il ponte del bastimento, che già era in quel 
punto circondato da scialuppe armate. Nell’as- 
senza del capitano, il secondo rifiutò di conse- 
gnare i passeggieri reclamati e di deferire alla 
domanda, che gli era stata fatta, di lasciarli am. 
manettare. Tutto ciò seguiva alle 10'ore. Si fu 
solamente. alle. 11, che il ‘console generale di 
Francia a Genova riceveva una lettera, che gli 
faceva parte della risoluzione del prefetto, di 
arno all'arresto dei cinque passeggieri del- 
unis. 


« ]l console protestò contro questa troppo dif- 
ferita notificazione d'un fatto già quasi com- 
piuto, contro l’oltraggio fatto alla dignità della 
bandiera, e contro l'omissione delle formalità 
‘che autorizzano , in certi casi determinati l'e- 
sercizio della giurisdizione locale sopra bas timenti 
stranieri, 


« Le autorità persistendo nell'esigere la con 
segna dei cinque individui già arrestati. il ca- 
pitano dell’Aunis, di ritorno a bordo, dichiarò 
che. non avrebbe acconsentito a tale atto che 
dietro ordine del console. Questi ebbe il torto 
di delegare uno degl’impiegati del suo consolato 
per ricevere i passeggieri dalle mani degli uffi- 
ciali dell'Aunis, e di non mantenere la sua pro- 
testa contro il loro arresto a bordo. 

« Gli articoli 12 e 13 della convenzione con- 
solare conchiusa il 26 luglio 1862 tra la Francia: 
| ed il regno d'Italia contengono le prescrizioni 

regolamentari che debbono essere osservate in 
questa materia, sia dalle autorità locali che dai 
consoli. Essi stipulano specialmente « che i fun- 
« zionari dell’ordine giudiziario e gli ufficiali ed 
« agenti della dogana non potranno ‘in alcun 
« caso operare nè visite, nè ricerche a bordo dei 
« bastimenti, senza essere accompagnati dal con- 
« sole o vice-console della nazione, alla quale 
« partengono le navi » (Art, 13). 

« E che « le autorità locali non 
« tervenire che 























batte în duello , e viola il Codice penale ; e il 
fisco di Torino non si muove; 2° Marco  Min- 
ghetti ferisce volontariamente con arma da ta- 
glio Urbano Rattazzi. Il sangue d’un ex-ministro 
bagna il terreno del regno d’ Italia, e il fisco 
di Torino non si muove ; 3° Si nega la divinità 
di Gesù, si viola l'articolo primo dello Statuto, 
si svillaneggia il Papa, si conculca il Cattolici- 
smo, e il fisco di Torino non si muove; -4° Il 
Diritto dice una parola contro l’onnipotente Im- 
peratore dei Francesi, e il fisco di Torino si 
muove: subito e sequestra il. Diritto ; 5° VAr- 
monta; ignorando il sequestro del’ Diritto; ne 
combatte l'articolo, e, per combatterlo, in parte 
lo riferisce, .e il fisco di Torino si muove su- 
bito. e sequestra. l’Armonia ; 6° Il fisco di To- 
rino si muove con tanto. zelo, che non lascia 
correre nemmeno. otto giorni di tempo quanto 
la legge ne accorda agli accusati per preparare 
le proprie difese; 7° Ma vil. fisco, movendosi 
troppo presto, sbaglia l’indirizzo della citazione, 
e manda .al Direttore una citazione indirizzata 
al gerente ; 8° Così il fisco, per essersi troppo 
affrettato ,. giunge. più tardi alla meta. Così le 
ingiurie: contro. Napoleone HI sono più lette. 
Così i rappresentanti dell’autorità ‘e del governo 
diventano sempre più ridicoli. Così gli ‘ufficiali 
del regno d’Italia passano in proverbio. Così mo- 
stransi nella loro perizia; e in tutta-la Toro sa- 
pienza quelli che denigrano i tribunali di Roma. 
Tn RO DITER 
LA GUERRA 

_Omai tutto volge alla guerra. A Parigi e a 
Pietroburgo si forbiscono le armi. L'Ape del Nord 
ricorda a Napoleone III il 1812, e grida contro 
l’Altila moderno. A Parigi gli operai scrivono al 
Bonaparte: « Noi ci sentiamo bollir nelle vene 
il sangue franceseo..... Salvate, salviamo. la Po- 
lonia ». Ed anche il Teatro Napoleonico sta per Î 
annunziare la guerra colla riproduzione dei Co- | 


saques, dramma bellicoso fabbricato nei giorni 
della spedizione di Crimea. 
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l non potranno in- 
allorquando i disordini soprav- 












non piccolo. — Bolzano è il centro costituito dai 
frammassoni in tutto il Tirolo tedesco per la dif- 
fusione del male; e per somma disgrazia, i li- 
berali, colle loro subdole ' arti, riuscirono a far 
eleggere podestà, in luogo. del nobile Larlo 
De Zallinger, candidato dei conservatori,,l'ivvo- 
cato Streiter, il primo favoreggiatore, per intro- 
durre i protestanti in Tirolo, e che, quasi a 
sfidare l'ira popolare, maritò una sua figlia, ad 
un protestante. Gli organi di tale partito sovver- 
titore sono la gazzetta dell’Inn (Inn Zeilung), che 
si stampa ad Innsbruck, e la gazzetta di Bol- 
zano (Bozner Zeitung). Alla prima fu contrapposta 
dai conservatori l'ottima gazzetta Tiroler Stimmen 
(I voti del Tirolo) d’ Innsbruck, ed alla seconda 
il Siidtiroler Volksblatt. 

Il celebre collegio dei RR. PP. Gesuiti di Feld- 
kirk, che contiene un numero assai considere- 
vole d’alunnî, è la più gran spina nel cuore di. 


.. tutti i liberali tirolesi, perciò lo vorrebbero di- 
| strutto, e a questo fine sono drizzati i loro dardi.- 
Per ora battono è ribattono sul privilegio, che, 
godono i RR. PP. d’insegnare senza subire gli. 


esami universitari, e già fino dal decorso anno 
dai deputati del loro partito al. Consiglio dell’im- 
pero s' incominciò l’assalto, e presto ne riuno- 
veranno gli sforzi per riuscirne alla chiusura; 
| ma si spera che verranno protetti dalla famiglia 
imperiale. I 
_ Mi dimenticava di scrivere che nel prossimo 
agosto vi sarà in Lipsia un convegno generale 
dei caporioni dei turner di tutta la Germania, e 
di là si spanderanno poi gli ordini segreti. 


1) 


LETTERE PARIGINE 
Parigi, 20 luglio. 

(Corrispondenza particolare dell’Armonia). Anche 
quest'oggi. è stata delusa la nostra aspettazione 
di vedere la risposta della Russia pubblicata dal 
Moniteur. Il giornale ufficiale ci regala di molte 
e tutte belle notizie del Messico. le quali, se son 
vere, ci debbono grandemente rallegrare. Ma chi 
pensa ora al Messico? 

In mancanza del testo della Nota russa ab- 
biamo delle versioni a. bizeffe -le une diverse 
dalle altre sul contenuto della medesima. Non 
credo che sia pregio dell’opera il darvi raggua- 
glio di tutte queste dicerie, perchè probabil- 
mente domani o posdomani avremo, nei nostri 
giornali, o nei forestieri il testo delle risposte 
russe. E d’altro lato vedo persone, che sono del 
pari in voce di attingere a buone fonti, non 
accordarsi troppo nello spacciare notizie in pro- 
posito. Oggi, a quanto mi vien detto, mi ac- 
corgo che non sono totalmente esatte le notizie 
datevi ieri: ma non. le rettifico, perchè forse la 
rettificazione potrebb' essere meno esatta delle 
notizie date. Questo vi dico, aflinchè possiate 
farvi un'idea della confusione che regna - tra i 
nostri novellieri. 

Voglio però fare un'eccezione per una diceria, 
la quale accenna ad uua decisa rottura tra Na- 
poleone III e lo Czar. Si dice dunque che la ri- 
sposta alla Francia sarebbe la più caustica di 
tutte le altre. Il governo russo rigettando, come 
altra volta, la cagione della rivoluzione polacca 
sulla rivoluzione europea, accuserebbe la Francia 
d'essere il ricettacolo dei capi rivoluzionari. Come 
vedete, l’è un po’ grossa. Questo sarebbe proprio 
gettar il guanto a Napoleone III. È in tal caso 
la diplomazia russa avrebbe smentito la fama 
della. sua destrezza e della sua astuzia. Ad ogni 
modo è un sî dice di quei grossi, ed io ve lo 
trasmetto. 

Venendo al sodo, ecco ciò in cui si conviene 
da tutti. Le risposte della.Russia non sono sod- 
disfacenti; le Potenze sono più che mai riso- 
lute di agire con vigore, e d'accordo per met- 
tere un termine alla commedia dei diplomatici 
della Russia ed alle tragedie de’ suoì generali. 

Del resto, oggidì niuno è che non senta l'o- 
dore della polvere del cannone. La Russia è la 

Potenza che dimostra maggiormente di' credere 
- alla guerra. Il giorno stesso, in. cui spediva la ri- 


sposta alle tre Potenze, ha ordinato una' leva di | 


700 mila uomini. So bene che altro è averli in 
carta, altro-è averli in armi. Ma pogniamo che 
non ne raccolga che la metà, è sempre un se- 
gno che la Russia aspetta la guerra. Inoltre il 
genio del-famoso generale Totleben fa gli ultimi 
sforzi per mettere in. perfetto. stato di difesa 
Cronstadt e tutte le coste del Baltico. Avrete ve- 
duto gli articoli dell'Ape di Pietroburgo spirante 
minaceie e pieni di smargiassate contro la Fran- 
cia, ricordando che la caduta di Napoleone I è 


| date tanto innanzi, che è loro impossibile di far 


imnon sono soddisfacenti. i 





dovuta alla Russia; e quindi, guai a Napoleo- 


ne III, il quale non vale il primo La stampa | 


russa è violentemente scatenata contro gli stra- 
nieri che attentano all’integrità dell'impero; e 
per poco non è bandita la guerra santa contro i 
nemici del capo della Chiesa ortodossa. 


‘D'altro lato, a quest'ora le Potenze sono an- 


sosta, e molto meno tornare indietro ; tanto più 
se la risposta russa testè giunta fosse così inso- 
lente come si dice. Quindi questo è il caso più 
che mai di ripetere ‘le famose parole: I cannoni 
sono în pericolo di sparare da se stessi. 

Pare che tra breve, cioè fra tre o quattro 
giorni, sarà pubblicata la decisione delle Potenze, 
la quale dichiarerà che le risposte della Russia 


Questa sera hanno luogo nella Camera dei Co- 
muni d'Inghilterra i dibattimenti sulla questione 
polacca. Aspettiamo con ansietà il discorso di lord 
Palmerston, che si annunzia come il contrapposto 
di quello di lord John Russell. 6 

Si era detto che il conte Walewski sarebbe 
mandato nostro ambasciatore a Londra invece 
del barone Gros. La notizia è smentita. 


I giornali di Vienna naturalmente si occupano, 
più che di ogni altro afiare, delle risposte della 













citato in giudizio dal delegato di quel circon- 
dario ‘per aver offeso ed oltraggiato. una sua 
giovane figlia. Ora indovinare un. po' in che 
consistano quest’offesa e quest’'oltraggio! Non 
l’azzecchereste in cento anni. Ve lo dirò dunque 
io. L’offesa e l'oltraggio consistono nell'avere 
quel buon canonico rimproverato a voce alta la 
figliuola del signor delegato, perchè andava in 
chiesa con un'acconciatura un po’ troppo estiva ! 





Nel secondo circolo dell’Assisie di Napoli fu 


discussa, addì 14 del corrente, la causa del par- 
roco Mariani, accusato di aver negato il Sacra- 
mento dell'Eucaristia al defunto Monsignor Ca- 
puto in punto di morte. Invano il pubblico mi- 


nistero rappresentato dal signor Tramontano, 
pretese esser questa una mena dei clericali, che 
avean volnto colpire in Monsignor Caputo per- 
sonificato il principio di un Clero devoto all'Italia 
(sic). L'avvocato Casella, dice lo stesso Popolo di 
Italia del 17, difese il parroco con molto calore 
ed abilità, prevalendesi del principio del conte 
di Cavour: Libera Chiesa in libero Stato e di altre 
argomentazioni, ed i signori giurati con un ver- 
detto negativo, rimandarono libero e trionfante 
il parroco a casa sua. 


CeTTTYTTla DIESEM IAN 


Russia. Secondo la Presse, la Russia accetta i sei 


punti; però, se per amministrazione autonoma da 
accordarsi alla Polonia s'intende che-essa debba 
avere un esercito nazionale, l'Imperatore non po- 


trebbe ammetterla. Del resto l’ armistizio è di-‘ 


chiarato impossibile. Quanto poi alla conferenza, 
la Russia dice. che è inutile. Poichè tutti sono 
d'accordo sopra i sei punti, la conferenza diviene 
superflua. Le tre Potenze chiedono i sei. punti: 
la Russia li accorda: ecco tutto finito. Quindi 
può. bastare per finire ogni contestazione lo 
scambio di dichiarazioni tra le Potenze, senza 
altro. — Con ciò la Russia si piglia beffe delle 


tre Potenze, e speriamo che queste non vorranno. 
| spingere la pazienza fino al punto che, come 
' dice un vostro proverbio, diventa la virtù dei 


ciuchi. 
—tBIR}- > CAMP 

Da cinque giorni Girgenti è in perfetto stato 
di assedio. Un nostro generale con circa::3000 
uomini l’ha circondata , ne ha fatto occupare le 
‘porte e vieta a chicchessia di uscirne. Tal fatto, 
che sfidasi chiunque a contraddire, dimostra chia- 
ramente che all'ombra di una Costituzione può 
il governo, senza altra ragione, trattare con mi- 
sure eccezionali una intera popolazione per sole 
colpe che vanno addebitate a singoli individui! 





In Mistretta un soldato uccise il maggiore co- 
mandante quella piazza a colpi di pugnale, fe- 
rendo ancora un soldato, che forse era accorso 
_in aiuto, 





In Napoli due delegati di questura con dodici 
agenti di polizia si recarono in casa del rere- 
rendissimo Monsignor Cioffi, maestro in sacra 
teologia,.e fecero una severissima perquisizione, 
svolgendo minutamente tutte le carte e ad uno 
per: uno. tutti i libri; e fin nella coppa del ca- 
lice e nel fondo' del fodero spinsero la loro cu- 
riosità !! 3 


Verso :le ore 3 antimeridiane del 15 corrente 
evasero dalle carceri del Castello di Benevento 
nove. detenuti. 








Il processo della banda Pilone è stato chiuso. 
Esso. riempie non meno di 24 grossi volumi, e 
vi sono complicati 121 individui fra briganti, 
manutengoli e conniventi. Omai mezza Napoli è 
accusata di brigantaggio ! 


AIRIS O DENTISTA SOLITA AE, II RR 


Le lettere che giungono da Campobasso con- 
tengono sempre nuovi fatti di audacia dei bri- 
ganti,.i quali, tratto in un agguato un drappello 
dî carabinieri, ‘stavano per accerchiarli. in modo 
che nessuno avesse a sfuggirne, I 





La sera del 18, verso la. mezzanotte, Pesaru 
era turbata da un deplorabile avvenimento. Ve- 


niva scagliata, una bomba all'Orsini contro il 


marchese cavaliere Carlo Baldassini, vice-console 
del Belgio... Fortuna: volle che lo scoppio di sì 
terribile proiettile nen portasse funeste conse- 
_guenze. 





Un giornale palermitano racconta che il cano- 
nico Martino della cattedrale di Cefalù è stato 





NOTIZIE VARIE 


Condanna della Cassa Eeclesiastiea. — La Cassa 
Ecelesiastica, quest' ibrida creazione della. legge Rattazzi 
sulla soppressione degli Ordini religiosi, è così ingorda, 
che cerca persino di divorarsi i monasteri ed'i conventi, 
che la stessa legge ha sottratto alla sua avidità. Così avea 
fatto, come ci scrivono da Napoli, col conservatorio 0 
monastero di S. Monica di quella eittà.' Ma avendo questo 
conservatorio portato la causa davanti alla prima sezione 
del tribunale circondariale di Napoli, ecco la sentenza 
che questo tribunale pronunciò il dì 4 dello scorso marzo 
contro la Cassa Ecclesia.tica : «Il tribunale, udite le 
parti ed il pubblico ministero nelle orali conclusioni uni- 
formi, definitivamente pronunziando sulla domanda del 
conservatorio di S. Monica del 26 novembre del 1862, di- 
chiara non essere lo stabilimento colpito dalle disposi- 
zioni del decreto del 17 febbraio 4861, e quindi di non 
essere luogo per la Cassa Ecclesiastica alla presa di pos- 
sesso ed alla compilazione dell’ inventario. — Condanna 
la Cassa Ecclesiastica alle spese del giudizio liquidate in 
lire 1414 e cent. 92, compreso il costo della spedizione ». 
Egregiamente | 


La libertà di stampa a Napoli. — |l Popolo d'I- 
talia del 47 di luglio racconta che gli agenti di polizia 
a Napoli strappano brutalmente di mano ai venditori il 


nuoyo giornale il Pensiero, ancorchè non sequestrato. 


dal fisco. Così s'intende la libertà di stampa da quel 
governo che, certamente per ironia, dice e sacramenta 
di voler governare colla libertà e. di non voler altro 
fuorchè l'esecuzione ‘ed il rispetto delle leggi. 


WUn’Accademia luttuosa in Livorno. — PDome-. 


nica, 19, a un'ora circa pomeridiana nella sala del featro 
Goldoni, ove tenevasi accademia di scherma, due maestri 
d'arme, un Gabbrielli Cottone napoletano ed un maestro 
di Livorno, in un terzo assalto di sciabola, l ultimo con 
una puntata nella gola al competitore, lo fece cadere, 
Mezz’ora dopo, il cataletto della Misericordia portava un 
cadavere; ed cra quello dell’infelice Cottorie. 


Wn viaggio dell’ Emperatore di Russia. — Se- 


condo scrivono alla Gazzetta d'Augusta da Pietroburgo, 
quando l'Imperatrice sarà partita per la Crimea, 1’impe- 
ratore Alessandro si recherà in Finlandia a risitarvi le 
recenti opere di fortificazione, e sopratutto Sveaborgo e 
il campo di Tavastehus. Sveaborgo è stato abbondante- 
mente munito di quanto occorre alla sua difesa. Così pure 
Croristadt, dove il genio di Todtleben crebbe la forza na- 
turale del luogo. Tavastehus poi. è ua punto strategico 
molto importante per la Finlandia occidentale, e vi si ra- 
dunarono grossi corpi di truppe. Altre fortificazioni fu- 
rono fatte sul Tamersfors e in tutti i luoghi strategici. 


E forestieri in Russia. — Il R. console di Odessa ha 
partecipato al ministro degli affari esteri quanto. segue : 
In data 7 scorso mese di giugno il governatore civile di 
Odessa ha indirizzato ai consoli esteri una circolare, con 


cui egli loro ripete che per ordine superiore è proibita 


l’entrata nei dominii russi a quei forestieri, i cui passa- 
porti o non sono: muniti del visto degli agenti russi al- 
l'estero, ovvero banno un visto di data anteriore di un 
apno, soggiungendo che per l'avvenire non sì ammetterà 
più alcuna eccezione a questa regola generale, ancorchè 
sé ne faccia espressa domanda da taluno dei suddetti si- 
gnori. consoli. 


Ea musica religiosa. — Monsignor Deleberque; Ve- 
scovo di Gand, ha emanato un'istruzione, in cui dà pa- 
recchie norme savissime intorno alla musica, di cui si 
fa uso nelle chiese, e' raccomanda specialmente di evi- 
tare sia quei pezzi troppo fragorosi, che producono distra- 
zioni anzichè raccoglimento, sia quei canti, in cui si ri- 
petono sovente le stesse parole, o in cui le parole che 


‘ compongono la preghiera ecclesiastica sono snaturate 0 
spostate, sia quei componimenti, la cui musica è tolta da 


pezzi di teatro, o quelli infine che omettono qualche pa- 
rola dal sacro testo, il quale deve essere cantato intiero, 
a cagion d'esempio il Credo, eee. Nella stessa istruzione 
lo zelante Prelato ordina che il canto gregoriano sia man- 
tenuto là dove è in uso, e desidera ardentemente che si 
ristabilisea dove non è iu uso, così nelle chiese parroc- 
chiali e negli oratorii dei conventi delle città, come nelle 
chiese di campagna. 
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LL’ han fatto eavaliere! — ]l Padre priore del con- 
vento dei Domenicani di Taverna è stato insignito della 
eroce dei Santi Manrizio e Lazzaro per essersi distinto 
nella repressione del brigantaggio! 


La seconda città d’Inghilterra. — Un curioso di- 
battimento ebbe luogo testè in Inghilterra. Si trattava di 
sapere quale delle due capitali di Scozia o d'Irlanda avea 
diritto al titolo di seconda città dei tre regni. Le vecchie 
carle sono state messe a contribuzione per rischiarare 
questa questione. Il re d'arme dell'ordine della Giarret- 
tiera si è pronunziato in favore d’Edimbourg. 


EIncendî. — Il 13 di luglio, un incendio prodotto dalla 
lunga siccità distrusse nel villaggio di Zellingen, presso 
Wurzbourg in Baviera, 350 fabbricati, fra 150 case di 
abitazione. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 22 di luglio 41863. 
Presid. Cantelli. 


La tornata è aperta ad un’ora e 1]2 pom. colla lettura 
ed approvazione del processo verbale della seduta di ieri. 
Petizioni, congedi ed omaggi. 

Si fa l'appello nominale per dar tempo alla Camera di 
farsi in numero. 

Alle 2 si dà lettura del progetto di legge sulle inchie- 
ste parlamentari proposto dalla Commissione. Nessuno 
domandando la parola nella discussione generale, si 
passa subito alla discussione dell'art. 1°, che è così con- 
cepito: « Le Commissioni d'inchiesta, nominate dall'una 
o dall'altra Camera del Parlamento nazionale, nel raccv- 
gliere le informazioni sui fatti pertinenti all’ inehiesta, 
potranno , quante volte lo credano opportuno, chiamare 
davanti a sè, e interrogare le persone atte a fornirle, se- 
condo le forme stabilite al cap. 3, lib. nm del Codice di 
procedura penale, osservando, in questo caso, le dispo- 
sizioni del tit. mi, lib. mi di detto Codice. 

« Avranno inoltre i poteri conceduti al giudice d’istru- 
zione dagli articoli 476, 177, 178, 179 del Codice stesso ». 

EBixio chiede al ministro guardasigilli se le Commis- 
sioni d'inchiesta possano valersi della stenografia ogni- 
qualvolta la credano utile al ioro scopo. Propone che 
tale facoltà sia accordata ad ogni Commissione d'inchiesta 
parlamentare. 

Pisanelli pare dapprima contrario alla facoltà do- 
mandata dal dep. Bixio; ma dopo altre osservazioni fatte 
dallo stesso Bixio e dal dep. Michelini, dichiara che tale 
facoltà spetta a qualunque Commissione d’inchiesta, e 
che se ne può far uso ogni volta che si crederà convé- 
niente, ma che tuttavia ciò non gli sembra. poter otte- 
nersi senza gravi difficoltà. 

Dopo ciò l'art. 1° è approvato. 

L'art. 2° è così concepito : « Avranno ancora facoltà di 
fare accessi, di ordinare perizie e di chiedere con.unica- 
zioni di atti e documenti ». 

EPisanelli propone che invece delle parole: « di chie- 
dere comunicazioni di atti e documenti », si dica: « di 
chiedere informazioni ». 

Depretîs ed altri combattono la proposta del signor 
ministro. — Parlano in vario senso i deputati Massari e 
Restelli; infine, il signor ministro ritira il suo emenda- 
mento, e l'art. 2° è approvato come venne proposto dalla 
Commissione. 

Gli articoli 3°, 4° e 5° sono approvati quasi senza con- 
testazione. Essi sono i seguenti: « Art. 3° Gli atti, di cui 
‘è parola nei due precedenti articoli, potranno dalla Com- 
missione d'inchiesta essere delegati ad uno o più dei 
suoi membri, od anche agli ufficiali di polizia giudi- 
ziaria. 

« Art. 4° I testimoni ed i periti saranno citati per mezzo 
degli uscieri dei tribunali ordinari. 

« Art. 5° Le indennità dovute ai testimoni e periti sa- 
ranno liquidate dal Presidente del tribunale circonda- 
riale del luogo, nel quale la Commissione adempie al suo 
incarico, e dove non vi sia tribunale, dal giudice del 
mandamento ». 

Si discute quindi lungamente sull’ art. 6°, così conce- 
pito : « Le offese contro i membri della Commissione sa- 
ranno punite a norma degli articoli 257, 258, 259, 262, 
264, 265 e 266 del Codice penale. 

« La falsa testimonianza o perizia, la reticenza o re- 
nitenza a deporre, la subornazione ed istigazione alla 
falsa testimonianza o perizia, ‘saranno punite a seconda 
degli articoli 364, 363, N° 3; 367, 368, 369, N° 4; 370, 
N° 4; 371 e 373. 

« Però la pena della reclusione non sarà applicata per 
un tempo minore di anni cinque, e quella del carcere 
sarà accresciuta di un grado nei casi, in cui rimarrebbe 
al di sotto del mazimum ». 

Michelini propone che sia soppresso tulto l’art. 6°. 

Conforti propone solamente la soppressione del 3° a- 
linea di questo articolo. La pena quando è eccessiva, in- 
vece di giovare, nuoce. Ora tale si è la pena della reclu- 
sione e quella del carcere, come è stabilita nel 3° alinea. 

Sineo combatte tutte queste proposte. Benchè egli non 
aîni la gravità delle pene, pure poichè él Codice penale 
le stabilisce, è necessario che siano applicate. Siccome 
poi una Commissione d'inchiesta può essere chiamata a 
giudicare le cause più vitali del paese; così è assoluta- 
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mente necessario che essa abbia tutti i mezzi, di cui 
abbisogna per fornire il suo còmpito. In conseguenza 
quando uno si rifiuta di rispondere alle domande di un 
deputato, quando uno mente davanti un rappresentante 
della nazione, costui deve essere punito non col mini- 
mum, ma sibbene col maximum della pena stabilita dal 
Codice penale. 

Tecchio. Chi mente, o con reticenze o con altri si- 
mili modi cela la verità davanti una Commissione d’in- 
chiesta, o mente in materia civile, sotto la qual parola 
s'intende anche l’amministrativa, o in materia politica. 
Nel primo «caso non v'è bisogno, nè ragione di aumentare 
la pena che è stabilita dal Codice contro tutti coloro che 
mentono o che nei modi suindicati nascondono la verità 
in qualunque altra occasione. Nel secondo caso poi è as- 
solutamente contrario alla moderna civiltà l'aumentare le 
pene per reati politici. — L'oratore sostiene poi contro il 
deputato Michelini le due prime parti dell'articolo 6°. 

Giorgini, relatore, sostiene l'articolo 6° quale venne 
proposto dalla Commissione. Se si adottasse la proposta 
soppressiva ‘del deputato Michelini, la legge attuale ver- 
rebbe al tutto frustrata del suo scopo. L’oratore combatte 

‘ quindi assai Inngamente le ragioni recate in mezzo dal 
deputato Tecchio per la soppressione dell’ultimo capoverso. 

T'ecchio replica alcune brevi parole al deputato Gior- 
gini. — Finalmente la discussione su questo articolo è 
chiusa, e la Camera, respinte le proposte Michelini e 
Conforti, approva l’articolo 6° leggermente modificato da 
un emendamento proposto dal deputato Pica. 

Si legge l'articolo 7°, che è il seguente : « Le dette 
pene saranno applicate dai tribunali ordinari, ai quali la 
Commissione trasmetterà i processi verbali, gli atti e le 
notizie opportune ». 

Teechio propone che alle parole: « dai tribunali or- 
dinari », si sostituiscano queste altre: « dalle corti d'as- 
sisie ». E, dopo qualche opposizione fattagli dal deputato 
Panattoni, l'oratore propone ancora la soppressione delle 
parole: « ai quali la Commissione trasmetterà i processi 
verbali, gli atti e le notizie opportune:». Quindi l’'arli- 
colo 7° resterebbe così concepito: « Le dette pene sa- 
ranno applicate dalle corti d’assisie ». 

Dopo varie altre osservazioni scambiatesi tra i deputati 
Depretis, Tecchio e Giorgini, la Camera adotta l’arti. 
colo 7° proposto dal deputato Tecchio. 

L'articolo 8° è così concepito: « Se la Camera nomina 
una Commissione d'inchiesta sovra qualche elezione, 
l'istruttoria giudiziaria rimarrà sospesa, finchè la Ca- 
mera stessa non abbia statuito ». E approvato senza di- 
scussione, 

Eriganti-Bellint presenta la relazione della Com- 
missione sopra un progetto di legge diretto a cedere al- 
l'industria privata una parte della ferrovia da Gallarate 
a Varese. 

Tecchio. In questa legge si fa menzione di alcuni 
articoli del Codice penale. Ora siccome il Codice penale, 
di cui qui si parla, è quello del 49 novembre 1859, il 
quale venne esteso a tutte le provincie, meno la To- 
scana; così io proporrei un articolo aggiuntivo , con cui 
sì dicesse che per gli cffeiti di questa legge saranno in- 
sieme ad essa pubblicati in Toscana gli articoli accennati 
nella legge medesima. i 

Il Presidente fa osservare al deputato Tecchio, che 
la Commissione lo ha già prevenuto, presentando testà 
alla presidenza un articolo affatto simile al suo. 

L'articolo della Commissione è quindi approvato senza 
difficoltà. 

HI Presidente legge una lettera del deputato Bargoni, 
con cui domanda al ministro dell’ interno perchè nella 
Gazzetta Uffiziale di ieri siasi pubblicato il testo della 
Nota del Moniteur relativa alla cattura dei cinque bri- 
ganti a bordo dell'Aunis a Genova. 

Peruzzi. Il governo non è risponsabile di tutto ciò 
che pubblica la Gazzetta Uffiziale del regno nel corpo 
del giornale. Esso è solamente risponsabile della parte 
ufficiale. i 

Bargoni. Io so che il governo non è assolutamente 
risponsabile di tutto ciò che si pubblica nel foglio uffi- 
ciale. Ma io debbo fare osservare al sig. ministro che, 
laddove i giornali Co parlarono tanto della questione 
dei cinque briganfi, il nostro foglio ufficiale mantenne 
sempre il più gran silenzio, e solamente ieri venne fuori 
colla stampa della Nota del Moniteur, nella quale, ben- 
chè si biasimi la condotta di qualche funzionario fran- 

“cese, si biasima pur anco quella di funzionari italiani in 
un modo che qui io non voglio qualificare. Io pregherei 
quindi il signor ministro, non già a dir cosa che potesse 
pregiudicare alle trattative. diplomatiche, che si stanno 
facendo in questo momento, ma solo a dire quanto siavi 
di vero nella Nota del Moniteur. 

E'ernzzi. Non credo opportuno di fare in questo mo- 
mento l’esposizione dei fatti che, sebbene con molta mo- 
derazione, mi ha domandato il signor Bargoni. La Francia 
ha i suoi usi, e nvi abbiamo i nostri. Noi amiamo me- 
glio di esporre al Parlamento, che in una ‘Nota della Gaz- 
zetta Uffiziale quanto desidera il preopinante. E lo fa- 
remo, a cosa finita, nel. modo più ampio e più soddisfa- 
cente; è presenteremo anche, se si vorrà, tutti i docu- 
menti diplomatici relativi a questa quistione, affinchè 1a 
Camera giudichi con piena cognizione di -causa la nostra 
condotta. 
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Bargoni vedendo di non poter avere fin d'ora le 
spiegazioni desiderate, si rassegna al suo destino, e non 
insiste più oltre nella sna domanda. 

Si passa quindi a discutere sullo schema di legge in- 
teso ad autorizzare la spesa di sei milioni di lire per 
eseguire i lavori più urgenti di ristorazione del porto di 
Brindisi. 

Scrugli fa un lunghissimo discorso in favore del 
progetto di legge, ma combatte il disegno dei lavori che 
sì vogliono costrurre al porto di Brindisi, esponendo un 
mondo di nozioni tecniehe che allettano ben poco l’at- 
tenzione della Camera. Conchiude proponendo un ordine 
del giorno perchè si sospenda l'esecuzione dell’attuale 
progetto e si accordino i fondi pei lavori del perto in- 
terno e canale di comunicazione dello stesso porto di 
Brindisi. 

Miassari rinunzia alla parola, riservandosi di ripi- 
gliarla quando taluno avrà parlato contro la spesa do- 
mandata in questo progetto di legge. 

Miichellini combatte appunto questa spesa, avuto 
specialmente riguardo allo stato deplorabile delle nostre 
finanze. — L'oratore presagisce male dell'avvenire nostro 
finanziario, se il ministero e la Camera continueranno 
a far tanto spreco di danaro. 

Ricciardi e Massari sostengono il progetto di 
legge. 

Un deputato presenta la relazione del disegno di legge 
per la leva dei nati nel 1843. 

Mienabrea sorge per parlare, ma stante l'ora tarda, 
il Presidente scioglie la seduta alle % e 3]14, e rimanda 
a domani il seguito della discussione. i 

—_ —_ 090 rio n__ 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Londra, 22 luglio. 

Alla Camera dei Comuni lord Palmerston annunzia ehe 
la Turchia nen verrà consultata sulla cessione delle isole 
Jonie alla Grecia. di 

Parigi, 22 luglio. 

Il Moniteur pubblica Ja risposta di Gortschakoff alla 
Nota francese. Questa risposta è conforme a quella d’In- 
ghilterra. Insiste sulla solidarietà delle Potenze in faccia 
all'azione rivoluzionaria di tutti i paesi che si è ora con- 
centrata in Polonia. Dice che uno dei principali focolari 
dell’agitazione è Parigi. i 

L'emigrazione polacca, approfittando delle sue relazioni. . 
svciali, organizzò una vasta cospirazione fuorviando la 
pubblica opinione col diffamare e col calunniare la Rus- 
sia, coll’alimentare i disordini in Polonia mediante soc- 
corsi materiali, e col terrore che sparge il suo comitato 
segreto, e sopratutto col propagare nei propri concitta- 
dini la convinzione di un attivo intervento per parte 
delle Potenze in favore delle più insensate aspirazioni 
dell’insurrezione. Quest’influenza dell'emigrazione è l’ori- 
gine principale dell’ agitazione e del prolungamento di 
uno stato di cose, di cui il governo russo, al pari del 
francese , desidera la pronta cessazione. La risposta ter- 
mina coll’ esprimere la speranza, che la Francia non 
permetterà che si abusi del suo nome a profitto di questi 
movimenti rivoluzionari, che tendono a sovvertire la 
Polonia e l'Europa. 

Parigi, 22 luglio. 
Notizie di Borsa. 


(Chiusura) luglio 
24 22 

Fondi francesi 3 00 (chiusura) . . L. 67 88167 25 
Id. id; 14.472,00: ce. » » 96 90/96 50 

Consolidati inglesi 3 0,0 + » 923/4/92 718 
Id. id. Per-agosto iii 

Consolidato italiano 1861 3 0,0 (apert.) » 741 3574 25 
Id. Chiusura in contanti +» 74 50]74 10 
Id. id. . Fine corrente . . » 74 55/74 — 

Prestito italiano LA » 741 90|74 45 

‘Valori diversi, 

Azioni del Credito Mobiliare . L. 4122 | 1061 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman. » 410| 400 
Id. id. —Lombardo-Ven. » 563| 550 
Id. id. | Austriache . . . . » 442| 436 
Id. id. Romane . . ... » 422| 420 

Obbligazioni Id. vicariro | bi o IO 

Azioni del Credito mobiliare spagnuolo » 708 | 667 

Credito mobiliare italiano gi » — | 622 


do, Francoforte, 22 luglio. 

L'Europe afferma che il gabinetto austriaco respinsé 
la proposta fattagli dalla Russia di regolare insieme colla 
Prussia la questione polacca. 

. Lo stesso giornale assicura che, ove la Russia non ceda, 
riceverà un Ultimatum, di cui le tre Potenze stabiliranno 
prontamente e facilmente le basi. 

; Vienna, 22 luglio. 

La Presse dice che il gabinetto di Vienna ha spedito 
una Nota a Pietroburgo esprimendo il suo dispiacere, per- 
chè la Russia non abbia tenuto conto dei consigli “amni- 
chevoli che le vennero dati. Rechberg respinge assoluta- 
mente l’idea d'una conferenza tra l’Austria, la Russia e 
la Prussia. ) 

Parigi, 22 Inglio. 

La Patrie e Il Pays assicurano che. le tre Potenze: 
spediranno fra pochi giorni a Pietroburgo una risposta 
con'ceui confuteranno gli argomenti esposti nella nota di 
Gortschakoff, c senza formulare nvove proposte faranno 
appello ai sentimenti conciliativi della Russia. 

Tutti i giornali, eccetto la Presse, dichiarano che la ‘ 
risposta russa è insufficiente. 
_——--%2%2%x-=- 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 


rosino PROVINCIE ED RitInO 
«En uanno ., ,L.24 Li 28 
Sei mssì , . 2.43 » 15 
Tre mesi, . . ».7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera 
Un anno L. 87. Sei mesi L. 49 Tre mesi L. 
N giornale verrà recato a domicilio col corrisy 
di cent. 50 mensili. 
Annunzi: cent, 25 la linea 0 spazio di line. 
: da ‘pagarsi anticipatamente. 
——ilpupinikemisiiettiii 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. AmBR. 





SOMMARIO. Danaro di S. Pietro — La Polonia, Roma 
e Venezia — La sentenza della S. Consulta intorno 
al processo Fausti-Venanzi — Le fandonie di Marco 
Monnier — Il Collegio Longoni di Milano — I di- 
plomi, di Napoleone III ai Canonici di Laterano — 
— Lettere parigine — Notizie religiose dell'America 
del Nord — Notizie — Camera dei Deputati. Lavori 
al porto di Brindisi. Documenti diplomatici relativi 
alla cattura dei cinque napoletani nel porto di Ge- 
nova. 


rr OSSEE 
DANARO DI S. PIETRO 


Col numero di domani verrà spedito agli as- 
sociati un Supplemento di Danaro di S. Pietro. 
Sappiamo che questi Suoplementi fanno saltare 
la bizza ai nostri ministri, e principalmente a 
Marco Minghetti. Il quale dice: — Io per far 
denari debbo sudare dalla sera al mattino, e dal 
mattino alla sera, ed al Papa ne portano tanti! 
— Il povero Marco si prepari dunque domani 
ad ingoiare una nuova pillola. 

Vorrebbero fondare in Torino un nuovo Col- 
legio. — Signori, siete buoni a distruggere, siete 
eccellentissimi a disfare. Ma non foste, non siete, 
non sarete mai buoni a far niente ! — 


IT ETTOSTAA ZIA LO MORE ATRIA NE TI IDRA RI RETI PIO ALITO 


VA 





I cinque napoletani arrestati sono già partiti 
da Genova e vennero consegnati, alla Francia. 
Napoleone III ha promesso l’ estradizione condi- 
zionatamente ; se cioè i tribunali giudicheranno 
che si debba accordare. 





Marco Minghetti non perde tempo, ed ha già 
presentato al Senato la sua legge d' imposta sulla 
ricchezza mobile approvata dalla Camera. Secondo 
questa legge chi ha 72 lire all'anno dee pagare 
un'imposta. Il deputato Marchetti avea chiesto 
un esenzione per costoro, ma venne negata. Ora 
chi ha 72 lire all'anno ha 20 centesimi al giorno, 
e 20 centesimi non bastano per comperare mezzo 
chilogramma di pane. E pensare che un boccone 
di questo pane dovrà gettarsi nelle ingorde canne 
del fisco! Ah senatori, senatori, se foste, se 
foste....... Ma.voi siete senatori del Regno d' Italia, 
e tanto basta. 


n .----— ceeniont 


LA POLONIA, ROMA E VENEZIA 


Tutte le questioni sono omai involte.in una 


questione sola, la polacca. Qui sta la questione 
napoletana, la romana, la toscana e simili. Gli 
Inglesi non vogliono la guerra. Il Morning-Post 
dice che nè l’onore, nè l’interesse della Gran 
Bretagna. richiedono ch’essa impugni le armi. 
Palmerston e Gladstone il 21 di luglio parlarono 
parole di pace. Ma i Francesi domandano guerra. 
«L'opinione pubblica, dice il Pays, s' è energi- 
camente pronunziata sull’ insufficienza delle con- 
cessioni fatte dalla Russia ». E lo Czar, ben 
lungi dal temere, sfida ed aspetta di piè fermo. 
I giornali russi pubblicano l’ukase, che ordina 
una leva di dieci uomini su mille, leva che deve 
dare..300,000 uomini! La Perseveranza trova che 
la pace o.la guerra sono în mano dell’ Austria, di 
quell’Austria che dovea far bancarotta e andare 
a fasci! i 

Una cosa merita seria osservazione. Quando 
le Potenze parevano disposte a battersi per la 
Polonia, tutti i rivoluzionari le spingevano alla 
guerra. Ora che stanno per fare davvero,la ri- 
voluzione se ne spaventa, e vede di mal occhio 
questo loro contegno. I rivoluzionari cercano 
invece di suscitare nuovi impicci contro il go- 
verno austriaco e contro il francese, tanto a 
Venezia, quanto .a Roma. Mazzini nell’Unità /ta- 
liana del 23 di luglio scrive alle donne. di Mi- 
lano: « Oggi la mia voce .vi addita Venezia. 
Agitate per essa; raccogliete per essa; cercate 
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DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 





Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


Lal 


opportunità di lavorare: nell’ emigrazione ve- 
neta; parlate di Venezia, agli amici, ai figli, 
a tulli ». 

E nello stesso tempo preparasi l'anniversario 
di Aspromonte! I nostri giornali dicono pubbli- 
cato in Roma. un periodico clandestino col ti- 
tolo: Roma 0 morte, e ne ristampano il pro- 
gramma. Il giornale sarebbe intitolato così: 


LUGLIO 1863 NUM. 4: 


ROMA 0 MORTE 
FOGLIO SETTIMANALE DEMOCRATICO 


che si pubblica in Roma sotto il regno del Papa 
e la: protezione delle armi francesi. 

| LIBERTA” UNITA’ 

Sta a vedere se questo giornale sia stampato 
proprio in Roma, o dicasi stampato in Roma 
per poterlo pubblicare e dargli maggior impor- 
tanza nel resto d’Italia. Ad ogni modo noi pos- 
siamo considerarlo come la voce della. rivolu- 
zione né’ giorni che corrono. È la rivoluzione 
torna a gridare Ztoma o morte; 


« Rammentate, o Romani, le parole, che l'Eroe dei 
due mondi (sic), il redentore d'.Italfa solennemente prof- 
feriva nel tempio di Marsala. Quelle ch'ei pronunciò 
come un giuramento a voi suoning come terribile verità 
— ROMA O MORTE. — Queste parole sono una ‘verità 
per. Roma, e voi lo provate : sono una verità per l’Italia 
ei suoi figli la sentono. Roma così violentemente:divisa 
dall'Italia è cadavere, è carogna: (sic) su cui da ogni parte 
convengono a immondo banchetto i rifiuti di ogni umana 
società, i più vili insetti della creazione (sic). L'Italia 
senza Roma è corpo senza capo: essa è incapace di vera 
vita: essa è destinata a subire per gradi la immobilità 
del sepolero. Questa verità è sentita da colui che presiede 
ad una vicina nazione, tanto, giustamente spaventato dai 
primi passi verso la nostra emencipazione. Egli infatti se 
deboli ostacoli frappose al risorgimento delle altre pro- 
vincie italiane, i massimi, i più forti, di cui può di- 
sporre, pone in opera ad impedire quello di Roma ». 

E il programma seguita su questo metro, 
dando addosso al Papa ed a Napoleone, ma più 
a Napoleone che al Papa. Siechè noi troviamo 
oggidi questo fatto : i rivoluzionari raffreddati 
per la Polonia, ed anzi desiderosi di suscitare 
impicci a Napoleone in Roma, ed all'Austria in 
Venezia, per distoglierli ed indebolirli nella lotta 
contro la Russia. E certo se questa facesse un 
appello agli italianissimi, li troverebbe così ben 
disposti e così cortigiani come Caterina II i fi- 
losofi de’ suoi tempi. 

Noi torniamo a ripetere ciò che ci venne già 


detto tante volte. L'uomo s’agita, la diplomazia. 


lavora, la rivoluzione cospira, ma sopra tutti sta 
Dio che dirige gli avvenimenti. Gli antichi atti 
dei martiri incominciavano Christo regnante ; è 
così, a' dispetto dell’inferno, incominciano pure 
gli atti della diplomazia, e le opere della rivo- 
luzione. Senza volerlo e senza saperlo i rivolu- 
zionari e i diplomatici affrettano il regno di 
Gesù Cristo. 

Il signor Renan ne nega la divinità, perchè la 
sente, perchè la teme. Le nostre speranze sono 
grandi. Noi speriamo perfino di rivedere coniate 
in Francia le monete d’oro degli antichi re, e 
rileggervi. scritta Ja celebre leggenda: Christus 


. vincît, regnat, imperal! 


———____—_—_____——__————— tt 


LA SENTENZA DELLA S. CONSULTA 
INTORNO AL PROCESSO FAUSTI-VENANZI 


Abbiamo sotto gli occhi la sentenza che it.30 
di maggio del 1863 la Sacra Consulta Romana 
proferiva nella causa di cospirazione ed altri de- 
litti anche di titolo comune per ispirito dî parte, 
causa che piglia il nome da Giovanni Venanzi 





LE ASSOCIAZIONI SI. RICEVONO 


In Tortino EROI del Giornale, via ala z 
casa Birago, .N° 34,. piano terreno. — In Roma:d 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N°423. 
— In Firenze dal’ Libraio Luigi Manuelli..;:— In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 61. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si réstituiscsno i manoscritti. 
si 





é Fortiter et suaviter. 
Skp, VII 
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{e Ludovico Fausti, capì ‘della congiura:; Questa 


sentenza comprende ben 53 pagine ‘in sesto 
grande di fiito carattere, nè ci è possibile. di 


ristamparla nel nostro foglio. Dobbiamo tuttavia 


scriverne un cenno. per edificazione de’ nostri 
lettori, a’quali ricorderemo dapprima. la. natura 
di questo processo; che occuperà nella storia una 
pagina ‘delle; più importanti. 

Nelle file de’soldati pontificii due anni fa cor- 
revano seduttori per trarli ‘alla diserzione. Il 
ministro delle armi; Monsignor. de. Mérode, tanto 
odiato dalla rivoluzione, perchè. devotissimo al 
Santo Padre Pio IX, seppe tener dietro. a questi 
emissari in guisa che venne a scoprire come in 
casa di certo Venanzi: Giovanni ,. romano; possi- 
dente negoziante , si tenessero :combriccole se- 
grete. Secondo le regole prescritte. dalla legge, 
si ordinò una perquisizione domiciliare, che fu 
fatta la. sera del.26 febbraio 1862 con felicis- 
simo risultato. Essa mise in. mano del. governo 
pontificio molti e irrefragabili documenti,.i quali 
dimostravano. 1’ esistenza in Roma d’ una. setta 
piemontese, chiamata con questo nome, come i 
nostri dicono, sétte borboniche quelle che di tanto 
in tanto scuoprono in. Napoli. La selta piemon- 
tese avea per iscopo di togliere Roma. al. Papa 
per consegnarla; al Piemonte. Il Venanzi fu. ar- 


restato insieme con alcuni de’ suoi colleghi.;..gli 


altri si diedero a precipitosa fuga. 

Risultò dai documenti, dagli. interrogatori e 
da rivelazioni che a questa setta si doveano.i 
fatti avvenuti: poco . prima in Roma e diretti a 
screditare ed abbattere il governo; cioè i fuochi 
tricolori accesi in parecchie occasioni, le pro- 
vocazioni ai gendarmi ,. l’affizione di scritti collo 
stemma sabaudo, lo spaccio di. stampe ;clande- 
stine, la seduzione di giovani inesperti tratti. ad 
ingrossare le truppe piemontesi, le tentate su- 
bornazioni de’ soldati pontificii, e gl’ incendi di 
fenili nel.luglio.14861; e i furtì di carte, ad un 
ispettore politico di Francesco Il nel novembre 
e dicembre 1861, ed altri furti in casa di. un 
altro napoletano nel gennnaio del 1862,.e l’uc- 
cisione del napoletano Vincenzo Piscitelli avve- 
nuta il 1° gennaio dell’anno medesimo, e l' as- 
sassinio - del gendarme Velluti compiuto il 29 
giugno 1861. Quest'ultimo fu commesso da Ce- 
sare Lucatelli condannato perciò. Ma i rivoluzio- 
nari tentarono di farlo comparire innocente. Ora 
alle prove antiche si aggiunsero nuove. prove 
della sua reità. N 

L’originè della setta. secondo il processo e la 
sentenza risale .a’ tempi in cui. il marchese Gian 
Antonio Migliorati rappresentava il Piemonte in 
Roma; e i congiurati sérivevano al vice-prefetto 
di Rieti. Erano divisi in tante  pronotorie, cia- 
scuna presieduta da un capo. Il Venanzi teneva 
nel partito un grado assai elevato. Quando egli 
venne messo in prigione sottentrò in suo luogo 
Lodovico Fausti. Costui si dava l’aria di essere 
caldo difensore del Papa e del suo governo, e, 
per basso interesse, tentava scalzarlo. Avveni- 
vano di fatto nuovi e terribili casi. Nella notte 
del 14 al 15 febbraio 1863 andava in fiamme 
consunto in poche ore il teatro Alibert; in quei 
giorni s’ incendiavano fenili, tentavasi l'incendio 
di una loggia-al corso occapata da impiegati di 
polizia, nei teatri Argentina ed. Apollo in tre 
sore consecutive gettavansi polveri fetenti per 
obbligare Te persone ad uscirne, e cercavasi 
ogni maniera per indurre i Romani a far qua- 
resima nel carnovale. 

Hl Fausti venne egli pure arrestato, ma du- 


dog, 
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rante il suo arresto, e quando cra già spinta 
ben innanzi l'istruzione del processo, mn sotto 
custode delle carceri scomparve portando via 
alcuni volumi del processo medesimo. Del che 
i giornali rivoluzionari lodarono assu il sotto 
custode come buon patriota! Tuttavia i documenti 
più importanti non poterono venire involati, © 
nuovi interrogatori supplirono alle carte rubate. 
Il fisco poi trasse un nuovo argomento da que- 
sto furto per dimostrare che avea colto nel segno. 

La discussione della causa ebbe luogo davanti 
i giudici della S. Consulta, e gl'imputati tro- 
varono tutti un avvocato che ne sostenne le 
parti. Ma due cause diverse presentava il pro- 
cesso, luna politica per atti diretti a turbare 
l'ordine pubblico, Valtra per delitti comuni. La 
prima fu soltanto discussa e decisa, e resta tut- 
tavia la seconda. La sentenza della S. Consulta 
dichiara « constare in genere di trattative di- 
‘rette a turbare l'ordine pubblico e la sicurezza 
dello Stato, mediante corrispondenza di lettere 
sì all’ interno, che all’estero, e mediante ancora 
altri mezzi ». Dichiara inoltre esserne colpevoli 
«in qualità di agenti principali Augusto Gul- 
manelli, Giovanni Venanzi, e Ludovico Fausti », 
e li condanna a venti anni di galera; dichiara 
esserne complici în primo grado Achille Matriali 
ed Alessandro De Martino, e li condanna a 
quindici anni di galera; diehiara finalmente es- 
serie complicî în terzo grado Leopoldo Calza, 
Pietro Barbèri, Baldassare Ferri, Stanislao De 
Mauro, e Domenico Catufi, e li condanna alla 
galera per cinque anni. Ordina inoltre che si 
prosegua il processo per gli altri delitti. 

Questa sentenza venne stampata e distribuita 
a migliaia di esemplari. La ristamparono in Fi- 
renze il Contemporaneo, in Genova lo Stendardo 
Cattolics, in Torino il Piemonte. I giornali ri- 
voluzionari ne parlarono assai prima della sua 
pubblicazione, ma dopo, silenzio. Essa non solo 
dimostra i fatti, ma risponde a tutte le osser- 
vazioni della difesa. Non ci venne mai letta una 
sentenza di tribunale, nè così ragionata, nè 
così ricca di fatti, nè così soda e diffusa nelle 
dimostrazioni. Non ammette replica, epperò il 
miglior partito è il tacere. Tuttavia il governo 
di Torino dovrebbe dir qualche cosa, o almeno 
indurre il marchese Migliorati ed il viceprefetto 
di Rieti a qualche dichiarazione. Noi pigliamo 
atto del loro silenzio. 

Termineremo con alcune domande. Se il pro- 
cesso Fausti-Venanzi si fosse agitato a Napoli, 
sarebbe stato si lungo ? La difesa si libera? La 
sentenza sì pubblica e sì ampia? La punizione 
sì moderata? E vero che in Roma non vi sieno 
leggi? Che vi manchi un Codice penale? Che 
vi si desideri un Codice di procedura ? Si può 
fare l’Italia col metodo Fausti-Venanzi ? Un go- 
verno onorato può vantarsi dell'amicizia di co- 
storo? Non recarono gran vantaggio a Roma e 
danno immenso a Torino? E le proteste della 
diplomazia dove sono? E la pretesa revisione 
della sentenza, che dicevasi chiesta ed ottenuta, 
non era una fandonia? E dove riuscirono tutte le 
ciancie del giornalismo? La risposta ce la da- 
ranno la Discussione, la Monarchia e simili. 


——_——_—___—_————_———_——@&—.---—.- cn 


LE FANDONIE DI MARCO MONNIER 


Il nostro corrispondente milanese, uomo di 
molte lettere, e che tien dietro alle pubblicazioni 
contemporanee ci scrive :. 

« Marco Monnier è uno storico ciclico, che fra 
suoi francesi può valere quanto da noi il Zobi, 
o.il Gualterio, o il Bianchi. Egli s'incaricò di 
dimostrare che l'Italia non è la terra dei morti, 
e lo fece col frugare. ne’ cimiteri per trovare 
qualche lucciola, trascurando invece e adom- 
brando le persone vive, forti, efficaci, che non 
avessero però sulla fronte il triangolo masso- 
nico. Informato da un napoletano, uom di pas- 
sione; circoscritto a un cenacolo di adepti, 
urlanti e gaudenti; addestrato a gridare nei caffè 
e nei circoli le triviali declamazioni contro i ca- 
duti e le triviali adulazioni verso i trionfanti del 
giorno, questo nuovo Dumas, meno la fecondità, 
ora accaparra i giornali francesi per darvi in- 


pagnia ». 


formazione delle cose letterarie dell’Italia: povero 
Marsia caduto in mano dello scorticatore. Niente 


più leggiero e più falso d' una’ sua cronaca in-. 


servita nella Biblivthéque Universelle de Genève; da 
quella impareranno gli stranieri il tono insul. 
tante e ciarlatanesco, con cui i giornali piaz- 
zaiuoli trattano qui la critica; e forse si per- 
suaderanino che sia perduto nella nostra lettera= 
tura ogni senso del bello, ogni ricerca del vero, 
ogni passione del buono. Incoronare e. 1mmt- 
triare il suo amico di Napoli e gli amici del 
suo amico, e a tal fine infangar chi li vale mille 
volte, e spolverar ogni cosa colle diatribe con- 
tro i Borboni e le invettive contro il Papa, ecco 
il fondo:"forma, la leggierezza. 

« E promette ripeter la dose ai mesì futuri. Se 
non basta, si procacéiò un altro giornale più 
protestante che quel di Ginevra, la Revue Ger- 
manique, e qui pure promettendo altri articoli, 
comincia da uno sopra il defunto Vieusseux, 
esaltando intanto i Toscani, gran preparatori 
dell’ avvenire d’Italia, gran cospiratori, a dir 
suo, nella società georgofila come nel gabinetto 
di letiura, nelle poesie del Giusti come nella 
bacaia del Ridolfi, nel palazzo Bondelmonti 
come nel castello, « dove il Ricasoli ospita i Re, 
e d’onde all'occorrenza saprebbe respingerli ». 
Meno temerario dei Thouars, dei Zobi, dei Car- 
letti, non osa parlar della tirannia. dei Gran- 
duchi e del loro progetto di bombardar Firenze: 
ei non vuol farsi ridicolo fin alle oche della 
Sennaj ma ne ritrae la dabbenaggine, la tolle- 
ranza: quello stato del re travicello, di cui si può 
ridere solo finchè non siagli surrogata l' idra. 
Ma egli ricorre a un'autorità, a cui si guar- 
derebbe qualsiasi italiano di ricorrere, quella 
del Montazio, incaricato dall'Unione Editrice di 
Torino di bistrattare i nostri nelle vite dei con- 
temporanei. Ed egli bistrattò l'onorevole Gino 
Capponi con bassezze che fecero fremere e sto- 
macare i buoni. Di lui narra costui, e lo copia 
il Monnier, che fu sempre caldo guelfo, e che 


‘ perciò bisticciossi col Niccolini: fatto conosciuto, 


ma del quale sono conosciute le cause profonde 
e onorevoli al Capponi, non tanto all’ autore 
dell’Arnaldo. Ora i due suddetti raccontano che 
il Granduca nel 1857 gli chiese il suo palazzo 
per alloggiarvi Pio IX. Il Granduca avea bisogno 
di palazzi altrui a Firenze! e che Gino gli ri- 
spose: era tutto pieno di ragnateli; e quindi 
non potea servire. E quando il Granduca esibì 


di farlo direzzolare egli stesso, Gino soggiunse ‘ 


non aver le chiavi. 


« Fandonie simili può il Monnier contarle ai lon- 
tani, creduli e ignari. Ma fa vergogna e dolore 
che i dirazzati Italiani non abbiano più senti- 
mento del patriotismo, e lascino da persone leg- 
giere ancor. più. che tristi malmenare la sto- 
ria e i nomi nostri, e informar indecentemente 
i forestieri, che avrebbero troppa ragione-di 
sprezzarci se non ci conoscessero che dietro le in- 
formazioni d'un Monnier, d'un Montazio, e com- 


sncieie ce ifion iena mme rin 


IL COLLEGIO LONGONI DI MILANO 


La Congregazione de’ Barnabiti è indigena di 
Milano ; dedita;alle cure delle anime e all’ edu- 
cazione de’ giovani, nella quale formò quei molti 
che onorarono la città dal Parini al Cantù, dal 
conte Confalonieri al professor Ravizza. Essa aveva 
ottenuto il Collegio Longoni, e l'istruzione vi 
era eccellente; tanto più che si sottraeva al pe- 
dantesco monopolio austriaco; e massimamente 
sotto la direzione del Padre Piantoni, gli ultimi 
anni del dominio straniero, allevò giovani di- 
stintissimi. Cambiate le cose, affidato il rimpasto 
dell’ istruzion milanese a quel Tenca, per la cui 
rielezione i giornali della consorteria faceano va- 
lere il titolo dell’avversione all'istruzione ecclesia- 
stica, si pensò snidare i Barnabiti, e dieci giorni 
avanti il S. Carlo ebber l'ordine di andarsene ; 
quando cioè essi aveano preparato tutto pel nuovo 
anno, e i genitori credeano affidar ad essi i loro 
figlivoli, e l’ amminstrazion comunale non aveva 
in pronto nè rettori, nè professori, nè nulla, 
Pensate come andò il primo annol Finalmente 


si fece venir per rettore un trentino, brav’'uomo, 


ma che invecchiato a Vienna come segretario di 
ministri, nulla intende della direzione della gio- 
ventù, e non invoca se non un altro impiego. 
I professori sono naturalmente desunti dal mazzo. 


Or tali cambiamenti portarono ingenti spese, 
e appunto il ministero or domanda 32 mila lire 
per ciò. E col solito sistema del calunniare, allega 
la decadenza degli studi e i voti della milanese po- 
polazione per titoli d'aver distrutto quel collegio. 





e 


Se tali siano i voti della popolazione appare 
dalla riverenza di cui son circendati i Barnabiti. 
Nel loro collegio a. Monza moltissimi sono gli 
scolari, e del fiore della cittadinanza. Inoltre 
essi aprirono un educandato, ove a forse 300 
fanciulli poveri amministrano l' istruzione, gra- 
tuita. Danno la ripetizione a quei che frequen- 
tano le scuole elementari. Da 500 giovani inter- 
vengono al loro oratorio festivo, onde può dirsi 
abbian in mano il cuore di quella città , dove 
sono e venerati e amati. “sg 

E ciò dico non tanto per repulsare l'indegna 
insinuazione ministeriale, troppo essendoci av- 
vezzi, quanto per rassicurarvi sopra ciò che 
avrete inteso di una cappella protestante apertasi 
in Monza. Ah! Monza è migliore de’ suoi. muni-. 
cipalisti, migliore de’ suoi pseudo-missionari. 

i ii ce 


I DIPLOMI DI NAPOLEONE LX 
AI CANONICI DI LATERANO . 


- Pubblichiamo il testo del brevetto della pen- 
sione recentemente accordata dall’ imperatore dei 
Francesi Napoleone III ad un certo numero dei 
canonici dell’ Arcibasilica Patriarcale di S. Gio- 
vanni di Laterano. Eccolo: 


« Nous, Godefroy, Bernard, Alphonse, Henri, 


Prince de la Tour-d'Auvergne, Grand'Officier de 


la Legion d'Honneur, Grand Croix de St-Grégoire- 
le-Grand- et de l'Aigle Rouge de Prusse en dia- 
mants, etc. etc. etc., Ambassadeur Extraordinaire 
de S. M. FEmpereur des Frangais près le Saint- 
Siege. 

« D'après l’autorisation que nous’ en avons 
recue de Sa Majestà Impériale avons délivré en 
son nom.à M. ...:. + . + ++ i Chanoine du Cha- 
pitre de la très hante Basilique de St-Jean-de- 
Latran, le présent brevet à l’ effet de le faire 
participer annuellement pour une somma de . . 
sua . + + dans la répartition des fonds que 
Sa Majesté a bien voulu accorder au Chapitre 
de ladite Eglise, en témoignage de sa bienveil- 
lance pour elle, et de celle que les Souverains 
ses prédécesseurs lui avaient déja portée: ladite 
pension, ainsi fixée, commencera à courir du 
premier . . . prochain, et sera payée au 
titulaire et sur son récépissé , les premier jan- 
vier et premier juillet de chaque année, par les 
soins de l’Ambassade de France à Rome. 

« En foi de quoi nous avons signé le present 
brevet et y avons fait apposer le scean de l'Am- 
bassade. 


« Délivrè à Rome le... ..L.. 
« L'Ampassapeun DE FRANCE ». 


— VO EI 


LETTERE PARIGINE‘ 


Parigt, 21 luglio. 

(Corrispondenza particolare dell'Armonia.) Ecco 
un'altra delusione ! Aspettavamo che il discorso 
di lord Palmerston fosse come la scintilla che 
appicca il fuoco alla mina già preparata; in- 
vece lord brulcito non fu mai così pacitico! A 
dispetto dei bollenti discorsi del sig. Horsman e 
del sig. Hennessy, tanto il sig. Gladstone, quanto 
lord Palmerston furono estremamente riservati 
nelle loro parole. I due ministri non respinsero 
l’idea di una guerra; ma diedero a divedere 
che questo propriamente non è il loro divisa- 
mento ;-e vollero dare ad intendere che l’ inte- 
resse della Polonia esige che le trattative diplo- 
matiche siano protratte più a dilungo che sia 
possibile. 


Il Morning Post, che da parecchi giorni sfol- 
gora a mitraglia lo Czar ed i suoi feroci gene- 
rali, dopo il discorso di lord Palmerston scrive: 
« Le nazioni fanno la guerra per difendere i loro 
interessi, o il loro onore; ora, nè l'onore, nè 
gl’interessi dell’ Inghilterra sono direttamente 
impegnati nella quistione polacca »; Con ciò ve- 
dete. che lord Palmerston è lungi dal contrad- 
dire lord John Russell; e la Camera dei Comuni 
non la pensa diversamente dalla Camera dei 
Lordi, tacciata di egoîsmo dallo stesso Morning 
Post. i 

Ora che cosa inferire da ciò? Si deve dire che 
proprio il governo inglese non intende di venire 
all'intervento armato ; ovvero è una riserva pru- 
dente del ministero di usare tanto maggior cau- 
tela, quanto le cose si trovano in condizioni più 
scabrose e pericolose? Ecco una quistione che 
non si potrebbe risolvere così di leggieri. Spero 
tuttavia di aver domani qualche ragguaglio in 
proposito. 


Se la discussione della Camera dei Comuni non 


“E 
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ha somministrato alcuno schiarimento sulla qui- 
stione polacca, nè sulle intenzioni delle Potenze, 
da pubblicazione però della risposta della Russia 
ell Inghilterra ci fa conoscere lo stato della ver- 
tenza diplomatica. Il governo inglese, appena 
ricevuta la risposta, l’ha fatta pubblicare, e 
dopo questo buon esempio giova sperare che il 
governo imperiale farà lo stesso. 


. Il principe di Gortschakoff dice adunque che 
Ja rivoluzione della Polonia è l’opera di pochi 
stranieri, e che si mantiene contro il volere della 
maggioranza del popolo. La Russia ha già effet- 
tuato la maggior parte delle riforme proposte 
gialle Potenze. Del resto il riordinamento totale 
non può farsi se non quando l’ ordine sia rista- 
bilito. La rivolta poi è da per tutto repressa, 


eccetto in alcuni varii punti dove si mantiene 


pel terrore che incute il comitato rivoluzionario. 


L'armistizio non si può accordare. L’effusione 
del sangue non può cessare che quando i rivol- 


tosi avranno deposte le armi. Qualunque altro. 


assestamento sarebbe incompatibile colla dignità 
del suo augusto signore. La conferenza fra tutte 
le Potenze che firmarono i trattati di Vienna 
avrebbe di molti inconvenienti, e non avrebbe 
verun vantaggio. Diminuirebbe l'autorità del go- 
verno, aumenterebbe le illusioni dei Polacchi. 
Una conferenza tra l'Austria, la Russia e la Prus- 
sia basterebbe. In ogni caso, prima di mandar 
ad effetto i provvedimenti proposti, si deve ri- 
stabire l'ordine. - 


insomma la Russia rigetta l'armistizio, rigetta 
la conferenza, e non accelta i sei punti che 
quando avrà schiacciata la Polonia! Si ebbe ra- 
gione di annunziare che le risposte della Russia 
non sono per nulla soddisfacenti ! 


A dispetto delle asserzioni del governo russo 
che la rivoluzione è totalmente repressa, il fatto 
è che questa si mantiene con tale vigore da te- 
nere testa a tutti i più disperati e feroci mezzi, 
onde si serve il governo per ischiacciarla. Dice 
però bene il ministro russo chela rivoluzione si 
mantiene pel terrore che ispira quel tremendo 
governo segreto, il quale pronunzia le sue sen- 
tenze di morte, e le fa eseguire in modo così 
esatto, che naturalmente deve riempiere tutti gli 
animi di spavento. Credo che non avete bisogno 
che io vi racconti i fatti particolari, i quali di- 
mostrano il terrorismo del Comitato nazionale. 
E tremendo sopratutto - per le spie. Eccovi un 
fatto fra tanti. Un giovane andò a denunziare 
una stamperia clandestina in Varsavia, ricevendo 
due mila rubli di mancia. Il giorno dopo la casa 
fu accerchiata dalla polizia, e frugata. Vi si tro- 
varono i torchi ancora umidi: ma non una carta, 
non un compositore, Invece, essendosi aperto un 
armadio, un cadavere cadde addosso a colui che 
l'aveva aperto. Era il cadavere ancora caldo della 
spia avente in fronte il sigillo del Comitato na- 
zionale. Di questi fatti o veri o-falsi, od almeno 
esagerati, se ne contano in gran numero, e séer- 
vono ad ispirare nel popolo quel terrore che fa 
la forza del Comitato. Inoltre il Comitato affetta 
il misterioso in tutto e per tutto. Per esempio, 
chi vuole viaggiare con passaporto del Comitato, 
fa la sua demanda per iscritto col nome, co- 
gnome, domicilio, ecc. Poscia getta la carta so- 
pra una piazza qualunque di Varsavia. Nel ter- 
mine di 24 ore il richiedente riceve la risposta 
da mano ignota. 
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NOTIZIE RELIGIOSE 
DELL'AMERICA DEL NORD 


I catiolici dell'America del Nord, i quali eb- 
bero già versato sì gran copia di sangue per ri- 
conquistare il Sud, ma che finora non videro 
alcun frutto di questa guerra fratricida, deside- 
rano ora ardentemente la pace, anche a condi- 
zione di vedere il Sud separato dal Nord. An- 
che fra i protestanti sono molti che agognano 
il ristabilimento della pace; ma la maggior parte 
di loro non vogliono udire a parlare di separa- 
zione di Stati, sibbene vogliono che i separatisti 
si sottomettano ai federali. Quelli poi fra i pro- 
testanti che sarebbero disposti a fare la pace, 
anche a costo di dividere una grande Repubblica 
in due piccole, non osano dichiarare in pubblico 
la loro opinione ed il loro desiderio per timore 
di fare danno ai loro interessi. Ma questo ti- 
more non alligna in petto ai cattolici, e molto 
meno al loro Arcivescovo, il dotto Monsignor 
Hughes, Arcivescovo di Nuova York, il quale, sul 
finire dello scorso giugno, benedicendo una nuova 
chiesa cattolica, che fu dedicata a Santa Teresa, 
invitò tutto il suo gregge a pregare caldamente 


per la pace, e soggiunse, che « certamente vi 
era discrepanza d' opinioni riguardo al modo di 
comporre questa pace; ma che egli parteggiava 
per un felice termine delle presenti difficoltà an- 
corchè ciò dovesse effettuarsi col dividere un gran 
popolo ». 


Quale sia la stima che questo dotto e zelante 
Prelato si è acquistato anche presso al protestanti, 
e quanto siasi avvantaggiata la Chiesa Cattolica 


per mezzo suo in America, si fa chiaro da questa. 


corrispondenza da Nuova York al giornale pro- 
testante lo Standard, che pubblicasi a Londra. Si 
osservi che il corrispondente è un protestante. 

«I cattolici di questa città, sotto la guida del- 
l’ Arcivescovo Hughes, progrediscono costante- 
mente, e crescono non solo in edifizi sacri, ma 
in numero. Non vi ha chiesa occupatao posse- 
duta dai cristiani di altre denominazioni, la quale, 
ove venga a rendersi vacante o ad essere esposta 
in vendita, non sia immantinenti comperata dai 
cattolici. Io so di 20 chiese comperate e consa- 
crate in tal modo al culto cattolico nel corso di 
pochi anni. L'ultima comperata e consacrata in 
tal medo lo fu la settimana scorsa, quando l’an- 
tica chiesa presbiteriana che sorge sull’ angolo 
delle vie Henry e Rutgers fu dedicata a Santa 
Teresa. ll vecchio Arcivescovo -venne a dedicare 
la nuova chiesa, e vi predicò un sermone, nel 
quale espose le sue viste politiche che, essendo 
quelle della generalità dei cattolici, sono assai 
importanti. 

Il corrispondente qui scrive Ie parole riferite 
sopra, e poi continua: « Quest'Arcivescovo è il 
più abile capo di Chiesa su questo continente. 
Se avesse da vivere ancora cinquant'anni, non 
vi sarebbe più che una Chiesa sola in questo 
paese, cioè la Chiesa Cattolica. Egli è proprio un 
uomo, che vede assai lontano, questo Arcivescovo 
Hughes, il quale già da gran tempo avrebbe 
dovuto essere fatto Cardinale: e se il Papa di 
Roma desidera, quando muore, di andare in 
cielo, dovrebbe mandare il cappello cardinalizio 
al Capo venerabile di questo continente, il quale 
fece assai più per diffondere la religione catto- 
lica tra di noi', che non dieci mila Cardinali della 
scuola europea avrebbero potuto fare. Un grande 
uomo e un ecclesiastico potente è questo Arci- 
vescovo Hughes. La storia lo metterà nella classe 
dei Richelieu e dei Wolsey: solo che il nostro 
sorpassa amendue in grandezza, perchè più u- 
mile di loro. Egli e la sua Chiesa, quando pre- 
sero le mosse nella nostra città, erano assai po- 
veri, ora la Chiesa Cattolica si è arricchita di 
molto. La Chiesa anglicana, co’ suoi trenta mi- 
lioni di dollari ed i suoi quattro magnifici templi, 
non s'avanzò d’un passo. I suoi ministri sono 
pingui e pigri; si procacciano il meglio dei mer- 
cati, ed hanno buona provigione di vini squi- 


siti. Benchè non siavi da pagar nulla per sedere’ 


comodamente nelle loro chiese, nullameno esse 
sono sempre vuote. I proprietari cattolici aumen- 
tano: al presente essi possederanno un cento mi- 
lioni di dollari: ed in meno di: trent'anni il po- 
tere esecutivo, legislativo e giudiziale. sarà in 
mano dei cattolici. Essi finiranno per confiscare 
le proprietà della Chiesa anglicana, la quale sarà 
venduta dallo Stato nominalmente, ma in realtà 
a beneficio dei cattolici. Ed il corrispondente del 
vostro giornale’ da Nuova York da qui a tren- 
t'annî vedrà tutte le chiese anglicane in potere 
dei cattolici. Infatti l'Arcivescovo sta ora nego- 
ziando, per mezzo di una persona secolare , l’a- 
quisto della chiesa anglicana di San Giorgio 
per farne una chiesa cattolica dedicata allo stesso 
Santo ». 
Rn — 


Il ministro degli affari esteri a Torino avea 
scritto al principe Gortschakoff in favore dei 
sudditi italiani presi colle armi alla mano fra le 
file degl’'insorti polacchi, e contro i quali veniva 
pronunciata la pena della deportazione. Il prin- 
cipe Gortschakoff ha risposto a questa Nota. Esso 
paragona la condizione di detti Italiani a quella 
di De Christen, contro il quale il governo di 
Torino credette usare severità, perchè lo aveva 
colto colle armi alla mano fra gl’'insortif 





In Austria furono di nuovo sequestrate sulla 
ferrovia del Nord 13 casse con armi, destinate 
agl'insorti polacchi. Dal principio dell’insurre- 
zione fin oggi furono già confiscate su questa 
linea circa 100 casse d’armi, e fu destinato uno 
spazioso magazzino per tenerle in deposito. 


Il generale Forey, nel suo dispaccio scritto il 
giorno stesso della sua entrata a Messico, dice: 
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« Questa popolazione è avida di ordine, di giu- 


stizia e di vera libertà ». Conosciamo un popolo 


che ha la stessa fame e la stessa sete, ma è con- 
danvato al supplizio di Tantalo: Tantalus ab labiis 
fugientia flumina captat. 
Si dice che messer Ludovico Ariosto vaticinasse 

il Regno d'Italia, quando scrisse della discor- 
dia, che 

Avea davanti, dietro e d'ambi i lati 

Notai, procuratori ed avvocati. 

PRESENTI SIESIVINIRICE DESSERO, APART Riot I 


Lo Zenzero del 22 di luglio reca un brano di 
un manoscritto cartaceo in latino ostrogotico, ed 
è il seguente: In tempore, barbocchiorum, multe 
cose accadunt quae non habent nè capum, nè co- 
dam et la logica si rivoltolat propter indigestionem 
sensi comuni. Ideo, ossiat, per la qual cosa, li- 


bertas. Marmittonorum, costat più cara assaît, che 


non Governum tirannorum, quia tiranni pochi sunt 
et habent unam boccam solam: contra, Marmittones, 
sunt infinit, innumerabili et habent milioni di boc- 
cas el tuiti mangiant, dum populus orbus batte la 


zolfam et mugolat uti Canis Contadinorum in ie- 
tunio perpetuo. 
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NOTIZIE VARIE 


Senato. -- Il Senato, nella sua tornata del 22, ha in- 
{rapreso la diseussione dello schema di legge ‘sulle aspet- 
talive, disponibilità e sui congedi degl’impiegati civili, @ 
ne adottò i primi dudiei articoli senza modificazioni. Il 
ministro delle finanze presentò il progetto di legge testà 
approvato dalla Camera elettiva per un'imposta sulla ric- 
chezza mobile. 


Elezioni politiche, Votazione del 19 luglio. — Col- 
legio di Ortona. Ninno avendo ottenuto più del terzo dei 
voti del total numero degli elettori componenti il colle- 
gio, si procederà a nuova votazione. Marcone riportò 228 
voti, e dopo di lui il maggior numero fu pel colonnello 
D'Amico. Sempre così ! 


Università di BHacerata. — L'annuo assegno a ca- 
rico dello Stato in favore dell'università di Macerata, da 
lire quindici mila novecentosessanta è portato a lire venti 
mila, a cominciare dal 1° gennaio 1863. 


REunicipii sciolti. — Con deereti firmati da S. M. in 
data del 24 giugno p. p. vennero sciolti i Consigli co- 
munali infradeseritti appartenenti alle provincie di Gir- 
genti, di Abruzzo Citeriore e di Terra di Lavoro : 


Nome dei Comuni —Nome de'delegati straordinari 
S. Giovanni (Girgenti) Domenico Pessione 
S. Gio. Lipioni (Chieti) Amato Pinti 
S. ‘ammaro (Caserta) Giustino Bitugni, 


Quanti falsari? — Vennero sequestrati in Pistoia 
una macchina, dei conii ed altri arnesi per falsificare 
pezzi da cinque centesimi, oltre gran quantità di tondelli. 
Ai monetari falsi riuscì di fuggire; fu però arrestato. il 
contadino colono del podere, ove erano gli: oggetti. 


Quanti sequestri! — Per un articolo «1 cinque bri- 
ganti e S. M. imperiale» fu sequestrato il numero 9 
della Campuna del Popolo, e per un articolo « Discorso » 
fu sequestrato il numero 25 del giornale in dialetto na- 
poletano, Lo Zingaro. Il sequestro fu fatto dietro istanza 
dell’inviato francese, e per offese all' imperatore Napo- 
leone. Fu anche sequestrato il numero 494 del giornalo 
Roma, per aver riportato il noto articolo pabblicato dal 
Diritto nel numero del di 4% Inglio. Furono scquestrati 
il Pensiero, numero $, per l’ articolo: « Guerra e diplo- 
mazia », e l'Arca di Noè, numeri 498 e 199, per le. fi- 
gure di caricatura all’ Imperatore di Francia, e dietre 
istanza dell'inviato francese. i 


Quanti arresti! — Durante il primo semestre del 
corrente anno la sezione d' accusa della Corte d'Appello 
di Napoli ha pronunziato giudizio sopra oltre 6,600 im- 
putati 11! 


La Russia vorrebbe Austria con sè. — Furono 
pubblicate a Londra e a Vienna le risposte del gabinetto 
russo agli ultimi dispacci dell'Inghilterra e dell’ Austria, 
Nella risposta all'Inghilterra il principe Gortschakoff dico 
che una conferenza di tutte le Potenze recherebbe con sè 
inconvenienti senza vantaggio alcuno, e che basterebbe 
una conferenza tra la Russia, l' Austria e la Prussia. — 
Un dispaccio di stamane da Vienna afferma che il gabi- 
netto austriaco respinge la conferenza proposta dalla Russia 
non comprendendo esso come si voglia confondere il re- 
gno .di Polonia colla Gallizia, e che del resto l'Anstria è 
perfettamente d' accordo coll’ Inghilterra e colla Francia 


L'assassinio dell’Arcivescovo d’Utrecht. —L'/n- 
dependance Belge racconta nel modo seguente l’odioso 
attentato, di cui Monsignor Zuysen, Arcivescovo d'Utrecht, 
è stato la vittima: « Nella notte del 14 al 15 di luglio 
un malfattore s'introdusse nel palazzo dell'Arcivescovo di 
Bois-le-Duc a Haaren, e tirò sul Prelato un colpo di pi- 
stola. La palla sfiorò il braccio destro, poi penetrando per 
il lato destro del ventre andò a collocarsi nelle reni. La 
ferita è d'una tale gravità che si teme per i giorni della 
vittima. La giustizia informa ». Un dispaccio in dala di 
Bois-le-Duc, 18 di luglio , sogriunge: « Lo stato: dell'Ar- 
civescovo è spaventoso. Oggi dee farsi un'operazione chi- 
rurgica. L'assassino è ancora sconosciuto. La costerna- 
zione è universale ». 


Non lasciate armi cariche in mano ai ragazzi. 
— La Putrie di Vienna racconta che un fanciullo di 40 . 
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.anni ha ucciso un suo fratello ;di.6 ‘anni a Kematen:nel- | .. Presidente. Quando sarà presente ‘il presidente del 


l'alta Austria, Essi erano rimasti soli in casa durante le 
funzioni di chiesa, e fecero tanto che s’ impossessarono 
‘d’un fucile carico che sì trovava nella sna custodia. « Fa 
la lepre, io sarò il cacciatore; corri!» disse il più gran- 
dicello al più piccolo, il quale obbedì subitamente. Il’ 
colpo parte, e il povero ragazzo, colpito al petto, cade 
morto. 


‘Orazioni panegiriche del sac. Giuseppe :Gaetano 
Montuori, parroco della chiesa di S. Liborio în Napoli. 
Napoli, presso ‘l'editore proprietario sacerdote Giuseppe 
Pelella, 1863. — Questo -bel volume di orazioni panegi- 
riche ci pare fornito di non pochi pregi. l principali sono; 

«una lingua quasi sempre buona, uno stile splendido ed 
‘elegante, un fare concitato, anzi ùn brio, un ardore, un 
fuoco che mentre tiene molto del genio meridionale, dà 
«gran. vita..ai pensieri. e commuove. gagliardamente gli 
affetti. Non possiamo dissimulare che le figure rettoriche, 
ond'è. ripieno questo, layoro,. ci paiono veramente. un po’ 


‘oltrespinte ed esagerate. Ma forse questo che per noi uo-. 


mini positivi dell’alta‘Ilalia è un difetto, sarà anzi tenuto 
per win pregio dalle fervide fantasie napoletane. Ad ogni, 
modo; il lavoro che annunziamo merita al eerto un posto 
assai distinto fra. le-varie \opere.di simil genere-che già 
possiede l’Italia,. e ci gode l’anima di poterlo. raccoman- 
dare a tutti coloro che o per dovere o per. genio atten- 
dono agli studi della sacra eloquenza. Vendesi a Torino 
‘da «Giacinto Marietti, piazza San Carlo, N° 10, prezzo 
L. 2 e 50. 


L’itinerario del giovine Re dei Greci. — Rice» 
viamo da Copenaghen, dice la France del 49, importanti 
informazioni sull’itinerario adottato dal giovine Re dei 
Greci. Il Re Giorgio I lascierà la Danimarca nel prossimo 

_mese di settembre, per venire a Brnusselle; a-Parigi e a 
_Londra, e far visita alle LL. MM. l'Imperatore dei Fran- 
«Cesi; il Re dei Belgi:e [Ia Regina d'Inghilterra. Egli sarà 
i accompagnato dal conte Spouneck, il quale resterà pre sso 
edi lui col titolo di. consigliere intimo. Viaggerà sotto il 
titolo: di conte d’Atene. Al. suo ritorno d'Inghilterra, egli 
andrà ad imbarcarsi a Tolone sopra una fregata a va- 
pore della marina ellenica, posta a sua disposizione per 
trasportarlo al Pirco. Mettendo il ‘piede sulla fregata, il 
Re lascierà il suo ineognito ed assumerà il suo carattere 
ufficiale. La bandiera reale sarà issata al grand’ albero 
idel. bastimento e salutata da 1041 colpi di cannone. ll 
«signor Brastrup, antico prefetto di polizia a Copenaghen, 
nominato ministro di Danimarca ad Atene, partirà fra 
qualehe giorno per la Grecia , affine di preparare il ter- 
reno al nuovo Re. 

Bilancio austriaco. —.Il governo austriaco ha pre- 
sentato alla Camera dei deputati il bilancio del 1864, che 
comprende un periodo finanziario di 14 mesi. Le spese 
ordinarie sono: presunte in 342 milioni‘ di fiorini, e le 
straordinarie in 102, dei quali 52: per “l'estinzione dei 
debiti. Le entrate portano la cifra di 521 milione. Il di- 
savanzo è di 92 milioni, 43 de’ quali essendo coperti da 
entrate straordinarie nen rimangono più che 49. Di que- 
sti 16 saranno coperti con nuove imposte, e 33 con ope- 
razioni di credito. 

Congresso dei ‘dentisti. — Dopo il congresso dei 
giornalisti e dei ginnastici, l’Aiemagna ebbe, ancora il 
congresso dei ‘dentisti. Ecco che cosa scrivono da Franco- 
forte, 7 di luglio: « Noi abbiamo in Alemagna congressi 
scientifici d'ogni specie. Quello dei dentisti si, è aperto 
în questa città. Fra le questioni che .tale riunione ebbe 
a risolvere, la più importante fu la seguente: « Il tabacco 
e lo zuccaro sono nocivi ai denti? I. signori. dentisti :fu- 
rono di parere che il tabacco non esercita influenza sfa- 
vorevole sui denti, laddove lo zuccaro preso in quantità 
eccessiva contribuisce molto a guastarli ». 
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CAMERA DEI BEPUTATI 
Tornata del 23 di luglio 1863. 
Presidenza, Cassinis, 


Laitornata:è aperta ad un'ora e 41{2 pom. colla lettura 
ed''approvazione del processo ‘verbale della tornata ante- 
cedente. Petizioni, omaggi e «congedi. 
j-Succede una lunga sospensione per dar -tempo.alla Ca- 
mera .di farsi in numero. Alle 2.e. 3. minuti il deputato 
Rieciardi. propone che in questi pochi giorni di lavoro 
che ancor rimangono, si tengano due sedute al giorno, 
e cessino perciò i lavori degli uffizi,. che. sono perfetta- 
mente inutili. Nel caso che. questa proposta sia appro- 
vata, propone,,ancora. che la seconda tornata di domani 
sia; eselusivamente  consecrata alla relazione della Com- 
missione per le provincie e pei comuni (Rumori). 

RHassari. Propongo l'ordine del giorno puro e semplice 
sulle proposte Ricciardi. 

Sella. Propongo che si sospenda ogni deliberazione su 
queste proposte, finchè sia giunto alla Camera il Presi- 
dente. del Consiglio. 

San Donato. Propongo che, ove vengano respinte 
le proposte. Ricciardi, si deliberi.-di tenere due sedute 
nei giorni di martedì, giovedì e sabato di ciascuna set- 
timana. | i 
 Mienabrea (ministro dei lavori pubblici) crede an- 
ch'egli col deputato Sella, che sia conveniente aspettare 
l’arrivo del presidente del Consiglio prima che si prenda 
alenna decisione a questo riguardo. 

Ricciardi s'acqueta al desiderio del sig. ministro. 

Susani. Prego la presidenza a volere, d'accordo col 
ministero, presentare alla Camera un elenco delle leggi 
più urgenti. In tal modo i deputati sapranno con sicu- 
rezza i lavori che dovranno compiere prima delle vacanze 

parlamentari. 


.del porto di brindisi. 


Consiglio, allora si deciderà su tutte queste proposte. 
‘Susani insiste nella sua mozione, dicendo che ‘essa 
può apprevarsi senza il concorso del Presidente del Consi- 
glio. Ma il Presidente non ne vuol sapere, e ripete esser 
necessario che si senta prima l'avviso del sig. Minghetti. 
Quindi dichiara che l'incidente non ha altro seguito ,;@ 
che si continua Ja discussione sul progetto di ; legge, per 
l'autorizzazione della spesa straordinaria. di sei milioni 
di lire per eseguire i lavori più urgenti di ristorazione 


Bixio sostiene il progetto della Commissione , ribal- 
tendo le ragioni tecniche recate in mezzo nella tornata 


«di ieri dal dep. Scrugli. Cerca poi di dimostrare al:signor 
Michelini che i-suoi timori di bancarotta sono infondati. 


Un paese che:ha 400,000 uomini sotto le armi non fal- 
lisce mai. Bisogna spendere molto e spendere bene, per- 
chè il paese produca il più che sia, possibile. Così ha 


‘fatto l'Inghilterra. Faccia altrettanto l’Italia, e sarà ricca 


anch'essa. TO Pet 1 
Hi Presidente annunzia il risultato della : votazione 


«per la nomina della Commissione del bilancio. pel 1864. 


Gli eletti sono i seguenti : Lanza, Crispi, Pasini, Vegezzi 
Saverio, Martinelli, De Blasiis, Cavallini, Galeotti, Ricci 
Vincenzo, Saracco, Baracco, Allievi, De Luca, Cantelli, 
Colombani, Nisco, Finzi, Broglio, De Filippo, Morandini, 
Bixio, -Pescetto, Brunet; Audinot. Ne mancano ancora 
parecchi per compiere il numero di 27. Questi saranno 
nominati in un’altra votazione. 
JLanza propone che il numero dei membri della Com- 
missione del bilancio sia portato da 27 a 30. La Camera 
col suo silenzio accetta la proposta Lanza. i 


Serugli dice che il signor Bixio col suo discorso non. 


ha fatto altro che confermare quanto egli ha detto ieri 
contro il progetto di legge. Ed entrando. nuovamente in 
questioni tecniche, insiste nel suo ordine. del giorno, col 
quale, come già ci venne accennato nell'ultimo nostro 
resoconto , propone che si sospenda il progetto di legge, 
ma-che si accordino intanto i fondi proposti peri lavori 
del porto interno e canale di comunicazione. 
Rfenabrea (ministro dei lavori pubblici) dà un cenno 
dei lavori, che per ordine ‘del governo napoletano si ese- 
guirono nel porto di Brindisi da:80 o 90 anni a questa 
parte. Anche dal 1852 al 1861 si spesero più di 3 mi- 
lioni per .migliorare questo porto; ma esso, dopo i la- 
vori fattivi, si trovò in una condizione peggiore di prima. 
Ora, lo stesso accadrebbe se . si; adottasse; 1° ordine ‘ del 
giorno del dep, Scrugli. Invece i lavori proposti dal mi- 
nistero sono dei più urgenti e dei più utili. Il commer- 
cio del paese e le finanze dello Stato. verranno a rica- 


varne immensi vantaggi. E se.egli fosse ministro. delle | 


finanze, ben lungi dal. partecipare alle paure del depu- 
tato Michelini, adolterebbe la spesa domandata con que- 
sto progetto di legge, anche. più volontieri di quello. che 
faccia ora, essendo ministro dei lavori pubblici. L'oratore 
riceve spesso numerosi segni di approvazione. 

Miichelini prega la Camera a volergli accordare la fa- 
coltà di rispondere brevemente alle osservazioni del si- 
gnor ministro e del dep. Bixio. La Camera acconsente 
alla sua domanda, e l’ oratore, ringraziatala della genti- 
lezza usatagli, entra a spiegare aleune delle osservazioni 
già da lui fatte nella tornata di ieri. 

Desidera che il .tempo sia per dare ragione alle spe- 
ranze.:concepite dal sig. ministro e dal dep. Bixio. Quanto 
a lui, crede che l’Italia sia ancora ben lungi dall’ avere 
quella unione che a cagione d'esempio si ravvisa in In- 
ghilterra, dove non vi ha più alcun partito fuori della 
costituzione. - Gonfida che quel. giorno verrà anche per 
l’Italia; ma nello. stato attuale idelle: cose, se. mai si do- 
vesse. ricorrere ad.un. prestito forzato, egli teme che i par- 
titi ostili .all’ Italia, i quali cercano: di rovesciare l'edifi- 
cio dell’ unità nazionale , farebbero di. tutto, per . creare 
impacci al governo e forse impedirebbero l'attuazione 
delle ridenti speranze de’ suoi oppositori, L'oratore. passa 
quindi a rispondere più direttamente a qualche osserva- 
zione del ministro Menabrea. 

Foci. La chiusura! La chiusura! ... 

Fiorenzi parla contro la chiusura; Massari invece 
prega caldissimamente la Camera ad approvarla, e la Ca- 
mera aderisce al suo invito. 

Sono quindi, dopo brevi e poco notevoli discussioni , 
approvati i tre articoli del progetto di legge. 

Wisconti-Venosta (ministro degli affari esteri). Ho 
l'onore di. presentare alla Camera i documenti diploma- 
tici relativi alla cattura dei cinque malfattori, avvenuta 
nel. porto di Genova a. bordo dell’Aunis. Dopo quella 
cattura ebbero luogo tra il governo italiano e il governo 
imperiale alcuni negoziati, nel doppio intento di osser- 
vare fedelmente i trattati internazionali marittimi stipu- 
lati tra i due paesi, ‘e di far sì che non isfuggissero l’a- 
zione dei tribunali italiani i cinque prigionieri contro 
cui esisteva già regolare mandato d'arresto per delitti 
comuni. ll. governo. italiano s'impegnò di consegnare alla 
Francia, i; cinque. prigionieri... 

Una. voce”a, sinistra.A. cinque assassini, 

Wiseonti-Venosta. I cinque assassini /Brawvo!}; e il 
governo francese dal suo: canto s'impegnò di dar corso 
alla. domanda di estradizione. dei medesimi, acciò non 
isfuggano il giudizio dei tribunali italiani. Di più, il 
governo, francese s' impegnò di aprire un'inchiesta. per 


dad 
conoscere il ‘modo con cui î detti malfattori riuscitonole 


‘mettersi a bordo del piroscafo francese, e per impedite 


che un simile fatto non abbia mai più a rinnovarsi. 


o i 
‘ ._t PORIRCANRO Biba sa 
‘adunque, i cinque prigionieri sì.sono consegnati alla frof- 


‘tiera del. Cenisio in-istato d'arresto alla:gendarmeria fraà- 


icese,)la-quale li. porrà. tosto -in carcere; eil governo 


imperiale darà corso alla domanda di estradizione; «che 


gli abbiamo fatta, e che.:tarderà qualche giorno ad essere 


eseguita, essendo ancora necessarie alcune formalità. è 

Intanto i deputati che avevano intenzione d’ interpel- 
lare il ministero su. questo fatto, troveranno nei docu- 
menti da me presentati la risposta alle loro interpellanze. 
Ad ogni modo, io li prego a differire ogni discussione su 
questo argomento, fino a che anche il governo frane 
non abbia adempito a tutti i suoi impegni ve o 
verno italiano (Bravo!). 

Miinghetti (presidente del Consiglio). Prego i depu- 
tati che desiderano il mio avviso sull'ordine del giorno, 
ad aspettare che il ministero siasi accordato colla presi- 
denza sull'elenco delle leggi più urgenti. 

Ricciardi. Aderisco all'invito del signor ministro. 
:;Si. procede infine alla votazione segreta del progetto di 
legge sulle. inchieste parlamentari e su quello testè di- 
scusso. Il primo: ottiene voti 173, centro; 26.; su 199 vo- 


il gò- 


tanti;..il secondo voti 148, contro 32, su votanti 200. 
La Camera approva. 


«Domani votazione per la nomina di altri cinque mem- 
bri della Commissione del bilancio e discussione di vari 
progetti di legge. — La tornata è sciolta alle 5 e 12. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Nuova Yerk, 43 luglio. 

Quarantamila Separatisti sotto il comando. di. Beaure- 
gard rinforzarono l’armata di Lee. E imminente una 
battaglia. 

A Nuova Orléans furono proibitl i meetings. 

Assieurasi che Taylor abbia catturato 7000 Federali 
presso Nuova Orléans. 

Confermasi la capitolazione di Wiksbourg. 

L’Herald assicura che Seward vorrebbe che Lincoln 
offrisse. al Sud un'amnistia, ritirasse il proclama sull’ e- 
mancipazione, annullasse le confische. 

Jl ministero, è diviso. Lincoln persisterebbe nell'eman- 
cipazione degli schiavi. 

Stephens recò un,messaggio di Davis in cui questi pro- 
porrebbe la formazione di due Stati separati del Nord e 
del Sud con un unico presidente. 

Il comitato dei piantatori della Luigiana inviò a Lincoln 
una petizione a favore dell’ Unione. i 

Avvennero gravi disordini a Nuova York a motivo della 
nuova icoserizione. 

Cambio 145. ì 

Vienna, 23 luglio. 

Venne pubblicata la risposta russa. 

Il gabinetto austriaco. spedì dei dispaccî a Parigi, à 
Londra e a Pietroburgo ,. respingendo categoricamente la 
proposta conferenza delle tre Potenze. Dice di non. com- 
prendere come si voglia confondere il regno di Polonia 
eon la. Gallizia, e come la Russia respinge la conferenza. 
Soggiunge di essere perfettamente d’ accordo con i gabi- 
netti di Parigi e Londra. 

La Correspondance générale ‘annunzia che 1’ amba- 
sciatore russo, Balabine ,, parte domani. per. Pietroburgo 
per ricevere nuove istruzioni. Rimarrà assente tre set- 
timane. 

. La Gazzetta delle Poste smentisce che lo Czar abbia 
indirizzato una lettera all'Imperatore d'Austria. 


: x. Parigi, 23 luglio. 
Notizie di Borsa. 


Nea 
3 
Fondi francesi 3 0]0 (chiusura). . L. 6725 6735 
Id. Id. 4472 0/0 (id.) . » 96 50 965 
Consolidati inglesi 3 010 /id.) » 927]8 92314 
Ceonsolidato ital. 5 OJÒ (apertura) » 7423 7140 
Id. Id.(chiusura în cont.) » 741410 74 25 
Id... . ., Id. (fine corrente) » 72.— 745 
Prestito italiano . . . . .. » 7145 7155 
i Valori diversi 
Azioni del Credito Mobiliare . . L. 4061 1058 
Id. Str. Ferr. Vittorio Emanuele. » 400 400 
Id. Id. Lombardo-Venete . » 350 552 
Id. Id.  Austriache . . » 436 432 
ifIdi;10/4 Id: Roinane; > Lc (i gita 7490 442 
Obbligaz. Idi; (;ldis. detta Wotan "2501" 250 
Azioni del Credito, mobiliare spagnuolo » 667 . 667 
Credito mobiliare italiano . . sd 62 020 


Parigi, 23 luglio. 

L'Imperaratrice partì questa mattina per Vichy. 

Assicurasi:da buvna fonte che il governo francese sta- 
bilì il tenore della risposta che farà alla Russia. Essa sa= 
rebbe inviata oggi stesso a Londra e.a Vienna. Si atten- 
dono tra breve a Parigi la Nota inglese e l’austriaca. 

Il Pays reca un dispaccio da Vienna, il quale annunzia 
regnare in quella capitale una grande irritazione per la 
risposta del gabinetto russo. 


aerea a 
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CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 
10RIN0 PLOVINCIE ED ESTELO 


Un anro , . L. 24 L. 28 La 
Sei mesì » {3 » 35 
fre mesì . , » 7 » 8 


Per gli.Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 19. Tre mesi L. 10. 


E giornale verrà recato a domicilio col corrispett' + 
di cont. 50 mensili. ; 


Aanunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
È S. Axpa. 





SOMMARIO. 4 Pio IX principe muniftrentissimo — Re- 
stituzione dei cinque napoletuni arrestati in Genova 
— Risposta della Russia alla Nota francese — Let- 
tere parigine — Una fucola allusiva alla questione 
polacca — Notizie — Camera dei Peputati. Assesta- 
mento finale del biluncio 485) e 4856. Ferrovia da 
Cuneo a Monduvè. Spese maggiori. 
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_ A PIO IX 
PRINCIPE MUNIFICENTISSIMO 


Con un supplemento di Danaro di S. Pietro ab- 
biamo voluto quest'oggi celebrare una nuova 
munificenz: del nostro Santo Padre Pio IX. Egli, 
che in mezzo alla sua povertà, con un miracolo 
veramente strepitoso, trova modo d’arricchire 
sempre più la sua Roma, donava testè al museo 
Capitolino una marmorea statua colossale rinve- 
nuta presso le Terme Diocleziane. Questa statua 
rappresenta Faustina Seniore, coi simboli conve- 
nienti alla Concordia, ed è ottimo lavoro del’ 
tempo degli Antonini. Rendesi poi singrlare, 
perchè conserva ancora alcuni avanzi di doratura 
in varie parti del volto, massime nella cavità 
degli occhi, il che prova che la testa era în o- 
rigine dorata. E panneggiata con semplicità e 
naturalezza: sopra la tunica, dalla spalla sini- 
stra, scende il manto o palla, e gira attorno al 
corpo posando sul braccio sinistro. In qualche 
parte del tembo si vede ancora una fascia di 
color rosso, onde s:mbra che la statua fusse iutta 
dipinta. Il senatore di Roma insieme alla ma- 
gistratura ringraziarono il Santo Padre di questo 
generoso dono nel giorno commemorativo della 
sua ovronazione. Ora poi che la statua è collo- 
cata nella stanza del Gladiatore, ove si ammi- 
‘rano i più nobili lavori degli antichi scalpelli, 
porta a pubblica conoscenza questo novello ti- 
tolo di gratitudine, che Roma professa all’ Ot- 
timo e Massimo Pontefice, suo Sovrano. 

E noi pure, uniti con Roma, ringraziamo, e 
facciamo plauso all’ illustre Pontefice, al Prin- 
cipe generoso, al munifico protettore delle arti 
belle. Scriviamo in fronte al nostro supplemento 
un’ epigrafe che ricordi il preziosissimo dono, e 
l augusto donatore, e vogliamo che se ne con- 
servi la memoria in un foglio, dove sono notate 
le elemosine dei figli al S. Padre, affinchè si sap- 
pia che anche la Provvidenza di Dio mette in 
mano al Papa-Re i mezzi necessari per rimeri-- 
tare i Romani della loro fedeltà, e fare doni de- 
gni ad un tempo di Pio IX che dà, e di Roma 
che riceve. Viva Roma papale! Viva Pio IX! 
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Il Diritto del 24 di luglio, N° 203, piangendo 
scrive ciò che noi scrivevamo prima del 1859: 
« Dopo tanto sangue sparso, tanti sacrifizi, ab- 
biamo fatto questo mutamento in Italia, che 
essa prima del cinquantanove era soggetta al 
dominio d'uno straniero, ora l'abbiamo soggetta 
al duminio di due ». 











Ci giunge da Londra un pregievolissimo vo- 
lume di 240 pagine, intitolato: Results of Victor 
Emmanuel's Rule by an eye witness. London, 1863. 
£ un libro ricchissimo di fatti e di cifre, e sta 
per la buona causa. 
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RESTITUZIONE DEI CINQUE NAPOLETANI 
ARRESTATI IN GENOVA 

Il 23 di luglio, dell’anno 1863, dell’ èra vol- 
gare, e dell’anno terzo del regno d'Italia, regno 
forte, inipendente e libero, a mezz'ora dopo 
il mezzodì, sul Moncenisio, già soggetto da nove 
secoli alla Casa di Savoia, oggi proprietà della 
Francia, in grazia del conte di Cavour, a cui 
si sta elevando un monumento, un ispettore di | 
sicurezza. pubblica dell’ altefato regno d'Italia, 
consegnava ad un capitano di gendarmeria fran- | 
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Il Giornale sì pubblica tutti î giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


i rame ce. “III 


‘soggiungeva la Stampa, deve intendere perchè 


cese i cinque Napoletani, che il giotno 10 del | 
mese di luglio, il prefetto di Genova, marche: 
Filippo Gualterio, faceva arrestare in quel y 
a bordo dell’Aunîs, vapore delli 
Francesi. i, 

Dicono che i cinque Napoletani saranno ricon- 
segnati in forza dell’estradizione. Ma per ciò si 
richiede prima un giudizio del tribunale, che 
potrebbe essere favorevole e contrario. Anzi, un 
giornale di Parigi, il Memoria! Diplomatigne, del 
19 di luglio, già cita gli £/ementi di diritto 
internazionale, di Enrico Wheaton, dove si legge : 
« Lo Stato non deve giammai accordare la e- 
stradizione dei suoi propri nazionali, nè quella 
delle persone condannate, od inseguite per de- 
litti politici, o puramente locali, nè per de- 
litti leggieri, ma solamente quella dei rifugiati 
(non dei passeggieri), che sono sotto il peso 
di condanne per delitti gravi, c di diritto co- 
mune ». 

Il tribunale francese deciderà : 1° Se i cinque 
arrestati siano tulti vci di delitti comuni ; 2° Se 
le sentenze pronunziate dai Borboni tiranni pos- 
sano venire invocate dal libero governo italiano ; 
3° Se il principio dell’ estradizione sia applica- 
bile a coloro che passano per Marsiglia, an- 
dando a Barcellona, con un passaporto legaliz- 
zato dall''ambasciata francese. Poichè una sen- 
tenza di tribunale deve avere luogo, non/. può 
essere certa l'estradizione. Invece è certa c/com- 
piuta la restituzione. Parliamo adunque:-di que- 
sta, riservandoci a parlare di quella quando sarà 
avvenuta. . 

I cinque napoletani arrestati vennero dungne 
restituiti! Eppure la Costituzione del 19 di lu- 
glio, N° 196, diceva: « Noi, i cinque banditi 
non li renderemo mai, e ciò perchè, se evvi un 
onor francese che spinge i nostri alleati, così 
in mal punto, a domandarli, evvi il nostro onore, 
che c’impedisce Ta restituzione ». Oh andate là, 
che il nostro onore trovavasi in buone mani! 

I cinque vennero restituiti ! Eppure la Na- 
zione di domenica, 419 luglio 1863, protestava : 
« In quel giorno, in cui il governo italiano ce- 
desse su questo punto, sarebbe profondamente 
umiliata la dignità nazionale, e non sappiamo 
con qual titolo potrebbe d'ora in poi il nostro 
governo affermarsi indipendente e geloso cu- 
stode del decoro del paese ». E quel giorno è 
arrivato, ed è arrivato ben presto, e fu il 23 
di luglio a mezz'ora dopo mezzodi! 

I cinque vennero restituiti! Eppure la Perse- 
veranza ael 18 di Inglio 1863, N° 1320, mettea 
per assoluta condizione al componimento di que- 
sta vertenza: «Sia salvo il principio che i inal- 
fattori arrestati non debbano uscire du Genova, 
e sinno giudicati a tenore delle nostre leggi». 
E i cinque arrestati uscirono da Genova, è il ; 

Î 
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di luglio vennero consegnati alla Francia, per- 
chè li giudichi a tenore delle leggi francesi ! 

I cinque vennero restituiti ! Eppure la Monar- 
chia Nazionale del 18 di luglio, N° 199, racco- 
mandava che si mantenesse illesa la nostra dignità, 
e proseguiva : « Ci ha una cosa, la quale « sso- 
lutamente la offendirebbe, e questa sarebbe Ta 
restituzione dei prigionieri. È la cosa che prin- 
cipalmente non debbe esser filta». E la cosa, 
ripigliamo noi, che principalmente, che pronta- 
mente, che unicamente finora fu fatta. 

I cinque vennero restituiti ! Eppure la Stampa 
del 17 di luglio, N° 494, domandava: € Si deve 
ogli adunque- riconsegnare ora i briganti ? No, 
ri:pondeva risolutamente. È il governo francese, | 
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i Ztl, dai 
fo vasi gia a Tette, Andaromo a svevbarlo ma egli bispose: 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 

‘.. Im Torino all’ 1 ffizio del Giornale, via della 7 
‘ casa Birago, N° 34, piaro terrero. — In Rema d 
+’ sig. Alessandro Befani, Via del Seminario, N° 128, 
, — In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli. — In 
Naroli alia Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
'Medma, N° 61. 








Non sì ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituiscono i mavoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VIII 


possano rendere ». Ma it governo fran- 
| inteso invece che si dovessero rendere, 
i sto.davvero, l'ha voluto con ferma vo- 
lontà, e l’ottenne. + ; li 

I cinque vennero restituiti! Eppure il Diritto 
del 15 di luglio, N°194, aveva detto: « Se i cin- 
que ladroni escono dalle nostre mani.... L'Italia 
moralmente è perduta ». Avea detto: « Rendete 
Cipriano La Gala, e moralmente avrete. sotto- 
scritto la caduta, il disfacimento dell’ Italia ». 
Avea detto finalmente ai ministri: « Voi non ren- 
derete quei malfattori; voi non li renderete, 
perchè voi non potete assassinare l avvenire e 
la riputazione dell'Italia ». 

I cinque vennero restituiti! Eppure la Gaz- 
setta del Popolo di Firenze del 23 di luglio, 
N° 494, diceva ai ministri: «I briganti non Di- 
sogna restituirli, li richieda Napoleone quanto 
vuole..... Finalmente la guerra a coltello si sa- 
prebbe fare anche da noi, e chi le tocca son sue... 
Gli avete presi? Teneteli, e non gli rendete 
neppur venisse Cristo in persona ». È intitolava 
l'articolo: No, no, no. È invece fu: Sì, sì, si! 

I cinque vennero restituiti! Epphre il Nomade 
di Napoli del 20 di luglio, N° 168, diceva che 
non dovevansi restituire, e invitava il ministero 
ad « înspirarsi alla pubblica opinione, alla di- 
gnità del paese che rappresenta all’estero, e a for- 
molare una risposta che si riassama in un mo- 
nosillabo — NO ». E i ministri pronunziarono il 
monosillabo, ma fu S/"! 

E poi veniteci a parlare di giornalismo e di opi- 
nione pubblica! I ministri faranno quello che 
vogliono, e già questi giornali medesimi che 
dicevano al ministero di non restituire per ve- 
run conto i cinque napoletani, si preparano a 
lodarlo, perchè sapientemente e generosamente 
li ha restituiti! i 

Or cessi Iddio, che noi godiamo delle patrie — 
umiliazioni; cessi Iddio, che contraddicendo per 
odio a’ sensi della nostra coscienza, diciamo che 
ì cinque non doveano essere restituiti! La Fran- 
cia avea un diritto, diritto internazionale, diritto 
risultante dai trattatà, diritto evidentissimo. Si 
fe° ragione a questo diritto, e basta. 

Ma noi ci leviamo dapprima contro Filippo 
Gualterio, prefetto di Genova, che non conosce 
i diritti, che non conosce i trattati, che cuopre 
malamente l’uffizio affidatogli, e gettava il nostro 
paese in questa grande difficoltà, e fu causa del- 
l'umiliazione della patria. 

Noi ci leviamo contro il bimbo Visconti-Ve- 
nosta che, appena saputo il disegno del Gual- 
terio, non gli scrisse tosto di soprassedere dal- 
l'arresto, ma prima di dargli le necessarie istru- 
zioni, andò a schiacciarsi un sonno (1) senza 
badare alle conseguenze. 

Noi ci leviamo contro Marco Minghetti e i 
suoi colleghi nel ministero, che. non seppero 
trovare il ripiego più acconcio a scongiurare il 
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on sì 
cese ha 
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| pericolo di questa disfatta, ripiego che era di 


ordinire subito alla polizia di Genova Ja resti- 
tnzione degli arrestati, e erdinarla prima d’ogni 
domanda, affinchè non paresse che il. governo 
abbia ceduto alla pressione forastiera, o cabbia 

TI o SERE E 


(1) Raccontano che Gualterio chiedesse da Genova istru- 
zioni al ministero. I dispaccio fu spedito a note avan- 
e venne devifrato quando Visconti-Venos't treva- 


— Necparleremo domani; laseiatemi dormire. — Nelle 
occupazioni ministeriali if letto e la tavola hanno sempre 
la precedeuza. 








' mi 
avuto bisogno che altri gl'insegnasse il testo e 


l'osservanza dei trattati. 

Noi ci leviamo contro quel piigno di rivoln- 
zionari romani, che avvertirono il Gualterio della 
partenza dei cinque Napoletani, e mentre vole 
vano, i citrulli, rendere un s-rvizio al governo 
di Torino ,, lo gettarono negl’impicci; e furono 
causa dell'abbassamento de’ loto amici e de’ no- 
stri ministri. 

Noi ci leviamo contro i giornalisti spacconi, 
che decidono ex tripode le questioni internazio- 
nali, e gridando che i cinque Napoletani non 
doveano essere. per verun conto restiluiti , non 
fecero altro che renderne più grave, più solenne, 


fatti elementi non havvi che una transazione 
compatibile colle necessità dell'ordine, colla di- 
» gnità dell’ Imperatore e i sentimenti della na- 
zione e dell'esercito russo, cl è la sommissione 
degl’ insorti. Quanlo essa avrà avuto luogo, il 
nostro angusto padrone consulterà le ispirazioni 
della sua clemenza, senza altri limiti che i più 
I stretti doveri del Sovrano. 

«Quanto alla seconda combinazione, quella di 
una conferenza, moi non contestiamo per nulla 
allo Potenze segnatarie dell'atto generale di Vienna 
del 27 maggio (9 giugno) 1815 ii diritto d'in- 
terpretare secondo la loro propria convinzione i 

i termini della transazione, a cui esse hanno con- 
lazioni deiì trattati esistenti. Laonde noi dob- cors». Bsachè tutto sia stato detto sul 1° articolo 
i b'amo escludere persino dallo scambio d'idee i di questo trattato senza produrre alcun pratico 
amîchevoli, Che noi siamo disposti a pros»guire, | risultato, noi s'amo sempre disposti ad accogliere 


dell’ umanità. Noi amiamo credere cho esso non 
permetterà che si abusi del suo nome a profitto 
della rivoluzione in Polonia ed in Europa. 

« Queste ‘consid-razioni, signor Barone, deter- 
minauo il caratiere dell'invito che noi abbiamo 
iudir.zzato al gabinetto delle Tuileries; esse de- 
finiscono egualmente l'oggetto .e l'indole dello 
scambio d'idee, a cui lv abbiamo convitato. 
Quando l'ordine è gravemente turbato in un 
paese, gli Stati vicini non potrebbero restarvi 
indifferenti, le altre Potenze possuno senza 
dubbio mosttarsene sollecite in vista della si- 

! curezza generale. Ma un diritto positivo a questo 
riguardo non! potrebbe fondarsi che sutie stipu- 








più fatale la restituzione. | Lovell 
Tutti costoro debbono rendere conto del danno ; 
e delle beffe toccate al goserno, danno e beffe | 
che, portano conseguenze terribili tanto nell’ in- 
terno, quanto all’estero. Imperocchè l'autorità, | 
già sì poca, viene sempre più menomando.. È | 
mal si raccomanda quel ministero, il quale nel | 
4863. ha dimenticato i trattati conchiusi nel 1860 | la 
e nel 4862! i soddisfazione che quelle idee sono nella dirs- 
Ora. staremo aspettando l'estradizione. Essa | '0NC (idglla. intenzioni «di 85 Md Nnpgratone, 
SEPA 4° OLI RPRETEATTÀ quali io le ho esposte nel mio dispaccio del 14, 
potrebbe non farsi. Come i prigionieri fuggono | (26) aprile, indirizzato al signor barone di Brunon 
da. Napoli, così potrebbero. fuggive dalle pri- ! e di cui Vostra Eccellenza è stata incaricata di 
gioni francesi. E fuggito Napoleone stesso dal rimettere una copia al signor Drouy.1 de Liuys. | 
carcere di Ilam, e perchè non potrebbe fuggire « Il signor ministro degli affari esteri di 
Gipriano La Gala? E questo è il primo pericolo j Francia riconosce egli stesso che molte di quello ; 
che corre l'estradizione. 


misure fanno parte del disegno che si è trac- 
Di poi i tribunali francesi potrebbero deci- ciato il nostro augusto padrone. Aggimngerò che 
dere non farsi luogo alla consegna, come han 


la maggior parte si. trovano giù decretate per 
ci ; | i ordine déli' Imperatore o preparate dagli svelgi- | 
già deciso che Francesco Il era padrone di al-.| menti ulteriori che Sua Maestà si è riservato, 0 
cuni bastimenti, che. stavano nel porto di Mar- | il cui pensiero è stato nettamente indicato. | 
siglia. E questo è il secondo pericolo che corre « Nendimeno io devo ricordare che l'esperienza î 
l'estradizione. . ha dimostrato, sino all'evidenza, quanto sarebbe 
La quale, in ogni modo, se sarà fatta, nol | illusorio di fare asseguamento sull’eflicacia di 
sarà così presto, come la restituzione. queste combinazioni per pacificare moralmente 


il regno di Polonia prima che'l’ordine materiale | 
A oe rire il ed Dl rispéttosidell’autorità ‘noi sieno..siati' ri 





ogni allusione (alle parti dell'impero russo, a 
cui non si @pplica alcuna stipulazione particolare 


di un atto VATI qualunque. 


« Per quel che riguarda il reguo: di Polonia, 
il signor ministro degli atfari esteri é 





6 eutrato 
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RISPOSTA DELLA RUSSIA ape da finchè dureranno i disordini attuali 
ni R:t:6 « I i disordini attuali 
ALLA NOTA FRANCESE È. finchè sopratutto sussisterà la speranza d'un in: 


tervento-dal di fuori, che è il più valido mo- 
vente dell’insutrezione, questa situazione avrà 
inevitabilmente per eftetto, da una parte d’im- 
i ; pedire seriamente l'applicazione di tutte le mi- 
« Signor Barone, ho ricevuto dal sig. duca di ; sure prese dal governo imperiale, e dall'altra di 
Montebello comunicazione di una copia del di- farle respingere dagl' insorti. polacchi, ‘anche 
spaccio qui. unito del sig. Ministro degli affari! quando ricevessero tutta l'estensione indicata dal 
esteri di Francia. signor ministro degli affari esteri di Francia: Non 
«: Noi.abbiamo apprezzato i sentimenti che | sono certamente le modificazioni più 0 meno 
aveano portato il governo di S. M. l'Imperatore grandi, che i sei articoli menzionati npel.dispac- 
dei Francesi a farci pervenire i suoi voti in fa- ! cio. del signor Drouyn de Lhuys portano nel-, 
vore di una pronta pacificazione dei torbidi che } l’amnistia, cioè l'autonomia amininistrativa e la 
agitano il regno dî Polonia. Noi siamo lieti di | rappresentanza nazionale già introdotte in parte 
vedere ‘che il;gabinetto delle Tuileries rende ; nel regno, che faranno cader le armi dalle mani 
egualmente! giustizia al. pensiero. (cui ci siamo | degl’'insorti. Essi vi vedranno’ piuttosto un passo | 
inspirati rispondendo alla sua prima Nota. di più. verso lo ‘scopo costante delle loro: spe- 
« Questo pensiero, signor Barone , non partiva |. ranze e dei loro sforzi, che è di recare. le.sim- 
solamente dal desiderio di soddisfare ad un voto ! patie che loro si attestano al di fuori ad un in- 
che ci era espresso sotto la forma più amiche- | tervento attivo in favore delle loro aspirazioni 
vole. Esso ci era inoltre dettato dal sentimento | più esagerate. Essi vi vedranno in conseguenza 
della solidarietà morale che esiste tra le erandi } un incoraggiamento a perseverare nella loro at- 
Potenze in faccia all'azione ognora più evidente | tudine presente. La conclusione che essi ne trar- | 
degli elementi rivoluzionari di tutti i passi, che j ranno, sarebbe diametralmente opposta al risul- 
si concentra ‘oggidì nel reame di Polonia, e co- | tato che altri si propone. Essa tenderebbe a 
stituisce il carattere enropeo della questione. prolungare e ad inasprire la dolorosa situazione, 
« Noi dobbiamo tanto più fermare sopra que- a cui la sollecitudine del BAVeEno Iran coso, SERIA 
sto;punto l'attenzione del governo dell’impera- | AMela del gabinetto imperiale, aspira a mettere 
tore Napoleone, in quanto che uno dei principali | PFOM'amente un termine. Og; . 
focolari di questa agitazione si trova nella stessa i « Noi troviamo inoltre nel dispaccio del signor 
Parigi. L'emigrazione polacca, profittando delle Drouyu de Lhuys due altre idee: quella d una | 
sue relazioni sociali; vi ha organizzato una vasta | Pacilicazione provvisoria fondata sul manteni- 
cospirazione, destinata da una parte a fuorviare | Ménto dello statu quo militare, e quella di una 
l'opinione pubblica in Francia con un sistema ! conferenza delle otto Potenze segnatarie dell'atto 
di diffamazione e di calunnie senza esempio, e | generale di Vienna del 27 maggio (9 giugno) 1815. 
dall’ altra. ad alimentare i disordini nel regno, ! 
sia con soccorsi materiali, sia col terrore di un 
comitato occulto, sia sopratutto propagando la 
convinzione di un intervento attivo dal di fuori 
in favore delle aspirazioni più insensate dell’ in- 
surrezione. i 
« Questa influenza è oggidì l'origine principale ‘ 
di un'agitazione che, senza di essa, si sarebbe 
estinta sutto l’azione delle leggi, dinanzi alla 
indifferenza o alla ripulsa delie masse. Si è dun- 
que in ciò che hisogna cercare la causa morale 
che tende a prolungare il penoso stato di cose, | 
del quale, come noi, il governo francese desi- | 
i 


Il principe Gortsch:koff a S. Ecc. il sig. barone 
de Budberg. 


« Pietroburgo, il 4° luglio (13 luglio) 1863. 
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« Riguardo alla prima, per quanto sia ardente 
i il nostro desiderio di veder cessare l’ etfusione 
i del sangue, noi peniamo un poco a renderci un 
i conto esatto del valore pratico di questa combi- 
i nazione. Noi crediamo che il governo francese 
non sarebbe meno impacciato di noi nel preci- 
sare il carattere, l'estensione e il modo di ese- 
cuzione di un negoziato qualunque avente per 
iscopo di determinare uno statu quo militare che 
non potrebbe evidentemente esistere tra un go- 
verno legalmente costituito, appoggiato sopra un | 
esercito regolare, ed an comitato occulto fondato | 
sul terrorisino precedente da delitti e servito da 
bandw di ribelli disperse nelle foreste. Tra sif- ‘ 








dera la pronta cessazione in nome della ‘pace e | 


‘Gi Vienna, rivestito il 2 


in uno spirito di conciliazione e, di riguardi le 
idee che ci fossero comunicate nella via ordinaria 
delle relazioni diplomatiche. 


i « Ma la domanda di una conferenza sorpasse- 


rebbe di molto i limiti di questo diritto d'iuter- © 
nelle nostre viste comunicaundoci le sue idee sui ‘pretaz'one. Una simile riuuivne avente per 08- 
mezzi che, a suo avviso, potrebbero produrre ‘getto l' esame di questioni che si rappiccano ai 
paciticazione del paese. Noi coustatiamo con i ‘particolari più intimi dell'' amministrazione in- 
terna, costituirebbe un'ingerenza diretta che una 
‘grande Potenza putrebbs tauto meno ammettere, 
quanto chè essi non è nè nello spirito, nè nella 
lettera dei trattati esistenti. Ban lungi allora 
dal poter contribuire allo scopo di paciticaz'one 
che si propone, essa non farebbe che rendere gli 
insorti più intrattabili e, il governo meno zi- 


spettato. 

« La via, che è s'ata seguita nel 18'5, ci 
sembra indicare assai chiaramente la. natura 
delle deliberazioni che possono stabilirsi su que- 


‘ stioni riguardanti da un la'o un interesse ge- 


nerale, e dall'altro particolari ammin'strativi del 
dominio eselusivo degli Stati sovrani limitroti, 
Allora si stabili praticamente una distinzione tra 
queste due categorie d'interessi. I primi hanuo 
fatto l'argomento di negoziati separa'i per parte 
delie Corti di Russia, d'Austria e di Prussia, tra 
cui le tradizioni della storia, un contatto* per- 
manente e una vicinanza immediata creavano 
una stretta solidarietà. Tutti i componiinenti 
destinati a regolare l'amministrazione interna e 
le mutue relazioni dei territorii polacchi posti, 
dal Congresso di Vienna, sotto La loro rispettiva 
dominazione, sono stati registrati in trattati di- 


‘stinti conchiusi direttamente tra queste tre Corti 


il 24 aprile (3 maggio) 1815. Essi furono succes» 
sivamente completati da una serie di conven- 
zioni speciali ogni volta che le circustanze lo 
richiesero. 1 soli princip'i generali menzionati 
in quei trattati, e che potevano interessare l'Eu- 
ropa, sono stati inseriti nell'atto del Congresso 
7 maggio (9 giugno) 
della firma di tuite lo Potenze cuiamate a con- 
COTTErVÌ ». 

Qui la Nota dice che oggigiorno questi prin- 
cipii generali non sono-in; question, ma che 
sarebbe utile un accordo dei gabinetti di Pietro- 
burgo; di Vienna e di Berlino: per mettere la 
posizione rispettiva dei loro possessi polacchi, a 
cui si estendono le stipulazioni dei trattati del 
1815,in armonia. colle necessità presenti e cui 
progressi del tempo. Ripete che la paciticazione 
della Polonia dipende specialmente dall'azione 
solidaria che ‘de grandi Potenze: eserciteranno 
moralmente, per irustrare le mene del partito 
che aspira allo scompiglio del continente euro? 
peo. Indi prosegue: 

« Fuori di questi elementi ind'spensabili di 
una soluzione pratica, nou vi potranno essere 
che errori pericolosi. per l'avvenire del ore 
gno di Polonia e per la pace generale, ovvero i 
colpevoli maneggi di un partito, pronto a sa- 
criticare il riposo della sua patria e quella del 
l’ Europa, all'attuazione dei suoi chimerici di- 
segni. Tali 

« Nulla sarebbe più pregiudizievole all’ opera 
d'ordine e di conciliazione, che chiama l’atten- 
zione dei Gabinetti, che un disaccordo fra di 
loro ; nulla potrebbe meglio servirla che il loro 
accordo. 


« Si è per ciò. che noi abbiamo espresso al 
governo di Sua Maestà l'Imperatore dei Francesi 
il desiderio di giungere a questo accordo per 
mezzo di spiegazioni. amichevoli. Le d'ffsrenze. 
che separano i nostri mutui apprezzamenti non 
sono tali che noi dobbiamo rinunziare a questa 
speranza. Noi ci compiacciamo di trovarne un 
pegno di più nella sagacia, con cui l’ Impera- 
tore dei Francesi sa apprezzare gl'interessi della 
Francia e dell'Europa, non meno che nella fi> 


tai 









ducia che il signor ministro degli affari esteri 
di Francia. attesta verso .le disposizioni. manife- 
siate da tutti gii atti del reguo del pair au- 
gusto signore. ji! 

e Voi darete lettura-del presente dispaccio al 


sig: Drouy.: de Lhuys: e né lascierete una copia 


nelle imiaui di Sua Eccellenza. 
a Rcevete, sig. Barone, l'assicurazione della 
mia alta ‘considerazione. 
« GORTSCHAKOFF ». 
rr nre e  m 


LETTERE PARIGINE 
q_e Parigì, 22 Iuglio. 
( Corrispondenza particolare’ cell’ Armonia). Tl 
Momiteur ci dà la risposta della Russia. Natural 


sneute non’ posso ancora darvi un'idea dell'ef- 


fetto che ‘deve produrre questo documento in 
Francia. Ma se l’irritazione era grande all'un- 
nunzio che la Nota russa era un guanto di 
sfida alle Potenze, ma più specialmente alla 
Francia, che vorrà essere ora che la lettera del 
documento prova che è più cattivo di quello 
che erasi annunziato. È un fatto che la risposta 
alla Francia è più insolente e, villana che le 
risposte alle altre due Potenze. È un tessuto di 
ironia, di sarcasmo e d'insolenza. Non ho bi- 
sogno di farvi notare il punto più grave, giù 
accennatovi altra volta, civè, che la Russia ac- 
cusa direttamente la Francia di aver fatto di 
Parigi il focolare e il centro della rivoluzione 
polacca. 


È singolare che, mentre le prime risposte della 
Russia erano gentilissime, e, pet così dire, mor- 
bidissime, per cui si. porgeva. voloutieri a trat- 
tare colle tre Potenze sui modi di restituire la 
Polonia alla pace; questo sono dure, altiere, 
secche, e respingono ogni proposta. Allora rico- 
nesceva che de tre Po'enze avevano qualche di- 
ritto d' intromettersi delle cose di Polonîa. Ora 
non vuole più saperne: propone invecè chie la 
quistione sia trattata tra essa Russia e Austria 
con Prussia. Si vede che il governo russo allora 
temeva che, offendendo le Potenze, queste si 
mettessero d' accordo per la guerra essendo an- 
cora in tempo. Ora; o crede che per quést'anno 
la guerra non sia più possibile, ovvero si tiene 
sicura che le trè Potenze non si metteranno mài 
d'accordo per moverle guerra. Na la Russia fa 
male i suoi conti: siamo. ancora a tempo per 
una guerra. E riguardo all'accordo delle Potenze, 
vi accennai altra volta che quest'illusione fuda 
rovina di. Nicclò, il quale insolentiva., perchè 


credeva impossibile che Inghilterra e Francia si’ 


mettessero d'accordo ; anzi aveva avuto una pro- 
messa dagli vomini di Stato inglesi che la Gran 
Bretagna non si unirebbe mai con Francia. 
Quando poi vide le flotte d'Inghilterra e di Fran- 
cia varcare i Dardanelli,, si 1uorse il dito per 
rabbia ; ma non fu più a tempo a ritirar il piede 
dal mal passo. |. 

Degno di essere. notato.come. capolavoro di 
sarcasmo è il tratto, con cui il ministro russo 
pone fine alla Nota. Esso spera che la cosa potrà 
facilmente assestarsi in modo amichevole, perchè 
non sono che sfumeture (nuances) i diversi modi 
di giudicare la questione tra Ja Russia e le Po- 
tenze. Obbligato! "ra le impiceazioni e fucila- 
zioni di Murawieff da una parle; e i;sei. punti 
delle Putenze coll’armistizio e la, conferenza dal- 
l’altra, non havvi altra differenza che una sfu- 
matura! 

È giunto a Parigi il maresciallo Pélissier. Esso 
piglierà parte ad una conferenza di marescialli 
che, dicesi, avrà luogo il 25 a Parigi, presie- 
duta dall'Imperatore che verrà a posta a Parigi. 
Venne fatto chiamare a Vichy il prefetto marit- 
timo di ‘Tolone. Si supune che ciò sia per. rice- 
vere ordini segreti e precisi relativi agli arma- 
menti. 

La rassegna delle navi a Cherburg avrà luogo. 
Non vi sarà l' linperatore , perchè questi non 
ama che si faccia fracasso quando sta per isca- 
gliare i suoi colpi. Ma il vice-ammiraglio , che 
è prefetto maritiimo di Cherburg, ha ricevuto 
le istruzioni in proposito. Vi saranno riunite una 
mezza dozzina di. navi corazzate, e. si faranno 
esperimenti sia per la velocità di corso delle navi; 
8ìa per il tiro dei cannoni. 


Si conferma ciò che vi dissi, cioè che proba- 
bilmente l'attacco contro la Russia. comincierà 
dal lato della Turchia, a cui furono fatte le co- 
municazioni necessarie. Probabilmente mentre si 


altaccherà da mezzogiorno, vi sarà uno sbarco 
sulle coste del Baltico. 






Dunque la guerra è decisa , voi direte. — Non 
so nulla: io vi racconto i fatti, vi riferisco le 
voci che corrono. Ma le conseguenze tiràtele voi. 
Dimenticavo:.di dirvi che la Borsa ha accol CO 
notevole ribasso la Nota della Russia. 

L'Austria ha già respinto energicamente l'in- 
sana ‘e pertida proposta della Russia di trattare 
la quistione polacca solo tra' le Potenze che si 
divisero la Polonia, Il gabinetto austriaco è più 
che mai fermo nella sua unione colla Francia e 
coll’ Inghilterra, © 40 

La quistione degli arrestati suli'Aunis è termi- 
nata. Il Piemonte deve restituire gli arrestati. 
Ii governo francese velrà se sarà il caso di re- 
stituirli a titolo di estradizione. 





; patiti La; 

Una FAVOLA ALLUSIVA ALLA QUESTIONE POLACCA. 
— Corre in Francia una-fivolà d ‘orso e della 
‘pecora , la quale allude alletrattative diploma- 
tiche sulla Polonia. L'orso è la Russia; la pecora 
la Polonia. La favola dice così: 


L'ours ct la brebis. 


Sire Ours ct seeur Brebis faisaient.mauvais ménage, 
Elle ne voulant pas qu'on vîut la mettre à mort. 
Trois aigles. fort tonchés de son malheureux sort, 
Tinrent, dit-on, è l'Ours à peu pres ce langage : 

« Sire, pat six raisons, soyez juste ct clémeni. 

— Soit, nous en causerons; mais pas en ce moment. 
Je suis trop occupé, » dit-il Puts, avee rage, 

Il donne à da pauvrette son dernier coup de dent. 
Lors, le fait accompli, la Brebis Grorgée, 

L'affaire, on le congoit, se trouvait arrangte., 








STLEA CR TLT MONTANI STA IT 


Si afferma che il ministero vuolo far traspor- 
tare i carcerati dalle provincie meridionali nelle 
provincie settentrionali, dicendo che questo è 
l'unico mezzo d’impedire la fuga di tanti pri- 
g'onieri. Crediamo all'incontro che ciò sia per- 
chè quelle prigioni essendo troppo piene con- 
viene deportare gli. arrestati: sossopra come fa 
il generale Murawieff, il quale avendo già riem- 
pite tutte le carceri, fa deportare in Siberia i 
Polacchi che non fanno a modo suo. 








In meno di un anno in Chieti furono invasi 
i monasteri delle Clarisse di S. Maria in S. Pie- 
tro, dei Padri Cruciferi, dei Minori Conventuali, 
degli Osservanti, dei Cappuccini; cd in data 10 
luglio,. quello degli Agostiniani! 2 
= anna LIA IRE AITINA » 
Nelle carceri della. Vicaria in Napoli, dove 
sono accatastati mille settecento cinquanta dete- 
nuti, si è sviluppata la. febbre petecchiale. Dio 
liberi la. città da questo flagello 1 


pnitivtazonen 









NOTIZIE VARIE 


Senato del Regno. — Il Senato nella pubblica adu- 
nanza del 23 ha proseguito e ultimato la discussione-dél 
progetto di, legge sulle aspettative, disponibilità , e sui 
congedi degl'impiegati civili rimasta all'art. 13, adottan- 
done i successivi artiecli nonchè il complesso a squittinio 
segreto, dopo aver respinto tulle te aggiunte proposte 
nonchè gli ordini del giorno relativi. 





Le speranze del ERattazzi, — Rattazzi, in. questi 
giorni, dia spedito in dono ai Municipi napoletani una 
copia, elegantemente stampata, del suo noto discorso del 
mese passato contro il ministcio. 


Assassinio. — Un tristissimo fatto avvenne sabato a 
Castenedolo, Quel sindaco signor Brivio fu barbaramente 
assassinato. 


Notizie di Garibaldi. — Il dottore Albanese serive 
solto ]a data di Caprera 24 luglio : « La ferita del gene- 
rale si è cicatrizzata interamente fin dal glorno 11. Ga- 
ribaldi già da nove giorni monta a cavallo. lo spero che 
fra due mesi potrà tasciare le gruecie e servirsi del 
piede con. l'aiuto di un semplice bastone. I movimenti 
del piede, mercè le. docciature fredde che si praticano 
mattina e sera, si fanuo sempre più manifesti, ed io 
credo che, se non torneranno interamente liberi come 
prima, saranno bastevoli perchè pussi, senza serio im- 
paccio, camminare ». 


Terribili rappresaglie. — Nel circondario di Tropea 
(Calabria ultra seconda) essendo stati fucilati dal potere 
militare cinque briganti presi colle armi alla mano, i 
loro compagni per vendicarli sì appostarono iu vari punti 
sulla via regia. e chionque passava, di qualimque con- 
dizione fosse, assassinavano, non uno ne risparmiarono, 
e così in breve ora uecisero 27 infelici. 


Di certe fotografie polacche. — Il granduca Co- 
stantino legge ogni giorno i giornali , € specialmente i 
sollettini del. Comitato nazionale polacco. Giorni sono, 
opo aver letto tali. doeumenti, secondo il solite, si volse 
adirato a molti uffiziali che lo cireondavano e gridò : 
Avessi almeno le fotografie di questi demonii! L'escla- 
mazione era abbastanza ingenua, però non cadde invano. 
L'indomani if Granduca riceveva un pacco contenente 12 
fotogratie, ma prese per di dietro. Una l-ttera seritta colla 
mano sinistra aggiungeva: Ecco ciò che desiderate. 






peso 
169, 
Una curiosa seoperta. — Ecco una scoperta fatta 
da un archivista di Moutpeltier,il.sisuor de Tonrtouton: 
Questo archivista; ha. trovato la filiazione autentica; 6 (5 
diretta dell’ Imperatrieo, di. Francia. Essa.-discende dal 
Senor Pedro Nunez de, Guzman, sposo di Mariatae rila, 
nipote d'Alfonso di Lseerda, figlio «di, Fernando di Casti». 
elia .e di Bianca di Francia, figlia di S. Lmigi, Quindi il 


principe imperiale è figlio di un Re di Francia! 


Neerologîa. — Sono morti a Londra Lord Clyde, il 
vincitore dele Indie; nel castello di Méry-snr-Oise il. 
conte di Scwur, già Pari di Francia; e a Bruxelles il 
signor Fontainas, sindaco di quella capitale, 


Grisraeliti in Esvizzera, — Il Consizlio federale ha 
presentato il. messaggio concernente gl'israeliti argoviesi, 
Il messaggio conchiude proponendo : 4” H Consiglio: frde- 
rale. è invitato, in conformita della. risoluzione 24 set- 
tembre 4856 sull’eguaglianza civile degl’israeliti svizzeri, 
a sopprimere la legge argoviese d.l 27 giugno 4862 in 
quanto questa è centraria alla mentovata risoluzione; 
2" Il Gonsiglio federale volgerà la sua nitenzione allino 


corporazione degl'Israeliti svizzeri nell’Argovia secondo la 


legge del 1850 sui privi -dispatria. 


Ul Consigli generali in Francia. — La sessione dé 
Consigli. generali sarà aperta in Franeia il 24 del pros- 
simo agosto sino al 7 settembre al più tardi. I Consigli. 
di circondario si raduneranno il. 24 del successiva set- 
tembre per la seconda parte della loro sessione ; la cui 
durata è stabilita in einque giorni, Questo decreto impe- 
riale nou si applica al dipartimento è ai circondari del 
dipartimento della Senna, 


Gli ebrei notaj neli’ Impero austriaco. — Un 
dispaccio alla Gazzetta di Venezia teca ‘che la Com- 
missione sulla riforma alla legge del’ notariato racco- 
manda a voti unanimi alla Camera l'ammissione degli 
israeliti all'esercizio di questa professione, escluso il Ve- 
pra , € che il 23 doveva seguire ka discussione in piena 
seduta. 


El Consiglio imperiale dell'istruzione pubblica, 
— La sessione del Consiglio imperiale dell'istruzione pub 
blica venne chiusa lunedì ultimo” con. un discorso. del 
signor Durny sul riordinamento: dell'insegnamento fileso- 
fico. — L'insegnamento della, filosolia ; disse [' onorevola 
ministro, che l'Imperatore volle ristabilire ne' suoi diritti 
e nel suo onore, era moneo e vuoto. — Non nascondendo 
poscia i timori eecitati in una certa classe di gi n'e dalla 
restaurazione dell'antico programma, notò che Vinsogua- 
mento così restaurato non doveva ine scnotere, nè rovi» 
nare la fede di nessuno. E dopo aver rimosso il sospetto 
di parzialità e di eslusività nell'esposizione della scienza, 
il signor Duruy chiuse il suo discorso eon queste parole: 
« Noi siamo, o siguorî, l'istruzione pubblica, voglio dire 
la civiltà e fa moralità del paese. H prete all'altare e il 
professore sulla sua cattedra hauno afficio eguale (sic). 
Essi vi adempiono, il primo gli occhi fissi. al cielo, la 
patria futura; il'secondo lo sguardo volto alla terra sui 
sécoli passati e sulla vita presente. L'uno e l'altro se- 
‘LUono due vie parallele, ma tendenti ad uno seoporco- 
“mune. Ad esempio vostro pongano essi, 0 signori , tra la 
due vie la buona fede, il rispetto ad altrui, Vamore del 
ben pubblico, e si ricordino che agli nomini di buona 
volonta è stata promessa la pace sulla terra », 


Ea virtù ricompensata, — Una vecchia signora che 
abiiava una delle piccole strade del sobborgo S. Giacomo 
di Parigi, fece venire, or sono tre anni, una giovinetta 
da Bretagna perchè la servisse in qualità di ancella. La 
dama era poco ricca: tre mila franchi di rendita com- 
ponevano tutta ka sua fortuna. Quindi le bisognava molto 
ordine per tirar innanzi senza far debiti. ha giovinetta 
che la serviva si chiamava Pierina; era orfana, ed era 
upa perla di saggezza e di bontà. La padrona teneasi 
filice di possedere un tal tesoro, ed avea ben ragione. Se 
non che, dopo un anno di siffatto paradiso, ta veechia 
dama entra un bel mattino nella stanza della Pierina @ 
colle lagrime agli occhi la invita a-cercarsi un’altra pa- 
diona, essendo essa nell’ impossibilità di più tenerla appo 
di sè, per essere state le sue modiche rendite iuite in- 
ghiottite in un fallimento. La povera Pierina _mescolò 
le sue lagrime con quelle della padrona, ma non volle 
a niun patto abbandonarla. Voi, le disse ella, mi aveta 
falto da madre; ebbene io assisterò voi, come assisterei 
la mia cara genitrice, se ella fosse ancora quaggiù; io 
lavorerò per tutte e due. E così fece. E col lavoro delle 
proprie mani ella firocacciò il necessario a tutte e due, 
Ma in capo a due anni il Signore velle premiare la sua 
virtù. Essendo morto senza prole e senza far testamento 
uu fratello della dama nel marzo scorso, questa ereiitò 
ogni cosa dal defunte, e si irovò improvvisamente in 
possesso di 10.000) fr. di rendita. Allora la dama. adottò 
la buona Pierina per sua figlia, come questa aveva adot- 
tato la dama p.r madre quand'era sventurata. E. così Ja 
giovinella può ora ricevere un'educazione adattata alla 
sua nuova condizione. Essa ‘ha presentemente il lieto av- 
venire di un'eredità di duecentemila franchi, 


Pa Santa Sede e Fa Etepubblica d’ilaiti. — Il se- 
nerale Pietro. Faubert, antico inviato straordinatie della 
Repubblica d'Haiti a Roma, ha ricevuto, per mezzo del- 
l’ultimo corviere delle. Antille, dal presidente Gefftard 
nuovi poteri per assicurare l'eseenzione d'un Concordato 
recentemente conchiuso colla Santa Sede, ricostituire la 
gerarchia cattolica e nominare nn Arcivescovo.in, Haiti 
Si assicura, diee la France, che un ecclesiastico frane 
cese, Monsignor Testand du Cosquer, è “già stato proposto 
dal plenipotenziario d'Îaiti per occupare questo posto e- 
minente. 


Nuovo metodo di riprodarre i quadri. — Leg- 
giamo nella /rance del 17 taglio: « L'Assunzione della 
Virgine di Murilio, il più maraviglioso quadro del gran 
maestro, è stato ripro:lotto in pittura: con im processo 
meccanico, e l'editore HE. Plon, che pabblica altresì una 
Via Crueis, può dare tutti questi quadri alle ebiese: ai 
prezzi più modici. H nostro S. Padre il Papa e Monsignor 
Arcivescovo di Parigi si degnarono d'incoraggiare colla 
loro approvazione quest'opera religiosa », 





Come avvenne la conversione della duchessa 
di Gramont. — ll duca di Gramont, che è cattolico, 
trovandosi a Roma, evea fatto il possibile per indurre la 
sua sposa ad abiurare l'errore. Tutto fu inutile. 1 figli 
erano stati allevati nel Cattolicismo; e ultimamente a 
Vienna, essendo venuto il tempe che si accostassero alla 
prima Comuniene, il duca per  prepararli a questo 
gran Sacramento scelse il P. Klinkowstrom della Compa- 
gnìa di Gesù. La duchessa, che avea sentito parlare dello 
zelo del Gesuita come troppo ardente, si oppuse che ve- 
nisse in casa, e infatti non venne. Si pensò a un altro 
ecclesiastico; ma pochi giorni appresso, sotto pretesto di 
indisposizione cessò di venire, e vi sostituî un altro. La 
duchessa adottò senza più il nuovo catechista, ma stimò 
suo dovere f'assistere personalmente al e lezioni del pio 
gatechista. Vedi misericordia di Dio! A poco, a poco la 
eloquente parola del prete cattolico fece discendere nel 
cuore della duchessa la luce della grazia, e terminata 
l'istruzione de' suoi figli, si diehiarò pronta ad al:brac- 
ciare il Cattolicisi=o. Il prete che tino allora non si era 
manifestato, diessi a conoscere: era il P. Klinkowstrom. 
Così la Verità di Bologna. 

La Storia dei Papi. — Abbiamo già annunziato la 
bella edizione, che si sta facendo a Modena dal a tipografia 
dell'Immacolata, della Storia popolare dei Papi, del si- 
gnor Chantrel e tradotta iu italiano, Sono 24 volumetti 
di circa 250 pagine in-16° al prezzo di fr. 4 ciascuno. 
Le associazioni si ricevono anche in Torino da Pietro di 
G. Marietti, piazza della Madonna degli Angeli. Niuno è 
ehe non conosca l’importanza d'una storia popolare e 
veridica dei Papi in Italia, dove i giornali quolidiana- 
mente diffondono nel popolo l'oltraggio, l'ingiuria e la 
calunnia cuntro i Papi. 
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Nell'ultimo quaderno della Civiltà Cattolica si 
trova nna rivista dei Brevi cenni intorno la vita e 
g'i ‘scritti di Francesca de Maistre con alcune me- 
morie di Benedetta Medolagr-Albani, natu de Maistre, 
L'egregio periudico romano così comincia il suo 
articolo. bibliografico: «Se vuoi un concetto che 
ti ritragga al vero il libro, del quale impren- 
diamo la rivista, fa di rassomigliarlo a un mazzo 
di leggiadrissimi fiori, e nella vaga immagine 
l'avrai tutto intero». Nello stesso tempo faceva 
voti, perchè una nuova edizione del libro più 
copiosa della prima mettesse alla mano d'ognuno 
questo mazzo di leggiadrissimi fiori. Avunanziamo 
con piacere che la scconda edizione è stata fatta 
a Venezia dalla Tipografia Emil'ana, e vendesi 
a Torino da Pietro di &. Marietti, piazza della 
Madonna degli Angeli, al prezzo di L. 1. Dal me- 
desimo tipografo trovasi vendibile la Vita della 
venerabile serva di Dio Maria Cristina di Savoia, 
regina delle Due Sicilie, scritta da D. Guglielmo de 
Cesare, abate generale di Montevergine, e postu- 
latore della causa, di cui abbiamo fatto cenno 
altra volta, al prezzo di L. 3 50 franco per la 
posta. Trovasi pure la Partniade; cantica sull'Im- 
macolato Concepimento di Maria Vergine del cano- 
nico Giovanni Annibaldi, professore di Belle Let- 
tere nel Seminario di Jesi, al prezzo di L. 2 franco 
per posta. Ci riserviamo a dare di questo lavoro 
un giudizio con maggior cognizione di causa, 
come dicono i forensi. Ma da una rapida l-ttura 
ci parve che l’ autore ha coltivato con amore e 
con vantaggio lo studio dei classici. Vi abbiamo 
veduto b-llissimi concetti vestiti di splendide 
forme, ed un verseggiare non meno facile che 
robusto. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 24 di luglio 1863 
Presilenza Cassinis, 


La tornata è aperta ad 1 ora e 41j2 pom. colla lettura 
. ed approvazione del processo verbale della tornata ante- 
ceden'e. Petizioni ed omaggi. 

BI Presidente legge uni Jettera del ministro dell'in- 
terno,. il. quale annunzia alla Camera che il 28 del cor- 
rente mese, ricorrendo il 14° anniversario della morte 
del magnanimo re Carlo Alberto, avrà luogo nella chiesa 
metropolitana un rito funebre in suo suffragi-. La dept- 
tazione incaricata di assistere a tale funzione sarà com- 
posta dei seguenti signori: Porneci, Grillenzoni, Altieri 
Carlo ,, Testa, Coppino, Mazziotti, Saraeco, Fab:izi Gio- 
vanni, ceco, TORO 

RIassari procede quinli all'appello nominale per la 
nomina dei cinque ultimi membri della Commissione del 
Lilancio. 

Finito l'appello nominale, mentre le urne continuano 
ad essere aperle per i deputati che non vi hanno ancora. 
deposta la loto scheda, il Presidente dichiara aperta la 
discussione sul proget.o di legge per l'assesta mento finale 
del bilancia dell'esercizio 1885. Nessuno demandando ta 
parola nè nella d senssione generale, nè in quella degli 
articoli, questi sone successivamente app ovali. 

Si le;gurio quindi gli artico di un 
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a.lro simile pro- : 


getto di legge per l'assestamento finale del bilancio del- 
l'esercizio 1836. 

| Rlacchi. Deputato al Parlamento italiano, dichiaro che 
io mì credo incompetente a votare ur bilancio dell’ an- 
tico regno subalpino. 
| De EBlasiis. Prego il deputato Macchi a voler assi- 
curarsi che la Commissione ba coscienziosamente esami- 
nato queste spese. 

: Bacchi. lv non intesi punto di offendere la Commis- 
sione ; dichiarai solo che non mi credo competente a dare: 
alcun voto su questi progetti di legge. 


Cavallinî espone i inotivi, per cui il deputato Macchi 
deve volare queste spese ancorchè fatte dal governo pie- 
montese. 

Lazzaro. Questa è una questione di coscienza indivi- 
duale. Chi erede di poter votare, votera, chi no, sara li- 
bero di astenersene. Propongo quindi che si cessì ogni di- 
scussione su questo punto, e si passi tosto aila votazione 
degli articoli del progetto di legge. Mi 

Dopu queste brevi osservazioni, tutti gli articoli del 
l'accennato disegno di legge sono rapidamente approvati 
senz'altra diflicoltà. 

residente. La presidenza. d'accordo cel ministero 
Mia stabilito il seguente piano. Domani, sabato, si discu- 
terà nella seduta erdinaria pomeridiana sul disegno di 
legge relativo alla tassa governativa e dazio eomunale di 
consus:0. Domenica poi s. discutera pure nella seduta or- 
dinaria pomeridiana sul disegno di legge riguardante le 
ferrovie catabro-sicule, e questa discussione continuerà 
nelle tornate ordinarie successive. 

A cominciare da lunedì però, oltre la seduta ordinaria 
pomeridiana, si terra pure una seduta straordinaria dalle 
8 del mattino alle 42, nella quale si diseutera sul dise- 
gno di legge per la leva, poi su altri pregelti che saranno 
judicati in seguito, e infine su quello relativo al brigan- 
taggio. Intanto, o signori, io dichiaro che sarò geloso eu- 
stode del’ regolamento, e che talora for’ anche vi parrò 
molesto interruttore: e ciò non solamente per compiere 
il mio dovere, ma anche perchè sono convinto che in tal 
modo soltanto voi po'rete ritornare alle vestre case colla 
coscienza di avor reso un grande servizio al paese. 

Ericciardi, EBazzaro, Ba Porta, San Donato 
e Cadolini fanno ciascuno diverse proposte, che danuo 
Itogo a lunghe e Inmaultuose discussioni. Finalmente la 
Camera approva la proposta Ricciardi consistente nel vo- 
ere che a cominciare da domani cessino i lavori degli 
uffizi, ed appreya al tempo medesimo la proposta test 
annunziata dal signor Presidente. 

Si passa di poi alla votazione segreta dei due dizegni di 
legge or_ora discussi. Eccone il risultato : ( Assestamento 
delinitivo del bilancio 1485) presenti 193, votanti 187, 
voti favorevoli 136, contrari 31; si astennero 6. (Assesta- 
mento definitivo del bilaneio 1856) presenti 493, voti 
favorevoli 133, contrari 34; si astennero 6. — La Camera 
approva. 

Si apre la discussione sul progetto di legge riguar- 
dante la convenzione col signor Brassey e compagnia per 
la coneessione della costruzisne di una linea di strada 
ferrata da Cuneo a Mondovi. 

Il Presidente avverte che la diseussione generale si 
apre sul progetto di legge del ministero, avendo la Com- 
missione proposto di respinzerlo. 

Rienabrea (ministro dei lavori pubblici) espone lo 
stato della questione. La provincia di Cuneo nel settem- 
bre del 14861 votò un sussidio di 600,000 lire da accor- 
darsi a quell’imprenditore che si fosse incaricato di co- 
strurre una ferrovia da Cuseo a Mondovì. Poco dopo il 
governo stipulò la presente convenzione col Brassey. Se 
non che quasi contemporaneamente il Consiglio provin- 
ciale di Cuneo, che avea votato quel sussidio, allegò che 
sebbene quella linea, per un'associazione d'idee. fa- 
cile a spiegarsi, prendesse abitualmente il nome dalle 
due principali città che altraversava, cioè Cuneo e Mon- 
dovì, pure e nel concetto di tutte quelle popolazioni, e 
nella precisa intenzione dei membri del Consiglio stesso 
s' intendeva indicare con una tale appellazione tutta la 
linea da Cuneo a Mondovi ed a Bastia, attesochè questo 
ultimo tronco era il naturale e sostanziale compimento 
di quella ferrovia, la quale avrebbe perduto la più efli- 
cace.sua ragion d'essere, quando per Bastia non si fusse 
congiunta colla linea di Savona ‘e per essa al mare: e 
per tali mofivi nella tornata ordinaria del settembre 1862, 
iblerpretando il primo suo voto del 14861, dichiarava che 
il-sussidio “di tire ‘600,609 si sarebbe-selo accordato a 
guell'imprenditore che realmente si fosse assunto l in- 
carico di costrurre tatta la linea sino a Bastia, e non 
alla: città di Mondovì, come si stipulava col signor 
Brassey. , 

Popo tale esposizione, il. signor ministro dichiara di 
rimettersi pionamente al giudizio della Camera. Egli non 
presentò questo progetto di lesge che per secondare il 
parere del Consiglio di State, il quale consigliò il governo 
a dire così compimento, per quanto da lui dipendeva, 
alla. convenzione predetta. 

'arlano quindi in vario senso i depu’ati Sineo (rela- 
tore), Michelini, Brunet, Susazii, Bertea, e Massa; /la mag- 
giur parte però impugnaso il provetto di Jeege, 

Dopo la chiusura della discussione generale, il dep. Si- 
neo (relatore) riassume le razioni, da cui la Commis- 
sione fu indotta a proporre la reiezione del diseguo di 
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legge presen'ato dal ministero. Finalmente il Presidente 
interrora la Camera se intenda di passare alla discus- 
sione degli articoli. l 

La Camera non intende di passare alla diseussione de- 
gli articoli, e con ciò accetta la proposta della Commis- 
sione (Bene). 

Mienabrea (ministro dei lavori pubblici). Dopo que- 
sto voto della Camera, io dichiaro di ritirare il mio pro- 
getto di legge. i 

È quindi approvato senza discussione il disegno di legge 
per la cessione all'industria privata di un tronco di fer- 
rovia da Gallarate a Varese. 

Bertea crede che il progetto di legge relativo alla 
ferrovia tra Cuneo e Mondovi non possa dirsi rigettato , 
se non quande la Camera avrà dichiarato di respingerlo 
mediante lo scrutinio segreto. 

Riinghetti, presidente del Cons'gl'io. Quando la Ca- 
mera decide di non voler nemmen passare alla discus» 
sione degli articoli di un prozetto di legge, allora essa 
dichiara ‘evidentemente di rigettarlo. La cosa non potrebbe 
essere più chiara (Segni di approvazione ). i 

°Parlano ancora nel senso del signor ministro il depu- 

tato Lanza eil presidente Cassinis. Infine l'incidente non” 
ha altro seguito, e si passa alla diseussi-ne del progetto 
di legge per l'autorizzazione della maggiore spesa di lire 
3,000,000 sul bilaneio del ministero della guerra, da ap- 
plicarsi al capitolo 86, Trasporti e spese relative. 

Dopo breve disenssinne, a eni prendono parte il depu- 
tato Ricciardi e il ministro Menabrea (in assenza del si- 
gnor Della Rovere, ministro della guerra), l'articolo unieo 
del progetto di legge è approvato. i 

Domani si farà la votazione a serutinio segreto sni di- 
segni di legge testè discussi, e si-discuterà quindi sul pre- 
getto di legge relativo al dazio consumo. 

La tornata è serolta alle 5 e 4]2. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) P 
Londra, 23 Inglio. 


Fu tenuto un meeting a S. James Hall. I presidente 
Shelly pronunciò un discorso assai bellicoso, Disse la 
guerra essere una grande crlamita, ma il disonore essere 
una calamità ancora maggiore, Avendo domandato s0 
l'Inghilterra deve far la guerra per la Polonia, grida en- 
tusiastiche risposero di sì. Blater propose che la condotta 
della Russia venga proclamata un oltraggio fatto all’ u- 
manità. 

Parigi, 24 luglio. 

Dal Moniteur. Il Siècle ebbe una seconda ammonizione 
per l'articolo, in cui domanda un. plebiscito per la Po- 
lonia, recando esso un pregiudizio alle basi essenziali detla 
costituzione e compromettendo la grande causa che pre- 
tende servire col dare pretesto ad un'agitazivne che il go- 
verno non potrebbe tollerare. 

Limayrac nel Constifutionnel dice che la risposta russa 
è insufficiente; protesta contro le insinviazioni della Rus- 
sia che vorrebbe limitare lazione diplomatica alle tre 
Potenze, e far credere che il più -potente incentivo del- 
l'insurrezione polacca sia opera venuta dal di fuori, 

Czernovit, 24 luglio. 

Un corpo d'insorti polacchi procurò di passare dalla 
Moldavia in Russia ; fu respinto dai Russi. 

. Vienna, 24 luglio. 

La Presse crede che l'ambasciatore Balabine non ri- 
tornerà più a Vienna per avere servito male il suo ge- 
verno. 

Parigi, 24 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 
23 24 

Fondi francesi 3 010 (chiusura) . . L.!67 28 65 70 
Id. Hd. 417200 id. . . . »'f6 5096 ® 
Consolidati inglesi 3 010 id. . . . »|623j/4 93 — 
Consolidato italiano 5 0]9 (apertura) » 74 10 74 25 
Id. Id. chiusura în contanti »'74 25 70 90 

id. Id. Id. fine corrente »|74 15.4 — 


Prestito italiano 


»|74 53.71 40 


(Valori Diversi }. | 

Azioni del Credito Mobiliare . . . L.| 1058 1030 
Id. Str. Ferr. Zittorio Emanuele. ‘»| ‘400 397 

Id. Id. Lombardo-Venete . »| 852 550 

Id. Id. Austriache. .. ... ‘»ì 433%: 425 

Id. td. <‘Romane. ‘, ..°. nl MIT 
Obbligazioni Md. dd...) »| 950 247 
‘ Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »| 667 64T 
Credito Mobiliare Italiano... +... .»| 620. 600 


Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


Panico alla Borsa. 
Londra, 24 luglio. 

Il Dai'y News esorta il governo ad agire conforme- 
mente alla propasta di Forster dichiarando che la Rus- 
sia ha perduto, per la sua condotta, ogai diritto sulla. 
Polonia. PERA 

Parigi, 24 luglio. 

Secondo alenne lettere d'Atene, in data del 49, il bat- 
taglione comandato da Leotzakos si sarebbe impadronito 
della cittadella di Nauplia. 

La Patrie e il Pays annunziana essere giun'o a Parigi 
ha progetto di no a, che | Anstria intenderebb: spedire a 
Pietroburgo. Continva il più perfetto accordo nelle rispet. 
tive vedute delle tre Potenze. i 
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DANARO DI SAN PIETRO 


n tin Ta 


sii PIEMONTE 


Torino. Due sacertoti depongono a’ piedi dell'immor- 


tale e glorioso Pio IX Papa e Re L. 10 2d onore ‘del 
sangue preziosissimo di nostro Signor Gesù Cristo, la 
cui festa con Missa ed uffizo proprio, e con solenne 
rito per tutto l'orbe cattolico venne ordinata per la 
pren domenica di luglio dal regnante supremo Gerarca 

io IX. Sin dal principio del suo glorioso pontificato — 
Dus persone divote alla Santissima Vergine: di Spoleto 
le fanno la tenue, ma cordiale offerta di L. 4 per rin- 
graziamento di grazie ricevute e con ferma fiducia di 


ottenerne altre speciali — La serva M. D. affezionatis- | 


sima al Santo Padre Pio IX gli offre L. 4. 


A) Santo Padre N. N.,.L. 20. 

« Auxilium Christianorum », L. 40. 

Lire 25 pel Danaro di S. Pietro, offerta d'un farma 
cista del Circondario di Cuneo , il quale implora la Be 
nedizione del Santo Padre sopra di sè e di tutti 
suoi. Di 

Vercelli. La baronessa Paolina Crova, nata Balbo, offre 
al Danaro di San Pietro Tubolo della vedova, ‘debcle 

egno di profonda riconoscenza per la celestiale conso- 
azione ‘e particolare B:nedizione Apostolica ricevuta 
dal generoso animo deli'Augusto Pontefice, dal quale 
di nuovo umilmente l'implora ad ogni maggior bene 
de’ suoi ed in suflragio dell'anima del sempre compianto 
consorte, L. 20. 

Un vercel'ese offre al Santo Padre L. 10, implorando 
la sua Apostolica Benedizione, alla Beata Vergine di 
Spoleto L. 40. 

N. N. offre a Maria Santissima di Spoleto L. 40, onde 
cttenere una grazia speciale — N. N. offre L. 5, onde 
ottenere la conservazione della salute de’ suoi amati 
genitori. 


Diocesi di Novara. Borgosesia. Umile offerta di L. 40° 


“alla Madonna dì Spoleto, e L. 10 at Sovrano Pontefice 


e Re Pio ]X di tre sacerdoti, in- ossequio -od attacca 
mento alla sede infallibile di Pietro. 

N. N. Novara. Alla ch'esa della Madonna di Spoleto 
L. 8, di cui tre per una Messa. 

D. Giuseppe Benedetto Cuniberti, canonico della cat- 
tedrale d'Ivrea, esultante e grato al grande, al Sommo 
Pontefice Pio IX per Ja Benedizione Papale ottenutane 
sopra di sè e dell’ospizio degli Artigianelli d'Ivrea, addi 
46 giugno 1863, rappresentati dal signor D. Felice Pe- 


retti, L. 10. ; 
Il sacerdote Biellese C. P. offre L..6 al Santo Padre . 


e L. 2 alla Madonna di Spoleto. 


fice l'immortale Pio IX L. 410, implorando sopra di sè 
e de’suoi. parrocchiani l’Apostolica Benedizione. 


Omegna. Lire 10 pel Danaro di S. Pietro, impetrando 
l’Apostolica Benedizione del veneratissimo Santo Padre, 
e L. 5 pel santuario di Spoleto a consolazione dell'il- 
lustre Prelato. È l 

Il teologo A'essio, parroco di Cambiano, L. 5 pe 
Danaro di S. Pietro, e L. 5 per la Madonna di Spoleto 
in ossequio a Movsignor Arnaldi. 


Arona, diocesi di Novara. Pel Danaro di San Pietro. 
a Fxaudiat te, Dominus, in die tribulationis » (Ps. 19), 
L. 20, un Aronese — « Sanctissime Pater: si oportuerit 
me mori tecum, non te negaba », L 
Aronese — Per la Madonna di Spoleto. « Salus infir- 
morum », L. 5, un Aronese. 

Feraud. Giacomo, di una delle più alpestri parrocchie 

della diocesi di Pinerolo, per accelerare il trionfo del 
S. Padre ed ottenere l’Apostolica Benedizione sul 
e su tutta la parrocchia, L. 4. 
. Strevî (Acqui). Il parroco di Strevi, L. .5, alla Santis- 
sima Vergine di Spoleto, affinchè stenda benigna la mano 
sopra il suo gregge, L. 3, di una pia madre, che si 
raccomanda per una grazia speciale a favore della sua 
prole. ) 

Ai vostri piedi si prostra, Beatissimo Padre, un one- 
sto liberale della diocesi di Pinerolo, onde offrirvi per 
la prima volta L.:5, quali vi procurò quel vostro ingrato 
figlio della stessa città, che voi esaltaste, ma che egli in 
compenso vi disprezza, e mentre non cessa pavoneggiarsi 
degli immeritati onori, che voi gli compertiste, non ha 
poi ribrezzo di prendere pubblica parte alle più ripro- 
veveli dimostrazioni a voi-contrarie. Voglia Iddio, che in 
vista di tanta infamia non sia sola la conversione del- 
l'offerente. P. T. 

Una ragazza offre alla Beata Vergine di Spoleto la te- 
nue somma di L.-2 per. ottenere alcune grazie, che tanto 
le stanno a cuore, e che riguardano la gloria di Dio. 

e Auxilium Christiancrum, quot sunt dies servi tui, 


il Un'altra divota persona, colla persuasione, benchè sugli 
1 parroco novello di Monte offre al supremo Ponte- 


O, un sacerdote. 


parroco 
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quando facies de persequentibus me iudicium ? ». Un sa- 
cerdote della diocesi di Pine pic LI ipsa 
._Per'\’ erezione del tempio) presso Spoleto dedicato a 
“Mara Santissima « Auxilium Chyi rum» per grazia 
ricevuta, e pet ottenerne altré è nlmefite la salute 
eterna in un colla consorte, L. 31 60. 
Vercelli. Margherita Marzia. domanda l’Apostolica Be- 
nedizione per sè e per i suoi attinenti, L. 1 50 (5? of.) 
— Una pia signora, per ottenere mila grazia in virtù del- 
l’Apostolica Benedizione, che implora, L. 10 (92 off) — 
Il sac. D. Crisanto Destefanis è di more sincero sempre 
tutto del Papa, L 350 — « Servite Domino in laetitia » 
(Ps. 99). Alcuni sacerdoti, animati dallo stesso sentimento 
di devozione inalterabile al Papa Re, L. 10 , 
Torino. N. N. offre L. 20 per il Danaro di S. Pietro, e 
L. 10 per la chiesa di Spoleto, in onore della Beata 


Vergine. 


Novara. Verrà meno l’empio, come turbine che passa; 
ma il giusto è come un fondamento eterno (Proverbi , 
cap. x, 25), L. 6 per 6° cfferta a Pio IX Pontfice e he, 
del sac. E. G. 

Brusasco. La prego a ritirare la qui uni 
L. 5 per il Danaro di S. Pietro. 

Cumiana. S. Padre, la vostra Apostolica/ Benedizione 
per una grazia speciale, L. 5 (3.a ofl.). 

S. Padre, il Signore benedisse il mio ra/colto dei boz- 
zoli, offro a voi parte del mio profitto ih L. 40, Botta 
Marianna, di Bra. 

.« Ego vero egenus et pauper sum, Dygus, adiuva me », 
L. 5, terza offerta di una donzella di'fra, che implera 
l’Apostolita Benedizione sopra di sè e flei suoi cari. 

Gradite, o Beatissimo Padre, questg/umile e tenve of- 
ferta di L. 20, in segno di aflcito gfarde e somma ve- 
nerazione per voi, Sovrano Pontefif, impicranco la ‘vo- 
stra santa ed apostolica Benedizi/ze, ed otteneteci da 
quel Dio potente e misericordioso/grazia, perdono e per- 
severanza nel bene. C. L: C. 

Sarzana. L.45 che offro per Ja 2a volta a Maria San- 


oe ‘all'episcopa e CIMEZZA. ti n@Roleto, in. qmag: 
ringraziamento per grazie ricevute. 

Una famiglia di Bistagno al Sommo Pontefice e Re 
Pio IX, che ci benedica, L. 2; alla Santissima Vergine 
di Spoleto, che e’ interceda e ci assista, L. 1. 

San Giulio Food ). Una povera vedova, che da tre 
mesi tiene il letto per tacatale rottura di una coscia, 
fondatamente fidente nel{patrocinio di Maria Vergine 
Santissima, m' incarica dilfar pervenire alla S. V. lil.ma 
la tenue somma di L. 2, (coll'obbligo di una Messa alla 
Madonna « Auxilium Chrisfianorum », presso Spoleto — 









rendita di 


‘80 anni, di vederne il pienò e glorioso trionfo di Pio IX, 
manda per il Danaro di S| Pietro cent. 50 — Una terza 
persona le manda cent. 50 [per lo stesso scopo e coi me- 
desimi sentimenti. Î 

Casale. L. 5 per il Danaro di S. Pietro al Sommo Pon. 
tefice, invocandone la sua Benedizione; e L. 5 da ser- 
vire all'erezione del tempio dedicato alla Madonna mi- 
racolosa, sperandone una grazia specialissima. 

Troffarello. Il sac. Niyrone D. Sebastiano ellre per il 
santuario di Maria SS. presso Spoleto L. 10 con pre- 
ghiera di una grazia speciale. 

Mondovì. Al Sommo Pontefice e Re Pio IX, lire 20 
(142 off.). Degnetevi di gradire, Beatissimo Padre, 1 u- 
mile tributo della ‘vedova j soccorrete coll'Apostolica Be- 
nedizione all’ umiltà delle preghiere, che per imp!orare 
una grazia speciale nelle angustie ‘di sua famiglia, essa 
innalza, confidente; al Sommo Datore di ogni bene. 
C.S.M.H- 

Fossano. Aleune pie persone effrono l'obolo di L. 5 
per la fabbrica della chiesa a Maria « Anwiliùm Chri- 
stianorum », presso Spoleto, e altre L. 5 al S. Padre 
Pio. IX. per il Danaro di S. Pietro, implorando da’ lui 
l’Apostolica Benedizione. i 

Vigone. L'ex monaca canonichessa lateranense di 9. 
Croce, Angela Bessone, trovandosi gravemente inferma, 
“per cui se li amministrarono gli u.t1m conferti del'a fe- 
ligione, spedisce un vaglia di L. 3 25 per Ja fabbrica 
della nuova chiesa di Spoleto, implorando dalla Vergine 
Santissima la grazia della guarigione. 

Offerta alla Madonna di Spoleto: « Auxilium  Chri- 
stianorum », di un povero parroco della diocesi di. Mon- 
dovi, per ottenere una grazia speciale, L. 10. 

Vercelli. N. N., implorando dall immortale: Pio IX Pon- 
tefiee e Re la sua Benedizione a me e tulta la mia fa- 
miglia, L.2. i i 

— In onore di S. Pietro, implorando l'Apostolica Be- 
dizione sopra di me e dei miei genitori, L. 10 

— N. N., per la chiesa di Londra offre L. 5. 


185, 


Diano Marina. Sì compiaceia: di umiliare per noi, de- 


voti servi e amantssimi figli del comun Padre dei fe- 
deli, ‘l'immortale Pio ]X, al suo trono: la tenuissima, of- 


ferta di L. ital. 
benedica! sei AE LO Ga agi 

Vi ringrazio, S. Padre, della speciale Benedizione, che 
avete dato alla mia famiglia nel decorso anno, e vi prego 
di un novello sguardo benigno a quella anche nel cor- 
rente. Sia benedetto Gesù, e sia benedetta Maria! L. 40 
a voi, e L.5 alla Madonna di Spoleto. 

Alessandria. Lire 5. 


« Ibi confregit potentias arcuum, scutùm, ladium et 
bellum » (Ps. 75). Offerta al Danaro di S. Biefro,s L. 5. 
T. Giuseppe Roccati.. 


Arona. Per il Danaro di S. Pietro: « Exaudiat te, Do- 
minus, in die tribulationis » (Ps. 19), L. 20 — Un Aro- 
nese : « Santissime Pater, si oportuerit me mori tecum, 
non te negabo », L. 5 — Un sacerdote aronese, per la 
Madonna di Spoleto : « Salus infirmorum », L. 5. 


Diocesi di Susa. Un capo di casa della città di Susa 
manda per il Danare di S. Pietro L. 8 — Un cittadino 
di Susa, che venera il S. Padre, come tatti sono in ob- 
blgo, offre per il Danaro di S. Pietro, L.A0— Un sa- 
cerdote di Susa supplica il S. Padre a benedirlo nel- 
l'atto che fa l'offerta per il Danaro di S. Pietro di L. 7 
— Un rettore di anime della diocesi di Susa prega il 
Vicario di Gesù Cristo a benedirlo col mistico suo gregge 
nell'atto che presenta per il Danaro di S. Pietro L.5 — 
Un iidividuo. della diocesi di Susa, che sempre amò 
l'Italia, mette per questo metivo nel fondo del Danaàro 
di S. Pietro L. 10 — Un povero servitore della diocesi 
di Suza supplica il Papa a pregare per lui il S gnore 
ed accettare quale fiutto dei suoi risparmi per il Da- 
naro di S. Pietro L. 2 — Un vecchio della diocesi di 
Susa, che sempre considerò le parole del Signere : « Chi 
tocca vci (cioè chi offende voi, regitori della mia Chiesa), 
tocca la pupilla dell'occhio mio», in segno della pro- 


o, ed ei benigno la accetti, cì ami, e ci 


‘fonda sua venerazione al gran Sacerdote, Pastore di 


tutto l'ovile di Gesù Cristo, getta nel gazcfilacio, che 
racchiude il Danaro di S. Pietro, L. 8 — Un magistrato, 
Ta grazia di star moracesloiateresssiane della Vergine. 
per la ‘chiesa di Spoleto L. 40. 

Alla Madonna di Spoleto un sacerdote torinese, L. 5. 

Evviva Pio IX! Ecco l’omaggio di L. 40 (off. 24), che 
diversi sacerdoti e parrochi della diocesi d' Aequì umi- 
liano ai vostri piedi, o Sommo Pontefice e Re! Dio sia 
benedetto, e voi dateci la Pastorale Benedizione. 

Oflerta di un sacerdote di Bosco-Marengo. Per il Da- 
naro di San Pietro, L. 3; per la Madonna di Spo- 
leto, L. 2. i 

Crescentino. Un giovane, che desidera conoscere la di- 
vina volontà nella scelta di uno stato di vita, cffre al 
S. Padre Pio IX la tenue somma di L. 2 per il Danaro 
di San Pietro, implorandone l’Apostolica Benedizione. 

Lire 5 del sac. prof. G. D., quinta, e non ult'ma of- 
ferta all’immortale Papa Re Pio IX in riparazione alle 
scempiaggini che sì dicono e sì pubblicano , in ringra- 
ziamento di una grazia ricevuta dal Signore e per ot- 
tenerne un’altra spec:ale per sè e per 1 suol cari. 

Santo Padre, abbisogno di speciale assistenza di Dio! 
Pregate per me, tra i vostri figli ultimo per merito, ma 
ron per amore alla sacra vostra persona, L. 5, un sa- 
cerdote di Torino. 

Uno scudo per la Madonna di Spoleto, col metto : 
O Maria Immacolata, vi eleggo per mia madre. Un sa- 
cerdote. i 

Alessandria. Maria Vergine, aiutatemi nelle presenti mie 
tribolaz'oni, L.5. 5 BENI . 3 

Per ottenere due grazie specizlissime, il sottoscritto 
offre alla Beata. Vergine di Spoleto la somma di L: 10. 
A, ABC DE 

Torino. ll sig. Aless. B....ci manda L. 5 per il Da- 
naro di San Pietro, con uno scritto, che non possiamo 
pubblicare. 

Diocesi di Novara. Borgosesia. Umile offerta di L. 10 
alla Madonna di Spoleto, e L. 10 al Semo Pontefice 
e Re Pio IX di tre sacerdoti, in ossequio ed attacca- 
mento alla Sede infallibile di Pietro. 

Lire 3 alla Madonna Santissima di Spoleto, e L. 2, 
secenda offerta al Danaro di S. Pietro, del parroco di 
Cavaglio Sandonnino ; che domanda dal S. Padre una 
Benedizione speciale. aisi 

Cannobbio, Diocesi di Novara. Per. il Danaro di S. Pie- 
tro NoN. lire 6. i d 

Diocesi di Moridovi: Una pevera persona inferma e tri- 


‘bolata, L.:2 per una Messa nel santuario della B. Vergine 


di Spoleto. i i 
Eepdiono. Lire 5 perla Madonna di Spoleto. 


Cantulupo di Pinerolo. Lire 2 per i Bulgari. N. N. 
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Da Bi tagno (Acqui). Altra tenne offerta di lire 3 alla 
Immacolata sempre Vergine Auzilium Christ anorum per 
una Messa, all’eltare, ove è in Spoleto venerata. Come 
posso mai cnumerare le grazie spirituali e temporali ot- 
tenute da me, dal genitore e famiglia? Ogni mio pos- 
sibile risparmo serà per voi, dolce liegina del cielo e 
della terra i 

Lire 5 per Pio IX. lire 5 per la Beata Vergino di 
Spolet». Un prete della diocesi di Fossano. 

Fivi:zano. Vaglia d’it. lire 10, che lire 5 pel Danaro 
di S. Petro e hre 5 pel tempio della Midonna di Spo- 
leto. X. Y. : 

Piedimonte. Nel giorno secro a S. Pietro, V. C., ita- 
liano, ro italimissimo; tenero di amor di pata, non 
idolatro dello Stato; per festeggiare la vera um'a ita- 
liana l'u-ità cattolica, riprotesta al successore di Pietro, 
al Vicario di Gesù Cristo, al maestro universale delle 
genti, al più grande infra tutti i cittadini d'Italia, allo 
iuvitto Pio IX Pontifice Ra, i sentimenti di devozione, 
di attaccamento, d’illimitata obbedienza a quanto egli 
dichiara, a quanto egli prescrive, a quanto eg! insegna, 
in ordine alla fede, alla verità, alla giustizia. Offre per 
l’obo!o di S. Pietro lire 20, ed implora l'Apostolica Be- 
nediz one. 

Cozzo. Lie 5 pel Danaro di S. Pietro. 


Sestri di Levante. Le cinque sottonominate persone 
nel'a concorrenza della solennità del Capo degli Apo- 
stoli, fanno per la seconda volta la lore oflerta sotto- 
segnata all'anzustiato nostro Santo Padre Papa Re Pio IX 
per ottenere l'Apostolica sua Bened zione , dichiarardosi 
suoi veri fixi devoti. Il sacerdote Giovanni Sivori, ret- 
tore in S. Bernardo, lire 3 — La devota signora Terese 
Min per sè e suo nipote, lire 20 —La sua domestica 
M:ria Frugana, lire 5 — Una ragazza Maria Ciucci di 
anni 11, hre 2-— Altra sua domestica Colomba Muzio, 
lire 1 

Vercelli. Mi capitano ora providenzialmente fra le mami 
alcuni pochi quattrini, già da annì guadagnati, a1 quali 
più non pensava: facciamone dunque subito parte n 
onor della divina Provvidenza a chi ne abbisogna: e 
perciò mando lire 1 al nuovo santuario di Spoleto Au- 
xil'um Christiamorum, ora pro nobis; lire A al Danaro di 
S. Pietro. Santo Padre, Ja Benedizione ; lire 41 alle po- 
vere Monacha dell'Umbria, Spose di Gesù, pregate 

er me — Un altro sacerdote pel Danaro di S. Pietro, 
ire 2. 

Un cittadino di Fossano per dimostrare il suo attac- 
camento alla Santa Sede di S. Pietro, ofire in questo 
giorno p:l Danaro del Santo Apostolo lire 10,.e le re- 
stanti lire 5 pel tempio di Maria ausiliatrice nelle vici- 
nanze di Spoleto. 

Diocesi d' Acqui. Santo Padre, accettate una tenue nuova 


oflerta in fr. 10, e date la vostra Benedizione a me ed 


orti ngran Martin dafertarit a piccoro'oholo di una 


lira, e vi prego di benedirmi. Guala Cattarina. 


Novara. Due coniugi colla numerosissima figlinolanza 
Joro, aflezionatissimi tutti al Vicario di Gesù Cristo Pio 
Nono, offrono lire 5 pel Danaro di S. Pietro: dalentis- 
simi di non trovarsi im circostanze tali da deporre a’suoi 
piedi, siccome grandemente bramerebbero, a vece di 
lire cnque, cinquecento e più, onde soccorrere, come 
sì mer.ta e da loro si crede necessario, lo spozliato, e 
e per ginnta deriso ed amareggiato Santo Pontefice e 
comun Padre dei cattolici. 

Sestri Ponente. « Constantes estote et videbitis anxilium 
Dei », lire 60 — Pel tempio di Spoleto in onore di Maria 
Auxilium Chrislianmorum, lire 2.— Per le povere Monache 
delle Marche e dell'Umbria , lire 2. i 

Un parroco della diocesi di Vigevano manda ben di 
cuore al Sovrano Pontefice Pio IX la quarta sua offerta 
di lire 10 a gloria del Principe degli Avostoli Pietro, 
che « est firma petra Ecclesiae columna flecti nescia ». 
E altre lire 10 alla Madonna di Spoleto, implorando la 
Santa Benedizione dal primo e dall'altra l'eflicacissimo 
patrocinio, come soccorso de'cristiani. 

Una persona manda L. 40 pel Danaro di San Pietro 
e ci chiede se Amari ministro e Amari ammiratore di 
Maometto siano la stessa persona. Rispondiamo che sono 
proprio lo stesso uomo. 


LOMBARDIA 


Diocesi di Como. Padre Santo, colonna, fondamento, 
guida, fonte , plenipotenza di governo, di comando in 
{iutta la Chiesa, supremo legislatore, capo, a cui tutti i 
fedeli uniti esser devono con fede, sommissione, obbe- 
dienza ed amore, fate scendere, ve ne prego, l’Aposto- 

| lica vostra Benedizione sopra di me indegnissimo pec- 
catore sacerdote, e fate che le mie preghiere vali e quali 
le ho formolate presso di me siano con altrettaati mi- 
racoli della grazia esaudite da Dio in pro spirituale della 
mia parrocchia e famiglia , ecc. G. C. diceva : Vos me 
vocatis Magister, et Domine: sum etenim. Voi potete 
dire altrettanto, che siete il suo Vicario visibile in terra. 
Roma, caput mundi. Ubi mundus habebat caput imperii, 
ibi Dominus regni sui Principem collocavit. Unisco L. 4 
er l'cbolo di S. Pietro; L. 4 per la Madonna di Spo- 
eto, Auxilium Christianoram, e L. 4 per le monache 
dell'Umbria. G. A. F. M. 


— Due sorelle di Cagno offrono pel Santo Padre, l'una 
cent 40, e l' altra it. lire 2 ( 2* offerta) implorando la 
sua Benedizione. — S. L. G., l’ultima delle vostre figlie, 
implora, o Santo Padre, la vostra Santa Benediz.one 
adesso e per l'ora della morte, it. lire 2 20. 

. Diocesi di Cremona. Offerta di A. P. R., S. S. F., C. 
S. A., tatti preti Cremonesi deploranti le mene tene- 





brose di alcuni tristi che attentarono in questi giorni al'a 
fama di molti onesti del Clero di questa dioocesi, L. 42 
— Melius mori, quam ca:tam veritatis virgimiatem cor- 
rumpere ( S. Ilario a Costanzo Augusto, lett. 4 ) Alcune 
pie persone cfirono L. 10 — Al Sinto Padre un sacer- 
dote Cremenese, supplicandolo ad impartire l'Apostolica” 
Benedizione ad alcuni chierici del Seminario, L 3 — 
Propter gloriam nominis tui,, Domine , libera. nos. Un 
laico, L. 10 5) — Un pio signore al Santo Padre, pre- 
gandolo di una speciale Pencdzione al'a Diocesi Cremo- 
nese, Gffre lire 20 — Alane pie persone, nel giorno so- 
Jenne de’ Ss. Apostoli Pietro è Paolo, ia ossequio della 
fermezza veramente apostolica del Santo Padre, gli of 
froro L. 5 — Beatissim Padre! Una povera giovane 
offre all'affitto vostro cwre il tenue cholo di lire 3 in 
onore dei due campioni di nostra Santa Chiesa, imp'o- 


. . Li 
rando l’Apostolica Beneizione sop:a di sl e s-«pra que 


. 


poverì disgraziati tra i sacerdoti che si allontanano dal 
vostro ovile — Tre ‘decine di persone unite msieme per. 
l'obolo mensle offrono pei mesi di giugno e lualio L. 20, 
— Un pio signore pel tempio di Spoleto, L. 20 — Una 
madre di famiglia per una Messa ella Madonna di Spo- 
leto, L. © i 

Diocesi di Brescis. Una povera donna di Gorzone, nella 
festa di S. Pietro, offre al Capo della Chiesa L. o — 
Un sacerdote bresciano, mentre protesta di aderire al 
l'indirizzo che i Vescovi ed il Clero innalzano al Ponte- 
fice-Re, oftre/L. 49. i 

Bergamo. lh attestato di figliale ossequio al Papa-Re, 
Pio IX, ed &l proprio Vescovo Pietro Luigi Speranza, 
una famiglia di Pontita offre pel Dararo di San Pietro 
lire 20 — Un sacerdote di Bergamo, lre 5 per la Ma- 
donna di Spoleto — Al Santo Padre Pio IX, ottava of. 
ferta dei superiori ed alunni del Sercinario Vescovile di 
Bergamo, it. lire 105 60. 

Lire 5. che M.dia'ena ‘Silvano, vedova Remotti di 
Pozzolo, bftre alla M:dinna di Spoleto in ringraziamento 
di favore ottenuto a sua int.rceessione. | 

Diocesi ti Como. Un vicario forareo, L. 2 50. Santis. 
simo Padre, benedite il C'ero di questa diocesi, affinchè 
abbia maggiore spirito di fortezza e meno prudenza della 
carne — Li stesso, L. 2 50 alia B. V. di Spoleto, pre- 
gando pel vicino trionfo del suo devotiss mo Monsignor 
Arnaldi — Un parroco, L. 20. Sempre per l'unità catto- 
lica con. Pio\}X. Una parola di ammirazione al R.mo 
Monsignor Friscolla che, prigione fra noi, condanna cal 
suo esempio titte le debolezze — Un sacerdote, lire ©, 
A S. Pietro, mn patrono, per la prosperità e il tionfo 
del suo successore Pio IX — Altro sacerdote, lire 2. Ut 
cuncto populo christiano pacem et unitatem largire di- 
gneris. 

Santo Padre! Una donzella, che vi ama, vi venera e 
vi riconosce qual Mincipe e Pastore delle anime, vi 
offre riverente egno di affetto due orecchini d’oro, 


dora ponti USI SUVA ida pos usa ovo congiunta 
N ; 1 * è. 


— Ego non sum turbatus, te Pastorem sequens: et diem 
hominis non desideravi) tn scis. Quod egressum est de 
labiis meis, rectum in conspectu tuo fuit (Jer. xvi). Un 
parroco della diocesi di Como it. lire 5 per una grazia 
speciale —— La giovane X. della diocesi di Como offre al 
Santo Padre due orecchim d’oro, implorando una grazia 
speciale e la Benedizione — N. N. deila diocesi ci Como, 
iuvecando la Benedz:one del Savuto Padre, it. lre 5 — 
La giovane Z. della diocesi di Como domanda la Bene- 
dzione dal Santo Padre, ed offre cent. 80 — Lore 5 di 
Os. della docesi di Como alla Madonna di Spoleto per 
una grazia speciale — Lire it. 5 di Ur. della diocesi di 
Como al Santo Padre, implorando la sua Santa Bene- 
dizione — Padre Santissimo ! Un povero parroco della 
diocesi di Como vi offre riverente due piccoli anelli 
d’oro : sono questi una cara memoria che sua madre, 
morente, gli donava : nulla di pù prezioso s' aveva al 
mondo ; ed ora li manda a vol per attestarvi il suo a- 
more, implorando una speciale Benedizione pel vecchio 
suo padre. 

Busto Arsizio. Teo!ogo Biotti, L. 5 per la Madonna di 
Spoleto. P 

Albonico. Ho la dolce, l'ineflabile consolazione di poter 
offrire anch'io franchi 6 per 11 Danaro, di S. Pietro, e 
franchi 2 per il santuario di Spoleto all’ amabilissima 
nostra Madre e amante, tutta di pietà e d'amore, Maria 
Vergine Santissima , implorando con viva filucia tutte 
le Benedizioni spirituali e corporali. 

Vilia Balegno. La prego del favore ‘di mandare. alla 
Madonna di Spoleto sotto il titolo. « Auxilium Christia- 
norum » L. 3 per una Messa secondo la mia intenzione. 

Palazzago. Un devoto al Santo Padre offre ital: L. 12, 
e domanda l’Apostolica Benedizione, 

Villa d'Olmè. Lire 5, offerta di GR. peri Danaro di 
S. Pietro, in attestato d'ammirazione e d’ ossequio al 
grande e Santo Pontefice Pio IX. 


Un devoto del lago di Como offre L. 5, invocando al 
Papa-Re un pronto e compiuto trionfo della sua causa, 
1a sè e sua famiglia l'Apostolica Benedizione. 


Martinengo. « Qui non est mecum, contra me est». 
G.C, lire 2, quinta oflerta. 


Un parroco col suo coadiutore della diocesi di Como 
depongono nmilmente ai piedi del Santo Padre Pio IX 
Pontefice e Re la piccola sornma di ital. L. 4, 

Un sacerdote cremonese implorante una grazia, L. 5. 

Pavia. Una cameriera in‘ermiccia offre alla Beata Ver- 
gine di Spoleto, Aiuto dei Cristiani, L. 5, piena di fi- 
ducia di ottenere colla sua potente intercessione la grazia 
della salute di cui abbisogna per poter adempiere 1 pro- 
pri doveri. Maria Santissima aiutatemi! voi il potete, e 
tutto io spero da voi, Madre dolcissima. 


Valvassori, parroco di Gropello d'Adda, prega la Ver- 
gine Santissima di Sp.leto per una graza, L. 5; e al 
Somma Pontelice Pio IN, perchè lo benedica nel giorno 


ci S. P.etro apestolo, L. 6 — Un parreco, perchè «1 man- , 


tenga sempre col suo pepilo nella vera fede, otire al 


Santo Padre L. 2. 


Una signora di Sa'ò effre per In Madonna di Spoleto 
fe. 20 e alti fe. 10 pes la celebrazione di numero otto 
Messe nel santuario, di essa Mad,npa. 

Un prete-pivese aggregato ala Società Ecclesiastica 
antich ssima di S. Pietro offre L. 4 per ottenere. cal 


Santo titolare uno sprto di vera adesione alla di lui 


C.ttedra, maestra di verità , per sè e suoi colleghi. 

Monza. Per la Madonna d. Spoleto una p.a persona 
offre lire 10. 

Corgorzeli. All'immortale Pio IX Papa e Re, onde si 
degni gradire l'umile «fferta di franchi 5 63 di Rocco 
Brugola, che imp'ora l'Apostolica Benedizione — Accet- 
tate, o Santo Padre, il mio ob lo di franchi 5, e hb>- 
nedite me, i mei congiunti e le mie tenere slieve colla 
vostra Apostolica Beredizione. Una maestra infutle: 
Viva Pio IX Papa Re! — Un povero cortadino che è 
tutto cuore per voi, Padre Beatissimo, offre quello che 
può, franchi 4, implorando l'Apostolica Benedizione 
sopra di sè e suoi figli, riconoscendovi Papa e Re. 


PARMA r PIACENZA ; 


Parma. Un figlio che ‘socecrre il proprio padre non 
può non oitenere l' approvazione di tutti. P.rtanto io 
mando lire 5 per sesta e non ultima oflerta al mio ama- 
tissmo Padre Pio IX, Pontefice e Re, implorando la 
sua Apostolica Benedizione srpra di me, della mia fa- 
migla e de’miei amici. Angelo Ilarioli. 

Diocesi di l’incenza. PD. Simone Schiavi, rettore di Re- 
cesio, L.5 — Rossi Francesca, di Recesio, L. 4. 

Casol to. L.A per la Madonna di Spoleto, piccola of- 
ferta di una pia persona. \ 

Liccesi di tiacenza. D. Caro Rossi, economo di Cassi- 
moreno, al S. Padre L.5; alla Midonna di Spoleto L. 5 
— Orsola Lusardi, sua madre, alla Madonna di Spoleto, 
L.250 — Anna Maria Rossi, sua cognata, alla M.donna 
di Spoleto, L_250 — Gandolfi Cristoforo, di Cassimo- 
moreno al'a Madonna di Spoleto, secondo i voti del- 
l'orbe cattolico, L.10 — Domenica Bracchi, di Munte- 
reggio, madre vedova di figlie unico. di cui implora la 
sautà dalla Madonna di Spoleto, L. 10. 

Santa Giustina. « Ad Dom num cum tribu'arer clamavi; 
et exaudivit me ». Lusardi D. Giuseppe, prevosto, rico- 
noscente, alla Madonna di Spol to L. 40; peril Danaro 
di S. Pietro, L. 10 — Maria e Pio IX sono i due punti 
estremi dell'arco di pice che congunge la terra e il 
cielo. Balderacehi D. Antonio, curato, effre per Roma 


L:10; per-Spol-to L.40 — Giovanni R ffi, alla Matonsa. 


di Speleto per tante grazie ot'enute, L. 10 — Andrea 


Ratti, per il Danaro di S. Pietro, L. 6 — Reffi Battista, 


L. 5 per il Danaro di S. Pietro; e L. 5 perla Madonna 
di Spoleto — Giovanna Soprani, L. 2 alta Madonna di 
Spoleto — Francesca Soprani, per il santo e benedetto 
Padre, L. 2— Giovanni Lusandi, di Canneso, con tutto 
l'animo, al S. Padre, L. 10. 


MODENA 


Modena. Con fronte serena accogliete ]' oholo di ita- 
liane lire 10, che un contadino, di molti figli onusto, af- 
flito e straziato non poco dalle mene rivoluzinnarie, 
dai monti reggiani lepidi umilia ai vostri piedi per r.co- 
noscervi vero Re dei regnanti, e supremo Pastore della 
Cattelica Chiesa. 


Provincia di Modena. Maria Bttistini di P. C., lire 2.12. 
Trionfate puce increduii, ma non la vincerete giammai: 
la Chiesa fu sempre persegintata, ma fa pur sempre 
vinotrice, il nostro Re sarà s:mpre Pio IX, e dirò con 
allegrezza evviva il Vicario di Ge-ù Cristo, evviva in 
cterno! — Maria Soci di Sassomolard : 0 Signore, pro- 
togsete al'ombra del vostro dvin enore il nostro Santo 
Padre Pio IX. O persecutori*della Chiesa, nemici imp'a- 
cabili dalle. più sacrosant: verità non isperate trionfo, 
perchè sempre regnerà Pio IX, L. 2 60 — Angela Soci 
di GC. dA. prega ogni gorno, pa:rehè nel mondo tutto 
si faccia un sol ovite sotto un sul Pastore, implora l'A- 
postolica Benedizione e una grazia da Maria Santissima 
med:ante la bontà del Santo Padre Pio IX, L. 260 — 


. La povera Pavo'a degli esposti, le porte, dissa l'Eterno, 


contro di te non prevarranno d’Averno, Per la Santa 
Bened zione ed offre cent: 41 — Rosalba Vitali di P. C. 
O Maria, sotto il vostro manto proteggete chi fa le veci 
del vostro figin. Santo Padre, benedite me e la mia 
famiglia, L. 280 — Earica Gelati di S. Liberateci, o 
Signore, dall'attuale flagello scagliato contro di noi in 
causa dei nostri peccati. Santo Padre, benediteci, lire 
4 30 — Rosa Pedruzzi di detto luogo. Servano, o Santo 
Padre, le fervorose vostre preghiere per convertire tanti 
infelici, i quali non voglono riconoscervi, sehben nati 
nel grembo della santa nostra religione, per Vicario di 
Gesù Cristo. Evviva Pio IX Pontefice e Re, L. 2 20 — 
Beatrice Verzui. Santo Padre, pregate per me, e hene- 
ditemi, cent. 50 — Marianna Marzi. Affrettate, o Ma ia, 
l'ora del trionfo della Ch'esa, aspettiamo fi 'uciosi gli 
avvenimenti : imploro la Santa Benedizione, cent. 26 — 
Una povera servente, o Santo Padre, beneditemi, cen- 
tesimi 31 — Maria Verzui, o Santo Padre . pregate per 
me, evviva il nistro Ra Pio IX, cent. 2d — Beatr ce 
Marzi. Non è degno del nome di crist‘ano chi disubbi- 
disce alla Chiesa, L. 4 6— Altra persone implorano 
l'Apost lica Benedizione per sè e suei, ed offrono cen- 


‘ tesimi 70, 





Reggio. Un gran peccatere offee L. 10 alla Madonna 
dì Spel:to per una grazia ri.evuta. 

Modenn. Vineita di una scommessa, che il. vincitore 
oflre al S. Padre Pio IX Pontetice e Re, L. 720 — Vin- 
cite a giuechi onesti di famiglia, che si mansiano al S. 
Padre, L. 420 — La cameriera D asini, cent. (9— Il dot- 
tere legale Giuseppe Lorenzini, pei mesi di maggio e 
giugno, L. 10 — AI S_Padre, cflerta 16.a di un sacer- 
dote della diocesi di Nonanto'a, L. 6 (6 — Alcuni Ma- 
denesi, che mensilmente contrituiscono al Danaro di $S. 
Pietro, fra i quali uni pia famiglia patrizia, ehe da: più 
di. 30 mesi corrispinde per la somma di L. 80 mensili, 
senza tutte Je generose e frequenti ob azioni. straordi- 
narie, ed in danaro, ed in oggetti preziosi, L. 202 — 
Un povero fizlio di famiglia, che per questa misera of- 
ferta si priva dell'acqnisto di un ambito oggetto, L. 4 59 
— I coninzi marchesi Guetano e Luisa de Buoi, men- 
sili L.410 64. 

Correggio, diocesi di Reggio nell'Emilia. « Sancta sì 
ncb.s faveat patrona, - Belhei cessat secl:ris tumu'tus j - 
Mille sternuntur, fugiuntque turmae, - Mille ccho tes ». 
In onore di Maria Ausilatr ce, ed in soccorso d ll'auga- 
sta povertà del Sommo Pontefica Pio IX, un Correggese 
oflfre L 612 — L'ultimo dei sacerdoti , L. 5.32 — Altri 
due sacerdoti, L. 8 10, e tutti implorano l’Apost:lica Be- 
nedizione — « O fi.ma petra Ecclesiae, - Co'umna flecti 
nescia, - Da robur, et constaniiam. - Error fidem ne su- 
bruat ». A. D. S. M., lire 10 — A Z, lire 3 — Una fami- 
glia di Correggio, che offrendo al S. Padre L. 60 perl 
2° trimestre 1863, chiede l'Apostolica Benedizione — In 
attestato di riverenza ed afletto al glorioso Pontefice e 
Re Pio IX, due Cerreggesi, rel g'orno commemorativo 
del martirio del primo Virario di Gesù Cristo, cficono 
per il Danaro di S. Pietro L. 47 46. 

Guastalla. Aleuni sacerdoti del Guastalleso, nel. giorno 
onomastico del icro Vescovo: efirono al S. Padre Pio IX 
Pontefice e Re L. 24 — Una famiglia del Guastal'ese im- 
ploranda l’Apostolica Benediziore, offre al Santo Pa- 
dre L. 20. 

Carpi ci Kodena. Bratissimo Padre! Voi siete Pietro, 
c su di questa rietra è fondata la Chiesa di Cristo. Dun- 
que le pure d'inferno , che giusta l' interpretazione di 
S. Grrolamo, seno le eres'e, non prevarranno contro di 
lei. Can. teol. M. G., lire 10 — Sono vedova ed orfana 
di figlinoli, che spero morti nell' innocenza battesimale; 
a voi, Padre Sante, mando un anelio d'oro ed un aliro 
de'lo stesso metallo con diamanti, in prova della com- 
passione che mi sento in cuore per la vestra sublime 
povertà, e vi prego a benedirmi, acciocchè possa ricon- 
giungermi co’ mei figli in Paradiso, B. M. N. — Da 4 
e più anni aspetto il trionfo della vostra causa, o Pa- 
dre Santo, che è la causa medesima di quel Dio, che 
sì degnamente rappresentate in sulla teîra; c'ò mì ba- 
sta per credere che il vestro trionfo non è lontano, anzi, 


spero di veder'o cogli occhi micì. Un've-chioveanonico.. 


deila Cattedrale, L. 140 — Un altro canonico, che più di 
una vo!ta ha avuto l'onore di baciarvi it sacro piede, 
L.5 — Un mansionario della Cattedrale, implorando per 
sè e per la religiosa famiglia da lui diretta l’Apostohea 
Benedizione, L. 5 — Un altro mansionario, L. 10 — Santo 
Padre, benedite a me, a mia moglie, e sopratutto a' 
miei figlinoli, onde crescano nella virtù e nell’ amore 
ella relig one cattolica, Bartolomeo Calefli, L: 20 — La 
cameriera Carolina Burchi, che vuol vivere e morire 
sempre unita a voi, che siete l'unico Capo della Catto- 
lica Chiesa, L. 4 59 — Una giovine sempre inferma; che 
ogni cì prega per il trionfo della nostra Religione san- 
tissima, manda il suo obolo di cent. 61 — Una pia per- 


sona, per la Madonna di Spoleto, L28090 — Un altro 
canonico della Ca'tedrale, D. P., lire 14 — Per 3 mesi 
L. 15, F.C. — Una povera ammaleta, che implora la 


Benedizione del S. Padre, L. 2 12 — Un risparmio, L. 3 
— A. P., lire 2 — Sempre con voi, S. Padre, sempre con 
voi, L. è. 


ROMAGNE MARCHE ep UMBRIA 


Cesena. Beatissimo Padre, Pontefice Re, la solita so- 
cietà di laici ed ecelesia:tici della città di Cesena, dalla 
quale (è bene che lo sappieno i generosi soscrittori dei 
da:neggiati del brigantaggic) senza pressione, senza In- 
vito, olue il danaro, che quasi mensilmente viene diretto 
all’Armonia, furono dal 1861 al 3 di m-rzo 1863 man- 
dati allo stesso S. Padre per la via di Roma ben 4,871 
scudi, anticipandosi }' imnarrivabile gioia nel festeggiare 
il vostro trionfo, cui la stria tramanderà ai secoli ave 
venire, siccome uno tra i più memorendi fasti della S. 
Sede, vi pregano a gradire nel Mese di Maria )' offerta 
di sc. 54 70, e benediteti — Il solito piissimo signore, 
all’abbondante mensile offerta; oggiunge se. © per il Da- 
naro di S. Pietro, e sc. 5 per la Madonna di Spoleto, 
pregandola a prot:ggere e consolere una volia l'ottimo 
dei padri, il più grande, il più giusto, ed il più sapiente 
dei Re, l’immortale Pio IX — Oflerta di sc. 2. all’ange- 
lico Pontefice e Re di una pia persona, che ad ctte- 
nere una grazia speciale implora la sua Benedizione e 
le sue preghiere — La stessa persona, per simile gra- 
zia manda sc. 2 alla M:donna dì Spoleto, ed un'altra di 
bai. 25 per il Danaro di S. Pietro, e hai. 25 per la su- 
indicota Vergine Taumaturga — Una famiglia devota a 
Pio IX Pontefice e Ke, implorando l’Apostolica Benedi- 


zione, baiocchi 40 — Il sacerdote D. B., di Casamurata, 
scudi 4 


— M. orfanella e figlia compartecipe alla dura prova 
che vi addolora, soccorrendovi con questa catenella d'oro 
di carsti 83, sua cara memoria, implorando l’Apostelica 
Benedizione e di race« mandarmi a Dio, perchè io e voi 
siamo esauditi, o B:atissimo Padre. 


Lire 4, efferta al Santo Padre per ottenere la sua 
Santa Benelizirne, eicè L. 3, offerta del signor Luigi 
Zanutig di Gradisca, padre di femiglia, e L 1, oflerta 
del signor Giovanni Battista Grinover pure di Grad:sca 
padre di numerosa famiglia. i 

Sabina. Beatissima Padre, se un miséro Ambrogio 
Vitali, canonico di Milano, ha cantato il Te Dewn contro 
di: voi; un povero Ant nio Vitali, canonico di Maghano, 
st apparecchia a cantare il Ye Deum per voi; deponendo 
a vostri santi piedi la decimasettima tennissima. clerta 
di uno scudo, e implorando l'Apostolica Benedizione, 
Matelica Fate, 0 Signore; che l’augusto vostro Vi. 
cario Pio IX Pontefice Missimo vegga presto il trionfo 
della sua Chiesa con salutare disinganno de' suoi nemici. 
Un figlio devoto cel Santo Padre otlre per la quiata 
volta sc. 4, implorando la sua Apostolica Benedizione — 
Un capo di famiglia, attaccato sempre alla Chiesa e al 
suo Capo vis.bile, dà paoli 5, chiedendo di esser bene- 
detto — Beatissimo Padre, in ploro la vostra Benedizione 
onde mantenermi sempre a voi fedele e codino, hai. 94 
— Un capo. di famiglia si priva volentieri dì bai. 50 per 
offiirli a Pio IX Pontefice e Re. 


_ . Santo Padre, beneditemi. F, S., li 
di S. Pietro, suina , lira una pel Danaro 


Castelfranco. Lire 5 pel Danaro di S. Pietro. 


Serrasanquirico. L'ottuagenario Sebastiano Betti offre 
al Santo Padre L. 10, e lo supplica ad impetrargli da 
nostro Siznor Gesù Cristo la grazia di ben morire, ed 
a compartire l'Apostclica Benedizione a sè eda sei suoi 
igli. 

Degnatevi, o Padre Santo, d’impartire una speciale 
Benegizione ad un Padre di famiglia, ad uma sposa ed a 
tre teneri figli che voi amano, in voi confidano e tutto 
sperano dalla vostra costanza, scudi 5 05 — Un sacer- 
dote ferrarese in attestato di ammirazione al iravagliato 
ed invitto nocchiero della Navicella di Pietro, di figliale 
amore al Puntefice Sommo, al vero Vicario di Gesù Cri- 
sto, di verace sudditanza all'angelico Pio IX, implorando 
per sè e sua famiglia una particolare Benedizione, che 
è la Benedizione dello stesso Gesù Uristo, Sacerdote 
eterno, offre sc. 4 

Diocesi di Chieti. « Haec est vera fraternitas ». Due par- 
rochi...... di qu st'archidocesi depongono ai piedi del 
Santo Padre L. 40, cd impetrano per sè e “per i loro 
fibani l'Apostolica Benedizione, I. A. B. L. I. A. D. — Un 
vecchio padre ottuagenario offre per lo stesso fine L 10, 
e sospirando di vedere, prima di rendere l’anima a Dio, 
il trionfo della Chiesa, domanda l’Apostolica Benedizione 
per sè c per la sua famiglia. «A. 
. Fratte di Fossombrone. Il parroco priore di S. Maria 
in Castagneto, varii sacerdoti, ed altre persone pie, in 
numero di 16, depongono per la 3.a volta aì piedi del- 
l’imperterrito dei Pontefici, del gran Pio, Pipa e Re, 
questa tenue offerta, in attestato di loro devozione ed 


inviolabile attaccamento, e ne implorano l’Aposto È 
DIO AIA ERO: p Apostel.ca Be 


| ih ic i » 
lege tua, Domine », DÈ ia aperti fui ambulant in 
l'uomo giusto, dice il Savio, fia stabile in eterno, D. F. 
P., bai. 30 — L'arca al soverchiar delle piere salìia più 
in alto; tale il trono del Vicario di Cristo, D. C., spo- 
gliato del suo beneficio, bai. 20 — Ol una volta Ja nave 
di S, Pietro: « Quae adliue secundam Maithraenm flus- 
tuat, secundum Lucam repleatur piscibus », P. B. T., . 
bai. 20 — Voi, o Signore, che avete in mano le volontà 
e i cuori di tutti gli uomini, deh! per le viscere della 
vostra misericordia, una volta cambiateli! G. B. bai. 20 
— A. G., bai £0—B.A., bai. 20 — Ge A. P., bai. 20 
— A. G., hai. 20 —G. G., bai. 10 — Sorelle G., bai. 30 
— Benediteci, o Padre Santo, e la vostra benedizione 
sia di aiuto a noi, di requie sempiterna alla nostra de- 
funta genitrice, D. V. F., in L., bai. 94 — Fui perseguitata, 
e nella fiducia di Diò e nella benedizione del Vicario di 
Cristo ho vinto, C. P., bai. 40 — Le persecuzioni stabili. 
scono vieppiù la religione, non la distruggono, G. P., 
bai. 20 — La religione è il più grande dei benelizi; so- 
steniamone il Capo con istancabile coraggio e fedeltà , 
V. G., povero padre, bai. 5. 


TOSCANA 


Castelfiorentino. Respondebo exprabrantibus mibi ver- 
bum: qua speravi in sermonibus tuis. All’ immortale 
Pio IX, Pontefice e Ie, alcuni suoi figli, imploranti la 
sua Benedizione per sè e pe'loro parenti, oflrono la te- 
nue somma di lire 26. 

Sono lire it. 30, che il parroco Vincenzo Branzi di 
S. Miniato, unitamente ad alcune pie persone della sua 
cura, spedisce per il Danaro di S. Pietro ali immortale 
Pio IX, Papa e Re, pregandolo dell’ Apostolica Benedi- 
zione. Sono parimente lire it. 5 e cent. 60 per la chiesa 
che si fabbrica in onore di Maria Santissima di Spoleto, 
Auxilium Christianorum, sperando da questa Madre San- 
tissima sollecito il trionfo del Vicario di Gesù Cristo. 

Al Santo Padre Pio IX, Pontefice e Re. In onore delle 
colonne di Santa Chiesa, S. Giovanni Battista e i Santi 
‘Apostoli Pietro e Paolo, offre la tenue oflerta di L. 2 80, 
onde queste colonne gli siano di base per salire alla 
gloria del paradiso. Pietro Fresi di Massa Marittima. 

Guardistallo in Tuscana. Al Papa Re l'economo D. Luigi 
‘Maggi ed altre pie persore, L. 23 80 — Una pia per- 
sona, onde ottenere per l'intercessione. di Maria Santis- 
sima il ravvedimento di un suo traviato figlinolo,, L. 3 
per una Messa: alla Madonna di Spoleto, e L. 3 per la 
edificazione del tempio. 

Per iltempio dedicato a Maria Santissima presso Spo- 
leto. Auxilium Christianorum, ora pro nobis et pro Pon- 
tifice nostro Pio, ut Dominus conservet eum et vivificet 


| vestiva mn Ferrara l'abito delle ‘Terziarie Francescane 

abbandonando il mondo, al Sauto Padre offriva due 
fibbis d'oro — N. N. offre è] Santo Padre due orec- 
cha doro, iuploraudo l'Apostolica Benedizione per sò 
e suo? fratelil. i 

Ravenna. F. G., devoto di Ravenna e padre di fimi- 
glia, vilie al S. Padre Pio IX due paravisi ricamati in 
seta ed oro, implorando l'Apostoi.ca Benedizione per sè 
i e sua famiglia, 

liavenna. Associandomi con tutto il cuore ai sacerdoti 

radunati in Trento neilo scorso giugno per la terza festa 
«secolare, del Sccrosanto Coreiio Ecumenico, aderisco 
pienissimamenste ell'indirizzo di essi umiliato al Santis- 
sino Siguor nustro Pio Papa IX. Testimonio ne sia la 
spedizicne , che u melt: alire precedenti ora aggiungo, 
di L. 450, tra pil Dinaro di S. Pietro e pel santuario 
da erigersi a M.ria presso Spoleto, la quale, essendo 
l aiuto ‘dei cr.stiani, non può non €ess:re massimamente 
l'auto del loro Capo vis.bile, il Romano Puntefice. En- 
trano nella somma le mie tenui offerte di L:10 al Santo 
Padre, e di L. 5 alia Beatissima Verg ne: Giuseppe Por- 
retti, sacerdole — 4 Dominus tecum, virorum fortissime » 
(lune. 6, 42): il sacerdote Luizi Minguzzi pei mesi di 
aprile, maggio e giugno L. 798 — G. U. (. È per mag- 
gio e lughu, L. 60 — M. G. per maggio e giugno, L.5.32 
— Un arc prete di villa al Santo Paure L. 1738 — «Pa- 
ratum cor eius sperare in Domino, confi:matum est cor 
eius; non commoveb tur donec despiciat inimices suos » 
(Ps. 411) I F., lire 5 32 — Un povero padre di famiglia 
In attestato di somma devozione al Papa-Re, per maggio 
e giugno, L. 2.33 — Santo Padre, imploro l’Apostolica 
Benedizione e, pregando pel vestro trionto, vi depongo ai 
‘piedi L. 1 C6, ed astrettanto offro a Maria di Spoleto, rae- 
comandandole i vostri santi desiderii. Oh potesse l’obla- 
trice vostra figlia giutar maggiormente la più nobile delle 
cause! — D. Ri. C. al Vicario di Gesù Cristo L. 10 — Un 
padre di farmelia invia a -Pio IX fr. 100, implorando dal 
Santo Padre l'Apostolica Benedizione ad oggetto che/gli 
serva d'aiuto per compiere i doveri di famiglia — G/M. 
I. ad altre offerte pel Santo Padre aggiunge L. 5 — N. 
P. oflre L. 40 per l'ubolo di S. Pietro, è L. 40 per la fib- 
brica della chiesa di Maria Santissima di Spoleto, implo- 
rando l'Apostulica Benedizione — G. R. domanda al Santo 
Padre Ja Ben:dizione, ciirerdogli L.5 32, ed oflre altre 
lre 5 32 alla Beuta Vergine di Spoleto — F. P., arciprete 
ravennate, porta anch'egli la sua pietra al sentuario che 
sì erige presso Spoleto a Maria Vergine, offrendo L. 5, 
e prega la Madre della divina grazia per la conversione 
dei p:ccatori — Allo stesso oggetto A. M., sacerdote, 
cfire parimenti L. © — Per affrettare al S. Padre Pio IX 
e all'intera Chiesa il promesso trionfo, per ottenere a 
tutti 1 membri della gerarchia cattolica-romana la fer- 
mezza nella f de, e ar traviati la grazia dél pentimento, 
ofiro L. 10 in onore di S. Pietro crocifisso e di S. Paolo 
decapitato per amore di Gesù Cristo e a susgello della 
verità — L'arciprete Fr. Liveram oltre alla Bata vergine 
di Spoleto L. 10, seconda offerta, per ottenere una grazia 
speciale, e al Santo Padre L.40, decima offerta — Un 
signore al Santo Padre fr. 20 — Una signora alla Ma- 
donna di Spoleto L. 20 — Una devota al Santo Padre 
lire 5 — Una persona al Santo Padre L. 10 — Una fa- 
miglia di Ravenna alla Beata Vergine di Spoleto L. 20: 
Madre, il periglio estremo - Mira de’ figli tuoi; - Madre 
che tutto puoi, - Abbi di nsi pietà — Salve, Regina, 
Madre del Signore; fammi la erazia ch'io non muoia pec- 
catore, L. 40 — Alle firme de’ sacerdoti che soscrissero 
in Trento, con la data del 26 p. p. giugno, l’ind:rizzo a 
Pio IX; gà pubblicato nell’Armonia, it sac. Carlo Uberti 
intende e dichiara di aggiungere la propria firma, e de- 
pone riverente appiedi del Santo Pentefice L. 5 — R. D. 
G. al Santo Padre L. 5 — R. G alla Beata Vergine di 
Spoleto L. 5 32 per una Messa affine d’impetrare una 
grazia. | 

Sant'Alberto (diocesi di Ravenna). Offerta mensile pel 
mese di maggio a Pio IX Papa-Re pel felice viaggio fatto 
negli avanzi de’ suoi Stati e più felice ritorno: « Vade, 
prospera, procede et regna ». D. M. (-P., fr. 20 — Per 
la fabbrica del tempio, « Auxilium Christianorum », L. è, 
implorando una grazia per la salute dell'anima mia — 
Lire 2 66 per una Messa alla Madonna di Spoleto: una 
madre che implora la guarigione di una malattia peri- 
colesissima, se ciò tornerà in bene dell'anima sua e di 
quella de’ suoi figli — Un'altra miserabile donna, L. 1 06 
per una Messa, e, non potendosi, offre per la fabbrica 
della Uhiesa — A Pio IX Papa-Re per la solennità dei 
Sarti Pietro e Pao'o, offerta mensile pel mese di giugno, 
D. M. G. P., lire 20: « Tu es Petrus, et super hanc pe- 
tram aedificabo Ecelesiam meam, et portae inferi non 
praevalebunt, no, non praevalebunt adversus eam ». 


Alessandro Mondaini, parroco e vicario foraneo di Fal- 
cenara , diocesi d'Ancona, otire pel Danaro di S. Pietro 
lire 10 în ulteriore attestato del suo sincero attacca- 
mento alla causa gloriosa del Pontefice-Re, e in risposta 
alle reiterate scempiaggini di un clerofobo giornaletto, che 
si pubblica in Ancona, il quale, vergato da mano estra- 
nea alla pacifica Dori, si fa chiamare Concordia con 
un’antifrasi d’insulto al buon senso dell’universale. 

Macerata. Lire 53 20 offerto da un figlio fedelissimo 
del Santo Padre, implorandone la Benedizione per sè e 
sua famiglia. 

Longiano. A Maria Santissima sotto il bel titolo « Au- 
xibum Christianorum », L. 5, offerta di un religioso Mi- 
norita per grazia ottenuta da Maria ad una persona a 
sè congiunta. 

: Porretta. Lira 4 60 pel Danaro di S. Pietro, che manda 
al Santo Padre una pia persona. 


Ferrara. Luigia Gemmiai, di Renazzo, il giorno che 





pe 


Cee dial ee ‘'ooon@+__[t_— oe e" °-rcscut-ebuitiiui:i:siiitiniiii ee 
tocenli 













: 


768 







«eum, ecc. Un parroco della diocesi di Fiesole unita - 
mente ai suoi parrocchiani, " dà 
San Pietro in Bagno, diocesi di 
per una Messa da celebrarsi 
20. implorando 


Una pia persona di 
S. Sepolcro in Toscana , Ì 
all'altare della B. V. presso Spoleto lire 
î una grazia. , | $i; - 28 . . . 
Francésco Buatti, falegname di Castiglioni Fibocchi, 
diocesi d'Arezzo, Toscana, offre al Papa Re di Roma 
L. 8, e prostrato a’ suoi piedi implora la sua Benedi- 
zione tanto a lui che a tutta la sua famiglia (2° offerta). 
S. G. della Vicaria di Camajore (Toscana) offre a Pio 


Papa-Re L. 3. | 
Franchi 20 per la Madonna di Spoleto, che fr. 18 
er la fabbrica del nuovo tempio, e fr. 2 per far cele- 
Fiare una Messa davanti la sacra effigie Auxilium Chri- 
stimorum, secondo l'intenzione dell’oblatore. G. retro- 
grado Senese : Viva il Papa-Re! 
° S. Bernardo delle Cascine. L. 3A offerte al Santo Padre 
Pio IX. 1 
Empoli. Lire 10. L'offerta è piccola, ma tanto elo- 
quente, se valesse ad esprimere i sentimenti del cuore, 
con cui l’accompagno. Capp. Lorenzo B ni. 
Con questa piccola offerta. di L. 10 pel Danaro di 
San Pietro un sacerdote Empolese (Toscana) intende 
stringer la mano al chiarissimo direttore dell’Armonia, 
unendosi con quest'atio a quei tanti illustri personaggi 
che gliela strinsero a Trento. Cattolici, onorate questo 
iltustre sacerdote ‘non tanto per le eccelse doti che lo 
distinguono, quanto per la causa che sostiene con tanta 
costanza e dottrina ! i 
Fiorenzuola. Un sacerdote offre al Santo Padre L. 10 
Una madre di famiglia, L. 5. 


NAPOLI e SICILIA 


Diocesi di Squillace. Per la festa del Corpus Domini, vera 
festa dell’urita cattolica. Santo Padre, ch, se davvero aves- 
simo libertà di pronunziarei! si vedrebbe allora se l'Ita- 
lia è con voi. Un vostro figlio a gloria di Dio ed onore 
di Maria Immacolata offre pel Danaro di S. Pietro du- 
cati 6 — Non merita il nome d'Italiano chi non è cat- 
tolico, ma non è tale chi non aderisce al Papa. F. S. N. 
offre per la terza volta duc. 2 40 — Non vè prudenza, 
ron consiglio contro Dio; gli empii non prevarranno, 
perchè Cristo non è con loro, ma col suo Vicario e èci 
cattolci. B. D. offre per la terza volta duc. 1 20 — S. 
gnore, non permettete che prevelga l'uomo , reprimete 
l’audacia dei peccatori, e sostenets il nostro S. Padre 
Pio IX. G. C., per la seconda velta duc. 1 20. — Si sap- 
pia per tutto l’orbe, e si tenga per innegabile che il 
vero popolo d'Italia sta col Papa. B. V. per la seconda 
volta due. 


I vecchio astuto volpone britanno perchè non viene per- 
sonalmente a vedere se in Italia le cose stanno com'egli, 
che è indifferente alla verità ed alla menzogna, vuol 
dirle? N. N. di nuovo due. 4 20 — Dio di misericordia, 
illuminate e convertite i.traviati, onde riconoscano qual 
debba essere la condizione del Papa. N. N. per la seconda 
volta gr. 60 — Aigleria del divin Cuore di Gesù e »del 
purissimo Cuore di Maria, Santo Padre, accettate la 
tenue offerta di A. A. G. in duc. 4 20 — E sino a quando, 
Signore, sino-a quande si glorieranno i peccatori! Non 
lasciate più triorfar l'empietà. R. A. A. offre due. 4 20 
— Con impudenza da noverar tra i peccati contro lo 
Spirito Santo, gli empii ripetono.che le oflerte dei cat- 
tolici servono a sostenere il brigantaggio; ahimè! hanno 
spogliato il Papa, ed or:si arrovellano contro l’opera di 
Dio, ma con Dio nonsi scherza. Una religiosa, duc. 4 20 
—. Una persona divota prega il Padre. comune dei fedeli 
di.accettar la tenue oflerta di gr. 20 — Vergine potente 
Maria Immacolata, ve ne prego di tutto cuore, proteg- 
gete appresso Dio la causa. del Pontificato. Ad onore 
della vostra puriss' raa Concezione offre il S. F. D. P. C. 0. 
per la seconda volta gr. 30 — La tempesta presente, 
Santo Padre, è orribile, ma non è cosa nuova per la 
Chiesa. Dio lascia fare ,.ma non sopraffare. S.A. A. C. 
V..e C., grana 30 — Santo:Padre, io sto di vero cuore 
con voi, e non sono solo. Benedite me, Ja mia moglie 


e tutta la mia famiglia perseguitata dai rivoluzionari. D. .| 


F.C. F., gr. 60—. Non è vero Italiano chi non istà col 
Vicario di Cristo, -Papa-Re. Un povero artigiano offre 
per la seconda vo!ta. gr. 20 — Son anch'io Italiano. ma 
sopratutto sono cattolico, seno e sarò sempre col Papa 
e Re a dispetto del diavolo, autore della rivoluzione. V. 
D. B.C.,,duc.-1 20 — Dio degli eserciti, voi vinceste il 
peccato, ed il primo auter del peccato disponerdo che 
una Vergine tutta Santa gli schiacciasse la testa; deh! 
;per mezzo di lei, che è nostra potentissima Avvocata, 
distruggete Ie opere dell'iniquità, e sostenete la giustizia 
Ra Tor di RARICHO, Santo Padre, accettate la tenne 
efferta di duc. 30, che vi presenta la vestra divota figli: 
B. M. E. S. i : jar 

Un parroco nell'archidiocesi di Chieti manda la sua 
trimestrale offerta di carlini 20 pel Danero di S. Pietro, 
é fa piena adesione al giuramerto espresso nel N° 105 


dell’Armonin. 
Napoli. Lire 5 per offerta alla fabbrica della chiesa 
del'a Santissima V:rgine di Spoleto. L.R 


Castelvetrano, N giorno del Principe degli Apostoli 









4/20 — E sino a quando buon Gesù, ci. 
lascierete nelle angustie! Mostrete la vostra. potenza, . 
confondete gli empu, e sostenete il Sommo Pontefice. | 
N. N perla seconda volta due. 1 20 + La rivoluzione è i 
i ‘ ar sho:mni dica la verita 
fiala, Se dava fon Give di bugia. La verità è della 
arte del Papa. N.:N. per la seco:da volta grana 60 — 











‘alcuni fedeli in attestato della Joro fede offrono al degno 
successore di S. Pietro L. 12 70. LG Li. 

Diocesi di Capaccio-Vallo. Alcuni sacerdoti e più laici 
effrono all’immortale Pio IX PaparKa a ezine; gomma 
dì L. 418 in riparazione del ande scandalo, che il d 
21 giugno 1863 in Torino diedero ta Europa un mini- 
stro di Stato, presidente del Consig io, hd) n onorev 
del Parlamento con quel loro cruento fatto, che sì usurpe 
il diritto dì Dio, che offende la società, che manomette 
la giustizia, che insulta la ragione. 4 

Napoli. Al Santo Padre Pio IX un paio di fibb'e d’ar- 
gentoò del vicario di Termoli, Domenico De-Angelis — 
Un bottone di corallo con diversi altri vezzi da orologio 
pur di corallo, che una pia persona offre al S. Padre, 





implorandone l'Apostolica Benedizione. 

— Un parente dell'abbate Pappalettere, che, avendolo 
sempre sinceramente amato, piangeva per lui; ora es- 
sendo ritornato all’ovile, in ringraziamento  all'Altissimo 
ed alla Beatissima Vergine Immacolata, invia, prostrato 
ai piedi del gloriosissimo Pio IX Pontefice e Re invitto 
ed'invincibile, per settima oflerta duc. 4 20. 

N. N., al Sommo Pontefice Pio IX. lire 5_-N.N, 
Ire 5, Beatissimo Padre, beneditemi — Il sac. Salvatore 
Antignano, per la festività dei Principi degli Apostoli, vi 
présetta, o Padre Santo, il suo cho!o in lire 40, bene- 
ditemi insieme a tutti i miei congiunti — S. Padre, sono 
un povero religioso non ho che darvi, accettate questa 
tenue offerta di Jire 5, che ho unito per le ast nenze a 
tale uopo praticate nello scorso mese Mariano, benedi- 
temi — Maria Santissima vi eccordi presto il sospirato 
trionfo. Viva l’eroica fermezza di Pio IX Pontefice e Re 
—/l coniugi Tommaso Dusmett de Smours e Dorotea 
d'Orgémont de la Fontaine in segno di rispetto e di 
tenece attaccamento al Sommo Pio, Pontefice e Re, ri- 
petono! la lero. offerta di lire 10, e domandano la Be- 
edizione Apostolica per la loro famiglia — Un padre di 
famiglia ed un religioso, implorando l'Apostolica Benedì- 
zione, presentano l'offerta di lire 25. i 

N canonico D. Stefano Lombearbo, vicario foraneo di 
Carini (Sicilia), alla Madonna di Spoleto « Auxilium Chri- 




























ratio spei meae », per una grazia ricevuta, e per un'al- 
tra.che ne aspetta, lire 1u-20. 

Beatissimo Padre, son fre anni che gl’ipneriti preten- 
dono ed aprono hocca sacrileza a cantare Te Dewn, io 
però mi son tenuto langi; piuttosto ho cantato: « Pius 
Rex laetabitur in Deo, faudabuntoar omnes qui iurant in 
eo, quia obstructum est os loquentium iniqua », Gradite 
il mio povero obolo, e beneditemi, dire 2. G. C. P. — 
Beatissimo Pedre, accettate il mio misero bolo, è 
beneditemi, ed impetratemi una grazia, di cui sento 
speciale bisogno, lire 2. C. G. P. — Italiani fratelli nel- 
l'arresto di Monsignor Arnaldi riconosciamo un segno 
dell'imminente trionfo del'a taumaturga Immagine sopra 
Satanna cd i rivoluzionari suoi figli, e mentre la rivo- 


















































preghiere ed offerte facciamo delle violenze al cuor di 
Maria, perchè affretti il giorno delle sue glorie e della 
nostra pace. Pel tempio di Spoleto, lire 2. G. P..C. 

Alcuni fedeli di un piccolo paese della diocesi di Patti, 
che deplorano la fontaranza del proprio Pastore , per 
cui la diocesi soffre grandissimi danni, bramosi di ve- 
derne presto il trionfo colla pace della Santa Chiesa, 
implorando. l'Apostolica Benedizione dail’immortale Pio 
Nono Pontefice e Re offrono la seguente tenue somma 
di lire 82 e cent. 43, cioè: 


Due fratelli sacerdoti che si umiformano intieramente 
al giuramento prestato dall’Armonia , i cui sentimenti 
hanno sempre eseguiti e che vogliono sempre seguire, 





del deno che ricavò da’ suoi parenti nell'occasione di 
un mercato occorso nel paese in cent. 85 — Una gio- 
vane serva per ottenere la grazia di servire il Signore, 
cent. 85 — Una ‘madre per ottenere la Benedizione di 


e Re Ja miserabile somma che ha: luerato a nome della 
sua prima bambina di mesi dieci, consistendo in cente- 
simi 85 — La stessa madre per ottenere la buona riu- 
scita di detta, figlia, lire 5 10 — Altra giovaretta che 
implora la Benedizione del Pontefice-Re, lire 1/70 — 


tiche, lire 5 52 — Un ragazzo di anni dieci che desi- 
dera la grazia di stare buono sempre, e ché offre la 
sua persona a servire in ‘special modo la Santissima 
Vergine, lire 2.59 — La madre di questo ragazzo ed 
altra di lei figlia di anni seite, offrono per ottenere la 
grazia del fratello lire 3 40 — Altra fedele che chiede 
Apostolica Benedizione del Pontefice-Re ; lire 2-55 — 
Altra giovane vergine che implora la Benedizione del 
Pontefice-Ne , lire 4 27 — Una piccola ragazza manda 
quanto possiede, implorando l'Apostolica Benedizione, 
‘cent. 30 — Un padie di famiglia ehe domanda per sè e 
suoi la Bened:z:one, lire 2 25 — Altra giovane vergine 
che chiede la stessa Benedizione, cent 85 — Altra po- 


ebbe per le bolle della Santa Crociata, lire 4 70 — 
Altra povera giovane per risparmio fatto dalle sue gior- 
naliere fatiche, implorando la Benedizione del Pontefice 
he, cent. 42 — Altra madre di famiglia che chiede la 
stessa Benedizione, ]re 4 27 — Una povera madre che 
ebbe per isbaglio preso il figlio renitente alla ‘leva, e 
che soffrì verti giorni di carcere ingiustamente costan- 
dole grave interesse, lire 6 10. 
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gnor 


stisnorum», che gode invocare come S. Bernardo: « Tota” 


luzione colle sue empietà affretta la propria morte. « Sti- . 
mulus autem mortis peccatum est », noi colle nostre’ 


lire 51 —Una ragazza oflre al Santo Padre due terzi. 


Dio sopra di'sua famiglia, offre al Santo Padre Pontefice 


Altri tre maestri e due ragazzi risparmio delle ‘loro fa- . 


vera madre di famiglia in compenso del risparmio che. 








Lire 450, offerta di una pia signora, che de- 


Tropea. erta di una î 
piedi del S. Padre, domanda per sè e per 
Rechcd Tia Vi PIE 3A 4 


onendola ai 


1 ‘suoi l’Apostolica Benedizione. 


ITALIA FRANCESE 0 
Ill.mo sig. direttore dell'Armonia, r& 
| © ‘Nizza, addì 12 luglio 4863. 
Nel trasmetterle lire trenta, dieci pel monu- 






mento di' Spoleto e venti pel Santo Padre, mi 
è dolce di parteciparle il risultato della terza 
udienza particolare che la Santità di Nostro Si- — 


) degnossi di accordarmi il giorno 9 del p. p. 


fe) 


giugno. Presentatomi ai piedi dell’ augusto suo 
trono, dopo avergli umiliato gli omaggi della 
inalterabile mia fedeltà filiale e della mia più 
profonda riconoscenza per l’alta dignità a cui si 
compiacque d’innalzarmi malgrado la nullità dei 
miei meriti, lo supplicai a degnarsi di volere 
gradire una nuova piccola offerta per parte dei 
confratelli e benefattori del pio sodalizio di San 
Pietro in Nizza. Consisteva questa offerta in una 
elegantissima scatola esagona, fregiata di varii 
vezzi in carta a profilo d’oro, e cosparsa quinci 
e quindi di fiorellini in pietre e perle, avente in 
prospettiva gli emblemi pontificii, frapposte a due 
palme collegate insieme, e sormontate dalla rag- 
giante effigie del Sacro Cuore di Gesù. Aprendo 
la scatola leggevasi sull’ orlo intorno questa si- 
guificante iscrizione: — Salve, Beatissime in Chri- 
sto ‘Pater, salve, milliesque salve! Deus in medio 
tui: non commoveberis ; propterea non timebimus, dum 


turbabitur terra: — quindi nel bel mezzo stava 


un vezzosetto mazzolino di fiori artefatti, fian- 


cheggiato da due cordoncini e fiovchi in oro, per 
mezzo de’ quali alzandosi il mazzolino traeva seco 
una sottoposta borsa in seta a colori papali’ e 
collo stemma in fronte dell’adorato Pontefice; 
la borsa conteneva lire due mila e: novecento. 
A piè della scatola, rinchiusa in una campana 
di cristallo, giacevano un oriuolo d'oro a cilin- 
dro, un prezioso cuore di diaspro sanguigno, 
accerchiato da una lamina d’oro colla impronta 
in rilievo del Nazareno da una parté e dell’Ad- 
dolorata dall’ altra, un anello d'oro con antica 
pietra orientale, un gentile astuccio con entrovi 
sei cucchiarini d'argento dorato, ed un forbito 
matitatoio in oro. 

Con quale esuberanza di bontà e di amorevo- 
lezza siasi la Santità sua degnata di accogliere 
questo novello tributo di filiale devozione, è più 
facile immaginarlo che descriverlo. Basta dire che 
l'accettatore è Pio IX, e gli oblatori sono Nicesi 
che riconoscono e venerano in lui il più renero 
de’ Padri, l’unico sostegno della periclitante so- 
cietà, il propugnacolo invitto de’ combattuti prin- 
cipii del giusto e dell’onesto, l’indefettibile luce 
e modello. dei supremi moderatori dei popoli, 
il dolce conforto della tribolata Chiesa di Cristo, 
e il primario lustro e splendore della nostra san- 
tissima religione. Quindi ad attestare quanto l'of- 
ferta de’ suoi amatissimi figliuoli gli tornasse 
gradita, volle egli di proprio pugno scrivere e 
rinnovare di viva voce la seguente benedizione: 
Benedictio Dei omnipotentis descendat super vos y ei 
comitetur usque în finem. Pros PP. IX. 


Un tratto così insigne di paterna munificenza 
non potrebbe no certamente restare occulto, il 
pubblicarlo ridonda in gloria dell’immortale Pon- 
tefice, in consolazione de’ buoni ed in confusione 
de tristi. Lo raccomando pertanto all’ ottimo suo 
giornale, siccome quello che sì bellamente di- 
fende la santa causa della Chiesa e del supremo 
suo Gerarca. ; 

Prima però di chiudere questa mia, permetta 
che le rassegni un esempio di somma pietà fi- 
liale per parte di una pia donzella nicese. Questa 
non contenta di avere versata ogni mese la ri- 
spettiva sua quota, come aggregata, volle inoltre 
fare il sacrifizio delle bellissime sue treccie per 
deporne il prodotto ai piedi dell’ augusto Ponte- 
fice. Vorrei sapere se tra le spasimanti pei Ga- 
ribaldi .e consortisti abbiano di simili tratti... 

Gradisca intanto gli omaggi di chi ha.l'onore 
di riconfermarsi | 
Di V. S. Ill.ma 
Dev.mo Obb.mo Servo 
T. C. BarRAiA, Prelato Protonot. Apost. 
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Da Napoli ci scrivono che il parroco M. M. ha ‘ma 
i ù È no 
dato una nota di fr. 4135, la quale roncha +eduta pub- 
blicata. 1 danari li abbiamo ricevuto. Pubblicheremo la 
nota se ce ne manderanno un’altra copia, 





CLARA GIAMBATTISTA, gerente. 
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SETTENARIO 
IN ONORE DELLE ‘CATENE DI S. PIETRO 


Vogliamo in questa settimana dedicare il Da- 
naro di S. Pietro alle catene del Principe degli 
Apostoli, .catene che la Chiesa onora con una 
festa particolare, la quale ricorre il primo di 
agosto. Ne’giorni successivi verremo sempre pub- 
blitando una serie di offerte, e raccomandiamo 
ai cattolici italiani di spedircene molte e gene- 
rose in omaggio di quelle portentose catene, 
‘catene d’un vincitore, come le chiama Sant'Ago- 
stino. Mentre gli altri applaudono ad una libertà 
sfrenata, ad una vergognosa licenza, noi vene- 
riamo le catene, dolcissime catene , che ci le- 
gano al Papa ed alla Chiesa. Quelle catene sono 
la gloria nostra, la nostra speranza, il nostro 
conforto. Anche i liberali nell’ agosto del 1846 
mostravano di venerare le catene di S. Pietro, 
e dopo l’amnistia andarono a ricevere la Santa 
Comunione da Pio IX in S. Pietro in Vincoli. 
Ma poco dopo cercarono di stringere ai polsi ed 
ai piedi del nostro Santo Padre le stesse ca- 
tene d’Erode, e come Erode divisavano produ- 
cere eum populo. Ma l Angiolo di Dio l’ha libe- 
rato, e le catene di Pio IX sono gloriose come 
quelle di S. Pietro. 

—©@<"<“——@EEEE-ccccsccsmup can 

Milano. Sia fatta la volontà di Dio. P. R., 
lire miLLE — Un parroco della diocesi, implo- 
rando la Benedizione Apostolica sopra di sè e 
de’ suoi e sopra il suo popolo, ofire al Santo 
Padre, per la quarta volta, lire 20 — Un sacer- 
dote, con sua sorella; offre al Santo Padre lire 15, 
implorando l’Apostolica Benedizione per sè e pei 
loro congiunti — Una vedova madre offre lire 5, 
pregando che la Benedizione del Pontefice e Re 
Pio IX conservi e tenga immobili sino alla morte 
sè e i suoi, e specialmente il figliuol suo eccle- 
siastico nell'amore al Santo Padre — Padre Santo, 
la nostra Italia è una vera piaga, che ì prote- 
stanti cercano di lacerare viepiù, disgiungendo 
i matrimoni, demoralizzando la gioventù, insi- 
nuandosi nelle case degl’infermi, perchè muo- 
iano increduli. Deh! pregate voi i Ss. Pietro e 
Paolo, che precipitino Questo Simon Mago del. 
l'eresia. Maria Costardi otfre lire 3 al-S. Padre, 
e lire 2 per le Monache dell’ Umbria — Lire 100 
alla Madonna di Spoleto. Un Milanese per grazia 
ricevuta — Castelbolognese (Diocesi d'Imola). Fitii 
Sanctorum sumus, et vitam illam erpectamus, quam 
daturus est Dominus his, qui fidem suam nunquam 
mutant ab eo. In onore de' Principi degli Apo- 
stoli, e in testimonio della propria costante de- 
vozione all’immortale Pio IX, molti fedeli di Ca- 
stelbolognese offrono la sesta loro colletta del 
Danaro di S. Pietro in lire 1165 — Santo Padre, 
implorando la vostra Benedizione per me e per 
la mia famiglia, vi offro lire 300'in onore del 
sacratissimo cuore e preziosissimo sangue di No- 
stro Signore e del SS. cuore di Maria — Mo- 
dena. Pietro chierico Ceccarelli, con alcuni altri 
veri cattolici, offre ‘al Santissimo Padre Pio 1X, 
Pontefice e Re, il tenue ‘obolo di lire 4 50 — 
D. Benedetto Bartolomasi, prevosto di Baggio- 
vara, per la decima volta, lire 20 — N.:N. Poco, 
ma di cuure, centesimi 79 — Alcuni Modenesi, 
che contribuiscono mensilmente da trenta mesi , 
lire 8034. 

La Perseveranza grida contro coloro « Cui fu 
prodezza il numero + Cui fu ragion l'offesa ». 
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Certi versi, dopo certi fatti, non dovrebbero più 
leggersi, almeno nella Perseveranza. 
Ci scrivono, che-se'il vicario Bargoni appose 


‘però le aveva apposto i nomi di 


Maria, Antonia, Carolina, Luigia, Fortunata. 
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PIO IX 
PROTETTORE DEI DEBOLI E DEGL'INFELICI 


. i bivi «fi 
. Chi esamina con occhio tranquillo e cuore 
sincero la storia del Papato, vi scorge in ogni 
pagina un Pontefice-R», che dell'autorità del suo 
nome, della dignità del suo grado, della forza 
sovrumana della sua parola si serve sempre a 
vantaggio de’ deboli e degli sventuratt. La giu- 
stizia innanzi tutto è la norma del Vicario di 
Gesù Cristo, ma quando. questa trovasi. dalla 
parte de’ deboli e degl'inermi, il Papa gode di 
accorrere in loro difesa. 

Così, per tacere di fatti anteriori, Papa Cle- 
mente XIII affrettavasi a sostenere i Polacchi, 
scrivendo lettere in loro favore a Luigi XV di 
Francia, a Carlo HI di Spagna ‘ed all’ Impera- 
tore d'Austria Giuseppe II, lettere riferite dal 
Theiner nella sua opera sulla chiesa russa, 
tom. 11, pag. 33 e seguenti. E Voltaire ridevasi 
del Nunzio Pontificio, solo ed ultimo appoggio 
in tutta Europa della Polonia agonizzante! (1). 

Così Pio VI durante la rivoluzione francese, 
in mezzo a’ suoi patimenti ed alle sue miserie, 
provvide a non meno di VENTIQUATTRO MILA tra 
nobili, Vescovi, sacerdoti .ed altri cittadini scam- 


3 ad ura bambina certi nomi. PO- | delle loro famiglie, perdona ai rei, 


pati dal pugnale degli assassini, e i documenti 


di questa veramente ammirabile carità furono 
pubblicati a Parigi nel 1857, coi conti delle 
spese e coi nomi delle persone soccorse (2). 

Così Pio VII resisteva al fortissimo Napo- 
leone I, e mentre questi richiedevagli, di ban- 
dire da Roma il rappresentante del Re di Sar- 
degna esautorato, spogliato, povero, incapace a 
difendersi, l’aususto Pontefice respingeva le in- 
giuste pretese ed allo sventurato Sovrano off: 
riva confurti, consolazioni, e più tardi generosa 
ospitalità. 

Così i Napoleonidi, sbalzati dai troni d'Europa, 
proscritti dalla Francia, esuli, perseguitati , 
senza sapere dove ricoverarsi, trovavano in 
Roma, nello Stato del Papa-Re un tranquillo e 
sicurissimo asilo, e ne profittavano, ed anzi 
ne abusavano Napoleone IH, sua madre e suo 
fratello. 

Così Gregorio decimosesto seppe mostrarsi 
coriggioso con un formidabile Imperatore. «Di; 
gnitoso e fermo e cristiano fu il suo parlare 
nell’abboccamento con Nicolò di Russia, e dicesi 
che il nuovo Attila sia stato conimosso, non .al- 
trimenti ‘che l'antico, dalla fivella ‘e maestà 
pontificale ». Sono parole di Vincenzo Gioberti 
che chiama Gregorio XVI, un Papa esemplare e 
santo, benemerito per molti titoli della. religione 
e della Chiesa (3). 

Pio IX segue le nobilissime traccie degli au- 
gusti predecessori. Appena salito sul trono, egli 
otralic ono astio piegji ci rOssO se 

(4) Montalembert notò giustamente che « l'autoeratie 
moscovite c'est-toujours si bien entendue avec. les démo- 
crates: du reste de l'Europe pour enchainer et depouiller 
l'Eglise ». Le Moines d'Occitlint, tom. 1, pag 10. 

(2) ‘Theiner, Documents inéd:ts relatifs aux afro 
religicuses de lu France 1790 è 1800, c@fruits ds ar- 
chives secrètes du Vutican. Paris, 4857, die volumi, 
chez Firmin Didot. 

(3) Gesuita Moderno, vol. 1v, Pag 79. Torino, Fon- 
tana, 1845. 
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pensa ai disgraziati che aveano perduto la pa- 
tria. Non approva certamente i delitti per cui 
erano stati.con giustizia castigati; ma compa» 
tendo i loro errori; le pene sofferte, e il pianto 


e richiama 
gli esuli in Roma. Uno de’ primi pensieri di 
Pio IX :fu pei Galetti; pei Mamiani, pei Farini, 
allora deboli; poveri ed infelici. . bia 

Pio 1X sveglia e sostiene l'Italia quando que- 
sta è «misera e proverbiata come. la terra dei. 
morti.; e; solo l’ abbandona quando ricorre alla 
forza brutale delle rivoluzioni, Ma che, diciamo 
abbandona l'Italia? Pio IX: non .l’ abbandonò, e 
non l’abbandonerà mai più. E. come il Vicario di 
Gesù Cristo potrebbe non amare la sua patria ? 
Forse che gli ebrei stessi non confessavano di 
Gesù:.diligit gentem nostram ? Egli ama la nostra 
nazione ? Forse che il diletto discepolo non av- 
verti come il Divino Maestro morisse per la sua 
nazione ? Moriturus erat pro gente (1)? Pio IX 
abbandonò solo quella causa che volea macchiarsi 
delle più enormi ingiustizie , ed erigerè in si- 
stema la più feroce prepotenza. 

Pio IX appena creato Pontefice rivolge le sue 
cure, prof:risce la sua eloquente parola, con- 
cede i suoi generosi soccorsi agl’infelici Irlan- 
desi vittime dell'eresia anglicana, come i suoi 
predecessori. nel. Romano, pontificato si erano 
adoperati in loro vantaggio. presso le Corti di 
Europa; nei ‘tristissimi giormi di Guglielmo III 
e della Regina Anna. 

Pio IX offre al Re di Napoli quel ricovero 
che già alri Papi aveano offerto al Re di Sar- 
degna ed alla famiglia dei Bonaparte, mette a sua 
disposizione uno de’ proprii palazzi, ed è pronto 
a dividere con lui quel po’ di. pane che la ri- 
voluzione non gli potè togliere ‘ancora, o che gli 
mandano generosamente i suoi figli. 

Pio IX è il solo che leva la voce in favore 
de’ Principi sbalzati dal trono, il solo che ne 
proclama i diritti, il solo che ne onora la me- 
moria, ne consola le.afflizioni,, ne condanna i 
nemici. La Russia, la Francia; l’Austria, la Prussia 
abbandonanò è dimenticano i caduti, ma il Papa 
non li dimentica, nè li abbandona. 

Pio IX in quel po’ di paese che, per dispo- 
sizione ammirabile della Provvidenza, gli venne 
lasciato, riceve gl'Italiani costretti a fuggire 
dalle loro terre eli ricolma. delle sue bene- 
ficenze. La più bella icorona del nostro Santo 
Padre sono oggidì tanti perseguitati, tante vit- 
time della rivolùzione e della tirannia, che al- 
l'ombra del Vaticano godonò un po’ di pace, e 
di vera e quieta libertà. di 

E Pio IX per la stessa ragione a’ nostri giorni 
non dimentica i Polacchi, e ne sposa le parti 
contro l’autocrazia moscovita. Lo Czar era pronto 
forse a dire a-Pio IX ciò che Catterina JI scri» 
veva a Pio VI nel ‘marzo del 11783: « Vostra 
Santità non tema, io la sosterrò con tutto il 
mio potere ». Ma quel sostegno sarebbe stato 
pagato caro, ed avrebbe costato le lagrime di 
un popolo cattolico e sventurato ; e. Pio IX ri- 
spose allo. Czar le ammirabili parole di Santo 
Agostino: Remota iustitia quid sunt regna nisi 
magna latrocinia ? (De Civitule Dei). 

La giustizia è tutta la forza é'tutta la poli- 
tica del Papa. Ed oh se i Re dell'Europa aves- 
sero la giustizia innanzi agli occhi! S. Luigi IX, 
perchè era un. principe giusto, sentì rimorso 
di un’ eredità che ‘credeva acquistata, illegal- 





(i) Vedi su ‘quest’ argomento Bossuet, Or. funeb. de 
Michel le Tellier. 


mente, e restituiva agl Inglesi meravigliati le 
conquiste del proprio avo. Clemente XII, perchè 
era giusto, rifiutava l'annessione della repubblica 
di S. Marino agli Stati Pontifici, come racconta 
il Sismondi (Mist. des Répub. Ital, tom. x, p. 319). 
E Pio IX stesso nel 1848 non respingeva le 
offerte degl’italianissimi che voleano allora al- 
largare quel dominio temporale che ora cercano 
di distruggere, che gridavano con Gioberti: Pio 
è il nostro Cesare e il nostro Imperatore? (1) 
Pio IX non è nè il nostro Cesare, ne il nostro 
Imperatore ; è il nostro padre, padre di tutti 
coloro che. credono, di tutti coloro che sof- 
frono; padre dei perseguitati, padre degli af- 
fitti, padre degl’infelici. Di Cesarî e d’Impera- 
torî abbiamo avuto abbastanza; padrè vogliamo 
che si chiamino con questo nome, ed abbiano 
cuore di padre. E un padre) un gran padre, 
Dio ce l’ha dato in Pio 1X, Vicario sulla terra 
del padre nostro che sta ne’ cieli. Ah! lasciateci 
stare il nostro padre! Ci avete tormentati ab- 
bastanza ; non ci recate il più gran tormento e 
il peggior danno, che è quello di affliggere, 
perseguitare, sbandire il Padre nostro. Per 
questo Padre così Santo, così buono, così a- 
moroso, noi siamo pronti ad ogni sacrifizio ; 
toglieteci tutto, la libertà, le sostanze, la vita, 
noi vi perdoneremo; ma guai se ci toccate il 
Padre! Contro di voi si leverà la nostra voce e 
sarà forte, coraggiosa, ardente, terribile come 
la voce di un figlio. 
—_ __ _ 


LO STATO D' ASSEDIO A GIRGENTI 


Ci scrivono da Girgenti in data del 15 di lu- 
glio: « Girgentino di nascita, amante della pa- 
tria ed onesto uomo liberale, io mi rivolgo a 
voi, signor Direttore, perchè vogliate riferire 
nel vostro non mai abbastanza lodato giornale, le 
oppressioni indicibili e gli orrendi soprusi, a cui 
per parte delle piemontesi truppe è fatta segno 
la mia bistrattata città natale. Spuntava l’ alba 
dell’8 di luglio, ed in nome dei governanti di 
Torino, Girgenti, la città pacifica, dove tanto 
abbonda il numero dei dotti ed onesti cittadini, 
vedèvasi tutta intorno cinta di assedio. Alla testa 
di un numero sterminato di truppe, il giovane 
generale sig. Govone erasi recato fra noi: legni 
di guerra incrociano il nostro mare: alla guardia 
dei lidi del mare istesso stanno non poche mi- 
lizie, e come Girgenti, così sono pure posti 
in istato d’ assedio molti altri comuni della 
provincia. Or perchè tanto apparato di armi e 
d’armati? Perchè i renitenti alla leva e i di- 
sertori si consegnino finalmente alle autorità. 
Ma se tanta forza richiedesi perchè i refrattari 
alla leva si consegnino, ciò fa segno che cosif- 
fatta istituzione è troppo a noi esosa, e che per- 
ciò mentiscono sfacciatamente i diari della rivo- 
luzione e del ministero, i quali dicono il con- 
trario. 

« Ma lasciando stare tutto questo, io mi limito 
a dirvi, signor Direttore, che stringe veramente 
il cuore vedere qui pressochè tutte costernate le 
famiglie, non udire che grida di dolore, e in- 
contrare dappertutto madri, spose e sorelle pian- 
genti. La città non è solamente aldi fuori cinta 
di assedio, ma in tutte le strade si vedono sol- 
dati armati di fucile, che quanti giovani incon- 
trano, mettono agli arresti; si vedono pattuglie 
di soldati, che penetrano indistintamente nei 
palazzi dei ricchi e nei tuguri dei poveri, e vi 
eseguiscono le più disgustevoli perquisizioni. Il 
primo articolo dello Statuto dice che la religione 
cattolica è la religione dello Stato. Ma come con- 
ciliare con ‘esso la perquisizione eseguità nel 
monastero grande di questa città, dove fan loro 
dimora vergini specchiatissime ed appartenenti 
alle più cospicue e nobili famiglie di tutta la 
provincia? Un governo che si dice cattolico, 
dovrebbe saper apprezzare le istituzioni della 
santissima religione cattolica. Eppure io debbo 
eonstatare che quelle sante vergini sono riguar- 
date, sarei per dire, come donne dell’ ultima 
feccia. Oh sacrilegio! Un altro articolo dello 
Statuto dichiara sacro ed inviolabile il domicilio 
del cittadino. E tuttavia i domicilii del popolo 
sono in Girgenti sottoposti alle perquisizioni più 
rigorose. Lo Statuto dichiara altresì che nessun 
individuo può venir arrestato senza un ordine 
preciso dell'autorità giudiziaria., Come adunque 





(1) Gesuita Moderno, vol. v, pag. 532. 


rendersi..ragione degli arresti in massa che lo 
scrivente ha veduto eseguirsi nella sua Girgenti; 
senza: parlare degli arresti arbitrarii eseguiti in 
altri tempi sotto il sedicente liberale governo , 
per cui gemono tuttavia nel forte di Graeta tanti 
cittadini girgentini, le cui famiglie languono 
miseramente di fame? 

. « Ahi dove ci condusse lo sgoverno dei go- 
vernanti di Torino! Io che sono liberale e tutti 
i liberali miei confratelli ci troviamo proprio 
umiliati e coverti di confusione in vedere gli 
abusi di potere che si commettono nella nostra 
città. In casa di un sacerdote furono posti cinque 
soldati per avere l'indicazione di un renitente , 
di cui quel reverendo noa avea nessuna contezza. 
Era un prete, e bisognava usargli soprusi. Ma 
l'odio maggiore è contro i parrochi, i quali si 
vollero costringere ad indicare le famiglie dei 
coscritti renitenti ed a scoprire coloro che, es- 
sendo projetti, erano di rinvenimento difficile. 
Ed ecco.le loro canoniche tramutate in quartieri; 
ecco stabiliti per ogni renitente che si voleva 
cercare tre o quattro soldati di guardia. Chi non 
vede che tal misura venne ‘adottata per avvilire 
la dignità de’ Pastori della nostra Girgenti? 


« Che dirò poi del vandalismo usato verso quei 
giovani arrestati in massa |siccome sospetti reni- 
tenti. Vi narrerò un solo /fatto, tacendone altri 
innumerevoli per amore |di brevità. Messo agli 
arresti un giovane orfanoj per ben tre giorni fu 
tenuto nel più rigoroso digiuno; di che, man- 
categli le forze, il meschinello svenne per la fame. 
Buon per lui, che un egregio e generoso citta- 
dino, saputo il tristo casd, fu in tempo per soc- 
correrlo de’'migliori cibi di sua casa. 


« Insomma, signor Direttore, stretta d'assedio la 
città, vietato ad ogni cittadino ed anche ai fo- 
restieri di uscirne fuori, costretta ogni famiglia 
ad alloggiare quattro soldati, finchè tutti siansi 
consegnati i renitenti, chilso il commercio, ab- 
bandonate le biche e le aié, le campagne in balia 
dei ladri, nelle zolfataie mancanti le persone che 
ricevono il prezioso olio dello zolfo, sorgente di 
ricchezze in questa provircia ; inoperosi i negozi 
(e quindi i pericoli di fallimento ), la città affa- 
mata, assetata; ecco la felicità che noi godiamo 
di presente in. grazia dei governanti di Torino ». 


_—_ ==>» GGDGv ne e_____ 


LETTERE PARIGINE 
- Parigi, 23 luglio. 
(Corrispondenza particolare dell’Armonia.) Potete 
facilmente conoscere quale debba essere stato 
l’effetto della risposta russa in tutti gli animi. 
È un grido generale di sdegno contro quell’ in- 
sulto, e l'amor proprio nazionale è fieramente 
irritato da codesta dichiarazione di guerra fattaci 
dal russo. La sola differenza che havvi ne’ giu- 
dizi che si fanno intorno al presente stato di cose, 
è riguardo al tempo in cui avrà luogo la guerra, 
cioè se avrà ancora luogo di quest'anno, o sarà 
differita. I giornali ufficiosi trascinati dalla cor- 
rente sone costretti a partecipare alla pubblica 
irritazione: però fanno di tutto per gittar ac:jua 
sul fuoco, facendo mostra di credere che le cose 
non sono ancora agli estremi. 


Napoleone IH si trova d'aver fatto diciotto 
con tre ‘dadi per l’insolente risposta del governo 
russo. L'Imperatore vede la pubblica opinione 
più che mai. decisa e calda per la guerra. Ed 
egli, che da desidera più che gli altri, sarà lieto 
di cedere alla forza dell'opinione della Francia! 
Capite che se Napoleone non avesse intenzione 
Qi far la guerra, non lascierebbe che il giorna- 
lismo scaldasse tanto le teste e accendesse gli 
animi! 

Del resto giova notare che se il Sovrano di 
Francia non potrà evitare la guerra dopo il 
guanto di sfida dello Czar, questi non poteva 
far a meno di provocarla. I giornali e le corri- 
spondenze di Russia sono unanimi nell’attestare 
l’irritazione grandissima in tutto il paese contro 
gli stranieri che vogliono impicciarsi delle cose 
dell'impero rîisso. E di questa fiera disposizione 
degli animi bisogna tener conto nel giudicare le 
risposte del principe Gortschakoff. Gli uomini 
che conoscono la Russia affermano che il go- 
verno non sarebbe stato libero di dare risposte 
meno fiere e sdegnose, senza eccitare in tutto il 
paese il malumore e qualche cosa più del mal- 
umore. Questo spiega come lo Czar vada pazza- 
mente contro una guerra, la quale non gli può 
essere che fatale. Se egli cedesse alle ingiunzioni 
delle Potenze prima d'aver toccato una sconfitta 





sul campo di battaglia, metterebbe a ripentaglio 


il trono e forse anche la vita. 








Con ciò vedete che la guerra non voluta da 


‘hessuno, anzi temuta da tutti si fa da se stessa, 


per così dire. I cannoni si sparano da se mede- 
simi, come vi dissi ieri l'altro. Lo Czar, che ha 
tutto a temere dalla guerra, vi ci fpinto ‘dal 
fanatismo del suo popolo. Le altre Potenze, le 
quali o per un verso o per ur altro non vor- 
rebbero la guerra, vi ci sono tratte pei capegli — 
dalle insolenze dell’autocrate. pi 
Due ostacoli. ancora rimangono da superare 
alla Francia. Uno è la diffidenza dell'Allemagna, 
la quale vede o crede di vedere che lo zelo di 
Napoleone III per la Polonia non è schietta fa- 
rina; e che vorrebbe beccarsi la frontiera del 
Reno. Ma a questo si ovvierà attaccando, come 
vi dissi, per il Baltico e per il mar Nero. L'altro 
ostacolo più formidabile è l'Inghilterra, del cui 
appoggio siamo sempre in dubbio. I giornali 
inglesi che riceviamo oggi sono in generale con- 
trari alla guerra. Il Times riconosce che la ri- 
sposta russa-è un’umiliazione per l’Inghilterra : 
ma questa se l’è comprata a contanti col modo 
di trattare la questione. Quindi vuole che si 
tronchino le trattative e non si vada più oltre. 
L’Evening-Star. e il Morning-Herald ripetono s0s- 
sopra le parole del Morning-Post, cioè, che l’In- 
ghilterra non ha verun motivo nè di onore, nè 
d’interesse per far guerra alla Russia. Tuttavia’ 
si crede che il governo imperiale è sicuro del- 
l'appoggio del gabinetto inglese. E questa volta’ 
possiamo fidarci sulla parola dell'Inghilterra, 
perchè abbiamo ‘d'accordo con noi anche l’Au- 
stria. Ed è appunto questo perfetto accordo delle 
tre Potenze che rende possibile la guerra, in 
quanto che se Austria e Inghilterra non vorranno 
participarvi, almeno non vi si opporranno. 


A Vienna l’irritazione è forse maggiore che a 
Parigi; in quanto che la Russia tira a far cre- 
dere che essa è in buone relazioni col gabinetto 
austriaco. E la proposta del governo russo fatta 
testè di escludere dalla conferenza l'Inghilterra 
e la Francia per mettere in loro vece la Prussia 
e l’Austria, fece indispettire il gabinetto di Vienna, 
il quale lì sul tamburo respinse la perfida pro- 
posta, e dichiarò di essere perfettamente d' ac- 
cordo col gabinetto di Parigi e di Londra. + 

Pare che la quistione polacca faccia riposare 
la quistione prussiana. Il. governo prosiegue nella 
sua via, cioè nel mettere la cuffia del silenzio 
ai giornali: per tal modo, se non si evita il 
male, si evita il fracasso. Finora vennero dati 58 


. avvertimenti ai giornali. Otto di questi furono 


avvertiti due volte: cosicchè il numero degli av- 
vertiti è di cinquanta. 


—_—_—_——_—«<<>000 Gi 
LA CHIESA CATTOLICA IN POLONIA 


Avvezzi a trattare gli affari della Polonia con 
viste puramente politiche, per lo più non si 
scorge che tal questione non è per la Russia che 
una questione religiosa: essa teme che la Polonia 
rimanendo cattolica, tardi o tosto da lei si se- 
pari, e quindi eredisi in obbligo di tentar ogni 
via per ispegnervi il Cattolicismo. Ma quest’e- 
stirpazione del Cattolicismo coll’introduzione dello 
scisma è quasi impossibile nei confini della. Po- 
lonia propriamente detta, quindi il governo russo, 
che non l'ignora, ha, per così dire, rinunziato 
a rimanervi per sempre: ed una voce, che può 
dirsi certezza, assicura. ch'esso è disposto a ce- 
.dere alla Prussia un territorio, che è sempre più 
incapace di governare. Non è così della Lituania 
e delle provincie dell'antica Polonia, dove do- 
minava il rito greco unito. Colà l'assimilazione 
colla Russia per mezzo dello scisma è ben lungi 
dall'essere impossibile. Quest'opera, incominciata 
da Caterina JI, e non osservata guari dall’ Eu- 
ropa, ebbe un lagrimevole successo, che conti- 
nua ora eziandio non già colla crudele frode 
di Caterina e di Nicolò, ma bensì con una tar- 
tara ferocia, che si lascia vedere in tutta la sua 
nudità. 


Il numero dei fedeli strappati alla Chiesa nelle 
provincie polacche e in Russia fu di otto milioni 
sotto Caterina, e di tre milioni sotto Nicolò, in 
tutto undici milioni. Non è a dire che sì l'una, 
che l’altro avevano giurato di conservare la li- 
bertà religiosa. Ed ora quanti cattolici restano 
nelle provincie polacche? Esattamente non si po- 
trebbe definire; ma che il governo d’Alessandro II, 
che ha come i suoi antenati giurato il rispetto 
alla libertà di coscienza, sia deciso a porre ter- 
mine alla distruzione del Cattolicismo, è cosa che 
apparisce chiaramente dai fatti. Il governo russo 
sa che il Cattulicismo è in Polonia, specialmente 
nelle provincie, rappresentato - unicamente ‘dai 
proprietari, i quali sono nello stesso tempo in- 


né” 






vestiti di certe pubbliche funzioni; or bene tutti 
i funzionari cattolici furono trasportati nel cuore 
della Russia. Di più i contadini scismatici esor- 
tati e pagati da Murawieff, esaltati e condotti 
dai loro pop, sono in pieno potere di denun- 
ziare, saccheggiare ed uccidere i preti ed i pro- 
prietari cattolici sotto pretesto d insurrezione. 
Anche il governo opera direttamente, e quindi 
molti preti fucilati, impiccati ed esiliati ; il Ve- 
scovo di Vilna, il venerabile Krasinski, fu esso 
pure strappato dalla sua sede. Del resto quando 
in Varsavia stessa s'impicca un Cappuccino per 
aver portato ai feriti i soccorsi del suo ministero; 
quando si esilia il più pio e il più moderato 
degli Arcivescovi pel solo aver protestato contro 
questi orrori, sarebbe curioso che si avesse alcun 
ritegno o si conservasse alcuna forma di processo 
in quella parte della Polonia, dove, sotto Ales- 
sandro II, nel 1856, dove intieri villaggi furono 
costretti a colpi di bastone a ricevere lo scisma, 
dove s'iatalla sulla sede arcivescovile quell’ in- 
fame Siemasko, prelato apostata, che nel 1839 
vendette il suo gregge a Nicolò, e che pestò il 
viso della venerabile madre Makrena col tallone 
d'uno stivale. — Breve, se la logica dei fattisi 
svolge senza ostacoli, inevitabilmente nelle pro- 
vincie limitrofe della Russia non vi resterà più 
fra poco nè una chiesa cattolica in piedi, nè un 
prete, nè un fedele cattolico vivente o libero; 
ed allora essendo guadagnata la causa dello 
scisma, quella della Polonia sarà irrevocabil- 
mente perduta. — Ecco quindi sorgente di grandi 
timori per quanti hanno a cuore gl’interessi 
della nostra santa religione, e ragione di pre- 
ghiere fervorose per tutti i buoni fedeli ; rispon- 
diamo alle grida di lamenti che ci mandano 
tanti fratelli oppressi; la nostra fede ci assicura 
che il frutto delle nostre preghiere non si limi- 
terà alla liberazione di quella infelice Chiesa, 
ne guadagneranno pure gl’interessi nostri re- 
ligiosi. 

———__—<sGlD00 DIO 


DisPAccIO RUSSO ALL’INGHILTERRA. — Il prin- 
cipe Gortschakoff ammette anzi tutto che le Po- 
tenze, le quali sottoscrissero il trattato di Vienna 
hanno pure il diritto d’interpretarlo ; poi avendo 
il conte Russell detto che la prima base del go- 
verno deve essere la fiducia delle popolazioni e 
il rispetto delle leggi, il ministro di Alessandro II 
fa osservare che a un governo è pur necessario 
il rispetto delle popolazioni per l’ autorità. Egli 
sostiene che l’insurrezione è opera d’alcuui stra- 
nieri, e che perdura contro la. volontà della po- 
polazione, e spera che, esaminando bene le sei 
proposte , il conte Russell vedrà come la mag- 
gior parte di queste fossero già decretate dallo 
Czar. 

In quanto all’armistizio, il principe Gortschakoff 
dice : « La legge internazionale non può essere 
applicata a una situazione che è la violazione di 
essa. S. M. è obbligata ad energiche misure per do- 
vere verso il brillante suo esercito, verso. la mag- 
gioranza dei Polacchi che soffrono per l’agita- 
zione, e verso. la Russia che ha fatto tanti sa- 
crifizi. 

«L' effusione del sangue non può terminarsi 
se non quando gl’insorti deporranno le armi. 
Ogni altro accomodamento sarebbe incompati- 
bile colla dignità dell’ augusto nostro padrone. 
Una conferenza fra le otto Potenze, soggiunge il 
principe Gortschakoff, avrebbe serii inconvenienti 
senza offrire alcun vantaggio. Essa priverebbe il 
governo d'autorità, ed accrescerebbe le illusioni 
degl’'insorti. Basterebbe una conferenza tra l'Au- 
stria, la Russia e la Prussia. La Russia è pronta 
ad entrare in negoziati colla Prussia e coll’ Au- 
stria. In ogni caso il ristabilimento dell’ ordine 
deve precedere l’ applicazione delle misure pro- 
poste ». Il principe Gortschakoff termina doman- 
dando che le Potenze tengano un linguaggio tale 
da dissipare le illusioni degli agitatori polacchi. 


Ù ; 


L’ITALIA, IL PRINCIPIO RIVOLUZIONARIO, E LA 
Russia. — La France, nel suo N° 204, presa ad 
esame la risposta del principe Gortschakoff al 
barone di Budberg, ambasciatore russo a Parigi, 
rinfaccia molto bene a quel ministro il condan- 
nare che in essa fa quei principii rivoluzionari, 
che applauditi aveva vivamente per riguardo al- 
l’Italia, e dice così: I 

« Agli occhi del principe Gortschakoff la Po- 
lonia non presenta che un interesse rivoluzio- 
naro. Questo punto di vista assoluto ci stupisce 
per parte dell’eminente uomo di Stato, che se- 


gnò l'atto di riconoscimento del regno d' Italia;, 


poichè, in quel giorno, il ministro dell’ impera- 









ca 


tore Alessandro certificò solennemente i principii 
del nuovo diritto, che oggidì dimentica, sì pro- 
nunziò per il diritto delle nazionalità contro i 


trattati che guarentivano la sovranità dell'Au- 


stria sulla Lombardia, e che legavano all'antico 
ordine europeo i troni del Re di Napoli, del 
Granduca di Toscana, della Duchessa di Parma, 
e del Duca di Modena. Il riconoscimento dell’ I- 
talia, fatto dalla Corte di Pietroburgo, stabiliva 
dunque nuovamente la quistione polacca , ed è 
cosa strana, che la perspicacia così sottile degli 
uomini di Stato in Russia non abbia scorta que- 
sta conseguenza dell’ atto diplomatico, con cui 


‘la Russia si accordava con tanto strepito al prin- 


cipio delle nazionalità ». Il Journal des Débats fa 
sotto sopra -le stesse osservazioni. Uomini poli- 
tici, nei vostri atti diplomatici pensate sempre 
al domani. Pensate che una concessione del- 
l'oggi, domani vi si potrà convertire in un rim- 
provero ! ; ida 


— Dee 


È LECITO AI FRANCESCANI DI VIAGGIARE SULLE 
STRADE FERRATE? — Si sa che S. Francesco proibì 
a' suoi religiosi di montare a cavallo, salvo il 
caso che la necessità o la malattia ve li obbli- 
gassero. Il santo Patriarca volle con ciò far pra- 
ticare a’ suoi figli tre virtù, la povertà, l'umiltà 
e la penitenza. Ora che si avrà a dire delle fer- 
rovie? Evidentemente siccome S. Francesco non 
ha preveduto la scoperta delle strade ferrate, e 
non ha quindi potuto parlarne espressamente ; 
così è mestieri consultare lo spirito della regola. 
Da una parte un tal modo di viaggiare sembra 
impedire l’ esercizio delle tre suddette virtù; 
della povertà, perchè bisogna pagare; dell’umiltà, 
perchè si viaggia come le persone ricche; della 
penitenza infine, perchè questo modo di trasporto 
è comodissimo. Inoltre la proibizione di usare il 
cavallo deve comprendere a fortiori la ferrovia, 
in cui d'altro canto s'incontrano sempre persone 
nemiche dell’ abito religioso. Con tutto ciò gli 
scrittori, che hanno commentata la regola di 
S. Francesco, s’ accordano nell’ approvare l’ uso 
delle ferrovie in caso di necessità. Così il Cani- 
catti, così Alberto da Bulsani e il P. Samuele 
da Lodi. Primieramente il fine di una legge non 
fa parte della legge stessa; di poi il religioso 
che prende gli ultimi posti che sono quelli dei 
poveri, viaggia in modo più modesto, meno co- 
modo e meno spendioso che i ricchi che pren- 
dono le classi superiori. Se vi hanno inconve- 
nienti, ciò prova che bisogna usare delle fer- 
rovie discretamente; ed ecco tutto. Lo stesso 
accade nelle diligenze, e tuttavia i Francescani 
in caso di necessità possono usarne col semplice 
permesso del superiore. Ecco la decisione data 
nello scorso mese dalla Congregazione dei Vescovi 
e Regolari a questo riguardo: « Affirmative ex ra- 
tionabili causa de licentia superioris prout in rhe- 
darum usu, salvo quoad locum spiritu humilitatis ». 
Tale decisione riguarda nominatamente i Fran- 
cescani dell’Osservanza. 


'r—r  —————rroror—_————rr_—_____—_ 


Il gerente dell’Armonia è nuovamente citato a 
comparire davanti il tribunale del circondario di 
Torino lunedì, 27 di luglio, per avere riprodotto 
in parte un articolo del Diritto contro la Sacra 
Imperiale Maestà di Napoleone III. Sanno i no- 
stri lettori che la prima citazione del Diritto fu 
nulla perchè la copia non concordava coll’ ori- 
ginale, epperò si dovette sospendere anche. il 
giudizio dell’Armonia. Questa volta le citazioni 
saranno in regola, perchè il povero usciere è an- 
dato a vederle e rivederle colla massima atten- 
zione. 





La consegna dei cinque briganti alla Francia 
è un solennissimo schiaffo al signor Gualterio , 
o, come lo dicono, Cauterio, pretetto di Genova. 
Si era detto che il Cauterio darebbe la sua di- 
missione. Ma egli non ci pensa neppure. Ha la 
faccia cauterizzata, quindi non cura. gli schiaffi. 





I cinque Napoletani restituiti sono a Ciamberì 
in carcere. Ora sta discutendosi l'estradizione. Ma 
il Diritto crede che non saranno estraditi. 1 no- 
stri giornali ministeriali dicono che i cinque 
sono caduti dalla padella nella brage, perchè 
nel /tegno d’Italia eranv incatenati soltanto per 
le. mani, laddove nell’ Impero francese vennero 
incatenati anche pei piedi. 





Tra la Gazzetta di Torino e la Monarchia ferve 
una gran questione. Quaeritur se 1 cinque bri- 
ganti sieno stati restituiti di giorno o di notte, 


ami 


e se la luna o il sole assistessero alla loro resti- 
tuzione. Bella questione! Il fatto è che vennero 
restituiti. Il fatto è che questa restituzione resterà 
eternamente scritta nella storia del diritto ma- 
rittimo, e sarà indelebile la macchia dei pre- 
senti ministri del presente Regno d’Italia! 
_1——_—=—-_——cr’. o. r——r 

Un giovane di Berlino, il già pastore Fran- 
cesco Saverio Laake, convertito da 18 mesi sol- 
tanto, fu ordinato prete da Monsignor Foerster, 
allora ritornato da Trento. È poi stato conso- 
lante il vedere la sua famiglia seco lui riconci- 
liata. Fra 45 ordinati preti il giorno stesso a 
Breslavia vi è un altro convertito. In questi ul- 
timi tempi la città di Berlino ha dato una de- 


cina di preti cattolici, la maggior parte con- 
vertiti. 


—_—————_n—m——€m6———m———————__n 


Il sig. 0"Hagan, eletto recentemente membro 
del Parlamento inglese, ha tenuto questo nobile 
discorso: « Io sono cattolico per la più profonda 
convinzione, unita alla più sincera devozione 
del mio cuore. Io venero il Santo Padre (una 
voce: Evviva il Santo Padre! prolungati evviva), 
come Pastore Supremo della Chiesa cattolica, che 
è nel tempo stesso il Capo della monarchia la 
più antica della Cristianità, e il Capo spirituale 
di duecento milioni d’ uomini; e non prenderò 
mai parte ad alcun oltraggio contro la sua au- 


‘gusta persona, 0 a un intervento contro la sua 


perfetta indipendenza (Evviva!). Io venero spe- 
cialmente il presente Pontefice, che è dotato 
della più alta virtù e del più dolce spirito di 
benevolenza cristiana, che colla sua buona vo- 
lontà ha provato di far godere al suo popolo la 
vera libertà, fino a vedere lo spirito della rivo- 
luzione corrispondergli colla più nera ingratitu- 
dine, e cui gli uomini di tutte le religioni av- 
vicinane con venerazione, e lasciano ammirati. 
E se altri crede di adoperare verso di lui espres- 
sioni. prive di affezione e di rispetto} non vi 
voglio prender parte ». 





NOTIZIE VARIE 


Senato del Regno. — Il Senato del Regno impiegò 
tutta la tornata del 24.a discutere il primo articolo del 
progetto di legge per la composizione delle Corti d'Assisie, 
cuì l'ufficio centrale propone una modificazione. Presero 
parte alla discussione il relatore dell’ufficio, il ministro 
guardasigilli ed i senatori Corsi, Pinelli; ma il Senato 
non essendosi più trovato in numero, non ha potuto 
prendere deliberazione. 


Le scuole di Napoli. — Un regio decreto stabilisce : 
« Nelle provincie napoletane le scuole secondarie si chiu- 
dono al 15 agosto, e gli esami di promozione e licenza 
incominciano al 4° dello stesso mese. In caso di biso- 
gno, e quando il tempo assegnato non basti a com- 
piere gli esami, il Consiglio previneiale scolastico potrà 


anticiparli fino a quindici giorni, rendendone conto al 
ministero ». 


Congressi italiani. — In seguito alla deliberazione 
presa. dal X Congresso degli scienzati italiani raccolti a 
Siena, si aprirà in Milano dal 30 agosto all'8 settembre 
1864 il terzo Congresso pedagogico italiano. 


Hl Ne dei Greci. — Il 17 corrente si compiè a Co- 
penaghen la cerimonia della confermazione del Re dei 
Greci. Vi assistevano il Re, i Principi e le Princi- 
pesse di Danimarca col loro corteo, e v'erano pure i 
ministri di Sua Maestà e i rappresentanti delle Potenze 
protettrici. 


La codificazione in Inghilterra. — In Inghilterra 
sta per entrare.in pratica il principio della codificazione 
della legislazione. Uno Statuto che raccoglie tutte le 
parti essenziali delle leggi sino alla rivoluzione del 1688, 
è prossimo al fine del suo giro parlamentare; nè tarderà 
ad avverarsi la stessa cosa pei varii periodi legislativi sino 
ai nostri giorni. i 


Pastorale del Vescovo di Crema. — Abbiamo 
sotto gli occhi la bella ed affettuosa Pastorale di Monsi- 
gnor Vescovo, amministratore apostolico della diocesi di 
Crema, sul ‘dovere di aderire con tutta fermezza al 
magistero ed all'autorità della Chiesa cattolica. A 
questa pastorale va unita l’omelia detta dallo stesso egre- 
gio prelato nel giorno di S. Pietro, in cui si discorre 
l'argomento senza sommissione al Papa non vi è san- 
tità. L'omelia e la pastorale trattano due argomenti che 
si danno la mano a vicenda; e sono di suprema impor- 
tanza pei tempi che corrono. La parola dell'ottimo Pa- 
store chiara, schietta, affettuosa è adatta all'intelligenza 
comune del popolo, il quale può per tal modo conoscere 
i pericoli, a cui è esposto e i ‘mezzi on cui evitarli. 


Etimedio contro il panericeio. — L'Espérance 
du Peuple insegna questo mezzo semplicissimo per la 
guarigione dei panericci : « Si schiacciano lumache colle 
loro conchiglie in una pasta di farina cotta, e poi con 
questa si avviluppa il dito; un pannolino asciutto serve 
a rattenerla. Tre ore dopo, al più tardi, il dolore è per- 
fettamente cessato. La pasta si secca intieramente, e venti 
ore dopo si leva, mettende il dito nell'acqua calda; poi 
si fa una nuova applicazione dello stesso rimedio. Dopo 
tre, quattro o cinque giorni di siffatta operazione, il pa- 
nericcio è scomparso +. 


Agp” 


Michiarazione. — Il Superiore déi Padri Barnabiti 


di Lombardia, nel mentre è riconoscente al buon volere 


| di chi scrisse l'articolo intitolato: 7 Collegio Longoni è 


Poi 


in Milano, inserto nel di lei giornale, N° 171, 24 di lu- 
glio 4863, tuttavia, per le inesattezze :in esso occorse, @ 


di declinare da sè e da ogni membro della sua Congre- 
gazione ogni solidarietà e responsabilità. Milano, 25 lu- 
glio 1863. Padre Innocente Gobio ,.prop. prov. .dei Bar- 
nabiti. 

Mraziosissimo caso. — Due giovinastri, in Cantiano, 
sopra una biga tratta da un asinello, lo \percuotevano 
gridando : Arri là, e soggiungendo un augusto e santo 
nome. L'asinello sull’ istante s' inalberò, scagliando calci 
a tutto potere. Rovesciò la biga sulla siepe, e dalla siepe 
nel fosse. I due bravi, con tutti i loro aceidenti confes- 
sarono che stavano meglio prima della loro caduta. 


Statistica Torinese. — Nel 186? il numero totale 
delle nascite fu di 7961, delle quali, 4008 di maschi, e: 
3953 di femmine; le-nascite di sesso. maschile eccedet- 
tero di 55 appena quelle di sesso femminile. Fu notato 
che l’eccedenza è prodotta dalle nascite in città ; nel con- 
tado le nascite di sesso femminile superarono que.le di 
sesso maschile. IH numero dei matrimoni fu di 1984 con- 
tro 48414 che eransi contratti nel 4861, Il numero dei 
morti fu di 6398, e quindi inferiore di 1563 al numero 
delle nascite. 


Le disgrazie di un giornalista. — Edoardo Son- 


- peri do vati papetti. Alla autorità ivi menzionate, intende, 


zogno, racconta la Politica del Popolo, direttore dello: 


Spirito Folletto, era in Firenze giorni sono, ivi recatosi 
per diporto da Livorno, ove trovasi a fare ì bagni. Or 
bene, egli fu aggredito nottetempo da due noti e fami- 
gerati.malfattori, che le :legarono e :lo trasportarono nel- 
l'antro di uno dì essi, mentre egli stava per avwiarsi: alla 
ferrovia e ritornare a Livorno. Che cosa volessero, che 
cosa pretendessero quei due manigoldi da lui, è ancora 
un mistero. Quello che riesce di contorto si è il sapere 
come dopo di averlo tenuto -per alcune ore nel Toro covo 
i.due masnadieri lo sciolsero e ilo lasciarono libero ed 
illeso. Egli ritornò a Livorno, ove centinua tranquilla- 
mentente i suoi bagni. La giustizia però è sulle traccie 
dei misteriosi aggressori. 


Neppure il pane ai prigionieri napoletani? — 
«.Nelle prigioni di San Francesco, ieri mattina fu pesata 
la razione del pane, che deve essere di once 28, ed in 
ogni pane si trovarono 2 once mancanti. La cosa è gra- 
vissima, e. speriamo che quel direttore voglia provvedere 
severissimamente ». Così l’Omnibus, del 214. 


EI colonnello Fumel. — Veniamo asscurati, dice 
l’Omnibus, che il colonnello Fumel torni in Calabria a 
dirigervi le operazioni della guardia mobile contro i 
briganti. 


Bbelizie di ERenevento. — Riceviamo, dice la Cam- 

ana del Popolo di Napoli del 22 luglio, mona Jettera da 
Bairo che ci fornisce dolorosi particolari di fatti di 
armi tra briganti e truppa. ll giorno 48 una colonna di 
truppa uscita da Benevento si diresse in un determinato 
luogo, dove.si era accampata la ‘banda brigantesea che 
affligge quella provincia. Difatti riuscì ‘alla truppa di ac- 
cerchiare la banda; s' impegnò un fuoco micidiale, nel 
quale vi furono perdite sensibili di soldati, poichè Ja 
lettera ci Gice che il mumero dei morti e feriti della 
truppa sorpassa la ventina; fu ferito anche un luogote- 
nente, un sergente e due caporali. I brizanti ebbero a 
soffrire serie perdite, ma non si potè accertare il numero 
dei loro morti e feriti, perchè nella fuga li condussero 
con loro. 


Società contro Î libri e giornali cattivi. — Nel 
quaderno della Civiltà Cattolica del 48 luglio troviamo 
caldamente raccomandata la Società preservatrice dulla 
corruzione dei cattivi libri e giornali posta sotto il 
patrocinio di Maria Auxilium Christianorum ; di cui 
pubblica l'invito e gli statuti. La società venne fondata 
a Padova da quel zelante «sacerdote che è MonsignorPa- 
nella, direttore della facoltà teologica di quell'Università, 
e.sì è propagata già in moltissime diocesi. Abbiamo altra 
volta falto cenno di .questa .utilissima..istituzione, che 
comincia già a stabilirsi anche in Torino. Si sa che la 
fonte principalissima delle sciagure dell'Italia sono i libri 
ed i giornali cattivi. Bisogna applicar il rimedio dov'è 
il:male,. e quindi raccomandiamo caldamente ai cattolici 
quella eccellente istituzione già bersagliata e svillaneg- 
giata dal giornalismo empio e rivoluzionario. 2 

Ayviso agli omeopatici. — L’inventore dell'omeo- 
patia ; quegli che aveva ; sperimentato cento furmaci in 
se stesso, e nei suoi, non osava improvvisare Ja preseri- 
zione di un rimedio, se prima non.aveya consultato pa- 
recchi libri. « Non si può in omeopatia, non si deve in 
omeopatia (dice il Romani) improvvisare la ministrazione 
del medicamento all’ammalato. L’Anemanno, il solo Ane- 
manno avrebbe potuto farlo, e nol fece. Cinque libri con- 
sultava egli allora che ministrava un med:camento: il 


Repertorio del Jabr, il Repertorio del Bonninghausen, il | Hi i 
i di volare questa nuova legge d'imposta, assicurandola 


R-pertorio del Ruckett, il suo Trattato dei morbi ero 


‘ mici, Ja sua Materia medica pura. tre primi libri aiuta- | 


vanlo a ritrovare in pochi istanti i rimedi tutti che al 
caso sì conyenivano ; determinavanlo finalmente i due 
ultimi al rimedio più adatto » (V. Elogio storico di Sa- 
muello Anemanno di Francesco Romani. Napoli, 1845 , 
mag. ‘256, not. 146). 
CAMERA DEI BEPUTATI 
Tornata del 23 di luglio 1863 
Presidenza Cassinis. 

La tornata è aperta ad un'ora e 1j2 pom. colla lettura 
ed.approvazione del processo verbale della tornata ante- 
cedente. Si leggono petizioni, alcune delle quali sono 


nre me cmd. Pe AMARA i___ nn 


| 
| 
| 
; 
| 
| 
| 


dichiarate d'urgenza. Si annunziano omaggi e si raccor- 


dano congedi. 

‘Il Presidente annunzia il risultato della votazione 
per la nomina degli ultimi cinque membri della Com- 
missione del bilancio. Nessuno avendo ‘ottenuto il RuU- 
mero ‘legale dei voti, si procederà ad una muova vota- 
zione di ballottaggio tra i seguenti deputati : Brignowie , 
Bellini-Bellino, Rieci ‘Giovanni, De Donno, Depretis, 
Possenti, Cini, Mordini e qualche altro. , 

‘Ricciardi. Ho saputo che alcuni deputati si sono:già 
fattì inscrivere per parlare nella discussione del progetto 
di legge sul brigantaggio. Questo è contrario al regola- 
mento, il quale prescrive che nessuno possa fursi inser» 
vere per .parlare sopra un dato disegno di legge, se non 
quando questo sia già stato posto all’ ordine del giorno. 
Propongo quindi che il signor Presidente faccia radiare 
questi nomi. 004 

Massari. Il Presidente non è in causa, e se in ciò 
vè qualche colpa, ne assumo io tutta la risponsabilità. 
Sono io infatti che, pregato da alcuni amici, benchè. non 
tutti amici politici, li inseriîssì ieri nella lista degli: ora- 
tori sulla legge del brigantaggio. Ma non. credo di aver 
fatto male con ciò. Imperocchè da-Camera approvò ieri 
l'ordine del giorno proposto dalla presidenza, in cui v'è 
pure la legge sul brigantaggio , ed io non li inserissi se 
non dopo questo voto della Camera. 

‘Dopo alcune osservazioni dei deputati Miceli e Ricciardi, 
il Presidente mette ai voti la proposta di quest’ ultimo. 
Ma la Camera non! l’approva, epperò gli oratori già in- 
seritti per parlare sulla legge del’ brigantaggio sono ‘bene 
inseritti, ad.onta dei reclami del signor ‘Ricciardi. 

Si procede quindi. all'appello nominale per la. nomina 
dei cinque ultimi membri della Commissione del'bilancio, 
e per la votazione a scrutinio segreto sui progetti di legge 
discussi nella tornata di. ieri, il primo dei quali riguarda: 
la.cessione all'industria privata di un tronco della. fer- 
rovia da Gallarate a Varese, e il secondo concerne l’au- 
torizzazione della maggiore spesa di. L. 3,000,000 al ca- 
pitolo 86 « Trasporti e spese relative », del bilancio 4862 
del ministero della guerra. Ecco il risultato della vota- 
zione: (1° legge) votanti 195, voti favorevoli 474, con- 
trari 24; (2° legge) votanti 193, voti favorevoli 460, 
contrari 35. La Camera approva. 

BHinghetti, presidente del Consiglio, presenta un 
progetto di legge inteso ‘semplicemente a far passare da 
un ministero ad un altro le spese riguardanti alcuni la- 
vori del porto di Livorno. | 

Peruzzi, ministro dell'interno, presenta un decreto 
reale, con cui ritira il progetto di legge relativo alle sta- 
bilrmente di silHicom'i, e presenta in pari tempo due di- 
segni di legge, uno relativo ai teatri napoletani, ed un 
altro al bilancio delle provincie napoletane e siciliane. 

Fabricatore propone che stassera abbia luogo una 
seduta straordinaria per la relazione di petizioni. — Depo 
breve discussione; la proposta Fabricatore è approvata. 

L'ordine del giorno reca Ja discussione del disegno di 
legge per una itassa governativa «e dazio comunale di 
consumo. 

Cadolini combatte in varie parti il progetto di: legge, 
siccome quello che, invece dì colpire il. consumo, colpisce 
la rendita, e invece di colpire il ricco, colpisce il. povero. 
Critica sopratutto fa Commissione di aver aumentato la 
tassa che era s'ata proposta dal ministero. E conchiude 
riservandosi di fare altre osservazioni , quando si discu- 
teranno gli articoli, pago per ora di quel che ha detto, 
per non abusare del poco tempo che rimane alla Camera 
in questo scorcio di sessione. 

Rilinervini svolge con un Iungo discorso una sua pro- 
posta tendente a inutare il prineipio, su cui si fonda l'at- 
tuale disegno di legge. Questa proposta consisterebbe. in 
sostanza nel mantenere per cinque anni quali sono-attnal- 
mente le tasse comunali sul consumo, salvo ‘ai Comuni 
di crearne al-re sul materie tassabili, meno la fondiaria. 


Lazzaro dichiara che voterà contro questa legge, per- 
chè Ja crede ingiusta, illiberale ed empirica. 

Questa legge inoltre dovrebbe ‘essere una conseguenza 
logica della legge ‘sull’ ordinamento comunale e provin 
ciale. Invece essa. viene posta ‘in discussione prima: an- 
cora chela. legge sull’ ordinamento eomunale e provin- 
ciale sia stata discussa. In tal modo si va a ‘tentoni; non 
si ha un concetto preciso, ed eccoil motivo percui an- 
che questa legge, cume moltissime altre, non potrà a 
meno che far cattiva impressione in varie parti d'Italia. 

Blinghetti (presidente del Consiglio), dopo avere 
ringraziato fa Camera di non aver voluto separarsi prima 


che così essa ha reso un immenso servigio al paese, si 
diffonde a parlare dell'origine e del principio fondamen- 
tale che presiedette alla formazione di questo disegno di 
legge. Dice che veramente egli intendeva dapprima d' im- 


} porre una tassa sulla ‘fabbricazione dele bevande; ma 


che ebbe .dappoi a mutar-pensiero per le grandi difficoltà 
che questa tassa presenta in Kalia, dove le bevande si 
fabbricano da’ coloni. e da calore stessi che devono poi 
consumarle. In Francia avviene lo stesso, e la tassa che 
colpisce le bevande è una delle più complicate, anzi una 
delle più vessatorie. Una simile imposta non è da augu- 


i rarsi all'Italia. Restava adunque che s'imponesse una 


- 


tassa sul eonsumo delle bevande. E ciò è appunto quello 


i che si è fattoceoll’ attuale disegno di legge. Questa tassa 





criar già, poco più poco meno, in tutte le Joeke parti 


d'Italia. Anzi in alcune di esse toccaya già 
fissata dalla presente legge. © ETRO 

Il signor ministro tesse quindi gli elogi del nuovo bal- 
zello che vuol gettare sul collo dei contribuenti, e dimo-" 
stra i vantaggi sempre maggiori che ne potranno rica- 
vare le finanze dello Stato. Risponde infine alle osserva-: 
zioni dèi deputati Cadolini, Lazzaro è Minervini, e' Te 
ultime sue parole sono applaudite. 

La tornata è sciolta alle 8 e 4]2, e il seguito della di- 
scussione è rimandato «a domani. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Londra, 2% luglio. 

Camera dei lords. Clanricarde domanda che vengano 
comunicati i rapporti relativi alle atrocità commesse dai 
Russi in Polonia. 

Lord Russell erede che tale. comunicazione sarebbe 
inopportuna. Il governo, egli disse, fu biasimato per 
avere :intavolate delle trattative prima di essere preparato 
ad impiegare la forza nel caso che queste trattative fal-_ 
lissero. Non vuole' entrare în diseussione sopra la sag-" 
gezza di questa politica, ma crede che la Camera am- 
metterà la convenienza di fare delle preposte per assi-’ 
curare la pace anche senza essere appareechiati a fare 
la guerra, per sostenerle. Constata.ayere l’Austria respinta, 
una conferenza delle tre Potenze. 

Redelifî fa ‘l'elogio dell'Austria; dice sperare che il 
governo continuerà nei tentativi per una soluzione pa- 
cìifica. 

Ellemborough teme che la pace sia impossibile se” 
continuano i Russi a commettere così grandi atrocità. 

Malmesbury biasima il governo di ‘non avere seguito’ 
una politica di non-intervento. 

Clanricarde ritira la sua mozione. 

Costantinopoli, 24 Inglio. 
1.Cireassi presero all’abbordaggio una nave’ da guerra 
russa che viaggiava verso Seukoumkale e la condussero a 
Schoubschak. 


Londra, 25 luglio. 


Camera dei Comuni. Discussione sugli affari della Po- 
lonia. Parlano Kinglake, Hennessey, Monsell, esprimono 
la speranza che i. governi delle tre Potenze non limite- 
ranno la loro azìione soltanto alle Note diplomatiche. 
Palmerston dichiara che i nuovi passi.che deve fare l'In- 
ghilterra sono troppo importanti per essere esposti in 
una risposta improvvisata tanto più che il governo agisce, 
di comune accordo con la Francia e l’Austria. 7 

Parigi , 25 luglio. 

Dal Courrier du Dimanche. Secondo alcune voci che. 
sono assai diffuse, e che noi riproduciamo, con riserva,, 
la Francia e l'Inghilterra. non sarebbero lontane dalla 
determinazione d'indirizzare a Pietroburgo una risposta, 


“che ‘pel suo carattere e pel modo, con cui verrebbe tra- 


smessa. implicherebbe l'abbandono delle trattative, mentre 
l’Austria ‘crederebbe opportuno di non chiudere ancora 
il periodo dell’azione diplomatica. 

Il Mèmorial diplomatique spera ancora che in presenza 
dell'accordo costante dell'Austria con le Potenze occiden- 
tali per mettere la Polonia nelle condizioni di una pace 
solida e durevole, la Russia finirà col cedere. Già fin 
dal momento che fu.conosciuto il cattivo effetto prodotto 
dall'ultima Nota, il principe Gortschakoff' annunziò ai 
rappresentanti di Francia, Inghilterra ed Austria di essere 
disposto ad accettare ì sei punti del programma come 
base di una futura conferenza. 


Il Memorial diplomatique erede che lo scambio delle 
rispettive comunicazioni permetterà alle Potenze di redi- 


gere per martedì una Nota definitiva. Benchè la Nota - 


identica che si tratta di spedire a Pietroburgo non sia un 
ultimatum, tuttavia le tre Potenze non mancheranuo di 
dichiarare che con essa intenduno di chiuderé ogni ulte- 
riore discussione con la Russia e di voler prender norma 
d'ora in poi soltanto dagl’interessi generali d’ Europa 
così gravemente compromessi da un ulteriore prolunga- 
mento dei torbidi in Polonia. In questo intervallo î ga- 
binetti di Parigi, Londra e Vienna si porranno di con- 
certo sulla natura e la portata dell'atto diplomatico de- 
stinato a dare al loro accordo l’espressione definitiva di 
una volontà irrevocabile. 


satanica ZZZ 
CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 





In questa settimana verrà pubblicato il volume. 
già annunziato col titolo seguente: 


LE CONSOLAZIONI DEL N. S. P. PIO IX nelle 
feste celebratesi in Trento dal 20 al 29 di giugno 
1863, racconto del Sacerdote Giacomo MARGOTTI, 

. Direttore dell Armonia. i ti 
È. un volume di 250 pagine incirca diviso in 

quindici ‘capitoli, e accompagnato da diciasette 

documenti. 
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STEFANO CAYS 


Indoratore e verniciatore da .Chiesa ed appartamenti, 
tiene ogni sorta d’ornati da Chiesa e rinnova gli usi'ati, 
per provvista di apparati o per ristaurazioni, facendolo 
avvisato, si rechera sul luogo, casa Raviechio, rimpetto 
alla Corte d'Appello in Torino. i 

PA 
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Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


LI 


PREZZO DELL’ ASSOCIAZIONE 





TORINO PROVINI ED ESTERO . 
Un anno , . L. 24 Lib 
Sei mesi * 13 «+ Aa e 
Tre mesi . . a 7 vd : ) 
Per gli Stati Austriaci, Francia e #uluaeii # 
în anzio L. 37. Sei mesi L. 19. Fre dig - 1a. 
È giornale verrà recaio a domicilio col cll'azpotro - 


di ceni. 5% 
Anvunzì: cent. 25 la linea o spazio di linea 


da pagarsi anticipstamente. 
attirato nec ei 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. AupR. 


18635 — ANNO XVI — N. 174 


9 





split TE, 


pi 
se 





Un Numero c. 40, le Feste e. 5. 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


H Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 


$ 





RTEDI 28 LUGLIO 


1° 









MA 








LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
" ESCLUSIVAMBATE. 

In Torino all Uffizio dei Giornale, via 4 
ea?a Biraso, N° 34. piano *eireno, — ® 
sig. Alessandro Befari. Via del Serafina: di, 
— in Firerze del Libraio Lug Mbanucili. — In 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 64. * 
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Nen si ricevono lettere e pigghi se non franchi, 
Non si restituiscono ì manoscritti. 





Fortiter ei suaviter. 
Sap . VIUL 
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sui napoletani arrestati a bordo dell'Aunis — Let- 
tere parigine — Notizie — Camera de' Deputati. 


Dazio di consumo. Leva mititare. 


SETTENARIO 
IN ONORE DELLE CATENE DI S. PIETRO 
Chi avesse detto a Erode Agrippa, quando 


nell’anno 44 dell’èra volgare facea catturare San 
Pi-tro per compiacere i giudei, chi gli avesse detto 


he l: “a ir ‘esterebbe se | Li ; 
ehe la memoria del tiranno non resterebb i sacerdote offre al Santo Padre i primi frutti del 


non per la gloria del perseguitato ? Che quelle 
eatene di cui caricava San Pietro rimarebbero 
in venerazione presso Lutto l'universo? Che il 
successore di quel San Pietro incatenato da- 
rebbe legge al mondo, e occuperebbe il trono 


punto così, e noi la veggiamo coi nostri occhi. 
E dopo un fatto tanto consolinte, non terremo 
per certo il trionfo di Pio IX, e l'umiliazione 
de’ suoi nemici? La forza, la prudenza, Vauda» 
cia di costoro non servono a nulla. Anche Erode 
avea fatto custodire San Pietro da soldati. che 
quattro per volta ne stavano a guardia, due alla 
porta e due nel carcere, e questi legati alle 
stesse catene del Principe degli Apostoli, affia- 
ehè non si pot*sse. muovere senza chu se ne 
avvedessero i custodi. Erode sapeva i miracoli 
strepitosi già operati da San Pietro, e come un 
po’ prima fosse uscito di prigione senza che se 
ne conoscesse il modo (Ace. v, 19); cpperò quel 
gran politicone avea preso le sue misure e stava 
tranquillo. Ciancie! In un attimo ceco S. Pietro 
miris moilis repente liber, come canta la Chiesa. 
E noi vedremo rinnovato il miracolo in Pio IX; 
noi lo vedremo libero (liber), lv vedremo libero 
all'improvviso (repente), quando sembrerà più di- 
sperata la sua causa; e lo vedremo libero al- 
improvviso in una maniera maravigliosa (miris 
modis). Oh che? Dio il quale ha dato al succes- 
sore di S. Pietro il trono di Claudio non glielo 
saprà conservare ? Non era più miracoloso dar- 
glielo che conservarglielo ? Non parea più in 
pericolo San Pietro che nol paia oggidi Pio IX? 
Eh! lasciaro fare la Provvidenza. Sclo se vo- 
gliamo rivedere il miracolo di San Pietro} dob- 
biamo imitare i fedeli de’ suoi tempi. Orazione 
continua fucevasi a Dio dalla Chiesa per lui. Fac- 
giamo continua orazione a Dio per Pio IX, e 
prepariamoci a cantare: Christo iubente vincula 
Petrus esuit. 





Un patrizio torinese al Sommo. Pontefice Pio 
Nono, implorandone la sua Benedizione, seconda 
offerta dell'anno, lire 100 — Al Beatissimo Padre 
in omaggio alle sacre catene di S. Pietro. Un 
parroco della diocesi di Torino, lire 12 — Da 
Pistoia. Alla costanza di Pio IX Papa e Re, ita- 
Jiane lire 54 50 — Palermo. Al gran Pontefice e 
Re Pio IX, un sacerdute domiciliato in Palermo 
otîre la sesta volta in segno di una costante de- 
vozione' alla Santa Sede, lire 20, e chiede col 
bacio del piede l’Apostolica Benedizione, per 
mezzo della quale spera con tiducia ottenere da 
Dio talune grazie — Un povero servidore padre 


di famiglia offre al Pontefice e Re lire 1 (quinta | 


offerta), e domanda l’'Apostolica Benedizione per 
i bisogni di sua famiglia — Arborio. Deh, Santo 
Padre, la vostra Benedizione renda presto la 
pace al mondo ed in ispecie alla travagliata 
Italia! Lire 50, in ossequio al glorioso nostro 
patrono Sant'Eusebio, a nome auche di alcuni 


pl it) i e rn 


ecclesiastici del distretto di Barletta — Santo 
Padre, accogliete la tenue offerta di lire 63 di 
alcuni Napoletani, a cui la costanza del vostro 
animo infonde nuavo. coraggio a sostenere i 
travagli che li tormentano e la-certezza del vosiro 
trionfo nutrisce la speranzà ‘di vedere giorai più 
sereni. — Perugia. Lire 20 pel Danaro di S. Pietro. 
G. M. — Archidiocesi di Otranto. «. Expectans 
expectavi, Dominum ». Santo Padre, non altre 
parole ci sa suggerire il cuore a nostro conforto, 
considerando oggidi tanti vostri dolori e tanti 
gravissimi danni della Chiesa. Alcuni sacerdoti 
e laici di due piccoli paesi, che nello scorso a- 
gosto concorsero alla somma di circa ducati 500 
a voi spedita, mandano ora altri ducati 13 60, 
implorando la vostra Benedizione — Un novello 


suo apostolico ministero in ducati 2, 


-r——_—_—_——_——_—_—__—____t__m@r@1"11@p[ 


Nel dispaccio che il minisiro dell’ interno 
scrisse a quello degli esteri per avvertirlo  de'- 


= gi gi a i l'arresto, dei cinque Napoletani che viaggiava: 0 
eratore ? Eppure |: a fu ap- | e pg TE 99 
di C-fatdia Imperatore? Eppure tr cost IA cap ; sull'Aunis, è detto che il ministero fu interp |- 


lato telegraficamente da Gualterio, ma che nella 
trasmissione della risposta avvenne un ri/erdo di 
qualche ora a nessuno imputabile. Il ritardo è im- 
putabile a Morfeo, IL ministro che riceveva il 
dispaccio partito da Genova era Peruzzi, e non 
Visconti-Verosta. Peruzzi dormiva, e prima di 
risnondere continuò a dormire, e ché dorme non 
piglia pesci. 


I scidati francesi vogliono assolutamente la 
guerra contro la Russia: Napoleone II ne fa- 
rebbe a meno, ma non ha egli detto che la 
Francia trovasi dappertutto duv'è una causa giusta 
da difendere? 


Ci giunge una dolorosa notizia. Il celebre 
maestro di musica sacra, l' incomparabile suo- 
nuatore d'organo, il padre Davide da Bergamo è 
morto. Ne daremo più tardi la necrologia. 
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ST DIMOSTRA 
CIIE L'OPINIONE E T SUOI PADRONI 
FOMENTANO IL BRIGANTAGGIO 

Omai i giornali rivoluzionari si dovrebbero 
essere accorti che noi ci burliamo delle loro 
accuse. Essi ci dicono amici dei briganti: ma i 
ministri sanno, e il conte di Cavour ce ne ri- 
lasciò l’attestato, che non vi sono giorna- 
listi più onesti di noi. Essi dicono che noi fo- 
mentiamo la rivoluzione. Ma se fossimo rivo- 
luzionari, saremmo almeno cavalieri de’ Santi 
Maurizio e Lazzaro con qualche soldo di pen- 
sione per giunta sulla derrata. Essi affermano 
che noi non vogliamo chiamare i briganti col 
nome di briganti, ed è vero; ma la ragione 
dovrebbero cercarla nel dizionario della lingua 
italiana. Essi spacciano che noi piangiamo sul-. 
l'arresto di Cipriano La Gala e compagnia, ma 
sono obbligati a confessare che piangiamo èn 
segreto « chè pubblicamente l'Armonia sì è anzi 
studiata di celire il suo dolore », come dice 
l'Opinione del 27 di luglio, N° 205. Ova èn se- 
greto piangiamo e ridiamo come ci pare e-piace, 
nè ammettiamo ne’ nostri segreti il signor Jacob. 
Finalmente giungono perfino ad accertare che noi 
vogliamo ordire un tentativo per ottenerla fuga 
dei briganti imprigionati a Ciamberi! E l'Opinione 


lo afferma e do. prova. col suo solito enme.: 


L’Armonia ha detto che i briganti possono fug- 
gire; dunque nè vuole favorive ta fuga. Imbe- 
cilli! Se avessimo queste intenzioni, non sa- 
remmo stati sì sori da avverlirne voi e il governo 
francese. 


[| 
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Noi abbiamo sempre disprezzato, e continue- 


remo a disprezzare siffatte calunnie. Non ba- 


diamo a quanto offende le nostre persone, per- 


‘chè poco ci preme. di noi. È nostro scopo di- 


fendere i grandi principii d’ordine e di religione, 
la Santa Sede e il nostro Santo Padre Pio ]X. 


Le accuse personali non ci sfiorano nemmeno la 


pelle. Sono quindici anni che leggiamo quoti- 
dianamente questi complimenti al nostro indi- 
rizzo, e pensate se non ci abbiamo fatto il callò £ 
Anzi in un certo senso ci rallegrano, perchè la 
linea che contiene un’ insolenza eontro di noi 
esclule di necessità una bestemmia, un’ eresia 
ed un'offesa al nostro Santo Padre. Gridate pure 
contro D. Margotti, e lasciate in disparte Pio IX. ‘ 
Vi concediamo un'amnistia generale per ciò che 
direte contro il primo, ma non vi meneremo 
mai buona una parola sola contro il secondo. 

A tal fine, mettendo da banda ciò che l’Opé- 
nîone del 27 di luglio scrive. contro di noi, ci 
occuperemo soltanto di quello che, asserisce con- 
tro il Cardinale Antonelli e il governo pontificio 
relativamente alla partenza da Roma di Cipriano 
La Gala e compagnia. E raccontata dapprima 
la storia di questa park:nza, dimostreremo di 
poi che chi fomenta il così detto  drigantaggio 
non è né il Danuro di S. Pietro, nè il Cardinale 
Autonelli o il governo pontificio, e neppure Fran- 
cesco II e i suoi, fedeli; ma VOpinione, Visconti- 
Venosta, Ubaldino Peruzzi, Filippo. Gualterio, e 


«in generale gl'icalianissimi. 


Da qualche tempo molti reazionari erano ca- 
duti nelle mani della polizia di Roma, la quale, 
imprigionati coloro che credeva più pericolosi, 
assegnò agli altri una dimora determinata quasi 
a modo di confine, rilegandoli in diversi paesi. 
Ed intimò solennemente a tutti che; se aves- 
sero trasgredito il precetto, verrebbero puniti 
con tre mesi di carcere. Cipriano La Gala e gli 
altri quattro suoi compagni uscirono dai confini 
loro assegnati, e vennero imprigionati. Finito il 
termine della loro pena, il governo Pontificio, 
che, come già osservava nella Camera il depu- 
tato Minervini, ha da temere i così detti bri- 
ganti almeno tanto quanto il Piemontese, pensò 
a liberarsi dei cinque. E volle liberarsene in 
guisa che non potessero recarsi nel reame di 
Napoli, nè più riparare ..in Roma. Mentre. il 
Cardinale Antonelli pensava a ciò, eccoti Ci- 
priano La Gala e gli altri quattro chiedere la 


facoltà di recarsi a Barcellona, dove speravano 


di poter ritrovare mezzi di sussistenza. Sapevasi 
che, dopo le voci sparse di arruolamenti rea- 
zionari avvenuti in Marsiglia, l'ambasciata fran- 
cese in Roma non rilasciava visti sui passaporti 
per quella città a persone sospette di reazione: 
laonde per conliscendere alla domanda dei cin- 


«que, che del resto non erano rei di verun de- 


lillo commesso sul territorio. Pontificio, se ne 
dovette trattare colla. suddetta, ambasciata, la 
quile con pirna cognizione di causa, sapendo 
chi fossero Cipriano La Gala e compagnia; ap 
pose sul loro passaporto per Barcellona il'visto 


‘di transito per Marsiglia. 


Partiti così da Roma, per Civitavecchia, in 
mancanza di un bastimento che si recasse diret- 
tamente a Marsiglia, vennero imbarcati sull'Au- 
nis, che doveva correre. la linea di Livorno e di 
Genova. Ma il La Gala e gli altri quattro furono 
messi in sugli avvisi di non isbarcare nè in Li- 
vorno, nè in Genova, giacchè il foro passaporto 
non serviva che per Marsiglia. E si ebbero essi. 
una lett:ra, non già pel console pontificio in 





Genova, ma pel console pontificio in Marsiglia, 


la quale ingiungeva a quest'ultimo console, di 
fare prontamente imbarcare i cinque per Bar- 
cellona. La lettera dev'essere caduta nelle mani | 
della polizia genovese, e può verificarsi la sin- 


cerità del nostro racconto. Iavece i cinque, come 
tutti sanno, vennero arrestati per ordine del 


prefetto Gualterio, con un atto finora inaudito ; 


negli annali della marina, atto che fu pagato 
caro; colla restituzione cioè alla Francia dei 
cinque arrestati. 

Noi sfidiamo l'Opinione a smentire una sola 
linea, una sola parola di questa relazione; Ora 


che cosa ne risulta ? Ne risulta che il governo | 


pontificio non manda i reazionari a Napoli, ma 
li allontana dal teatro della lotta ; ne risulta che 
il governo pontificio non inganna la polizia fran- 
cese, ma si accorda coll’ambasciata per cessare 
l’effasione del sangue; ne risulta che il governo di 
Torino, mentre calunnia il Santo Padre, indiret- 
tamente viene da lui beneficato. Ma per con- 
verso si pose mente alle conseguenze che deve 
produrre, e già produsse l'arresto dei cinque 
Napoletani nelle acque di Genova? 

Siccome omai non c’ è nè diritto marittimo, 
nè bandiera francese, nè trattati internazionali 
che mettano in sicuro chi parte da Roma, così 
ne viene che quanti reazionari napoletani tro- 
vansi colà più non vogliono allontanarsene, 0 
costretti ad andar via, amano meglio esporsi ai 
pericoli che corrono i briganti, che a quelli dei 
passeggieri. Quindi mentre è tolto al. governo 
pontificio il mezzo di liberarsi da coloro che 
immigrarono sulle sue terre, dall'Opinzone e dai 
suoi venne aggiunta nuova esca al brigantaggio. 
E sappiamo di reazionari che gia divisavano par- 
tire da Roma per le Americhe, ed oggi si sono 
impuntati a restare, e se il governo pontificio 
non li vuole per verun conto, essi corrono piut- 
tosto a Napoli, perchè antepongono le. palle di 
Fumel alle manette di Gualterio. 

Ecco adunque i valorosi politici che. sono i 
nostri! Essi sì affilarono il palo sul ginocchio 
e si diedero la scure sui piè. Ma che ha egli 
da fare il governo pontificio? O ritiene i rea- 
zionari in Roma, e dite che li assolda col Da- 
naro di S. Pietro; 0 lì manda via, e l’accusate 
di promuovere spedizioni pel brigantaggio, 0 li 
fa andare lonteno lontano, fino a Barcellona 0 
in America, e li arrestate a mezza sirada. È per- 
ciò evidente che il briguntaggio lo vol:te voi, 
voi che già lo fomentaste colle vostre innova- 
zioni, colle vostre tirannie, col malcontento 
prodotto in ogni parte; voi che V'eccitate colle 


fucilazioni e cogl’ incendii; voi che lasciate fug- | 


gire i galeotti, che ricorrete alle più crudeli © 
sciocche misure, che coi vostri errori continui 
alimentate le speranze della reazione. Invece il 
governo pontificio si è mostrato in questo caso, 
come sempre si mostra, provido, benigno, leale, 


onestissimo, degno dell’affetto e dell’ammirazione | 


di tutti i buoni. 
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DOCUMENTI DIPLOMATICI 
SUI. NAPOLETANI ARRESTATI A BORDO DELL Aunis 
I. 


Nota del ministro dell'interno al ministro de- 
gli esteri Visconti-Venosta., colla quale quest'ul- 
timo viene avvertito dell'arresto avvenuto in 
Genova. 

i Torino, 11 luglio 1863. 
Il Ministro dell’ interno al Ministro 
degli esteri. 

Il prefetto di Genova avvertito dalla prefettura 
di Livorno che ieri dovevano transitare in quel 
purto sul vapore francese delle messaggierie im- 
periali l'Aunîs, provenienti da..Civitavecchia, i 
nominati Cipriano La Gala, Giona La Gala, Do- 
menico Papa, Giovanni D'Avanzo ed Angelo Sarno, 
notoriamente conosciuti come autori di saccheggi, 
incendi, grassazioni ed assassiuii commessi in 
questi ultimi tempi nelle provincie meridionali 
e segnatamente in quelle di Principato Ulteriore, 


di Terra di Lavoro e di Benevento, e per questi | 
ricercati dall’ autorità giudiziaria dei rispettivi 


luoghi, chiedeva. istruzioni a questo ministero 
sul modo di regolarsi rispetto a tali individui. 


O A tale interpellanza questo ministero rispon- | 
deya..che,se i sopra mentovati individui, mette- | 


; vano piede ‘a terra) fossero senz’ altro arrestati; 
i ma che: se rimanevano sul piroscafo non si po- 
i teva andare a bordo per arrestarli, soggiungendo 
| Che le pratiche già fatte altre volte colla lega- 
| zione francese in simili casi per ottenere il suo 
| assenso erano riescite vane. 
Senonchè nella trasmissione di questa inter- 
: pellanza e risposta telegrafica accadde che i di- 
spacci subirono nn accidentale ritardo di qualche 
ora, a nessuno imputabile. 

Frattanto il prefetto di Genova temendo che 
il ritardo nel provvedere potesse essere di pre- 
i giudizio, atteso la breve fermata del legno in 


pncrontibi alia aero - mr 


i quel porto, e considerando trattarsi nel caso spe- 
ciale di cittadini del regno italiano, muniti di 
i passaporto irregolarmente loro rilasciato in Roma 
! dalle autorità pontificie, sebbene sudditi del Re 
a’ Italia, di malfattori comuni conosciuti pei loro 
!‘esecrandi delitti, volle anche prima di ricevere 
risposta dal ministero far eseguire sulla sua ri- 
i sponsabilità il loro arresto. 
A tale effetto spedi a bordo del vapore l'Aunis 

un vufliciale di pubblica sicurezza con varii ca- 
i rabinieri e guardie, nell'atto stesso che faceva 
i analoghi utticii presso al console generale di 
| Francia colà resid:nte. 
} 


Recatosi a bordo l’ ufficiale di pubblica sicu- 
rezza incaricato di operare l’ arresto, il facente 
funzioni di comandante il legno, in assenza del 
comandante effettivo, si rifiutò di acconsentire 


Ma poco dopo giunse a bordo dell’ Aunis in 
compagnia del questore un impiegato del conso- 
lato francese, il quale dichiarò da parte del con- 
sole, nulla ostare a che l'arresto avesse luogo, 
e quindi i cinque malfattori furono arrestati e 
condotti nelle carceri della questura. 

Per quanto il consenso dato dal-console, che 
il ministero, quando rispose negativamente alla 
domanda del prefetto di Geneva, non supponeva 
probabile, dia all’ operato di questo funzionario 
un carattere ben diverso da quello che senza di 
ciò avrebbe avuto, non di meno chi scrive stima 
conveniente d’informare dell’ accaduto codesto 
ministero. per quelle comunicazioni internazio- 


Pel ministro 
(Firmato) SPAVENTA. 


II. 


Nota del ministro francese in Torino, conte 
di Sartiges, col quale si lagua che il nostro mi- 
nistero, conoscendo le intenzioni dell’ Imperatore, 
lasciasse arrestare i ciuque napoletani, e ne chiede 
la restituzione. 


| Hi Riinistro di Francia 

i al REinistro degli affari esteri. 
Signore, 

Il console generale di Francia. a Genova m'in- 


forma che il 10 corrente cinque individui furono 
arrestati nella 
i ltaliane a bordo del vapore postale delle mes- 


mail. pira ice ri ee emi minimi 


vani rape di ione = 


i all'abduzione dei ricercati senza autorizzazione ; 
dil console francese ; e 1 ufficiale suddetto .so- | rigi, con cui s' informa, Visconti-Vevosta d'una 
spese la sua operazione riferendone ai superiori. | 


rada di Genouva e dalle autorità : 


saggerie imperiali | Aunis, ‘che veniva da Civi- | 


tavecchia diretto per Marsiglia. 
Questi individui origiuarii delle provincie na- 


Papa, Sarno. Essi si erano imbarcati a Civita- 
vecchia, erano muniti di passaporti romani .col 
visto per Marsiglia dell'ambasciata di Fraucia, 
per Barceltona della legazione di Spagna a Roma. 


DI 
| politaue si chiamano i fratelli La Gala, D'Avanzo, : 
f 
Li 


Un commissario di polizia accompagnato da , 


e da carabinieri, hanno operato quest’ arresto | 


nell’assenza del capitano del bastimento sceso 


a terra per portare le sue carte di bordo alla ‘ 


Sanità. i 


* 

A 11 ore soltanto, il console generale veniva 
prevenuto di questo arr. sto da una lettera del 
prefetto, e nor fu che allora che il signor Huet 
acconsenti ad abbandonare alla questura i cin- 
que passeggieri arrestati. 

Il signor prefetto di Genova non aveva il di- 
ritto di arrestare passeggieri a bordo di un va- 
pore delle messaggerie imperiali fermatosi di 

i passaggio nel porto di questa città , ed il signor 
Huet oltrepassava i suoi poteri consolari quando 
ottemperava ad una requisitoria per un atto di 
una natura tutta politica, e spettante soltanto 
alla legazione dell’ Imperatore in Italia. Vostra 
i Eccellenza è al fatto di questa questione, da che 
| ella volle inviarmi il segretario generale del suo 


agenti della sicurezza, dal comandante del porto 
| 
| 
| 


| 
! 
| 
| 
I 


dipartimento ‘quando si trattò di ottenere dalla 
legazione l’ordine, che non mi fu possibile di 
dare, al consolato generale di Francia a Napoli, 
di autorizzare gli agenti del governo italiano a 
procedere a bordo del vapore francese , allora in 
rada di Napoli, all'arresto dei due passeggeri, 
accusati di cospira@t contro la sicurezza dl go- 
verno italiano. Ella ha avuto in mano, signor 
ministro, la corrispondenza da me scambiata, con 
Sua Eccellenza il signor Drouyn de Lhuys in 
questa occasione e conosce le dichiarazioni del 
governo dell’ Imperatore a questo proposito. Ciò 
che ella sa, signore, parrebbe che il signor 
prefetto di Genova l’ignorasse quando ha fatto 
cio che il signor prefetto di Napoli si è astenuto 
di fare. i 

Checchè ne sia, e riservandomi di far ulterior- 
mente conoscere a V. E. l’ opinione del governo 
dell’ Imperatore sul fatto dell'atto, sul quale ie 


richiamo la più immediata attenzione del governo. . 


di S. M. il Re d'Italia, io domando pel momento 
che i cinque passeggieri arrestati a bordo del 
vapore postale delle messaggerie imperiali, l'Aw- 


nîs, sieno imbarcati a bordo del primo battello - 


delle messaggerie imperiali o di qualunque altro 
battello in partenza per Marsiglia per traspor- 
tarli al luogo di loro destinazione. VEE 

Accolga, signor ministro, Ì’ assicurazione dei 
sentimeuti della mia alta considerazione. 

Bagni di Valdieri, 12 luglio 1863. 
Sottoscritto: SARTIGES. 
III. 
Nota del ministro della Corte di Torino a Pa. 


lavata di capo ricevuta di Drouyn de Lbuys, 


Il cav. Nigra, ministro d'Etalia a Parigi, al ca- 


valiere Visconti-Venosta, ministro degli affari 


esteri. 
Parigi, 14 luglio 186°. 
‘ Onorevolissimo sig. ministro , 
Con successivi telegrammi del 10 e 11 cor- 


rente l’Ecc. V. mi annunziava l'arresto operatosi 
a Genova per cura delle regie autorità sopra 


un bastimento francese delle messaggerie impe-. 


riali, previa autorizzazione del console generale 


di Francia, del famigerato Cipriano La Gala e. 


d'altri quattro briganti suoi compagni, imbarca- 


| tisi a Civitavecchia a destinazione di Marsigl'a. 
nali, a cui un simile fatto potrebbe dar luogo. | 


Nello scopo d’evitare che questo incidente scl- 
levasse fra i due governi d'Italia .e di Frauca 


una spiacevole quistione di bandiera e di diritto ‘ 


marittimo, l'Ecc. V. m'incaricava di recarmi dal 


! sig. Drouyn de Lhuys, edi dare a questo mini- 


stro le occorrenti spiegazioni. 


Mi recai, in seguito a questi telegrammi, dal 
signor Drouyn de Lbuys nella. giornata dell’ 11 
corrente ; gii esposi il fatto quale era riferito duî 
telegrammi stessi, e lo ringraziai di quanto il 
console generale di Francia avea fatto in questa 
circostanza, dicendogli che il governo del Re 
considerava l'autorizzazione data come una nuova 
prova di buona volontà che la Francia;ci dava 
per la repressione del brigantaggio. 

Il sig. Druuyn de Lhuys mi rispose che igno- 
rava ancora il fatto da me accennato, che non 
poteva quindi accettare i miei ringraziamenti s@ 


4 


non colla riserva di esaminare il fatto stesso sui”. 


rapporti, che gli sarebbero stati spediti dalle au- 
torità francesi, e soggiunse che, a prima vista, 
gli pareva che la coudotta del console generale 
di Francia fosse tutt'altro che corretta. 

Pregai allora l’Eccellenza Sua di voler esami- 
nare la cosa, quando le giungessero ‘i relativi 
rapporti, tenendo conto del desiderio che nutriva 
il governo del Re di non sollevare a proposito 
di quest’ incidente una questione di diritto ma- 


{ rittimo, Il signor Drouyu de Lhuys s' affrettò a 


dichiarare ch' egli pure desiderava di. non dare 


, 


soverchia importanza a questo fatto, e di scam 


tare, per quanto foss? possibile, ogni questione 
di bandiera. 


Con telegramma dello. stesso giorno informai 


l’Eccelleuza Vostra di questa risposta del signor | 


Drouyn de Lhuys. 


Ma l'indomani questo ministro mi dirigeva un 
biglietto, con cui mi annunziava che aveva ri- 
cevuto il rapporto del console generale di Francia 
sull’incidente di Genova, e che io era stato in- 
formato inesattamente, giacchè i fatti ivi riferità 
vi erano presentati sotto un punto di vista di- 
versò e con un carattere più grave. , 

Ieri mattina poi ricevevo dall’Ecc. V. un tele- 
gramma, nel quale ella mi annunziava che il 
conte di Sartiges avevale diretto una Nota ufli- 





ciale per domandare il rimbarco degli arrestati 
e perisconfessare l'operato del console generale 
di Francia a Genova, L'Ecc. V. mi dava istru- 
zione di recarmi di muovo dal signor Drouyn de 
Lhuys, per tentare un accomiodismento, il quale 
avesse per risultato principale d'evitare la ricun- 
segna materiale degli arrestati. 

Benchè assalito da febbri intermittenti, mi 
recai dal signor Drouyn de Lhuys senza perdita 
di tempo, e dopo uno scambio di osservazioni 
reciproche , il ministro imperiale degli affari e- 
steri, senza impegnare però definitivamente le 
risoluzioni future dell'Imperatore, ‘si mostrò di- 
sposto a sottomettere a S. M. una proposta di 
mezzo termine sulle basi seguenti: i 

1° Il principio dell'inviolabilità della bandiera 
riconosciuto per mezzo di scambio di Note; 

2° Considerare l'avvenuto come spiacevole ma- 
linteso ; 

3° Gli arrestati che furono con questo fatto 
messi in mano delle autorità italiane, sarebbero 
considerati come restanti a disposizione della 
Francia ; 

4° La domanda, d’estradizione sarebbe diretta 
in via regolare alla-Francia dal governo italiano. 
La Francia vedrebbe se vi è luogo alla estradi- 
zione; questa sarà considerata come fatta; ma 
il governo italiano s'inipegnerebbe, pel caso in 
cui vi fosse condanna capitale, a commutari la 
pena, in guisa che non vi fosse sangue sparso. 

Nel mandarle per telegrafo questa proposta, 
io la pregai di doverla esaminare attentamente 
e di farmi conoscere. egualmente per telegrafo 
l'intenzione precisa del governo dei Re in pro- 
posito. 

Sto adunque attendendo le ulteriori istruzioni 
del ministro per agire in conformità. 

Gradisca, ecc. NiGra. 


Bastino per oggi questi documenti. Domani 
pubblicheremo gli altri. 
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LETTERE PARIGINE 
Parigi, 25 luglio. 

{Corrispondenza particolare dell’Armonia.) Credo 
d'avervi fatto conoscere, alcuni giorni fa, il 
contrasto che havvi fra l'opinione dei giornali 
ufficiosi e l’ opinione pubblica riguardo alla 
guerra. Si vede che il governo imperiale affetta 
tanto maggior calma. e. moderazione; quanto 
più è provocato insolentemente alla guerra, e 
sente più vicino lo scoppio. Vedrete adunque 


che i giornali ufficiosi, e tra questi principal- 


mente l'Indépendance scalmanarsi a dimostrare 
che non siamo a guerra. 

Fuori di costoro qui tutti credono alla guerra 
e guerra imminente. Alcuni giornali spacciano 
cheil principe di Gortschakoff, avendo conosciuto 
che le sue risposte f.cero pessimo etietto a. Pa- 
rigi, a Londra e a Vienna, avrebbe protestato 
che le sue Note furono frantese , e che è pronto 
ad accettare i sei, punti. So di buon luogo che 
questa notizia non ‘ha fondamento veruno. 


Il Memorial diplomatique ci narra a lungo quali 
sieno le intenzioni delle Potenze riguardo alle 
nuove Note da inviarsi alla Russia. Esse compi- 
lerebbero una Nota identica per confutare la 
la risposta della Russia, e per esporre il loro 
programma inulterabile ed immutabile. Il signor 
Drouyn de Lbuys avrebbe già compilato l’abbozzo 
della Nota, e trasmessolo a Londra e a Vienna 
per le necessarie osservazioni j e la risposta 
giungerebbe a Parigi martedì prossimo, ecc. È 
probabile che questa notizia fosse vera quando 
venne comunicata al Memorial diplomatique. Ma 
vi so dire che la diplomazia quanto, andò a ri- 
lento nei mesi passati, altrettanto corre a pre- 
cipiz'o in questi giorni. Quindi oggi non è piu 
esatto ciò che riferisce il Memorial diplomatique. 
Si accerta anzi che l’ambasciadore francese e 
l'ambasciadore inglese a Lordra abbiano avuto 
ordine dai loro governi di chiedere spiegazioni 
al principe Gortschakoff degl’insulti contenuti 
nelle risposte loro date. Il ministro russo avrebbe 
risposto che non aveva altre spiegazioni da dare, 
se non che la Russia non permetteva che le 
Potenze s'intromettessero dei fatti suoi interni. 


Nello stesso tempo il gabinetto austriaco con 
secca e brusca Nota, spogliata ‘d'ogni frasca di- 
plomatica spedita a Pietroburgo; respinse le per- 

de insinuazioni della Russia, con cui si accen- 
nava che l’Austria non era d’accordo coll’inghil- 
terrase colla Francia. E questa Nota così dura è 
pubblicata dallo stesso Memorial diplomatique , il 
quale avrebbe dovuto avvedersi che dopo quella 


zaffata alla Russia non vi può essere più buon | 


sangue, tra questa e l’Austria. 


{Nel Parlamento inglese abbiamo avuto nuove 
discussioni sulla questione polacca. Tanto lord 
Palmerston, quanto lord John lussell si mo- 
strarono estremamente riservati e sobrii, scusan- 
dosi sullo stato critico della controversia. 


Del resto qui regna una tale irritazione contro 
la Russia, che sarebbe pericoloso pel governo 
imperiale il non darle qualche sfogo. Si dà per 
certo che nel campo di Uliàlons, alla notizia del- 
l’insolenza della Nota russa, vi {Yu una specie di 
sedizione, in quanto cue tutti i soldati chiede- 
vano: d'essere condotti contro il Russo. Ci volle 
tutto il frens della disciplina, ond'è governato il 
nostro esercito, per contenere quell’ impeto, fa: 
cendo conoscere al soldato che l'onore della 
Francia è nelle mani dell'Imperatore, il quale ha 
dato splendide prove di saperlo difendere. 

Il principe di Metternich, ambasciatore d’Au- 
stria, che doveva partire per il castello di Johan- 
nisberg, dove si reca ogni anno. colla famiglia, 
resta a Parigi, 0 piuttosto a Trouville per motivo 
della gravità delle circostanze. 

L'Imperatrice è andata a Vichy. Si sparse la 
voce che essa siasi colà recata per distogliere 


dalla guerra di Polonia l'Imperatore, temendo: 


per la vita del suo sposo., il quale intende di 
condurre la guerra in persona. Credo che lo 
scopo che si attribuisce a questa visita sia un 
po’ immaginario. In ogni caso, Napoleone IlI 
noù sì lascierebbe distogliere da questa impresa 
per le semplici preghiere della moglie. E poi se 
l’Imperaitrice teme per la vita dell'Imperatore, 
questi potrebbe fare come nella guerra di Uri- 
mea j starsene a Parigi, e far annunziare ogni 
quindici giorni che parte per la guerra. 

Furono arrestati diversi emissari russi in Un- 
gheria colà recatisi per eccitare una rivoluzione, 
atline di fare diversione alle forze austriache, 
qualora scoppiasse la guerra. Varie Note furono 
spedite dail’uno e dell'altro governo relativa- 
mente a questi arresti. Naturalmente il governo 
russo nega di avere la menoma partecipazione 
a quel tentativo. Ma l'Austria sa che cosa debba 
pensarne. 


Gli apparecchi di guerra continuano in Rus- 
sia, dove il governo fa approvigionamenti d’o- 
gui specie. Sapete che è proibita l’ esportazione 
del frumento, della farina, e del bestiame. A- 
vrete veduto dai giornali le replicate visite fatte 
dallo Czar a Cronstadt; e come egli intenda di 
visitare tra breve tutte le fortezze del Baltico. 


Con mio rincerescimento debbo pigliare com- 
miato da voi per forse un paio di mesi, avendo 
bisogno di andare ai bagni e respirare un po’ 
l'aria della campagna. Ss in questo mezzo di 
tempo farò qualche corsa a Parigi, ed avrò no- 
tizie di qualche importanza, vi scriverò due 
righe. i 





L'Arcivescovo di Spoleto trovasi nelle carceri 
di Perugia,.e di ià verrà trascinato davanti alla 
sessione di accusa. Egli sta sotto le unghie d'un 
fiscale chiamato Tartuffari, di cui la storia con- 
serverà il nome. 





Un usciere del tribunale ha ferito il presidente 


sembra mortale. 


EVITO DELITTI I RITIZIZIO OLE TRIAL IIOOI ALE 


Napoleone III non disapprova i plebisciti in 
casa altrui, ma non ne vuole in casa propria. 
Il Siécle avendo proposto un plebiscito in l'rancia 
per la Polonia, venne solennemente avvertito. 


areali 











I nostri giornali danno tempo venti giorni alla 
Francia per restituire i cinque napoletani. 


sonata. 





rt one Ana 


Il ch. ab. Antonio Mirabelli napoletano ha com- 
posto recentemente un poema in esametri latini 
col titolo la Petreide, di cui parlò assai distesa- 
mente e lodevolmente la Civiltà Cattolica. In que- 
sto poema è descritta la vita di S. Pietro, la 
sua venuta a Roma, il suo martirio, e altre 
cose risguardanti il Pontificato. Pio IX per dare 
un attestato di gradimento e di benevolenza al 
valente. poeta, per mezzo di un breve onorifi- 
centissimo lo ha eletto Protonotario apostolico 
ad instar Participantium. 





I Hanno nominato rappresentante del regno 
i d'Italia il cav. GAMBAROTTA. La scelta ci pare 
i ottima. 

| e 


della Corte d'Appello di Catania. La ferita non | 


NOTIZIE VARIE 


Erocesso contro il Mirilfo e contro lArmo- 
mia. — Ieri, 27 luglio, innanzi al Tribunale Correziunale 
di Torino comparvero nuovamente i gerenti del Diritto 
e dell'Armonia, imputati di offesa a Napoleone . IL... La ; 
difesa sollevò quattro ordini di eccezioni: disse nulla la 
citazione, perchè non preceduta da regolare notilicanza , 
dell'atto di sequestro; nulla la ‘citazione stessa, perchè 
non accorda agli accusati un termine di almeno otto 
giorni alla comparizione, e nulla per difetto di specifica- 
zione. Da. ultimo la difesa sostenne che la causa era di 
| competenza della Corte; d'Assisie e dei giurati, e non già del 

Tribunale. La discussione durò, viva.ed animatissima dalle 
ore dieci alle tre pomeridiane. Alle sei il tribunale pro- 
manciò ordinanza, colla quale, reiette le eccezioni della 
difesa, mandava proseguirsi oltre al dibattimento. Ma a- 
vendo i difensori dichiarato di voler interporre imme- 
diato appello da una sentenza: pronunciata sulla compe- 
tenza e recante gravame irreparabile in delinitiva, il 
tribunale, con successiva ordinanza; sospese la prosecu- 
zione del dibattimento sin visto l'esito dell'appello, 


Senato del Regno. — Il Senato, nella sua tornata 
di sabato ha compiuto la diseussione dello schema di 
legge sulla composizione delle Corti d’Assisie, adottan- 
done gli articoli con alenne modificazioni ed aggiunte, e 


ne rimavndò la votazione segreta all’adunanza di martedì 
stante l'ora avanzata. 


— 





cri e 


ei 
esenti 


. 


Pubblicazioni officiali. — La Gazzetta Ufficiale 
del 27 non pubblica che decorazioni de’ Santi Maurizio 
e Lazzaro. Sarebbe meglio che un decreto: reale: dichia- 
rasse cavalieri tutti gli abitanti del regno d’Italia. Così 


almeno risparmierebbesi la noia e la spesa delle singole 
pubblicazioni. 


EI furto al banchiere Parodi. — La Corte di Cas- 
sazione in ndienza del 22 corrente pronuneiava sentenza, 
colla quale furono rigettati tutti. i. mezzi di cassazione 

| proposti dai diversi imputati nel proeesso contro la sen- 
i tenza di condanna pronunziata dalla Corte d'Assisie per 
l'aggressione dei banchi Daccò e Parodi. 


Un nuovo Belisario. — « Siamo assienrati, dice il 
Pensiero di Napoli, che una Commissione di patrioti sta 
raccogliendo i mezzi onde inviare per tutte le città d'Eu- 
ropa, accompagnato da una dama, l’infelice «he. trovasi 
nel nostro ospedale, mutilato di orecchi, di naso, di 

lingua, e cogli occhi strappati per epera dei hriganti tl 
i Potrebbe accompagnarlo Garibaldi, che una palla italia- 

nissima ridusse da un anno a pessimo stato. 


rain i TT OT 7 POTE ARA o 


“ruzione dell'Etna. — L'eruzione dal cratere del- 
l'Etna è ricominciata con maggior violenza. L'arena, la 
quale è giunta sino a Catania, non ha fatto molto danno 
i in quel di Nicolosi e nelle parti circonvicine. Il torrente 
i di fuoco è giun'o sino al casino degl'Inglesi, il quale è 

stato tutto bruciato. i 


cina ETA i rn 


Smentita ad un giornale. — lì sacerdote Micciarelli, 
parroco di S. Paolo nelle Marche, ci sezive per ismentire 
un giornale, che noi non nominiamo, il quale lo aveva 
i aceusato d'aver con parole scounvenienti spaventati i ra- 
i gazzi ch'erano andati a pigliare la benedizione del San- 
| tissimo Sacramento nel giorno della festa nazionale. Il 
parroco ebbe a correggere i ragazzi, i quali, condotti dal 
i maestro di scuola in chiesa, vi stavano in modo indegno 
; e scandaloso. E tanto più era necessaria quella correzione 
j tanto agli scolari quanto al maestro, in quanto che nun era 
‘ Ja prima volta che avvenisse quel disordine. Del resto è 
! falso che il parroco volesse impedire il canto dell'Inno 
i nazionale, e che facesse perciò minaccia ai giovanetli 
della prima Comunione. 


e nea 


i. II Tosen d’ @re. — Il Re dei Pacsi Bassi ha rìce- 
i vato dalla Regina di Spagna il Toson d'Oro pel principe 
i ereditario Guglielmo d'Orange. IL numero delle deeora- 

zioni di quest'ordine è di 101. L'Imperatore d'Austria 
i ne conferisce 10, e 51 la Regina di Spagna. La Regina 
i firma i brevetti come Duchessa di Borgogna col nome di 
Elisabetta, 


B.Austria e la Etussia. — Nel dare la caccia a- 
gli insorti i seldati russi varcarono qualche volta fa fron- 
i tiera verso il territorio austriaco. Nella tornata del 14 
i corrente, della Camera dei Deputati di Vienna, il signor 
i Tinti interpetlò il ministero su quelle violazioni di con- 
! fine, chiedendo : 1° Se i soldati austriaci, fatti ingiusta» 
i ment» prigionieri daî Russi, erano stati posti im libertà; 
i 2° Se vennero indennizzati sufficientemente i derubati 6 
i superstiti degli uccisi; 3° Se, sotto l'aspetto. militare, sia 
stata data conveniente soddisfazione alla pattuctia che fu 
assalita; 4° Se il governo ceonsiderasse le disposizioni 
fatte dal.granduea Costantino in'un suo ordine del giorno 
come sufliciente soddisfazione. — A tali domande rispose 
il conte di Recehberg, nella tornata del 23 ;; dichiarando 
.che la soddisfazione accordata dal Granduea, venne ;dal 
governo austriaco giudica!a sufficiente, avendo la Russia 
fallo quanto poteva richiedersi da essa. 


Enghilterra desidera la pace. — Il Times in un 
arlicolo sulla Polonia dice: « Noi ci troviamo in pre- 
senza dello stesso fantasma, che videro î nostri padri. 
| Che fare per iscongiurarlo? Adottando la: proposta Hors- 
' man, siamo noi pronti a rivolgere alla Russia domande 
i che potrebbero traseinarei alla guerra non solo: colla 
| Russia, ma ancora. colla Prussia e coll’Austria ? — Vo- 
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gliamo noi la ricostituzione della Potonia? — Verrà .il 
giorno, in cui noi dovremo fare la guerra per la Polonia ;, 
ma noi desideriamo che almeuo per ora questa quistione 
i non turbi la pace: Una simile guerra ‘vuol essere prepa- 
rata di lunga mano. Badiamo a quello ehe noi facciamo ; 
i una sola parola può condurre alla guerra! Eeti è fueile 
! cominciare, ma non è facile arrestarsi anche nelle at- 
‘ tnali trattative diplomatiche, quando da guerra è una 
delle alternative. Facciamo che le due parti ora. combat- 
tenti non ci possano un giorno rinfacciare promesse non 
mantenute. Badiamo a quel che facciamo ». 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 26 di luglio 41863 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta ad un’ora e 4]2 pom. eolle solite 
formalità. È 

E Presidente annunzia il risultato del ballottaegio 
per la nomina “degii ultimi cinque membri della Com- 
missione del bilancio. Gli eletti sono i deputati Brignone, 
Sella, De Donno, Ricci Giovanni e Bellini Bellino. 

Si prosegue di poi la discussione sul progetto di. legge 
concernente la tassa governativa e dazio comunale di 
consumo. 

Carnazza parla contro il progetto di legge, siccome 
queilo che fa gravosamente pesare questa tassa sui nove 
decimi della popolazione italiana, che vivono alla gior- 
nata. Si è calcolato che con una media di 41 60 per testa 
sì ricaveranno da quest’ imposta 38 milioni. Se ne rica- 
veranno di più, e la media sarà assai maggiore delle lire 
4 60. La tassa inoltre non è personale, perchè si paga dal 
padre di famiglia per tutti i membri della sua casa. E 
molte altre cause moltiplicano ancora sul capo di pochi 
quest'imposta. La quale d'altra parte sarà gravissima per 
le provincie meridionali, che pel reggime dispotico ante- 
cedente non ha potuto sviluppare tuite le sue produzioni, 
e dove le condizioni del paese non furono di molto mi- 
gliorate dal reggime parlamentare di questi ultimi tre anni. 
Si ripete che un gran ministro ha detto che, per avere 
la libertà e l'unità, bisogna pagare. Io vi dico invece : se 
volete l’unità, fate economia. E qui l'oratore parla delle 
economie che si potrebbero fare. Indi conchiude respin- 
gendo la legge proposta. 

Cortese combatte il proposto dazio come ingiusto e 
incostituzionale, appunto perchè graverà di preferenza i 
grandi centri. Se nei grandi centri, come Napoli, vi è la 
riechezza, vi è pure la grande miseria. Questa tassa inoltre 
sari in gran parte assorbita dalie spese di riscossione e 
delusa dal contrabbando. Essa infine immiserirà i Comuni; 
quindi il ministro farebbe opera utile e giusta a ritirare 
uu simile prozetto di legge. 

Lanza riconosce la necessità di una tassa sui zeneri 
di consumo, giacchè nessuna economia po'rebbe bastare 
a colmare il vuoto delle finanze. Non ne approva tallavia 
egualmente le basi, perchè crede che le spese che impli- 
cano siano soverchie e la tassa vessatoria e perturbatoria 
dell'economia. H dazio proposto ricorre a tutti i sistemi, 
e così parte-ipa dei difetti di ciascuno. Il contrabbando 
non sarà il minore degl’inconvenienti che ne nasceranno. 
Ciò pei Comuni chiusi. Quanto ai Comuni aperti, il si- 
stema di tassare i rivenduglioli è incostituzionale, È una 
facoltà esorbitante quella del ministero di classificare a 
suo arbitrio i Comuni fra i chiusì o gli aperti. Anche gli 
accordi coi Comuni difettano di qualunque dichiarazione 
in'orno alle loro basi, limiti e giurisdizione. Con questa 
tassa sì viene a sottrarre ai Comuni la massima parte dei 
loro proventi. La tassa poi sui cereali è nna tassa sul- 
l' esistenza: ogui popolo civile abolisce sempre le tasse 
snlle materie prime. Cavour si compiaceva di aver abolito 
la meta sul pane a Torino e la tassa-consumo sulle fa- 
rine e sui cereali, Nel Belgio si promosse un monumento 
al ministro Frére Urban che abolì il dazio di consumo. 
L'oratore non è ben certo che i Comuni italiani faranno 
altret'anto pel sic. Minghetti che vuole abolirli. 

Ferraris parla contio il progetto di legge, e lo chiama 
un incameramento dei diritti dei Comuni. Tuttavia lo vo- 
terà per sopperire ai bisogni dell’ erario, ma lo vorrebbe 
migliorato per guisa che ne fussero tolti i gravi difetti. 

Fiorenzi propone un emendamento alla legge, che 
crede doversi adottare. 


Zanardelli presenta la relazione sal progetto di legge 


per l'armamento della guardia nazionale, che sulla pro- 


posta del sig. Minghetti è dichiarato d'urgenza. 

Intine la disenssione generale'è chiusa, e il deputato 
Sella, relatore, difende con un lungo discorso il progetto 
di legge. 

Si passa alla discussione degli articoli. L'articolo 1° è 
cosi concepito : « È imposta a pro dello Stato una tassa 
o dazio sul consumo del vino, dell'aceto, dell’ acquavite, 
dell’aicool, dei liquori e dille carni secondo la tariffa A 
annessa alla presente legge». Si propongono e si respin- 
gono alcuni emendamenti; ma la tornata è sciol'a alle 
ò 1j2 senza che l'articolo sia votato. Domani due sedute, 
l'una alle 8 mattutine, in cui si discuterà sulla leva dei 
nati nel 4843, e l’altra alle 2 pum. per continuare la di- 
scussione sul dazio-consumo, 


Tornata antimeridiana del 27 di luglio 1863. 
Presidenza Poerio. 

La tornata è aperta alle 8 e 214 mattutine. — L'ordine 
del giorno reca la diseussione sul disegno di legge per 
Ila leva militare sui nati nell'anno 1843 in tutte le pro- 
viscie dello Stato. 

Gallo propone e svolge un ordine del giorno, che il 
siguor ministro della guerra chiama illegale, e su cui la 
Camera dee'de di discutere quando si tratterà delle di- 
sposizioni iransitorie del progetto di legge. 

Si chiude quiudi la discussione generale e si passa alla 
discussione d gli articoli. — L'articolo 41° è così conec- 
pito: « di governo del he è autorizzato ad operare una 
leva militare sui nati nell’anno 1843 in tutte le provincie 
dello Stato ». E approvato senza discussione. 
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Si legge l'articolo 2°: « Il contingente di prima cate- 
goria è fissato a cinquantacinque mila uomini ». 

Serugli combatte l'articolo 2°, col quale il signor 
ministro domanda dieci mila nomini per contingente di 
prima categoria più che negli anni antecedenti. Questo 


‘aumento in undici anni renderà il nostro esercito sever- 
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chiamente numeroso con gran danno delle finanze e del- 
l'agricoltura. 

Iella Rovere (ministro della guerra) espone i 
motivi per cuì ha domandato l'aumento contemplato nel 
2° articolo. La ragione precipua si è perchè egli intende 
di rinforzare l’esercito e di fare in modo che i soldati 
di seconda categoria possano essere lasciati in seno alle 
loro famiglie, eccettoche nei momenti di supremo bi- 
sogno. Il gresso dell'esercito consiste essenzialmente nei 


soldati di prima categoria e di erdinanza. Si è a tale. 


scopo che mira il ministero con questo secondo articolo. 
Forse ciò si potrebbe ottenere anche più sollecitamente 
in altra maniera, e sarebbe quando gli uomini di seconda 
categoria si facessero passare nella prima con un appo- 
sito progetto di legge. Ma una tal legge è un po' rivolu- 
zionaria, e sarebbe meglio che fosse presentata da quei 
banchi della Camera (Si vo'ge ai banchi della sinistra. 
Jtarità). Ad ogni modo, io studierò più profondamente 
questa questione, e quanto veda che una tal legge possa 
essere, volala senza agitare le popolazioni, io la pre- 
senterò al Parlamento. Certamente i soldati di seconda 
categoria sarebbero un po'seccati (//arità) in veder pro- 
lungato sino a 10 o 42 anni il servizio militare che ere- 
devano dover solo a durare per sei anni. Ma se un tal 
provvedimento potesse. atluarsi senza pericolo, certo è 
che noi potremmo averne grandissimi vantaggi per l’e- 
sercito, per le finanze ed anche pes la leva stessa; giac- 
chè là dove questa irova tante difficoltà, non le trove- 
rebbe più, quando si sapesse che sarebbero solo tenuti 
sotto le armi gii uomini di prima categoria e di ordi- 
nanza, e che quelli di seconda categoria non vi sareb- 
bero chiamati che nei casi di bisogno supremo. 

Parlano ancora i deputati Torre e Serugli; infine, re- 
spinto un emendamento proposto da quest’ultimo, la Ca- 
mera approva l'art. 2°. 

L'art. 3° è approvato senza difficoltà nei termini se- 
guenti: « Gl'inseritti designabili che sopravanzeranno 
dopo che sarà stato completato il contingente di prima 
categoria, formeranno la seconda categoria, giusta il di- 
sposto deli’ articolo 2° della legge 13 luglio 1857, nu- 
mero 2261 ». 

Gli articoli 4°, 3°, ecc., sino all'art. 10°, sono approvati 
senza notevoli discussioni. 

Si diseute poscia lungamente sull’ art. 11°, ma la se- 
duta è sciolta alle ore 12, senza che quest'arlicolo sia 
approvalo. il seguito della discussione è rinviato a do- 
mattina. 

Tornata pomeridiana del 27 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis, 

La torna'‘a è aperta alle 2 e 1/2 pom. colla lettura di 
un sunto di petizioni. 

Si ripiglia la discussione sul disegno di legge per una 
lassa governativa e dazio comunale di consumo. 

Bherti-Pichat svolge un suo emendamento all'art. le 
col quale il dazio sul consumo del vino, dell’aceto ece. 
sarebbe imposto per quattro quinti a pro dello Stato, e 
per l’altro quinto a pro dei comuni, oppure sarebbe di 


‘ minnita d'on quinto la tariffa, 
Riinghetti (ministro delle finanze), rimandando la. 


seconda parte dell'emendamento Berti-Pichat a quando si 
diseuterà sulle tariffe, dichiara per ora di non poter ac- 
cettare l’altra parte che si riferisce al primo articolo, 
perchè scomporrebbe tutta l'economia della legge. 

Parlano aneora in vario senso i deputati Finzi, Sineo 
e Sella ( relatore); infine l'emendamento Berti-Pichat è 
messo ai voli e respinto. 

Ferraris propone e svolge un altro emendamento, il 
quale, dopo breve discussione, è anch'esso rigettato dalla 
Camera, 

Be Cesare ne propone e svolge mn terzo, ehe pure 
è rigettato. — Infine la Camera approva Vart. 4° proposto 
dalla Commissione nei termini già da noi riferiti. nel 
resoconto della tornata di ieri, 

Si legge l'art. 2° che è così concepito: «È del pari 
imposta a pro dello Stato una tassa sulla fibbricazione 
della birra e delle acque gassose, secondo la tariffa 8 
aunessa alla presente legxe. Ai diritti doganali per l’in- 
troduzione dall'esterò di questi prodotti sarà aggiunta una 
sopratassa eguale alla tassa riscossa all'interno. Nell’espor- 
tazione dei prodotti, di-cui parla il. presente. articolo, 
sarà restituita la tassa pagata all’interno colle norine che 
verranno fissate per decreto reale ». E approvato quasi 
senza disenssione. 

“Si da lettura dell'articolo terzo: « Per gli effetti 
della presente legce î comuni sono distinti in chiusi 


ed aperti, ed i primi divisi in tre classi. Sono comuni” 


chiusi: Di 1* classe, quelli di una popolazione agglome- 
rala superiore a 60,000 abitanti ; Di 2° classe, quelli di 
una popolazione agglemerata da 25,000 a 60,000 abitanti; 
Di 3° classe, quelli di una popolazione agglomerata in- 
foriore a 23.000 .abitanti. Un decreto reale stabilirà quali 
siano comuni ehiusi e quali aperti, e le classi dei primi ». 

Be iElasiis e Cadelini propon:eno diversi emenda- 
menti, i quali danuo luogo a lunglLe e no.ose dispute. 


Si decide infine di rimandare gli emendamenti alla Cem- 
missione, aceiò li esamini e possa quindi proporre um 
nuovo articolo, che concilii le varie opinioni esposte a 
questo riguardo. 

La ternata è sciolta alle 6, e il seguito della discus- 
sione è rimesse alla seduta pomeridiana di domani, 


——————n dpiiitman—. >. 


DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
{Agenzia Stefani) 


Nuova York, 15 luglio. 


L'armata del generale Lee si è ritirata nella Virginia, 


I federali s' impadronirono di l'ort Iludson ; attaccarono 
Charleston. 

Si ha da Messico che nel giorno 29 giugno il popolo 
messicano voterà un plebiscito che deve decidere e sta- 
bilire la nuova forma di governo. 


Nella sera dello stesso giorno vi sarà un gran ballo 
per festeggiare l’entrata de’ Franeesi a Messico. 


Il generale Forey nominò un triumvirato e un consi 
glio di Stato per regolare l'amministrazione. 


. i Londra, 25 iuglio. 


Fu pubblicato un dispaccio di lord Napier in data 18 
corrente. In esso è riferito che dopo un colloquio tra lo 
stesso Napier e Montebello, nel quale convennero nel con- 
siderare la risposta russa come un insulto che dovrebbe 
condurre ad una immediata rottura, questi due ambascia- 
tori si recarono dal principe Gortsehakeff, al quale espres- 
sero i loro timori, © chiese:0 spiegazioni sulle intenzioni 
della Russia. Gortschakoff rispose che i plenipotenziari 
dell'Austria e della Prussia sarebbero da lui ricevuti a 
Pietroburgo ; che il risultato delle conferenze che aves- 
sero luogo tra la Russia, l' Austria e la Prussia potrebbe 
essere sancito con un trattato ; ehe il punto di partenza 
per le conferenze sarebbero i sei punti proposti dalle 
Potenze. 

Rispondendo ad altre domande, Gorisehakoff disse che 
il risultato delle predette cenferense verrebbe comunicato 
officialmente alla Francia e all'Inghilterra. Avendo lord 
Napier insistito, perebè il risultato delle conferenze stessa 
debba formare materia per un trattato da settoseriversi 
da tutte le Potenze firmatarie dei trattatà del 4545, Gort- 
sehakoff, senza assolutamente rifiutare, sosgiunse che la 
Russia non permetterebbe mai che 1 Europa intervenisse 
nei suvi affari interni, 

Parigi, 26 luglio. 

La France annunzia che Jnarez, essendo stato abban- 
donato dalle sue truppe, s'imbarcherà per Nuova York. 

Il numero degli cperai di Cronstadi che era di 13,000 
fu portato a 18,000. 

i Nuova York, 15 luglio. 


Da tre gicrni scoppiarono in questa città tortidi estre» 
mamente gravi. 
I tumultuanti si sono impadroniti della parte superiore. 
della città, che ritengono ancora in loro potere; abbru- 
ciarono alcune case e assassinarono molte persone tra le 

quali parecchi negri. i 
Le truppe hanno fatte uso dei cannoni contro i rivoltosi, 


Furono richiamate da Baltimora considerevoli forze 
militari. 

Il governatore di Nuova York sospese la coserizione. 

I repubblicani accusano gli anti-abolizionisti di avere 
provocati questi torbidi. 

I federali occupareno l'isola di Morris. Charleston è 
seriamente minacciata. 

Lemberg, 27 luglio. 

Fu arrestato il conte Stefano Zamoisky. 

Breslavia, 27 Inglio. 

Nel Palatinato di Kalisek le autorità russe organizza- 
rone, un regime di terrore. Vennero saccheggiati parec- 
chi castelli, ed i loro proprietari bastonati e posti in 
prigione. i 

Londra, 27 luglio. 

Il Morning Post annunzia che il governo nazionale 
polacco è disposto ad accettare la mediazione di Ue Po- 
tenze, ed acconsente a sospendere le ustilita sotto condizione 
che l'armistizio si estenda a tutte le provincie polacche, 
ove è scoppiata l'insurrezione. 

Parigi, 27 luglio. 
Notizie di Borsa. i 
luglio 
ta) 27 
Fondi fraucesi 3 Y50 (chiusura) . . L.€6 95 65 9 


Id. (ld 4 00 id... » 5095 75° 
Consolidati iggànt ® 019 id... .. »623]4 92314 
Consolidato no 5 0p> (apertura)  »|74 — 70 50 

Id. , chiusura in contanti » 70) 607070 
Id. ld. id.. fine corrente »|70 7570 73 


Prestito italiano: . . 


sile Asi 
( Valori Diversi ). 


Azioni del Credito Mobiliare . (0. L. 4047 403% 

id. Str. Ferr. Zittorio Emanuete | << »| 345 39% 

id. id. Lombardo-Fenete ., -»|. 545. 51 

Id.. Hi. Austriache.: ... +. »|. 417. 435 

Id. td. Romane: << 7°. .1°»1 ‘G9F 400 

Obbligazioni fd. Ani i, e 
Azioni del Credito mobiliare spagnuolo »i “657 630 

Credito Mobiliare Italiano. . .-.. » 600 600 


Rreszow, 27 luglio. 

Il giorno 24 vi fu a Kransnyslow una formale battaglia 
tra parecchi distaccamenti d'inserti e un cerpo di Russi 
comandato dal generale Chrusteff. 1 Russi si sono sban- 
dati, lasciando sul terreno 700 uomini. Questa vittoria 
produsse un immenso effetto nel palatinato di Lublino, 
TITTI 
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CLara GiaMBaTTISTA, Gerinie, 


sea id ata 


Torino, 1863. — Tipografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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_ 1863 — ANNO XVI — 


PREZZO BELL’ ASSOCIAZIONE 


ToRI.O PROVINCIE ED ESTBIO 
Un anno ., .L. 24 L. 28 
Sei mo, . » 43 » id 
Tre mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
En anno L. 37. Sei mesi L. 19 Tre mesi L.40. 
U giornale verrà recato a domic.lio w0Ì corrispetliva 
di cent, 50 mensili. 
Annunzi: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Ampr. 
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DELLA RELIGIONE COLLÀ” CIVILTA’ 


a 
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Feste c. 5. 








ARMON 





Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 





nici mirino ie per 





9 LUGIIO 





LE ASSOCIAZIONI -SI RIGEVONO ì 
—_—’RSCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zecca) 

casa Birago, N°. 34, piano terreno, — In fioma d. 

sig. Alessandro Befani, via del Seminario, N° 423, 

— In Firenze dal Libraio Luigi Manuelli — In 

Napoli alla Libreria franeese Stefano Dufréne, strada 
Medina, N° 64. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituisceno i manoscritti. 





Fortiter et suaviter. 
Sar. VII 
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SETTENARIO 
IN ONORE DELLE CATENE DI S. PIETRO 


. Nella notte istessa, in cui Erode stava per 
presentare S. Pietro al popolo deicida, l’Apostolo 
dormiva in mezzo a due soldati legato con due ca- 
tene; e le guardie alla porta custodivano la pri- 
gione ( Act. xt, 6). Pio ]X circondato dalla ri- 
voluzione, con migliaia di rivoluzionari alle porte 
di Roma, coi Comitati Romani e coi Comitati 
Garibaldini, incatenato dalla povertà per opera 
di coloro che lo ridussero alla miseria, dorme 
tranquillamente, e nè lord Palmerston a Londra, 
nè Napoleone III a Parigi, nè Marco Minghetti 
a Torino, nè Garibaldi a Caprera, nè Mazzini a 
Lugano dormirono mai sonni così tranquilli come 
quelli di Pio IX. H nostro Santo Padre dorme, 
perchè ha la coscienza tranquilla, perchè ha ri- 
posto tutta la sua confidenza in Dio, perchè non 
dubita delle divine promesse, perchè è certe che 
i suoi figli non lo abbandoneranno ne’ propri 
bisogni. Pio IX dorme tranquillamente, perchè, 
se vivono oggidi nel mondo i successori di E- 
rode, egli è il successore di S. Pietro. Le sacre 
eatene che strinsero i polsi ‘al primo Papa si 
conservano in Roma non solo come un trofeo, 
ma ceziandio come un pegno di nuove vittorie. 
Pio IX non teme sulle sorti della Chiesa, nè- 
sull’avvenire riservato alla sua sacra persona. 
Teme il Bonaparte, e non sa dove potrebbe riu- 
sci'e una guerra contro la Russia. Teme lord 
Palmerston, e non vuole risolversi a spargere 
il sangue e il danaro inglese per la libertà po- 
lacca. Teme l’ Austria, e teme tanto di abban- 
donare la Russia, quanto di collegarsi coll’ In- 
ghilterra e colla Francia. Temono i Minghetti, 
i Peruzzi, i Visconti-Venosta, e già presentono 
vicina la loro caduta. Ma în ipsa nocte erat Petrus 
dormi:ns. Che fiera notte regna sulla misera Eu- 
.xopa! Eppure la storia dirà erat Petrus dor- 
micns : Pio IX dormiva nelle braccia di Dio ! Gli 
antichi parlavano del sublime sonno d'Omero. | 
cattolici ammirano il sonno celeste di Pietro rin- 
novato nella nobile e maravigliosa tranquillità 
del nostro Santo Padre Pio IX! 


ma — — — I» 


Al santo, al forte, all'invincibile Pio IX, Pon- 
tefice e Re, un Bolognese offre per la decima- 
sesta volta franchi 500, chiedendo la Santa Be- 
nedizione. Saugittae tuae acutae populi sub te cadent 
— IR onore del sacro cuore di Gesù M. T. M. di 
Bologna offre pel Danaro di San Pietro franchi 20 
{decimaterza offerta), e ch'ede la Benedizione 
del Sommo Pontefice-R:, Pio IX, per sè e tutta 
la sua famiglia — Milano. Lèvati su, o Signore, 
giudica la tua causa: ricordati degli eltraggi fatti 
a te, di quelli che un popolo stolto ti fa tutto 
\Giorno (Salmo 73). Maria C. vedova M., che per 

è e suoi vivi e defunti implora la Benedizione 
li Pio 1X, Pontefice e Re, L. 80 — Utferta di 
\na Milanese, cent. 50 — Una pia Società sotto 

patrocinio di S. Pietro Apostolo attesta la sua 

ozioue alla Chiesa ed. al Santo Padre con pre- 
8!pre ed obblazioni. Luglio, mese 32°, L. 207 60 
— \lla Madonna di Spoleto; L. 20, perchè mi ot- 
tenà da Dio prima la conservazione della fede, 
Po? 1 sanità del corpo — Lodi, Lire 20, seconda 
offert\ di quest'anno del solito parroco loligiano, 


\ 
\ 


F. C., che si professa tutto del Papa per esser 
figlio della Chiesa Cattolica, e ne aspetta presto 
il trionfo, anche col ravvedimento di que’ com- 
pagni di Ministero, che malaugurati seguono il 
partito, ‘che è.in opposizione al Papa e ai Ve- 























— Un parroco lodigiano, invocando la Benedi- 
zione del Santo Padre sopra di sè, sui parroc- 
chiani e su’ suoi avversari, gli offre L. 5 — Per 
i la prossima festa dei Vincoli di S. Pietro alcune 
i persone di Corno Giovine offrono al Santo Padre 
: L. 20, e per l’edifizio della nuova chiesa della 
| Beata Vergine di Spoleto L. 10, affinchè il Si- 
gnore liberi la Chiesa Cattolica dalle persecuzioni 
dei moderni Neroni e Passagliani, che sotto il 
falso pretesto di renderla indipendente, vogliono 
incatenarla — Manduria. F. A. pel Danaro di San 
Pietro, ducati 15 (3° offerta): chiede l’Apostolica 
Benedizione. 





I giornali francesi pubblicano notizie di Roma, 
sotto la data del 22 luglio, giunte per la via di 
Marsiglia. La lettera del Papa allo Czar, pubbli- 
cata dall'Europe, venne alterata in alcuni punti. 
— Il Cardinale Antonelli in nome del Papa e il 
signor Bermudez De Castro in nome della Spa- 
gna mossero richiami alla Francia per l'arresto 
deli’ Aunis. 


Gl’imbrogli della questione polacca incomin- 
ciano dal nome stesso di Gortschakoff. Il Moniteur 
ora lo scrive Gortchakuff senza s, ora Gortchakow 
con un doppio w. Il Nurd lo scrive con un sem- 
plice v. La Presse non sa come scriverlo. 


vinse 


Il 26 di luglio ebbbe luogo un’elezione nel 
collegio di Borgo a Mozzano. Gli elettori inscritti 
erano 471. Sapete quanti sè?îme presentarono? 
Se ne presentarono soli 181! Oh che zelo elet- 
torale! Oh che Italia! 


nici» 
AMMONIMENTI DI MARCO MINGHETTI 
A MINGHETTI MARCO 


Marco Minghetti, ora presidente del ministero 
di Torino, nel 1859, quando non osava sperare 
quell’ uffizio che occupa presentemente, pubbli- 
cava in Firenze, coi tipi del Le Monnier, un vo- 
lume intitolato : Della economia pubblica e delle 
sue attinenze colla inorale e col diritto. Libri cin- 
que. L'autore ha dimenticato qualche pagina di 
questi cinque libri, e l’Armonia crede suo dovere 
di ricordargliene alcune sentenze. 

Marco Minghetti ha dimenticato ciò che scri- 
 veva a pag. 206 contro l'adulazione smuccata al 
popolo e contro l'impazienza sovversiva di un or- 
dine untico. Egli stesso smaccatamente adulò la 
plebe ; egli stesso die’ mano a sovvertire l' or- 
dine antico, con quale risultato , sel vede oggi 
‘l’Italia, e domani sel vedrà molto più! 

Marco Minghetti ha dimenticato ciò che a pa- 
gina 373 scriveva contro l'assoluta eguaglianza, 
che è fatti chiaramente smentiscono, la quale « di- 
strugge qualunque specie di primato e di auto- 
rità, scioglie i vincoli della famiglia e disgrega 
gli uomini, facendo chè ognuno sia principio e 
fine a se stesso ». E il nostro Marco vuole oggi 
stabilire 1’ eguaglianza in una nazione, che più 


liana, e non riesce che a distruggere l'autorità, 
che a disgregare gli uomini, che a sciogliere le 
famiglie, che a piantare l'egoismo! Ah Marco! 
Marco ! 

Marco Minchetti ha dimenticato ciò che scri- 
veva a pag. 409, cche la libertà, ad essere ben 
esercitata e recare l’accordo fra gl’interessi pri- 
vati e pubblici che si desidera, richiede retto 


scovi, cioè in opposizione. alla Chiesa Cattolica 


d’ogni altra ne è incapace, nella nazione ita- 


giudizio e, senso morale », e Minghetti. Marco 
ha sposato oggidi una libertà senza senso mo- 
rale e senza retto giudizio, una libertà che cal- 
pesta ogni riguardo ed ogni diritto, fondandosi 
solamente sulla violenza.e sul diritto della forza. 

Marco Minghetti a pag. 155 e 156 compian- 
geva la perdita della domestica gaiezza e la sem- 
plicità delle mezzerie, compiangeva la distruzione 
delle industrie casalinghe, e trovava cara la donna 
quando regge la famiglia. E, ben lungi dal rico- 
noscere un progresso nella moltiplicazione degli 
Asili, il nostro Marcuccio diceva bellamente, 
cche accusano la manchevolezza dello stato so- 
ciale, e in un perfetto vivere civile dovrebbero 
venir meno, perchè l’ottimo dei Presepi e degli 
Asili è il tetto domestico ». Ed ora Minghetti 
Marco, colle sue leggi e colla sua politica, non 
fa che contribuire alla distruzione dello spirito 
di famiglia! 

Marco Minghetti a pag. 215 avvertiva, che 
l’ istruzione è buona, « quando inserisce negli 
animi idee vere, quando s'acconcia alla condi- 
zione della persona, quando cammina di pari 
passo coll’educazione , e che le cognizioni teo- 
riche e le amene lettere accomunate al volgo 
potrebbero avere effetti perniciosi, quando fos- 
sero scompagnate dalla morale e dalla religione». 
Ed oggidìi Minghetti Marco sostiene un’ istruzione 
non solo scompagnata. dalla religione, ma di- 
rettamente contraria alla medesima; un’ istru- 
zione che crea saputelli ed insolenti, spopola le 
campagne per riempiere le scuole, e fa abban- 


donare la zappa per la penna, che meno af 
fatica. — i i 
| 


E quando Marco Minghetti parlava di reli- 
gione, intendeva quel cristianesimo che, « ret- 
tificando le idee morali collega la terra col 
cielo, e a questo, come ultimo termine, volge 
lo sguardo » (pag. 143). Ma oggidi Minghetti 
Marco non pensa più al cielo, pensa solo al 
portafoglio, e perseguita il Papa e i sacerdoti, 
che al cielo indirizzano le popolazioni. Ah! 
Marco! Marco! ; 

Il buon Marco confessava quattro anni fa che 
il Cattolicismo era la più bella economia poli- 
tica, e che dopo tutte le leggi e le istituzioni 
economiche « rimarrà largo campo (alla rasse- 
gnazione) non solo pei meschini, ma eziandio pei 
doviziosi, e gli uni e gli altri non attingeranno 
quella virtù nell'economia e nei calcoli dell’uti- 
lità, ma nella legge morale e nella speranza 
d'una vita avvenire » (pag. 428). E perchè Min- 
ghetti Marco non ripete oggidi alla Camera dei 
deputati queste belle sentenze, perchè non dice 
loro e non predica al popolo, che la sola e vera 
Italia, dove saremo uni e sinceramente fratelli 
è il paradiso ? 

Marco Minghetti difendeva i frati e le mona- 
che anche con considerazioni economiche, di- 
cendoli « destinati a temperare coll’austerità 
dell'esempio la foga delle cupidità e dei godi- 
menti, che agevolmente s’insinua nelle molti- 
tudini. Essi hanno dunque , conchiudeva Marco 
Minghetti, il loro ufficio nell’ordine provviden- 
ziale » (pag. 198). Ed ora Minghetti Marco di- 
sperde, tormenta, distrugze le monache e i 
fiati, levandosi contro la Provvidenza di Dio, 
; e abbandonando le. moltitudini alla foga delle 
I cupidità e dei godimenti | 
I Ah! Minghetti Marco, ricordatevi i savii av- 
i visi di Marco Minghetti, ricordatevi il giudizio 
“ finale e la vita avvenire, ricordatevi il conte di 
, Cavour che passò, e pensate che voi passerete 
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Cassa di Risparmio, si effettuò il contratto. I 
‘detti rappesentanti pregarono Monsignor De Me- 
rode & ritenere presso di sè la somma a dispo- 
sizione dell’incaricato alla lavorazione. Monsignor 


quindi intieramente libero. di applicare ai col- 
‘pevoli tutto il rigore delle leggi. ll dispaccio del 
‘conte di Sartiges sarebbe considerato come con- 
| tenente la domanda di restituzione fatta dal go- 


al pari di lui. Ricordatevi che per fare d'Italia 
non bastano nè i milioni di scudi, nè le mi-_ 
gliaia di soldati, ma ci vuole la religione, e il 









solo Cattolicismo merita questo nome. 
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DOCUMENTI DIPLOMATICI 
SUI NAPOLETANI ARRESTATI A BORDO DELL'Aunis 


Siamo sopraffatti dai documenti diplomatici. 
Ce ne manda l’ Austria, ce ne manda la Russia, 
ce ne mandano la Francia e l’ Inghilterra. L' in- 
chiostro scorre sull’ Europa, e dicono che dopo 
l'inchiostro scorrerà il sangue. Vedremo. Noi 
diamo innanzi tutto la precedenza ai documenti 
di casa nostra, e a quelli pubblicati nel numero 
precedente aggiungiamo. questi altri. 


IV. 
Il Miinistro degli affari esteri al cav. Nigra. 
(DISPACCIO TELEGRAFICO) 
14 luglio 1863, 14 ore (sera). 
Transazione accettata in massima, salvi parti- 
colari di forma. Ministero non può assumere im- 
pegno riguardo ‘alla. questione della grazia per 
rispetto alla prerogativa. reale. 
° Seconda Nota del'‘ministro della Corte di To- 
rino a Parigi, in cui gli serive che Drouyn de 
Lhuys l’ha rimproverato di non aver detto tutta 
la verità. sb 


TH R. Ministro a Parigi al cav. Visconti-Venosta 
ministro degli affari esteri. 


Onorevolissimo sig. Ministro, 


. Continuo il rendiconto di quanto si passò da 
ieri ad oggi fra questa regia legazione e il mi- 
nistero imperiale degli affari esteri intorno al- 
l'incidente dell’ arresto operatosi a Genova sul- 
l’Aunis. 

Ieri, dopo la spedizione del mio dispaccio, 
N° 167 (confidenziale), mi giunse il telegramma, 
con cui V. E. mi annunziava che il mezzo ter- 
mine contenuto nel dispaccio stesso che il signor 
Drouyn de Lhuys si era incaricato di sottomét- 
tere all'Imperatore, era approvato in principio 
dal Consiglio dei ministri. Partecipai quest’ ap- 
provazione al. signor Drouyn de Lhuys con un 
biglietto. particolare, e questre. ministro. poco 
dopo mi dirigeva una lettera, nella quale mi 
annunzia che i nuovi rapporti a ‘lui giunti e 
quelli diretti al ministero imperiale di marina 
aumentavano la gravità del fatto ; che la resti- 
tuzione «degli arrestati gli pareva il solo modo 
di terminare la questione, e che attendeva. gli 
ordini dell’ Imperatore suila mia. proposta (di 
mezzo termine. i 

Devo anzitutto rettificare quest’ultima espres- 
s'one del signor Drouyn de Lhuys., La proposta 
da me fatta era concepita nei termini di quanto 
era indicato nella lettera particolare che, V. E. 
mi diresse l'11 corrente. Io proposi che il prin- 
cipio di diritto marittimo rimanesse impregiu- 
d:icato col mezzo di uno scambio di Note; che i 
prigionieri rimarrebbero provvisoriamente in no- 
stra custodia.; che intanto si domanderebbe l’e- 
stradizione in via regolare. Le aggiunte e le 
modificazioni furono suggerite dal signor Drouyn 
de Lhuys. Questa rettifica non ha altro scopo 
che quello di ben constatare i fatti, giacchè, 
come le scrissi ieri, il ministro imperiale degli 
affari esteri nel disporsi a sottomettere il mezzo 
termine prodotto all'Imperatore; riservò espres- 
samente. le determinazioni di S. M 

Oggi poi,. ad un'ora pomeridiana; il signor 
Drouyn de Lhuys mi pregò di passare da lui. 
Questo ministro mi disse che la risposta dell’Im- 
peratore era giunta; che S. M. aveva esaminato 
il mezzo termine proposto, ma che credeva che 
il solo modo corretto e degno ugualmente delle 
due nazieni, a cui doveva stare parimente ‘a 
cuore l'osservanza dei principii di diritto marit- 
timo, era che il governo «italiano. rendesse. gli 
arrestati, e che il governo francese li. ponesse 
sotto sicura custodia e li restituisse. all'autorità 
italiana dopo ottenuta, se vi ha luogo, la rego- 
lare estradizione. ‘ 


Il signor Drouyn de Lhuys soggiunse che il 
console sarebbe sconfessato; che sarebbe riser- 
vata trai due governi la questione di esaminare 
come dei malfattori, sudditi italiani, siansi tro- 
vati a bordo di. un bastimento francese in un 
porto italiano. Soggiunse che, naturalmente, 
quando l'estradizione fosse operata, nessuna do- 
manda di clemenza sarebbe diretta dal governo 
francese al governo italiano, il quale sarebbe 






i 


| verno francese. 


Il.signor Drouyn de Lhuys insistette special. 
mente sulla gravità delia circostanza che siasi 
proceduto verso il bastimento a vie di fatto prima 
dell'intervento del console francese, il quale non 
avrebbe finito col dare il suo consenso all'arre- 
sto «se. non come forzato moralmente. 


Ho risposto al signor Drouyn de Lhuys che il 
consenso del console francese era un fatto che 
non si poteva rivocare in dubbio, e che io non 
poteva ammettere che si potesse forzare in qual- 
siasi modo un console a dare un consenso quando 
non intendesse di farlo ; che il fatto della pre- 
senza a bordo di un bastimento mercantile di 
cinque ribaldi, della specie di Cipriano La Gala 
e compagni; era di quelli che poteva turbare 
l'ordine pubblico nel porto. Ripetei del resto che 
il governo del Re non intendeva sollevare col 
governo francese una questione di diritto marit- 
timo, i cui principii gli stavano ugualmente a 
cuore che alla Francia ; che il suo desiderio era 
di accomodare la cosa con soddisfazione delle 
due parti, evitando di operare la restituzione 
materiale degli arrestati. Dissi che al nostro giu- 
dizio il mezzo termine proposto offriva le basi 
di un ragionevole. componimento ; che appren- 
devo con vero e vivo rincrescimento che il go- 
verno imperiale non lo avesse accettato ; che io 
non potevo quindi che trasmettere puramente e 
semplicemente la sua risposta, riservando intie- 
ramente il giudizio del mio governo e le sue de- 
terminazioni. 


Le mandai per telegrafo queste medesime cose, 
ed attendo per agire in conseguenza la risposta 
che V. E. sarà per mandarmi, dopo avere presi 
gli ordini del Re e sottomessa la cosa al Consi- 
glio dei ministri. 

Gradisca, ecc. 

Parigi, 15 luglio 1863. NIGRA. 


Ve ne sono ancora parecchi altri di questi do- 
cumenti, ma non vogiiamo affogare i nostri let- 
tori, epperò li riserviamo a domani. 


—— ———— > DI 
MONSIGNOR DE MERODE E LA NAZIONE 


La Nazione di Firenze annunzia che l’ hanno 
citata per calunnia davanti i tribunali. Noi l'ac- 
cusiamo delio stesso delitto davanti il pubblico. 
La Nazione in un suo numero del 27 di giugno 
ha calunniato l' Eccellenza di Monsignr De Me- 
rode pro ministro delle armi del governo pon- 
tificio, e l'ha calunniato intorno ad un fatto, di 
cui discorre il. seguente documento che leviamo 
dall’ Osservatore Romano del 25 di luglio, N° 164. 

« Guarcino, piccolo paesello secondo la Nuzione, 
ha avuto il coraggio di addussarsi L'impresa della 
costruzione della strada provinciale Sublacer»se; 
calcolata nel piano di prevenzione sc. 50. mila 
per scudi 16. 1mla, e questa, somma , riceverla 
dalla provincia di Frosinone a rate annuali di 
scudi due mila in ragione dello stato di sìitua- 
zione de’ lavori. 


« Nello scorso anno taluni cittadini sapendo che 
Sue Eccellenza Rev.ma Monsignor De Merode, 
ministro delle armi, aveva più volte osservata 
l’importanza di questa strada di comunicazione, 
manifestavano. al lodato Prelato il vivo desiderio 
di portarla. al termine bramato. 

« Nelle conversazioni Monsignor De Merode 
esteruava il parere, che un imprestito avrebbe 
permesso al Conrune la sollecita ultimazione della 
strada, potendosi rimborsare il sovventore col- 
l'assegno annuo fissato sul priventivo dell'am- 
ministrazione provinciale, ed esibiva i suoi buoni 
uffici, se fossero stati necessari, p<r l’effetto. 

« Alcuni de’ rappresentanti del Comune si ri- 
volgevano. alla Cassa de' Risparmi di Roma per 
avere a.credito fruttifero scudi 5 mila, offrendosi 
eglino come privati proprietari per le garanzie 
volute sopra i loro beni. 

« Sua Eccellenza il sig. Duca Massimo, bene- 
merito presidente della Cassa sudditta, accolse 
la proposta, specialmente vedendo che si trat- 
tava di un’opera di pubblica utilità, osservava 
solo, che i regolamenti della Cassa esigevano 
ancora la garanzia di una persona di fiducia 
per la solvibilità residente in Roma. i 

« Il Comune si rivolse a Monsignor De Merode, 
il quale se ne interessò con piacere. Alli 20 di 
geunaio 1863 pertanto, a senso di quanto pre- 


i scrive il regolamento dell’amministrazione della 


Ministro accettava colla condizione, che l' inte- 
resse del cinque per cento da. pagarsi alla Cassa 
si sarebbe sborsato da lui in ragione del tre per 
cento, ed il Comune non sarebbe gravato che 
del due per cento appena. 


« Con questa condizione vantaggiosissima la 
strada in discorso tanto contrastata è venuta fi- 
nalmente ad ultimarsi, ed ora è già aperta alla 
circolazione. 


« Dopo tale sincera esposizione di cose sembra 
che nulla siavi d’ aggiungere, se non la espres- 
sione della gratitudine del Municipio Guarcinese 
verso chi tanto gentilmente sì prestò a favorirlo, 
ed. il sentimento di pena, che si prova nel ve- 
dere la calunnia deturpare azioni degne di elo- 
gio, e sforzarsi di rivolgere a danno di un per- 
sonaggio, che, non avendo dubitato di esporsi, 
se non altro, alle noie ed incertezze, che possono 
sorgere dalle garanzie, merita affetto, gratitu- 
dine e riconoscenza eterna. 

« Guarcino, 15 luglio 1863.» 
-« La Magistratura Comunale 


« Angelo Meluni, Priore. 
Domenico Antonio De Paolis, Anziano. 
Luigi Rossi, Anziano. 
Pietro Frieud, Anziano. 

Adriano Celani, Segretario ». 


——_ TI HI 


Sonuossa A Nuova:Yorg. — Gravi notizie. ar-, 
rivanuo da Nuova-York: terribili ‘sollevazioni, vi 
scoppiarono a motivo della coscrizione. 11 13 lu-» 
glio essendosi riunita una gran folla di basso 
popolo davanti l'ufficio delle reclute, ne cacciò 

li uffiziali, s' impadronì delle carte e diè fuoco 
al palazzo. Le fiamme si estesero alle case ad- 
iacenti, ed avendo i pompieri ricusato il loro 
servizio, parecchie case ne furono preda. Circa 
quindici mila persone presero parte .alla som- 
mossa, e parecchie guardie di: polizia vennero 
uccise. Alla sera una grande folla, d’operai so- 
pratutto e di donne, capitanata da un Andrew 
e da 300 altri capi percorreva divisa in diversi 
corpi le principali sezioni della città; diè fuoco 
all'arsenale ‘e ad nin gran numero di ‘case. As- 
salì ed abbruciò l’uffizio del giornale la' Tribuna. , 
In Broadway furono aggrediti e svaligiati pas- 
seggeri: ogui negro incontrato da questi forsen-. 
nati era ucciso, ed in tal modo ne morirono ben 
cinquanta; uno fu impiccato, ed accesovi un 
fuoco al di sotto di lui venne bruciato. La com- 
pagnia che era di guardia, tirò su quella mar- 
maglia, ma fu vinta e orribilmente maltrattata; 
il sindaco di Nuova-Yurk convocò i cittadini per 
formare. una guard'a speciale, e intanto si fe- 
cero venire da Baltimora forze in gran numero. 
Il 14 continuava il. disordine; i negozi erano 


. chiusi; i giornali repubblicani accusavano. il 
‘ partito anliabolizionista come autore di tali tur- 


bolenze. I sollevati s' impadronirono d:1 colon- 
nello O'Brien e l'appivcirono ad una lanterna; 
e si ritirarono in mumero grande nella parte su-, 
periore della città, dove bruciarono case;e com- 
misero atrocità. Tutti i negri fuggirono, e le‘ 
loro case furono date alle fiamme in Bio -Klin. 
— ll governatore Seymour annunziò che aveva 
scritto a Washington per dimandare la proroga’ 
della coscrizione. ciò bonostante la sollevazione 
durava ancora il giorno 15, in cui aveano luogò 
molti e terribili conflitti tra il popolaccio ed i 
soldati, che dovettero ricorrere al cannone. An- 
che a Boston la coscrizione incontrò resistenza j 


‘ ma l'ordine vi fu prestamente ristabilito. Le po- 


polaz'oni non amano questo modo di reclutare y 
poichè sono stanche della guerra. Se il Nord quindi 
non troverà più soldati, dovrà per forza ricono- 
scere i diritti del Sud. 

————Tr rei ®- ns oi: è 


GL’ IncLESI occupano La Grecia! — La Grecia 
non ha tardato a vedere i vantaggi della rivolu- 
zione; da un anno che ha cacciato il suo R: non 
ha fatto altro che precipitare di balza in balza, 
ed ora tutte le belle speranze di libertà, tutte le 
fanatiche aspirazioni d'indipendenza stanno per 
risolversi, dove era da aspettarsi, nella servit 
straniera. Così è, poichè la Grecia libera e ri 
generata aspetta ancora adesso il suo Re ed 
generale disordine ed alla più crudele anarc 
si va aggiungendo l’ occupazione inglese. 
nion pubblica alcune corrispondenze da Ate, 
le quali danno l'occupazione inglese co 
fatto compiuto. Un ammiraglio inglese, © 
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dante delle truppe di sbarco, domandò l’ auto- 
rizzazione di farle scendere a terra non per altro 
che per motivo di sanità; ma siccome quest’ au- 
torizzazione non compariva, ei tirò avanti e le 
truppe fecero una passeggiata militare, senza 
più darsi pensiero di muovamente imbarcarsi. 
Come i Greci vedano tal cosa non è a dire; ma 
l'Inghilterra è ‘un osso duro, e si può guardare, 
ma non toccare; quindi è che in vista di tali 
fatti. il sentimento nazionale reagisce. Atene è 
monarchica, Nauplia è repubblicana; vi sono di 
quelli che desiderano il re Giorgio I; ma la mag- 
gior ‘parte sembra volere (anzitutto l' allontana- 
mento degli stranieri e una repubblica federativa. 
Intanto la rivoluzione continua, il disordine si 
fa più grave e ognor più minaccevole la condi- 
zione delle cose. Le rivoluzioni si compiono in 
breve tempo, ma lasciano conseguenze delorose 
e lunghe; noi lo sappiamo, che proviamo gli 
effetti di quella, che ha lasciato dietro a sè il 
disordine in tutte le amministrazioni, le imposte 
esorbitanti, la soggezione più umiliante ad uno 
straniero e quattro anni della più feroce guerra 
civile. 





La Russia E L’IncHiLTERRA. — Nella Camera 
dei Comuni, tornata del 24 luglio, il sig. Mon- 
sell domandò che il governo presentasse.il car- 
teggio passato tra la Russia, l' Inghilterra e la 
Turchia nel 1825 e 1826 rispetto alle sedizioni 
di quel tempo in Grecia. Lo stato della. Grecia 
era allora assai somigliante a quel presente della 
Polonia, salvo che i Turchi mon facevano scem- 
pio de’ Greci, come oggidì i Russi de” Polacchi; 
nè le Potenze avevano in Grecia il diritto d'in- 
gerimento, che loro porgono i trattati di Vienna. 
Nel 1825 la Russia tolse a vivamente difendere 
i Greci, e propose ella stessa quella vera do- 
manda che ora ricusa agli Stati occidentali. Il 
carteggio di quel tempo sarebbe gran luce a 
mostrare l’arti della Russia per subbillare o per 
combattere i popoli secondo che le conviene 
meglio. 

Il signor Kinglahe crede che le congiunture 
presenti assai ritraggono a quelle che erano poco 


innanzi alla guerra di Crimea. Fu gran peccato. 


che l’ultima discussione intorno alla Polonia fu 
prima che si conoscesse la risposta della Russia; 
poichè egli avrebbe potuto dire intero il suo pa- 
rere sopra questo singolare documento. Ma o- 
gnuno vi dee vedere un oltraggioso rifiuto delle 
domande dei tre governi. La Russia nega loro 
ogni diritto d’ingerimento, e, per maggior in- 
giuria e dispregio, chiama l'Austria e la Prussia 
a conferenza particolare. Dopo. questa scoperta 
provocazione, il negoziare torna di niun pro,.ed 
egli spera che il governo farà ben tosto cono- 
scere la sua deliberazione. 


Il signor Hennessy si rallegra delle cose dette 
dall'onorevole gentiluomo. La risposta della Rus- 
sia è un oltraggio a tutte e tre le Potenze,!e 
l’Austria le ha"già risposto convenevolmente, Il 
tempo di far parele è finito; conviene venire a 
qualche opera reale, a qualche deliberazione che 
veramente torni utile alla Polonia, più. che. le 
note ed i colloqui diplomatici. Se il governo 
vorrà solamente attenersi al desiderio del popolo 
inglese, farà quello che l'onore e.il dovere ri- 
chieggono. 





Fra i trofei apportati dal Messico all’impera- 
tore Napoleone lII sonvi le chiavi di Messico. 
Quelle chiavi non fufono consegnate che ai vi- 
cerè spagnuoli, e fù'girà un tempo respinta una 
proposta tendente a farne omaggio al.presidente 
della Repubblica. 


Giunsero in Francia 450 ufficiali messicani, 
tra cui più di 100 generali ed ufficiali superiori. 
La Patrie del 26 annunzia che saranno internati 
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Il governo a Pistoia ha intimato uno sfratto 
completo ai padri Serviti che. abitavano nella 
canonica della Santissima Annunziata, ora ridotta 
a caserma militare. 

iii ia aleieng ada i 


Ogni resistenza ‘è. cessata nel Messico per la 
partenza di Juarez. \« I Francesi vi hanno già 
costituito un governo devoto ai loro interessi, e 
non è a credere che il plebiscito, in presenza di 
un esercito straniero vittorioso, possa dare un 
governo di diversa natura ». Quest’ osservazione 
è della Stampa del 28 di luglio. La quale sa. per 
gar come escano i plebisciti fatti in presenza 

un esercito vittorioso, tanto più quando gli 


ricmtyollio vu nsco Limogos.. 


stessi soldati votano, ciò che avvenne in un paese 
di nostra conoscenza ! 


| VITAIAAONA RATA DALE VENTI FRASE ATA ECTS ACTOR DA ZI E AR 


. Il signor Nigra, nostro ministro a Parigi, ha 
fatto già parlare di sè, per i suoi tentativi poe- 
tici ; ma sembra che questo diplomatico possegga 
altri talenti, a ciò che riferisce la France Cen- 
trale. Egli sarebbe ‘cuciniere per eccellenza ; è si 
dice abilissimo specialmente nel fare il risotto 
e la polenta. 


————_———————______________r_r___—_____n 


Il Dayly-Thelegraf ‘serive che « l’Austria è la 
vergine prudente, che colla sua lampada polacca 
piena d’olio rifiuta di aiutare la vergine stolta, 
la Russia ». | 

Dopo che i diplomatici scrivono note e di- 
spacci, non ci avvenne mai di leggere che un 
ministro stimasse ben fatto..d’infuormare |’ Eu- 
ropa che egli aveva le febbri intermittenti! Ma que- 
sta grande notizia fu data da Costantino Nigra, 
rappresentante l’Italia a Parigi. ll quale ci in- 
formò che egli pativa appunto questo genere di 
febbri. Un po' di china al povero febbricitante ! 


RT nm 


MUSICA SACRA 


Ieri celebravasi nella Metropolitana la funebre 
funzione in commemorazione della 14" ricor 
renza anniversaria, del lamentevole fine di Re 
Carlo Alberto, di quel principe che tanto amava 
l'Italia. da porre a repentagiio e pace e vita e 
trono per ottenere quanto egli sperava ridondare 
a sua gloria. Oh! quale non sarebbe la sua an- 
goscia se, dall'avello in cui giace, sollevando il 
Capo, augusto, Imirasse i frutti amari del suo 
sagrifizio | 

Chiniamo riverenti la fronte davanti ‘alla sua 
memoria, auguriamo che al celeste suo soggiorno 
non giunga lo spettacolo degli oltraggi recati 
a quanto avea di caro su questa terra, e uniamo 
le nostré preghiere a quelle per lui innalzate 
dalla pubblica pietà! 

L'autore della Messa funebre eseguita in questa 
solennità è il signor marchese d'Arcais., il sa- 
gace aristarco , che molto spiritosamente rivede 
le buccie ai compositori ed ai cantanti teatrali: 
incombenza poco grata e poco invidiabile, in 
quanto che in questa sfera, come in molte altre, 
alle pecchie che stillano il delicato miele, sono 
mischiati i calabroni infruttiferi e parassiti, che 
gli tocca di allontanare dall'alveare, di cui si 
fece guardiano. E Dio sa quanto fiele scaturisca 
dalle ferite fatte al loro amor proprio, e quanto 
ardore pongano a spiare. l'occasione di vendi- 
carsi, scaricando il temporale della loro bile 
sul, mal capitato critico, se mai trovano appiglio 
a dirgli beffardamente, col poeta francese ;.ah ! 
illustrissimo signor Marchese: La critique est aisée, 
mais l'art est difficile. 

Egli per certo non ignorava queste ostili di- 
sposizioni, è, per affrontarle, ci volle tutto il 
coraggio ispiratogli dalle già sperimentate sue 
forze. Il D'Arcaîs non è nuovo al pubblico, in 
fatto di composizione musicale. Egli espose ,, al- 
cuni anni addietro, al teatro Rossini, una sua 
opera buffa (I due precettori), la quale riuscì 
molto gradita per pellegrinità d’idee maestrevol- 
mente sviluppate. Il buon successo di questo 
esordio faceva presumere ch’ egli continuerebbe 
a trattare la melodrammatica. Con nostra sor- 
presa lo vedemmo ristare e limitarsi a dar conto, 
in ingegnose appendici, del bene o del male che 
nel campo armonico. andava producendosi. Forse 
che, dopo aver accostate le labbra all'amaro ca- 
lice ammannito dalla repubblica cantante, non gli 
bastò l'animo di piegarsi ai capricci delle costei 
insulse esigenze; e, respinta disgustosamente 
l'ingrata bibita, prese a sferzare le ignoranti pre- 
tensioni di quella tirannica demoòrazia. Comun- 
que utile è meritoria sia codesta occupazione, 
essa non basta a soddisfare l’ ambizione di chi 
sente in sè l'alito «creatore. Il D'Arcais non -po- 
teva :contentarsene. E. pertanto, esule volontario 
dall'arena profana, egli rientrà in campo per la 
sacra porta del tempio, colla speranza che, grazie 
all' austerità del loco e del genere a trattarvi, 
non:avrà a urtare colle passioncelle artistiche, 
le quali sono i triboli sparsi sul cammino dei 
poveri maestri di cappella; e che potendo libe- 
ramente abbandonarsi alle ispirazioni della sua 
fantasia, riuscirà a provare, come la perfetta co- 
gmizione dell’ arte sua gli dia dritto di senien- 
ziare sulle altrui lucubrazioni. 


Certo egli può vantarsi di aver raggiunto lo 
scopo con questo lavoro, ove la fantasia e il sa- 


fiato che fanno preludio al Kyrie eleison che con- 
chiude il pezzo. 


Sempre difficile è il. ritrarre in musicale 
splendide e svariate immagini del Dies #rae. 
L'autore seppe trovare idee approprizte al senso 
di ogni versetto. L’ agitato. del. principio» lo 
seroscio di grande orchestra alle parole Solvet: 
seclum in favilla e al Tuba mirum, le note stac- 
cate dei canti sostenute dalla tenuta del corno, 
al Mors stupebit; il legato in imitazioni al Salva 
me fons pietatis, il bel.canto a tre voci del Re- 
cordare, il felice ritorno dell’agitato verso il fine 
e la tranquilla melodia del Dona eis requiem, 
formano un quadro melto commendevole. Tut- 
tavia ci permettiamo di osservare che, in alcuni 
punti, la forse troppo. leggiadra melodia, poco 
si adatta alla severità del soggetto, e che i 
fragorosi intercalari, coi quali dividonsi sovente 
i periodi, sono mezzi di effetto di cui non vuolsi 
abusare. 


L'Offertorio è un bellissimo. pezzo di musica, 


‘® 


‘ove gli artisti Bensi, Colla e Migliara eseguirono: 


pere van di pari per interessare gli uditori di 
| ogni foggia, siano pur essi conoscitori o ignari : 
questi colla varietà e vaghezza delle idee, quelli 
col modo distinto, con cui sono disposte e trattate. 

Il Requiem, esordio della Messa, è rimarche- 
vole per regolarità .di fattura. e proprietà: di co- 
lorito. Bellissimo è l’effetto degli stromenti da 
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lodevolmente un bel cantabile a tre voci. sole; 
il quale riprodotto , poi in coro, coll’accompà- 
gnamento dei violoncelli e contrabassi in pizzi- 
cato, riesce anche vieppiù gradito. 


Dopo la maestosa idea del Sanctus, è da no- 
tarsi il Benedictus cantato dal signor Bovi, te-. 
nore del teatro Alfieri, il quale, colla sua voce: 
bene intuo.:ata scemò alquanto: negli uditori. il 
rammarico per l'assenza del nostro bravo Ma- 
rocco. L'Agnus Dei è un grato cantabile per basso 
con intreccio di parti; nel fine del quale l’au- 
tore.ebbe la buona idea d’introdurre il primo 
motivo del Requiem. 


A dir vero, questo pezzo e la esequie che con- 
chiudono il rito funebre, non ci sembrarono al- 
l'altezza del resto della Messa. Essi risentonsi al. 
quanto della fretta. che per l'avvicinarsi ‘del 28 
di luglio incalzava l’autore ; cui forse la brevità 
del tempo accordatogli per compiere l'opera sua, 
non permise di seguire .il consiglio dato dal Boi- 
leau nella sua arte poetica: 


Vingt fois sur le métier remettez votre ourrage, 
Polissez le sans casse. et le repolisses, 
Ajoutez quelquefvis, et sourent effacez 


Nullameno il complesso di questo importante 
lavoro contentare debbe l’autore, come contentò 
il pubblico. uditorio, il quale lo seguì con at- 
tenzione e interessamento tanto. maggiore ,.in 
quanto che l'esecuzione affidata ai bravi artis‘i 
della Cappella Regia, sotto la direzione del non 
mai abbastanza lodato cav. Ghebart, riuscì. af- 
fatto senza macchia. La qual cosa pose nella.mi- 
glior luce il bell’intreccio delle parti e la ricca 
e svariata istrumentazione che rivelano 1° eccel- 
lente scuola, cui il D'Arcaî.s attinse le sue co- 
gnizioni musicali. 

È 
PICCOLA CORRISPONDENZA 


C. Db. B., Fossombrone. Procuratevi la Cassetta 
Ufficiale, anteriore, di un giorno al numero dell'Armo- 
nia, dove era il decreto, del 42 di luglio, che condonava 
le multe, e là troverete quello che desiderate, © potrete 
produrlo in giudizio. 

È. A., Bellano, In tanta farrazine di manoscritti 
non ci, è possibile di riirovare il vostro. 

F. M. €. M. C., Ferrara. Non abbiamo gli 0)u- 
scoli addimandati. Scrivete al .Afonde di Par g. 


NW. N., ERoma. Mille grazie del vostro ‘opuscolo. È ar- 
rivato troppo tardi. 
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NOTIZIE VARIE 


L'estradizione dei cinque. — Si legge nella Patrie: 
« Avendo ìl signor cavaliere Nigra presentato ufficialmente |, 
una domanda di estradizione di Cipriano La Gala e suoi 
compagni, i documenti in proposito furono e saranno 
trasmessi dal ministero degli affari esteri a S. E. il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per poi passare alla compe- 
tente giurisdizione ». Festina lente. 


Le due Camere Torinesi. — Le due Camere, dico 
lo Zenzero, rappresentano a perfezione l'apatia italiana; 
esse sono sempre deserte. I due presidenti hanno invano 
fatto appello a tutti i sentimenti, compreso quello del do- 
vere, per radunare gli onorevoli in numero sufficiente a 
discutere e votare le leggi; che ‘essi: rispondono alle lora 
chiamate con un dignitoso prolungato silenzio, od ‘al più 
con uno sbadiglio. 


Sveltezza dei ladri nel regno d’Btalia. — Lez- 
gesi nel Firenze: « Un furto audacissimu sarebbe sta! 
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commesso nella prefettura di Reggio. Sarebbe stato di 

ieno giorno involato al commissario di leva l'abito ed 
il panciotto nel proprio uffizio. Chi ci dà tale notizia ci 
assienra di averlo veduto a dare udienza in manica di 
camicia. 


Anche un tantinello di terremoto! — Riceviamo 
le seguenti dolorose notizie — Cosenza, 24 luglio. — 
Questa mattina, alle ore 4 successe una scossa ondula- 
toria di terremoto di qualche forza, la quale arrecò nes- 
sun danno. — Paola, 24 luglio. — Questa mane abbiamo 
aynto una sensibile scossa ondulatoria di terremoto da 
ponente ad oriente, ma di brevissima durata e senza 

anno. 


Incomincia lo sfratto. —Il Precursore mena trionfo, 

rehè si assicura che i due professori dell'università di 

alermo can. Mancini e Bozzo sieno stati messi al ritiro 
colla pensione di giustizia, ed esclama pieno di gioia : 
« Sarebbe omai tempo di sfrattare dall'università gli uo- 
minì sciupati e professanti principii che non sono 
quelli del governo nazionale » 1! 


Motizie del Miessico. — Ill maresciallo Forey in- 
stituì un’amministrazione provvisoria finchè il popolo 
messicano non avrà per plebiscito deciso della forma del 
nuovo governo. 


Come s’ intende la carità nel regno d’Italia. 
— In Modena ai tempi della barbarie si manteneva una 
casa di lavoro pei poveri, occupando costantemente un 
buon numero di filatrici e tessitrici, e si passava loro 
ogni giorno una buona minestra, d’ una mezza libra lo- 
cale, condita sufficientemente, e di più si assegnavano 
cent. 18 per la fattura d’ogni braccia di tela, e cent. 32 
per ogni libra di filatura. Ora la minestra fu ridotta a 
sole oncie 4 locali; il condimento alla metà; l' assegno 

er la confezione della tela a soli cent. 11, e per la fi- 
atura a soli cent. 26, ed oltre a ciò fu introdotto un si- 
stema di trattamento per quella povera gente che non in- 
vidia punto a quello dei galeotti; per cui molte di quelle 
povere donne furono costrette per disperazione ad aecat- 
tare, e in quella casa non se ne contano più che 14. Non 
mancano però una caterva d'impiegati, che senza un’in- 
combenza al mondo si divorano alle spalle delle 14 la- 
voratrici 7,500 fr. all'anno! — La cosa va tant’oltre, che 
la Zipera, t\uttochè giornale rivoluzionario modenese, 
leva la voce contro l'umanità diun governo basato sul 
principio dell'amore e della fratellanza ! 


Umili con Napoleone, coraggiosi coi Vescovi! 
— Il Patriota dì Parma annunzia che Monsignor Canti- 
morri, Vescovo di quella città, è citato davanti al Con- 
siglio di Stato in Torino nel termine di giorni venti a 
datare dalla relativa significazione. Lo stesso giornale ag- 
giunge che a termini dell’ istanza fatta dal signor Refe- 
rendario ( che rappresenta presso il Consiglio di Stato il 
pubblico ministery ) Monsignore si, ritiene colpevole di 
abuso di potere per avere sospeso que preli-impiegati 
civili, che assistettero alla festa 7 giugno: e si domanda 
che, oltre a quella dichiarazione d' abuso, debba svggia- 
cere al sequestro della quinta parte dei redditi della pro- 
pria mensa! 


Pietà deila Etegina di Spagna. — La Stella del 
Serchio ha da Roma chela regina Isabella di Spagna ha 
mandato al Santo Padre una cambiale in bianco da se- 
gnarvi non meno di cento mila piastre per |’ obolo di 
S. Pietro. Non è la prima volta che questa Regina si mo- 
stra così generosa verso Pio IX. Viva la carità cattolica! 
Viva la regina Isabella! 


Etisposte al libro del Etenan. -- I buoni e ze- 
lanti difensori dell'onore di Gesù Cristo e della sna Chiesa, 
vanno a gara a contropporre un antidoto al veleno del- 
l' empio libro del sig. Renan. Tra gli eccellenti serittori 
che impugnarono a tal uvvpo la loro penna, si sperava 
pure di vedere il famoso P. Gratry, ma pare che il suo 
cattivo stato di salute lo abbia costretto a rinunziare a 
questo lavoro. Il R. P. Félix però pubblicherà nel pros- 
simo numero degli Studi filosofici e religiosi un arti- 
colo appunto in risposta alle bestemmie del sacrilego vol. 
teriano. 


Fanno schifo perfino aî protestanti. — Il cano- 
nico Ghiringhelli, di Bellinzona, onorò di sua presenza il 
tiro federale, e bevette alla salute dell’ Italia una, libera 
ed indipendente. Or bene, il corrispondente della Chaux- 
de-Fonds ‘della Gazzetta Federale, foglio protestante, 
dopo avere fatto gli elogi del discorso schiettamente re- 
ligioso e patriottico di un pastore protestante, soggiunge ; 
« Il cattolico vostro relatore trovò tutto il contegno e il 
tenore del discorso di questo pastore protestante incom- 
parabilmente più dignitosi e convenienti, che non fos- 
sero i ghiribizzi italianizzati dell’ ex prete cattolico Ghi- 
ringhelli, del Ticino, al pranzo di iert, 48, ed in altre 
somiglianti occasioni ». Il foglio protestante chiama adun- 
que il Ghiringhelli nientemeno che un ea prete ! L' elo- 
gio non potrebbe essere migliore, un prete ehe si di- 
chiara contre Pio IX, rinunzia alla dignità ed altezza del 
‘suo carattere. 


Necrologia. — Il Giornale di Roma pubblica un 
cenno necrologico intorno a Monsignor Salvatore Saba, 
Arcivescovo di Cartagine in partibus, Commissario pon- 
titicio nelle Indie porteghesi per l'esecuzione del Concor- 
dato stretto fra la Santa Sede e la Real Corte di Porto- 
gallo. Monsignor Saba, nato in Ozieri, il 3 di settembre 
479%, abbracciò, giovinetto, lo stato monastico, dove sali 
al grado supremo di ministro generale nell’ Ordine dei 
Minori Cappuccini. 


Una decorazione in Francia. — ll 3/oniteur Uni- 
versel annuuzia che per decreti imperiali, del 16 di la- 
glio corrente, venne creato cavaliere nell'ordine della Le- 
gion d'onore il so'totenente Ottaviani della gendarmeria 
francese del corpo di occupazione a Roma e insignito 


della medaglia militare il gendarme Legain pure del corpo 
di occupazione, per avere dato prova d'intelligenza e di 
risolutezza nell’arrestare varii capibanda. 


EL’ultimo volume e l'indice della Storia del 
Rohrbacher. — }i tipografo Giacinto Marietti di Torino 
ha posto termine alla pubblicazione della Storia della 
Chiesa del Rhorbacher coll’ultime volume, il quale con- 
tiene gli Annali ecclesiastici del Chantrel e l'indice 
alfabetico dì tutta l'opera. Questo volume di poco meno 
di mille pagine è indispensabile per tutti coloro che 
hanno i quindici precedenti. Ma può benissimo servire 
da solo: perchè l'Indice copiosissimo e fatto con molto 
studio e eriterio serve di compendio della Storia eccle- 
siastica. Quindi l'editore vende questo velume anche a 
coloro che non sono associati alla Storia. L'opera del 
Rhorbacher è pregievolissima per molti lati; ma il pregio 
più bello si è lo spirito e il criterio con cui è dettata. 
L'egregio autore giovandosi dei recentì studi sulla storia 
fatti dai più dotti cattolici e protestanti, si è specialmente 
proposto di sventare quella cospirazione contro la verità 
che è la Storia da tréè secoli in qua, come disse Giuseppe 
De Maistre. In modo speciale è rivendicata la verità per 
ciò che riguarda gli atti dei Papi così indegnamente ca- 
lunniati dai protestanti e dai filosofastri. 


Pe va erat RIZIRI PL e non ari 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata antimeridiana del 28 di luglio 1863. 
Presidenza Poerio, 


La tornata è aperta alle 8 e 1j4 mattutine colle solite 
formalità. Indi si prosegue la discussione sull'art. 14° del 
progetto di legge riguardante la leva militare sui nati nel- 
l’anno 4843 in tutte le provincie dello Stato. 

L'art. 11° è così concepito: « Il disposto dell'art. 148 
della legge 20 marzo 1854 è esteso al caso in cui il sur- 
rogato sia dichiarato disertore dentro il termine d'un 
anno, a far tempo dal giorno dell’assento. L'obbligo im- 
posto al surrogante dall'art. 144 della stessa legge non è 
applicabile, se non nel caso che la diserzione sia seguita 
dopo l’anno dal dì dell’assento, ferma nel resto la dispo- 
sizione dell articolo stesso ». 

La Camera, dopo lunghe discussioni, a cui prendono 
parte molti deputati, e dopo aver respinto due emenda- 
menti proposti dai deputati Leopardi e Conforti, approva 
Vart. 14° della Commissione. 

La tornata è sciolta alle 12, e il seguito della discus- 
sione è rimandato a domani. È 


Tornata pomeridiana del 28 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 

La tornata si apre alle 2 e 1]4 pomeridiane, e dopo le 
consuete formalità, e dopo aver convalidata l'elezione del 
maggiore Davis nel collegio di Castrovillari, si prosegue 
la discussione sull’art. 3” del disegno di legge per una 
tassa governaliva e dazio comunale di consumo. 

Sella (relatore) dichiara che la Commissione, dopo 
avere esaminato i varii emendamenti proposti, credette 
di dovere proporre il segnente nuovo articolo : « Per gli 
effetti della presente legge i comuni sono distinti in 
chiusi ed aperti, ed i primi divisi in cinque classi. Sono 
dichiarati chiusi: Di 1° classe, quelli di una popolazione 
agglomerata superiore a 60,000 abitanti; Di 2° classe, 
quelli di una popolazione agglomerata da 40,001 a 60,000 
abitanti; Di 3* classe, quelli di una popolazione agglo- 
merata da 20,001 a 40,000 abitanti; Di 4° classe, quelli 
di una popolazione agglomerata da 8,001 a 20,000 abi- 
tanti; Di 5* classe, quelli di una popolazione agglome- 
rata inferiore ad 8,000 abitanti. Un decreto reale stabi- 
lirà quali siano comuni chiusi e quali aperti, e le classi 
dei primi. I comuni di 5° classe non potranno essere di- 
chiarati chiusi, se non quando, o siano capoluogo di cir- 
condario, o ne facciano dimanda, o intendano mantenere 
o stabilire per conto proprio il dazio d’ introduzione ». 

Molti deputati propongono a questo nuovo articolo varii 
emendamenti; ma la Camera li respinge tutti, ed ap- 
prova l'articolo, quale fu recentemente proposto dalla 
Commissione. 


Gli articoli successivi sino al 9° sono approvati quasi 
senza discussione. 

L'art. 40° invece dà luogo a lunghe ed interminabili 
dispute. Vari deputati propongono vari emendamenti. Ma 
la Camera, dopo averne respinto taluno, rimanda a do- 
mani la votazione degli altri. 

La tornata è sciolta alle d e 34. 








RIVISTA SETTIMANALE DELLA BORSA 
Torio, 26.luglio 1863, lu 

La Nota russa, più esplicita di quanto si spe- 
rava, intorno alla| determinazione di non cedere 
alla rivoluzione, gettò lo scompiglio nella Borsa 
di Parigi. 1 giornali dànno l'allarme, ricordando 
i disastri del 1812 fa vendicare. È la popolazione 
francese, molto bellicosa, cede facilmente ali idca 
di prendere una seconda rivincita contro la Rus- 
sia, non parendoli bastevole quella guadagnata 
a Sebastopoli. Per la: qual cosa da ogni parte sì 
ode gridare: guerra! guerra! E naturalmente 
queste grida spaventano i capitali e causano T1- 
basso su tutti i fondi. Tuttavia molti ancora sono 
d’avviso che, trattandosi di una lotta con una 


Potenza colossale, l'Imperatore dei Francesi non - 
si lascierà cogliere alla trappola tesagli per la 
la guerra del Messico, e sperano ch'egli non en- 
irerà in ballo senza garanzia di non rimanervi 
solo. L'esperienza della perfidia inglese è troppo 
recente per essere obliata. 

Intanto tutti i valori di Borsa sono in ribasso:. 
non tanto forte però, come lo sarebbe, se non 
si stimasse la stagione troppo avanzata per prin- 
cipiare la guerra in quest'anno. 

La nostra rendita aperta il lunedì a L. 71 80 
per contanti e a L. 71 65 in liquidazione, chiuse: 
il sabbato a L. 71 25 per contanti e a L. 71 10. 
in liquidazione. metal 

La Banca Nazionale variò da L. 1780 a L. 1792, 
e finalmente a L. 1770, con decorrenza dal 1° lu- 
glio. Un ribasso tanto sensibile, dopo il pingue 
dividendo semestrale di L. 71, è un mistero, cui 
è dato a pochi di dare la spiegazione. 

Il Credito Mobiliare ribassò da L. 632 a L. 616. 
E la Cassa di Sconto scese da L. 291 a 285. Ad 
ogni modo, le contrattazioni furono limitatissime, 
niuno volendo troppo arrischiare in questa ge- 
nerale incertezza. 
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DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Londra, 27 luglio. 

Il Morning Post crede che la questiene di intrapren- 
dere una guerra sia ancora lontana, anzi non fu neppure 
messa innanzi dalle Potenze occidentali, tanto più che 
Gortschakoff avrebbe fatte conoscere disposizioni più con- 
cilianti. ; 

Messina, 28 luglio. 
Un numero considerevole di renitenti alla leva pre- 
sentasi spontaneamente da tutta la provincia. 

Lendra, 28 Inglio. 

Camera dei lords. Redcliffe biasima la cessione delle 
Isole Jonie. Russell difende il governo. Derby dice che 
questa cessione indebolisce l' Inghilterra, soggiunge che 
il nuovo re di Grecia potrà difficilmente stabilire un 
governo. ; 
Parigi, 28 luglio. 

Ml Constitutionnel ha da Amburgo: Per ordine venuto 
dall’ Imperatore vennero rinforzate le compagnie d'’arti- 
glieria a Kertsch, Nicolajew, Dunamunde, Wiborg e 
Sweaborg. Le compagnie d'artiglieria, che trovansi nelle 
fortezze polacche, furono poste in piede di guerra, 

Parigi, 28 luglio. 
Notizie di Borsa. è. 
luglio 
27 28 


Fondi francesi 3 0j0 (chiusura) . 


L. 6695 | 66 95 
Id. id. 44[2 0/0 (id.) . » 95754 96 — 

Consolidati inglesi 3 00  (id.) . » 923/54 | 92 758 

Consolidato ital. 5 00 /apertara) . » 7050 | 70 98 
Id. id. (chiusura în cont.) . » 7070 74 15 
Id. id. (fine corrente) +. » 7075 | 74 410 
Prestito italiano . . ..... » 74 — | 71 55 

Valori diversi. 

Azioni del Credito Mobiliare . . . . L. 4035 | 1040 
Id. Str. ferr. Vittorio Emanuele . . » 393% 405 
Id. id Lombardo-Venete . . » BB 552 
Id. id. Austriache . . . .., » 425| 430 
Id. id. Romane . . . ...» 400) 400 

Obligaz. id. Id. RA IRE ERE e i! 

Azioni del Credito Mobiliare spagnuolo » 650 | 657 

Credito Mobiliare italiano —. . . . » 600 604 





CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
TIA ST IT IRE TC FCI LIA GUNNERS NA OI A LÌ 
LE CONSOLAZIONI DEL N. S. P. PIO IX 


NELLE FESTE CELEBRATESI IN TRENTO 
dal 20 al 29 di giugno 41863 


compriendosi il terzo secolo dopo la chiusura 
dell'ecumenico Concilio Tridentino 


Ktaeconto del Sac. GIACOMO MARGOTTI 
Direttore dell’ Armonia. 


Sono quindici capitoli preceduti da una prefazione: 
Cap. 4° La preparazione alle feste trident ine. 2° Il Cro- 
citisso dci PL. DMCILIO CI AFONLO ; d Vea eg Lal 
del 18 di gennaio 4 e del 21 di giugno 163; 4° Le 
feste dal 22 al 26 di giugne ; 5° L'arrivo in Trento dei 
Vescovi e del Cardinale di Reisach, rappresentante Pio IX; 
6° La festa di S. Vigilio il 26 di giugno; 7° I fuochi di 
artifizio; 8° L’Indirizzo dei Vescovi radunati in Trento al 
Santo Padre Pio IX; 9° La Messa nella chiesa del Con- 
cilio; 40. Di una protesta dei Tirolesi in favore dell'unità 
cattolica ; 41. La festa di S. Pietro e la Benedizione Pa- 
pale; 42 La professione di fede nella cattedrale di Trento 
il 29 giugno 41863; 413. Il testo, della professione di fede 
i dogmi che proclama e gli errori- che condanna; 44. I 
fremiti della rivoluzione per le feste di Treto; 15 Le 
glorie, î conforti, le speranze delle feste tridentine. 
Seguono diciasette documenti 0 schiarimenti. 

Si spedisce franco di posta mediante un Vaglia postale 
di L. 2 50. : 
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To-ino, 1863. — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 
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PREZZO BELL’ ASSOCIAZIONE DE abit val si LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
TORO PROVINGIB ED ESTERO . 9 i ESCLUSIVAMENTE 
Tn anno î 24 L: 23 In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Z 
Pang pe Bi arde » 15 Î i , casa Birago, N° 34, piano terreno. — In Roma 
sè Tresmesi:<i. 0 T »._ 8 i sig. ‘Alessandro Betini, Prg er Seminario, Ne de 
Per gl Stati Austriaci, Francia e Svizzera: | Napoli alla Libreria francese Ste Dit, strada 
En anno L. 37. Sei mes: L. 19 Tre mesi L. fî. a Medina, N° 64. 


‘Dì giornale ve ra reca'o a domicilio col corrispetiivo 
di cen!, 50 meneili. i 
Annunzi: cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagar:i anticipatamente. 
Wp 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
S. Amsr. 


DELLA RELIGIONE COLLA CIVILTA’ 


Il Giornale si pubblica tutti i giorni, meno quelli che succedono ai festivi. 





Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi. 
Non si restituise+no i manoscritti. | — 





Fortiter et suaviter. 
Sap. VII. 





SOMMARIO. Settenario in onore delle catene di S. Pietro 
— L’aceto, i maîali e le pecore del regno d'Italia — 
Morte di lord Normanby — Documenti diplomatici 
sui napoletani arrestati a bordo dell'Aunis — Il 
padre Davide da Bergamo — Notizie — Camera dei 
Deputati. Dazio di consumo. Leva militare. 


certe 





SETTENARIO 


Mentre San Pietro dormiva incatenato nella 
prigione, per comando del perfido Erode, che 
voleva dopo Pasqua presentarlo al popolo, « ecco 


IN ONORE DELLE CATENE DI S. PIETRO I 


ehe sopraggiunse un angelo del Signore, e splendè 
una luce nell’abitazione. E percosso Pietro nel 
fianco, l'angelo lo risvegliò dicendo: lèvati su 
prestamente. E caddero dalle mani di lui le ca- 
tene » (Act., xl, 7). Anche i moderni Erodi a- 
spettano il tempo opportuno per consumare la 
spogliazione di Pio IX, e producere eum populo. 
Ma Dio veglia in cielo a favore del suo Vicario 
Quell’angelo del Signore , che 
già scese a liberare San Pietro, scenderà a di- 
fendere il suo successore. E come del carcere 
del Principe degli Apostoli, così di questa grande 
e terribile prigione, che chiamasi Italia, potrassi 
dire: lumen refulsit in habitaculo. Una gran luce 
splenderà in Italia, e vedranno gl’ Italiani che | 
cosa è il Papato, chi è Pio IX, e che cosa i 


sopra la terra, 


gliono, e chi sono i suoi nemici. Oh! splenda 
presto questa luce sospirata , scenda presto quel- 
l’anziolo benedetto, a cui Iddio confidò la guardia 
del Vaticano, scenda a incoronare Pio IX col serto 
glorioso del vincitore! Intanto tengono il luogo 
di quell’angiolo i generosi che soccorrono il no- 
stro Santo Padre col Danaro di San Pietro. Im- 
perocchè i tristi speravano d’incatenare il Papa- 
Re col sottrargli tutte le sue rendite, e ridurlo 
alla miseria. Ma i figli fedeli soccorsero e soc- 
corrono il proprio Padre spogliato e poverissimo, 
e così caddero dalle mani di lui le catene. For- 
tunati coloro che compirono sì nobile uffizio; 
ma deh! continuino nella santa opera, giacchè 
la rivoluzione si sforza di ribadire sempre le. 
catene al grande Pio IX. Avanti, Italiani, avanti! 
Noi abbiam detto che il Danaro di San Pietro au- 
menterà in quest’ anno, e fate che s’'avveri la 
nostra dichiarazione. Essa si fonda sulla vigoria 
della vostra fede, sull’aff:tto e sulla generosità 
del vostro cuore; epperò non possiamo andare 
flliti nella nostra aspettazione. 





SID PINDARTIE AIM I Rie eni mA mi R 


All’infallibile, forte e costante Pontefice e Re 
Pio JX, un bolog snese offre per la 17° volta fran- 
chi 500, chiedendo la Santa Benedizione per sè e 
per la sua moglie. « Domine, salva nos perimus » 
— Offerta decima di una vedova in ossequio al 
Santo Padre, lire 10 — Oblazione trimestrale, 
lire 20. « Quamdiu egeas; et valeam, Pater mi, 
non desinam » — Diucesi di Cremona. AL gio- | 
rioso Pio IX Puntetice-Re, lire 100 per la ricor- 
renza della festa di San Pietro in Vincoli. Un | 
parroco supplicante una speciale Benedizione per 
sè e per una famiglia — Una preghiera, o Santo | 
l’adre, per quegl’infelici sacerdoti che si credono 
veri cattolici e veri ministri del Dio vivente, non 
dubitando tuttavia di combattere colla voce e 
cogli scritti la solenne dichiarazione vostra e di 
tatto l'Episcopato « essere il dominio temporale 
della Santa Sede nel presente ordine di cose 
utile e necessario per la vostra RALE, nel 
reggime della Santa Chiesa ». C. B., lire 10 — 

« Ab insidiis diaboli rbera nos, Domine ». Pre- 
gliicra del sacerdote B. D. G. accompagnata con 
ofierta di lire 10, per la ricorrenza della festa 
di S. Pietro in Vincoli, acciò Dio pietoso svi 


tutti i fedeli della Diocesi cremonese dalle reti 
che vengono tese alla loro fede da miseri agenti 
valdesi e protestanti — In onore di San Pietro 
Apostolo T. M. offre «al suo glorioso successore 
Pio IX Pontefice-Re la senue-somma di fr. 20 
(offerta 14*), chiedendo umilmente la sua Bene- 
dizione per sè e famiglia — Lucca. 0 Sommo 
Pontefice e Re, ricevete questa tenue offerta e 
beneditemi con la mia famiglia, it. lire 20. An- 
gelo Verciani — Lire 5 pel Danaro di S. Pietro. 
Viva Pio IX e l’unità cattolica! Parroco di Bis- 
sone, diocesi di Milano — Lire 7 65, offerta di 
una pia persona di Aragona (diocesi di Girgenti) 
— Girgenti.. A. G. offre lire 20 al Santo Padre 
— Mandamento di Almenno. Una pia: persona 
che desidera una grazia, offre franchi 16 al Santo 
Padre e franchi 5 -per due Messe alla Madonna 
di Spoleto. 


. -® 





Parlando dell’estradizione dei cinque napole- 
tani l’Union del 28 di luglio la chiama une ex- 
tradiction que la France ne peut pas, ne veut pas, 
et ne doît pas accorder; un’ estradizione che la 
Francia non può, non vuole e non deve accor- 
dare. — La Francia va a rilento nelle estradizioni. 
Nel giugno del 1831 essa dichiarò che non do- 
manderebbe e non accorderebbe mai per verun 
conto nessuna estradizione. « Perchè il territorio 
della Francia, domandava un celebre avvocato 
della Corte di Parigi, non salva il supplicante, 
come reude libero lo schiavo che vi mette il 
piede? » (Les étrangers en France par M. A. Sapey). 
Nel caso particolare, nota l'Union, che i cinque 
napoletani non fuggirono in Francia, ma vi si 
recarono coi loro passaporti in regola. Vi sì re- 
carono ron di nascosto, ma dopo averne avver- 
tito il governo francese ed ottenuto il suo con- 
senso. Da ultimo vi si recarono, non per farvi 
stabile dimora, ma solo di passaggio. È difficile 
che dopo questi riflessi il magistrato accordi l’e- 
stradizione. 


—__ rt © Gu——_——_ 


L’ACETO, I MAIALI E LE PECORE 
DEL REGNO D’ITALIA 


Il Signore Iddio, dopo aver creato il mondo 
in sei giorni, nel settimo si riposò. I deputati 
del regno d'Iialia, quando trattasi di scorticare 
gl'Italiani, non si riposano mai! Li hanno già 
aggravati colle tasse sugli ‘atti civili, colle tasse 
sui contratti , colle tasse sugli atti e sulle de- 
cisioni giudiziarie, colle tasse sulle successioni, 
colle tasse di bollo, colle tasse sui beni di corpi 
morali, colle tasse. sulle società commerciali, 
colle tasse sugli atti amministrativi, colle tasse 
del decimo di guerra, colle tasse universitarie, 
colle tasse sulla ricchezza mobile, colle tasse 
dell'aumento del decimo sui prezzi di trasporto, 
colle tasse di sangue, e perfino colle tasse sulle 
carte da giuoco. Eppure non si riposano an- 
cora! Essi stanno oggidì regalando agl' Italiani 
rigenerati una tassa ° sull’ aceto, una tassa sulle 
| pecore ed una tassa sui maiali ! t 

Questa tassa piglia nome di tassa governativa 
e dazio comunale di cqnsumo. Venne proposta da 
Marco Minghetti nella tornata del 29 di maggio 
1863, s'incominciò a discutere il 25 di luglio, 


e si discute tuttavia. Nè le noie della canicola, 


nè il rispetto della domenica impedirono ai de- 
putati di lavorare per far questo bel dono al- 
l'Italia. La quale, mentre sperava di sedersi al 
banchetto delle nazioni secondo le solenni pro- 
messe de’ rivoluzionari, dovrà invece il 1° di 
gennaio del 1864 pagare per bere un sorso di 
vino, per condire l'insalata con una goccia di 
aceto, per rosicchiare un osso di bue, e con- 
for tarsi con una costoletta di vitello. 

In virtù di questa legge € imposta a pro dello 


Stato una tassa o dazio sul consumo del vino, 
dell’aceto, dell'acquavite, delle carni, ecc., se- 
condo. una tariffa stabilita. I comuni vengono 
divisi in chiusi ed aperti, e i chiusi in cinque 
classi, e tutti debbono pagare. Veniamo a agli e. 
sempi. Un ettolitro di vino paga L. 5. Una bot- 
tiglia di aceto paga 40 centesimi. Un quintale 
di uva, nei comuni urbani, L. 3. Un bue paga 
L. 30. Una vacca L. 20. Un vitello, sopra l’anno, 
L. 14. Un vitello, sotto l’anno, L. 9. Un maiale 
L. 10. Un maiale piccolo da latte L. 3. Un a- 
gnello, un capretto, una capra, una pecora cen- 
tesimi 40 per capo. Un quintale di carne ma- 
cellata fresca centesimi 10. Un quintale di carne 
macellata di sole bestie bovine nei comuni ru- 
rali 6 centesimi. La carne salata 15 centesimi. 
Questa è la proposta del ministero. 

Come si vede, i ministri non hanno verun ri- 
guardo al mondo. Il conte di Cavour, mettendo 
una tassa sui cavalli, eccettuava i muli. Marco 
Minghetti non la perdona a nessuno, dà addosso 
al vino ed all’aceto, all'uva ed all’acquavite, ai 
porci ed alle vacche, ai tori ed ai vitelli, alle 
pecore ed agli agnelli, al salame ed alla sal- 
siccia. Tutto paga, e il banchetto delle nazioni, 
a cui ci siamo seduti, ci costa la vita! 

Gli Italiani rigenerati dover pagare per l’ a- 
ceto! In Italia oggidi si può dire con Dante: 
« Veggio rinnovellar Vaceto e il fiele ». La ri- 
voluzione non ci die’ che aceto, e aceto d’ogni 
maniera. Aceto naturale ed aceto stillato, aceto 
di saturno, aceto radicale, aceto squillitico, e 
principalmente aceto dei quattro ladri. E come se 
non bastasse il dolore che soffriamo dovendoci 
ogni giorno abbeverare di aceto, saremo anche 
condannati a pagare ? 0 nuovo genere di libertà, 
che ci fa pagare eziandio per bere una goccia 
di aceto! 

E poi pagare pei maiali! In tempo di rivo- 
luzione i porci sovrabbondano. Vincenzo Monti 
nella sua Bassiwiliana parlava dei ciacchi di 
Marsiglia. Minghetti parla dei porci d’Italia, ma 
fa pagare per un frusto di carne porcina. Al- 
meno il figliuol prodigo dell’ Evangelio potea li- 
beramente passarsela coi maiali. Ma a noi è ne- 
gata anche questa libertà. Per usare di un porco 
bisogna pagare una tassa al governo! Noi vi- 
viamo, direbbe Dante 

Tra brutti porci, più degni di galle 
Che d'altro cibo fatto in umano uso. 
Eppure mettono anche una tassa sui verri, sulle 
troie, sui maiali, sui ciacchi e sulle scrofe. 

Ah! ci annunziavano mirabilia quando l’Italia 
fosse st:ta manipolata alla loro maniera, e ci 
dicevano che vi si sarebbero legate le vigne colle 
salsiccie, vivendosi cioè con gran dovizia e in 
ampia fortuna. Zucche ! Finiscono per regalarci 
anche una tassa sul presciutto, sul salsicciotto 
e sulla mortadella ! 

E poi una tassa sulle pecore! E qui ci sov- 
viene un altro verso di Dante: « Uvmini siate 
e non pecore matte ». In Italia gli uomini man- 
cano e sovrabbondano le pecore, anzi i peco- 
roni. L'altro giorno Napoleone II raccomandò 
al suo ministro sopra la pubblica istruzione di 
fargli degli uomini. Lo stesso ministro lo riferiva 
in uno de’ suoi discorsi: « L'Empereur nous de- 
mande de lui fuire des hommes ». Di uomini si 
patisce carestia dappertutto, perchè gli umani- 
tarì hanno convertito l'umanità in un branco di 
giumenti. Di pecore però in Italia ce ne sono 
tante, « e dove luna va le altre vanno ». Perchè 
dunque Marco Minghetti non usò un po’ d° in- 






dulgenza alle pecore, ele colpì colla sua tassa?” 
Se gl'Italiani non fossero stati pecoroni. forse 


nistro del regno d’ Italia. E osò egli tassare le. 
pecore ? P \ dk 

Noi ridiamo, ed abbiamo buone ragioni. di 
ridere. Ogni tassa del Minghetti è un articolo 
dell’Armonia, perchè prova agli Italiani ciò che 
noi predichiamo da tanto tempo. Tirate avanti, 
signori ministri, avanti onorevolissimi deputati, 
chè voi siete altrettanti missionari, e data all’I- 
talia una vera missione, convertendola, raddrizzan- 
dola nelle sue idee, ne’ suoi desideri, nelle sue 
aspirazioni, e rivolgendola alla sua vera meta. 
Voi stessi. provate al nostro popolo che cosa pro- 
ducono le rivoluzioni; .e che cosa si. può . spe- 
rare dai rivoluzionari. 


MORTE DI LORD NORMANBY 


Il telegrafo ci reca in questo momento la do- 
lorosa notizia della morte del marchese di Nor- 
manby ,, del coraggioso difensore del diritto: e 
della giustizia, dell’ oratore ‘eloquente che, seb- 
bene di religione protestante, difese sempre la 
causa del nostro Santo Padre Pio IX. Costantino 
Enrico ‘Filippo marchese di Normanby nacque il 
15 maggio del 1797. Educato a Cambridge, nel 
1819 entrò nella Camera bassa e perorò in favore 
dell’ emancipazione de’ cattolici. Nel che non an- 
dava d'accordo con suo padre, nè coi membri 
della sua famiglia; e ciò gli fu cagione di guai 
domestici, che l’ obbligarono di rinunziare alla 
carriera politica. Venne in Italia, e vi dimorò 
assai, imparando a conoscere la nostra lingua .e 
il nostro paese, di cui ragionava più tardi con 
tanto senno e con sì buon criterio. Ritornato in 
Inghilterra nel 1822 rientrò nella Camera bassa, 
e secondò vigorosamente le mozioni presentate 
da lord John Russell per la riforma parlamentare. 
In quel torno si diè a conoscere nella repubblica 
letteraria colla pubblicazione di tre romanzi, 
l'uno intitolato Matilde e messo in luce nel 1825; 
l’altro Sì e No, apparso nel 1828; il terzo Il 
Contrasto, pubblicatosi nel 1832. In quest’ ultimo 
dipinse con assai di garbo e molta verità i co- 
stumi dell’ alta società inglese. 


Morto il proprio padre, egli divenne conte di 
Mulgravia e visconte di Normanby, e difese nella 
Camera bassa il bill della riforma parlamentare. 
Nel. 1823 fu mandato dal ministero whig in qua- 
lità di governatore alla Giammaica, dove sostenne 
con forza contro l'Assemblea legislativa locale i 
disegni di riforma concepiti dal governo riguardo 
alla schiavitù dei negri. L'anno seguente veniva 
richiamato in Inghilterra per surrogare lord Grey 
nelle funzioni di guardasigilli. Nel 1835, dopo 
il breve intervallo di un. ministero tory, lord 
Melbourne gli affidò il posto di Lord-luogote- 
nente dell'Irlanda, e si fu sotto la sua ammini- 
strazione veramente popolare e conciliatrice che 
quest’ infelice paese godè, dopo parecchi secoli, 
di un po’ di pace e dello sviluppo delle sue ren- 
dite. Creato nel 1837 marchese di Normanby in 
occasione dell’incoronazione della regina Vitto- 
ria, surrogò nel mese di febbraio del 1839 lord 
Grenelg come ministro degli affari esteri. Ma nel 
mese di giugno successivo rimise questo porta- 
foglio a lord John Russell, che in ricambio gli 
cedette il portafoglio dell'interno. La caduta del 
Gabinetto whig, nell’ agosto del 1841, ebbe per 
risultato di ‘allontanarlo dal potere durante pa- 
recchi anni, ma vi ritornò: poi insieme co’ suoi 
amici: solo, invece di occupare allora un posto 
nel Gabinetto, gli venne aftidata l'ambasciata di 
Parigi, dove stette fino al 2 dicembre 1851, quando 
ebbe per successore lord Cowley. 

I fatti, i discorsi, i libri posteriori del mar- 
chese di Normanby sono assai conosciuti in Ita- 
Zia. Noi ci ricordiamo che, non è molto, difese 
l’Armonia davanti la Camera dei lordi, e insieme 
col nostro giornale tutta la stampa conservatrice 
soverchiata in Italia dalla fazione dominante, e 
serberemo grata memoria del. compianto Mar- 
chese. Al quale abbiamo sempre pregato una 
grazia singolare, ed era che egli, così amante 
della verità, conoscesse la vera religione ed a- 
vesse il coraggio di rientrare nel seno della 
Chiesa cattolica. Oh se Dio ci avesse esauditi 
quando il marchese di Normanby stava per u- 
scire di questo mondo! 


ff ir 


DOCUMENTI DIPLOMATICI 


, | SUI NAPOLETANI ‘ARRESTATI A BOfDÒ DELL'Aunis | 
Marco Minghetti non sarebbe oggidi primo mi: |. 


i Abbiamoigià riferito cinque documenti sù que- 
pota ‘vertenza. Il sesto documento-è il parere del 
| Consiglio de so, diplomatici 

‘come ricordano i nostri lettori interpellato dal 





stale 4 settembre 1860, fosse illegale la cattura 
operata ‘a bordo dell’Aunis; e che i cinque bri- 
ganti. si. dovessero. consegnare. alla. Francia, se 
questa li domandasse. A questo Consiglio assiste- 
vano i.signori: Sclopis, presidente, ed i consi 


cini — D'Qndes-Reggio — Guerrieri — Alfier, 
— Susinno. i 

Il settimo è una Nota di Visconti-Venosta al 
ministro Nigra, che ha le febbri intermittenti, 
e che nell’intermittenza delle febbri cucina il 
risotto e la polenta. Ecco questa Nota colla ri- 
sposta del Nigra. 


VII. 


Il Ministro degli affari esteri al cav. Nigra, 
ministro d’ Italia a Parigi. 


"198 Torino, 49 luglio 4863. 
Signor Ministro , | 

Il conte di Sartiges è venuto avant’ ieri a darmi 
lettura d’ un dispaccio, nel quale il sig. Drouyn 
de Lhuys, dopo aver ricordate sommariamente 
le trattative, alle quali ha dato luogo l’ arresto 
di Cipriano. La Gala e dei quattro altri delin- 
quenti a bordo del battello a vapore francese 
| l'Aunîs, conchiude dichiarando che il governo 
francese si crede in diritto a chiedere, in forza 
dei principit di diritto marittimo e delle conven- 
zioni esistenti fra l'Italia e la Francia, la resti- 
tuzione di quei cinque individui. 

Il ministro di Francia mi ha comunicato al 
temro stesso ufficiosamente un dispaccio indiriz- 
zato al console generale francese a Genova per 
disapprovare formalmente la sua condotta in 
questa occasione. 

Il rispetto rigoroso dei principii di diritto ma- 
rittimo è sempre stato e sarà sempre la regola 
della nostra condotta. i 

Le stipulazioni. della convenzione del 4 set- 
tembre 1861 sono concepite in termini d'un’ as- 
soluta reciprocità ; il nostro interesse come il 
nostro onore ci vietano adunque di scemarne in 
qualunque modo il valore e l’importanza. 


Tuttavia. abbiamo creduto che la questione do- 
vesse essere esaminata sotto un aspetto più largo 
ed elevato, che non quello d'una semplice in- 
terpretazione della lettera. dei trattati. 


L'adesione del console di Francia all'atto d’ar- 
resto, adesione che è stata constatata dalla dis- 
approvazione stessa del suo governo, avrebbe 
dovuto bastare, a nostro avviso, a togliere ogni 
apparenza d' un'infrazione commessa con animo 
deliberato del diritto delle genti, la quale infra- 
zione sola potrebbe costituire un’ offesa ai diritti 
della ‘bandiera. Che il signor Huet abbia oltre- 
passati o meno i suoi poteri ciò non toglie che 
il prefetto» di Genova abbia potuto crederci .in 
buona. fede autorizzati a procedere ad. ‘un'atto, 
il quale non avrebbe acquistato nn carattere: of- 
fensivo che in.seguito ad una protesta o ad una 
opposizione formale. Infatti, le autorità italiane 
si affrettarono a sospendere qualsivoglia opera- 
zione finchè non venne ottenuto il consenso del 
console. 

Dacchè la questione della buona fede da en- 
trambe le parti era fuor di contestazione, non 
rimaneva, a nostro avviso, che da regolarizzare 
la situazione, Sia. Gichiarando, cone eravamo 
disposti a farlo, che l'incidente dell’Aunzs, non 
poteva costituire un precedente, sia chiedendo 
nelle forme ordinarie l'estradizione dei cinque 
delinquenti, che avrebbero continuato a rima- 
nere provvisoriamente nelle nostre prigioni. 

Gli è questo scopo che volevamo raggiungere 
nelle trattative che S. E. il sig. Drouyn de Lhuys 
ricorda sommariamente nel suo dispaccio. 

1l governo imperiale ci renderà la giustizia di 
riconoscere che in tutte le fasi di questi nego- 
ziali ci siamo dimostrati animati da un senti- 
mento di conciliazione tanto più sincero in quanto 
che una transazione: ci pareva e ci pare ancora 
rispondere sola alle vere esigenze della situazione. 

Tuttavia S. E. il signor Drouyn de Lhuys per- 
siste a credere che la sola questione di diritto 
debba essere presa in considerazione, senza aver 
riguardo alla qualità degl’ individui arrestati, nè 
al consenso del console di Francia. Ci si chiede 


1 contenzioso. diplomatico, il'quale, 


ministro per gli affari esteri opinava che, a ter- 
mini degli articoli 6 e 7 della convenzione po-- 


glieri Pinchia — Cerruti — Barbaroux — Man-. 





adunque, in forza delle convenzioni esistenti, 


èla restituzione dei cinque ‘delinquenti arrestati 
‘a bordo dell’ Aunis. La questione essendo posta 


in questi termini di diritto rigoroso abbiamo do- 
vuto esaminare fino a qual punto potevamo ade- 
rire.a questa domanda. nre dl 

Quale è stato lo scopo delle autorità italiane 
quando arrestarono a bordo dell’Aunis i cinque 
individui, i nomi dei quali hanno risuonatò in 
modo tanto triste in Italia. 

Quello di tutelare 1’ ordine morale e la sicu- 
‘rezza pubblica coll’ impedire che que’ delinquenti 
sfuggissero alla repressione della giustizia. 

La Francia, che ci chiede l'esecuzione stretta 
e formale dei trattati esistenti, non ricuserà, ne 
sono convinto; di eseguire dal suo canto questi 
trattati in ciò che riguarda l'estradizione di 
quei malfattori. Noi possiamo adunque consen- 
tire alla. restituzione di Cipriano La Gala e dei 
suoi compagni, giacchè questa restituzione non. 





può somministrar loro un mezzo legale per isfug- © 


gire al giudizio dei tribunali competenti. 
Secondo le disposizioni della Convenzione del 


| 23 maggio 1838, che è stata da ambe le parti 


applicata a tutto il territorio del regno d’Italia, 
gl’individui colpiti da un mandato di cattura 


| per i reati enumerati dall'art. 2° sono, durante 
| l'esame della domanda d’estradizione, arrestati‘e 


‘ditenuti dal governo che deve consegnarli. 


Noi siamo adunque autorizzati a chiedere come 
condizione della restituzione, che Cipriano La 
Gala ed i suoi quattro compagni siano ditenuti 
provvisoriamente in carcere, e che le autorità 
francesi prendano tutte le disposizioni necessarie 
per rendere impossibile la loro evasione. 


Noi crediamo inoltre che le circostanze parti 
colari del fatto, e l'impressione che ha pro- 
dotto in Italia, spingeranno il governo imperiale 
ad affrettare, per quanto sarà possibile, la con- 
cessione dell’ estradizione. La sottrazione di Ci- 
priano La Gala e' dei suoi compagni al giudizio 
dei tribunali competenti sarebbe un fatto di tale 
natura, che noi non vogliamo ammetterne la 
possibilità. 

L'incidente avvenuto a bordo dell’Aunis non 
è un avvenimento isolato ed assolutamente senza 
relazione con altri casi anteriori. 


S. E. stessa il signor Drouyn de Lhuys ram- 
menta che gl’ individui conosciuti‘ per la loro 
attiva partecipazione al brigantaggio essendo pas- 
sati a bordo di un bastimento delle messaggierie 
imperiali a Messina ed a Napoli, il governo dél 
Re ha chiesto al governo francese. l’ autorizza- 
zione di procedere al loro arresto, e che questa 
autorizzazione venne rifiutata. 


Noi riconosciamo che questo precedente esiste, 
ma ne ricaviamo differenti conseguenze. Questo 
fatto ed altri simili essendo statiì segnalati a pa- 
recchie riprese al governo francese, le messag- 
gerie imperiali non avrebbero dovuto far servire 
contro la sicurezza del nostro:Stato le immunità 
loro accordate sotto la guarentigia della bandiera 
francese. i 

S. E. il ministro degli affari esteri dichiara 
che i vapori postali delle messaggerie imperiali 
sono assimilati sotto certi riguardi ai bastimenti 
di guerra. Ora egli è incontestabile, secondo‘? 


| principii più riconosciuti del diritto ‘delle genti, 


che un bastimento di guerra non saprebbe ser- 
vire d'asilo ai malfattori della più ignobile spec'e. 
Guarentigie analoghe devono evidentemente esi- 
stere per i vapori postali dei due paesi. 
Qualunque sia la portata degli articoli 6 e 7 
della convenzione postale, noi non interprete- 
remo le immunità di cui godono i nostri vapori 
postali al punto di credere che essi abbiano il 
diritto di dare impunemente ricovero negli stessi 
porti della Francia a dei rei evasi dalle prigioni. 
Vi sono diffatti considerazioni di alta moralità, 
dalle quali nessun governo potrebbe faro astra- 
zione nell’applicazione della lettera dei trattati. 
Noi ci crediamo adunque autorizzata chie- 
dere che sia aperta un'inchiesta sulle circostanze, 
per le quali i cinque delinquenti, dei quali sì 
tratta, hanno potuto essere ammessi, malgrado 
la loro lugubre fama a prendere passaggio a bordo 
dell’Aunis ed a godere della protezione francese, 
della quale sono veramente indegni per ogni ri- 
guardo. Noi chiediamo inoltre che siano dati 
ordini formali, affinchè non si possa d'or in- 
nanzi condurre impunemente ne’ nostri porti e 
nelle nostre acque territoriali individui, i de- 
litti dei quali turbano in modo permanente la 
tranquillità d’Italia, e sollevano. a buon di- 
ritto, lo sdegno degli uomini onesti di tutti i 


paesi. 


R 





Si compiaccia di dar lettura del presente di 
spaceio'a S. E. il signor Drovyn de Lhuys, ecc. 
Firmato: ViscoNTI-VENOSTA. 
VEIL: è 
El RR. ministro a Parigi 
al cavaliere E. Visconti-Venosta 
ministro degli affari esteri. © 
Parigi, 21 luglio 1863. 
Onorevolissimo sig. ministro, 


Per mezzo del. corriere di gabinetto ho rice- 


vuto stamane il. dispaccio di gabinetto, che 
FE. V.\mi diresse il 19 corrente; relativo al- 
l'arresto dei cinque malfattori a bordo dell’Aunis. 


| Mi recai subito da $S..E..il.signor Drouyn de 
Lhuys e gli diedi lettura di.questo dispaccio, del 


quale però non gli lasciai copia. 


(Il signor Drouyn de Lbuys promise che i cin- 
que malfattori sarebbero messi ‘in istato d'arre- 


tei) 


| sarebbero stati loro consegnati. 


Il ministro imperiale degli affari esteri promise 
inoltre, che alla domanda d’estradizione sì sa- 


‘o e custoditi dalle autorità. francesi, appena 


rebbe dato il più sollecito corso possibile, ‘che 


il governo dell'Imperatore farebbe un'inchiesta 
sul'come detti malfattori siansi trovati ‘a bordo 
d’un bastimento francese in un porto italiano; 
e che si vedrebbe d’evitare per l'avvenire incon- 
venienti di tal natura. sta ist 

Contemporaneamente rimisì a S, E. la domanda 
ufficiale d’estradizione corredata: dalle relative 
copie autentiche de’ mandati d'arresto della Corte 
d'Appello di Napoli. val Li, 

Ebbi cura di portare quanto sopra a notizia 
di V. E. per via telegrafica, e di domandare per 
la stessa l'indicazione del luogo, giorno ed ota, 
in cui i cinque malfattori predetti saranno giunti 
alla frontiera francese per essere ivi consegnati 
alle autorità imperiali. 

Gradisca, onorevolissimo signor ministro, l’e- 
spressione della mia profonda osservanza. 

NIGRA. 


CR ><. -— mcg 


IL PADRE DAVIDE DA BERGAMO 


Il convento di Santa Maria di Campagna, anzi 
tutto l'Ordine dei Minori Riformati faceva lo 
scorso venerdì una grave ed irreparabile perdita. 
Il celebre maestro di musica sacra, l’incompa- 
rabile suonatore d’organo, il P. Davide da Ber- 
gamo non è più! Un accesso d’asma, morbo che 
travaglionne gli ultimi suoi anni, rapivalo allo 
amore ‘de’ suoi confratelli e di quanti ebbero la 
ventura di conoscerlo. 


Nato addì 21 gennaio del 1791 in Zanica presso 
Bergamo, da Giacomo Moretti e dalla Teresa 
Bardoni, sentissi fino dai più teneri anni irrési- 
stibilmente trasportato alla musica, per cui poco 
più che bilustre venne ammesso al Conservatorio 
della sua città natale. Erane allora direttore e 
maestro, quel Mayer, il cui nome suona una 
gloria della scienza. musicale. Costui non. tardò 
guari ad accorgersi che ‘in quel giovinetto egli 
aveva ad: educare un genio, come un altro ne 
aveva in Donizetti, per cui dedicò ad entrambi 
le speciali sue cure e pose loro tutto l'affetto di 
un padre. 3 

Nè ebbe ad ingannarsi. Conciossiacchè il gio- 
vinetto: fece in breve maravigliosi progressi; e 
ben tosto venne salutato esimio maestro di chi- 
tarra francese, di piano’ e di parecchi altri stru- 
menti. 


Lasciate, dopo quasi dieci anni, le scuole del 
Conservatorio .recossi a. Gandino in qualità di 
organista e di maestro di musica, e quivi fer- 
mossi tutto ‘dedito a*suoi studi, hene stipendiato 
e carissimo a tutti fino all’età di 28 anni. Allora 
annoiato del frastuono del mondo e seguendo la 
voce di Dio che lo chiamava al chiostro, vestì 
le ruvide lane di S. Francesco inscrivendosi alla 
famiglia dei Minori Riformati nel convento di 
Santa Maria in Piacenza. 


Finito il noviziato e pronunziati i voti solenni 
della regola, attese all'acquisto delle scienze fi- 
losofiche e teologiche. Manon per questo abban- 
donò la musica, che incaricato di suonare l’ot- 
gano di quel santuario , ebbe agio a coltivarla 
con tutto se stesso ed a renderla grave e vene- 
randa quale si addice ai sacri misteri. E se vi 
riuscisse lo provò ben tosto l’affollato concorso 
che stipava la chiesa. ogniqualvolta suonasse, 
come dicevasi comunemente; il frate. Oh! nes- 
suno di noi dimentichertà giammai le dolci e 
| sante emozioni che in noi suscitavano quei suoni 
\ celestiali. 


Intanto la fama della singolare valentia deli 


P. Davide si sparse in breve per ogni dove, per 
cui accorrevano a sentirlo non pochi da vicine 
e lontane provincie, i più reputati fabbricatori 


l-d'organi venivano ‘a consultarlo, ed i più grandi 


maestri agognavano di procurarsi la sua ami- 
cizia ed ottenutala la continuarono sincera, inal- 
terata,. e sé ne tennero sommamente onorati. 
Non pochi giovani approfittarono de’ suoi inse- 


Il P. Davide conobbe profondamente il con- 
trappunto e scrisse. in diverse ‘occasioni di belle 
composizioni, fra le quali messe ‘e vesperi con 
accompagnamento d'orchestra o di solo organo, 
composizioni che intelligenti e non intelligenti 


‘giudicarono di ‘ottima fattura ed inspirate dal 


genio dell'arte. Ma dove levò tanta fama e venne 
giudicato ‘innarrivabile fu il suono déll’organo. 


| gnamenti, e fu egli che diresse i primi passi. 
de’ nostri celebri maestri Frasi e Barbieri, 


‘Per ‘cui reca' maraviglia, ma pure è un' fatto. 


incontrastabile, se dovunque si celebrasse qual- 
che straordinaria funzione, lo si voleva ad ac- 
crescere. la solennità con quelle celestiali note 


‘che ei sapeva trarre dall'organo; se pel corso.di 


forse trent'anni lo si volle collaudatore d'ogni 
organo. di qualche importanza; se il vecchio suo 
maestro Mayer trovandosi nel 39 a Piacenza, 
rapito a tanta maestria dello scolaro, salì sul- 
l'organo e cacciatone il tiramantici ne volle 
compiere egli le incombenze, dicendo che, suo- 
nando Davide, era quello il suo posto! 


Eppure in ‘mezzo’ a tante dimostrazioni di 
stima, in mezzo a tanti onori, egli non montò 
mai in superbia, non dimenticò giammai i do- 
veri dell’umile fraticello. Il P. Davide fu in 
ogni occasione un esemplare di osservanza ai 
suoi confratelli. Umile e modesto, era a tutti 
accessibile, come l’ultimo di tutti, e ricusò co- 
stantemente le cariche onorifiche che la stima 
e confidenza de’ suoi frati volevangli conferire. 
Amò la. professata povertà, e dei molti regali, 
onde prelati e personaggi cospicui suoi amici 
gli erano larghi, nulla mai volle ritenere per sè, 
ma tutto rimettere nelle mani del superiore, 
perchè nei bisogni della comunità se ne valesse. 
Patì negli ultimi anni gravi dolori, ma sempre 
sereno e tranquillo, facendone umile offerta a 
colui che fu.detto l’uomo dei dolori ed alla di 
lui santissima madre. La sua morte è una grave 
perdita, e come tale verrà pianta da tutto l'Or- 
dine Francescano, e da Piacenza che per oltre 
a quarant'anni lo ebbe ad ospitare nelle sue 
mura. Il 26 luglio gli vennero fatte le esequie 
da' suoi frati nel santuario di Santa Maria di 
Campagna; ma non dubitiamo che di ben più 
solenni gli verranno fatte dai filarmonici e dagli 
amici, 

AMATI IERI TE IC AIAIIIAZO ERCIALISADI PET ANEPREDI IO INI VOTA VER TALIA 

L'Opinione del 29 di luglio dice che Cipriano 
La Gala e compagni andavano a Barcellona per 
poi recarsi a Napoli, e cita un corrispondente 
romano del Monde che scrisse: « Le imprese bri- 
gantesche partono da Marsiglia, da Malta, da 
Trieste, ma da Roma Mo ». Dunque i così detti 
briganti da Roma non partono, e riteniamo que- 
sto punto. Partono da Marsiglia, da Malta, da 
Barcellona, da Trieste. Dunque il brigantaggio è 
aiutato dalla Francia, dall’ Inghilterra, dalla 
Spagna e dall'Austria. Perchè i giornali non gri- 
dano contro tutti questi governi? Perchè Visconti- 
Venosta non li fulmina colle sue Note? Ma v'è 
un altro perchè da domandare. Il governo ita- 
lianissimo che arresta.il La Gala e compagnia 
sull’Aunis, perchè non arresta gli altri briganti 
che partono da Marsiglia, da Malta, da Trieste 
e da Barcellona? Il governo pontificio dovrebbe 
rispondere non solo del porto di Civitavecchia, 
ma fare anche la polizia in tutti i porti del Me- 
diterraneo ?> Dovrebbe anche far la guardia per 
Marco Minghetti e per Visconti Venosta ? 





La Gazzetta di Genova annunzia che nelle car- 
ceri di Napoli non vi fu alcun caso di tifo pe- 
tecchiale. Ne siamo lietissimi. Tuttavia i giornali 
di Napoli aveano dato tale notizia.’ 





Il principe Napoleone sta per intraprendere un 
viaggio nella Svizzera. Mentre tutti sì aspettavano 
che Sua Altezza si disponesse per recarsi a com- 
battere la Russia, se ne va invece a godere il 
fresco dell’ Elvezia. 





Napoleone III sarà a Parigi pel 15 di agosto 


e vi celebrerà la sua festa. Poi andrà al campo’ 


di Chalons. 





| La France dichiara che l’imperatore Napo-. 
leone III non vuol fare una guerra alla Russia 
per suo conto. Se trattasi d'una guerra europea 
bene, ma d'una guerra puramente francese non 
ne ha voglia, perchè ricorda la storia di suo zio. 





‘Quando il Passaglia, dice lo Stendardo Cattolico, 
parlò la prima volta nella Camera, fece ridere 


‘i deputati; ripresa pochi giorni fa la parola, la 


fece da marcio adulatore. Sopra di ciò un bel- 
l'umore ci manda il seguente epigramma: 
O Don Passaglia dottorando tuona, 
E il Parlamento ride e lo eanzona; 
O del piaggiar si adima alla bassezza, 
E il Parlamento ghigna e lo ‘disprezza. 





- Il 29 giugno doveva seguire a Messico il voto 
del popolo sulla forma di governo. Forey nominò 
un Consiglio di Stato. 


NOTIZIE VARIE 


Senato. — Il Senato del Regno nella tornata del 28 
ha proceduto al sorteggio per la rinnovazione degli uffizi, 
ed ha poscia approvato gli artieoli della legge per il rior- 
dinamento delle carceri giudiziarie, ma mon si è potuto 
addivenire alla votazione a squittinio segreto , perchè il 
Senato non si è più trovato in numero; si è perciò fatto 
luogo all'appello nominale. : 


Bisordini in Firenze. — Leggiamo nella Nazione : 
« Fatti dolorosi avvennero nella notte dalla domenica al 
lunedì nella nostra città. Eeco come essi ci vengono nar- 
rati. Circa le ore 42 dune guardie di pubblica sicurezza'si 
recarono nel caffè Garibaldi per arrestare un individuo, 
dal quale un milite della guardia nazionale asseriva es- 
sere stato insultato. I compagni di lui cireondarono la 
pubblica forza, e ne avvenne una mischia, nella quale 
al detenuto riuscì a liberarsi: furono però arrestati quat- 
tro de’ suoi compagni, e tradotti allo stabilimento delle 
Murate. Alle ore 2 della stessa notte le guardie trovarono 
presso il caffè Garibaldi una comitiva di giovani che can- 
tava e disturbava la quiete della notte: ingiunsero alla 
medesima il silenzio, e poichè l'ingiunzione non fu. ef- 
ficace, intimarono l'arresto a quei della ‘brigata. Allora 
un tale escendo dal caffè, andò addusso al brigadiere Cap- 
pelletti e alla guardia Chietti (che dottarono' con uno 
degli arrestati, il quale volea liberarsi), ed ammenò. loro 
diverse ferite con coltello a cricco, una delle quali, ri- 
portata dal primo, sembra di qualche gravità ; anche altre 
guardie ebbero ferite non lievissime; e nella zuffa il Cap- 
pelletti. ferì nella testa quegli che gli avea col coltello 
prodotto la lesione suaccennata, e lo arrestò. Le guardie 
ei granatieri poterono arrestare e condurre in carcere 
altri due individui ». RI 


El richiamo del Signor Balabine. — Il signor 
di Baladine ambasciatore russo a Vienna, ebbe per di- 
spaccio l'ordine di lasciar Vienna fra 24 ore. Questo 
fatto diede luogo a gravi supposizioni e rumori. La Presse 
di Vienna ce. ne dà. una spiegazione attribuendo il ri- 
ehiamo dell’inviato russo a mala riuseita nella sua parte. 
Questo diplomatico mandava a Pietroburgo le migliori 
notîzie delle buone disposizioni dell'Austria rispetto alla 
Russia : egli vedéa tutto di color di rose. Da queste in- 
formazioni si ripete la causa dell’attitudine presa dal 
principe di Gortsehakoff colle Potente, il'quale tenendosi 
sicuro dell'Austria, credette poter tentarerilcolpo di sceio- 
gliere l'accordo «delle. tre. Potenze occidentali, colla sua 
proposta. della Conferenza. ristretta. L'ultimo. dispaccio 
del conte Rechbere a Parigi ed a Loudra disingannò il 
principe Gortschakoff, e il'suo inviato a Vienna, è 

Avremo la guerra? —i giornali europei si perdono > 
in commenti sopra le ultime risposte del principe Gort-) 
schakoff ai gabinetti delle .tre Potenze. Tutti..temono la 
guerra, alcuni la credono oramai necessaria, e altri non 
hanno perduto la loro fede nell'opera: della diplomazia. 
In generale’ però ammettesi’ che quand'anche il triste 
spettacolo della guerra avesse a venire, non-sarà certo 
quest'anno, non permettendolo più la stagione; e man- 
cando ancora gli accordi egli apparecchi. Intanto con- 
tinua la lotta fra le truppe e gl'insorti. I: quali «consen 
tono alla sospensione delle ostilità, se l'armistizio pro- 
posto dalle Potenze si estenda a tutte le provineie polacche 
dove scoppiò l'insurrezione e si ammettano le seguenti 
condizioni : 1° | Russi conserveranno in loro potere alcuni 
luoghi designati; 2° Tutte le persone arrestate saranno 
poste in libertà, e tatti. gli esiliati torneranno in Polon'a; 
3° Una Commissiorie internazionale permanente intenderà 
alla fedele esecuzione di queste condizioni. — Il principe 
Ladislao Czartoryski, nominato dal governo nazionale 
agente diplomatico presso i governi di Francia e Inghil- 
terra, è stato incaricato di dichiarare che il suo governo 
accetta cen gratitudine la mediazione delle Potenze se 
sono aminesse le condizioni surriferite.' | 


Sequestri a bizzeffe! — Povera Pagnotta! E presa 
di mira dall'ambasciatore francese; in pochi giorni il si» 
gnor console ha sequestrato se? pagnotte? Il giornaletto 
rivoluzionario è fuori di sè per queste così frequenti vi- 
site. — Anche la Campana del Popolo ha ricevuto un 
nuovo sequestro per irriverenza contro Napoleone HI. 


E Francescani in Ungheria. —La Corrispondenza 
Scharf di Vienna, del 24, riferisce che il convento dei 
Francescani a Szolnok (Ungheria) è stato assalito da'bri- 
ganti, che l'hanne svaligiato , togliendogli tutti i viveri, 

er cui quei reverendi Padri sono costretti ad accalttare, 

"Opinione del 23 di luglio stampa questa notizia. Noi 
osserviamo che almeno quelli erano briganti, e non si 
spaceiavano come rigeneratori dell'umunità! 2 
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Sono debolezze? — Il Pungolo, parlando dell’abi- 
lità straordinaria del commendatore Nigra nel fare il ri- 
sotto, lo compatisce, dicendo che tutti gli uomini di Stato 
hanno le loro debolezze. Ma il Pungolo piglia un gran- 
eiporro; poichè, che un uomo di Stato la faccia da cuoco, 
è quanto di meglio possa fare un diplomatico d' oggidì. 
E giungere alla sospirata meta di un secolo di studi, il 
Pungolo la chiamerà una debolezza? In quanto a noi 
troviamo che il nobile ambasciatore ha trovato l’occupa- 
zione a lui più conveniente, ed ha seguito una volta la 
vera sua vocazione. 


Dumas ha paura. — I nemici della Chiesa sogliono 
ridersela alle censure della Chiesa; Dumas, vantando in- 
differenza e disprezzo, non può simulare quanto gli seppe 
amara la proibizione dei suoi romanzi, fatta dalla Sacra 
Congregazione dell’ Indice, e lo aimostra evidentemente 
in una serie di articoli intitolati: / miei libri all'Indice, 
in cui versa il veleno della più atra bile sopra la vita e 
le gesta dei Papi. Oh davvero che questo arrabbattarsi 
del Dumas nelle più schifose lordure, ingiuriando e be- 
stemmiando, fa onore alla sua causa! ì 


Viaggi principeschi. — La Regina vedova di Na- 
poli è partita da Vienna per Arlsletters (Austria), affine 
di rendervi una visita all'arciduca Carlo Luigi ed alla 
sua consorte arciduchessa Maria Antonietta. L'arciduca 
Alberto partirà per Roma, ove si tratterrà quattro setti- 
matie Egli è accompagnato dalle sue figlie Matilde e 

eresa. 


Opposizione alle pubbliche autorità. — Leggesi 
nel Corriere Siciliano di Palermo del 24 luglio: « Ieri 
sera innanzi la casa dell'amministrazione dei dazi civici 
un tafferuglio, nel quale fu tratto un colpo di pistola. A 
‘quel che dicesi la cagione sarebbe stata questa : essendosi 
dalle guardie dei dazi preso un contrabbando di ‘42 car- 
retti di vino, alcune persone erano andate all'ammini- 
strazione in difesa dei contrabbandieri, e poscia messosi 
in diverbio con lc guardie, siasi venuto alle mani e 
quindi al ferimento ». 


[ORA DAT ERNIA i | iii i 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornate antimeridiana del 29 di luglio 1863. 
Presidenza Poerio. 


La tornata è aperta alle 8 e 1j2 mattutine colle con- 
suele formalità. 

Greco Antonio domanda che il disegno di legge per 
la costruzione delle ferrovie calabro-sicule sia posto al- 
l'ordine del giorno. 

Erresidente. Ciò si farà tostochè ne sarà stampata e 
distribuita la relazione. 

Della Rovere (ministro della guerra) presenta un 
disegno di legge tendente a deferire ai tribunali militari 
i reati di seduzione alla diserzione. Il signor ministro 
chiede ed ottiene che sia posto all'ordine del giorno dopo 
quello che riguarda le ferrovie calabro-sicule. 

Si prosegue di poi la discussione sul progetto di legge 
relativo alla leva militare sui nati nel 1843. 

La discussione verte sull'ultimo artieolo proposto dalla 
Commissione nei seguenti termini: « Nulla è innovato 
rispetto ai fratelli di coloro, i quali dopo essere stati 


Lr» 


colpiti dalla leva si trovano attualmente rappresentati da ‘ 


cambio nel servizio militare. 
«Le loro ragioni d'esenzione continueranno’ ad essere 


regolate dalle leggi vigenti al tempo, in cui il cambio fu‘ 


regolarmente accettato ». 

La prima parte di questo articolo, sulla. proposta 
del deputato Finzi, è apprevata senza discussione. Non 
così la seconda parte, sulla quale sono proposti diversi 


emendamenti dai deputati Mancini, Panattoni, Camerini, 


Michelini e Sanseverino. 

‘orre fa un lungo discorso contro la proposta della 
Commissione, non meno che contro gli emendamenti dei 
suddetti deputati. 

EBrunet presenta la relazione del progetto di legge 
per la cessione al governo della ferrovia da Novara a 
Cava d'Alzo. 

Mianeini sostiene la proposta della Commissione, com- 
battendo ad uno ad uno tutti gli argomenti recati in 
mezzo dal deputato Torre. 

La tornata è sciolta a mezzogiorno, e il seguito della 
discussione è rinviato a domani. 


Tornata pomeridiana del 29 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 


La tornata è aperta alle 2 e 1]2 pomerid. colle solite»: 


formalità, e si prosegue la discussione »ul progetto di 
legge per una tassa governativa e dazio comunale di 
consumo. ; 

La Camera ha già approvate i primi nove articoli. Ora 
continua a discutere sull'articolo 10, il quale autorizza 
i Consigli comunali ad imporre un dazio-consumo sugli 
altri commestibili, foraggi, combustibili, materiali da 
costruzione e sopra qualunque altra materia di consumo. 
Molti deputati propongono vari emendamenti, i quali 
dànno luogo a lunghissime dispute. Finalmente l’arti- 


colo 40 proposto dalla Commissione è approvate nei se-. 


guenti termini: « I Consigli comunali possono imporre 
un dazio-consumo sugli altri commestibili, foraggi, com- 
bustibili, materiali da costruzione e sopra qualunque altra 
materia di consumo ; 

« Sono esclusi da questa facoltà i materiali da costru- 
zione cd i combustibili esclusivamente destinati all'uso 


degli arsenali di terra e di mare, e per quell'uso efletti- 


vamente consumati: 5 ; 
« Un decreto reale fisserà il mawimum della tariffa 


dei dazi di consumo che, secondo le diverse loro classi, 
i Comuni possono imporsi ; 

« È data eziandio facoltà ai Consigli comunali, ma 
dopo autorizzazione speciale del governo, d'imporre sulle 
bevande e sulle carni una tassa addizionale a quella 
governativa; 

« Aì Comuni chiusi è inoltre fatta facoltà di porre 
dazi di consumo sulla vendita al minuto degli oggetti 
contemplati in questa legge ». 

Gli artieoli successivi sino al 13° sono approvati senza 
notevoli discussioni. 

Minghetti (presidente del Consiglio) presenta tre 
«progetti di legge, uno dei quali riguarda una convenzione 
stipulata fra ìl ministero delle finanze e il municipio di 
Torino, con cui quest'ultimo si obbliga di abbellire la 
facciata del palazzo di Carignano, a patto che il Parla- 
mento ne ceda al medesimo la proprietà quando avrà 
trasferito Ja sua sede a Roma (sîc/. Il signor ministro 
propone che questo progetto di legge sia esaminato dal- 
l'uffizio stesso di presidenza (Rumori). 

La proposta del signor ministro dà luogo ad una viva 
e rumorosa discussione. Finalreente la Camera approva 
‘ la proposta del deputato Lanza, che, cioè la presidenza 
nomini una Commissione eomposta di nove membri col- 
l incarico di esaminare il detto disegno di legge. 

Peruzzi (ministro dell'interno) presenta due progetti 
di legge, il primo dei quali tende ad introdurre riforme 
nelle carceri giudiziarie, e il secondo riguarda alcuni 
provvedimenti per la pubblica sicurezza nelle provincie 
siciliane. Il signor ministro avverte che questi due di- 
segni di legge sono già stati approvati dal Senato, e pro- 
pone che il secondo di essi sia rimandato alla stessa 
Commissione che già è incaricata di esaminare il pro- 
getto di legge sul brigantaggio. 

Ma anche quest’ultima proposta del signor ministro 
suscita grandi rumori, talchè il signor Presidente è ob- 
bligato a scongiurare gli onorevoli a voler « conservare 
l'ordine, primo elemento della libertà ». 

Crispi dice che questa legge è la peggiore che sia mai 
escita dalla officina ministeriale, e prega la. Camera a 
non voler accettare la proposta del signor ministro. 

Peruzzi ( ministro dell interno ) protesta contro le 
parole del dep. Crispi, le quali, dice egli, tendono a 
togliere al ministero quell’ autorità morale, di cui ha 
bisogno per provvedere alle condizioni della pubblica si- 
curezza in Sicilia (Bravo). 

RBBordini protesta a sua volta contro le parole del si- 
gnor ministro; dichiara anch'egli che il progetto testè 
presentato non migliorerà le condizioni della Sicilia, ed 
afferma, nonostante i rumori della Camera, che gli amici 
del partito, a cui egli appartiene, ben lungi dal meno- 
mare l'autorità del governo, sono anzi quelli che più 
volte la rialzarono grandemente, come ebbero a confes- 
sare alcuni degli stessi ministri attuali (Rumori). Con- 
chiude dicendo anch'egli col deputato Crispi, che la pro- 
posta del signor Peruzzi è contraria al regolamento, il 
quale prescrive che ogni progetto di legge sia innanzi 
tutto esaminato dagli uffici, perchè questi ne nominino 
poi i rispettivi commissari. 

Si mette infine ai voti la proposta del ministro Peruzzi. 
— Essa è approvata. 

Pisanelli (ministro guardasigilli) presenta un pro- 
getto di legge riguardante le Corti d’Assisie. 

Presidente. Trentatrè deputali hanno chiesto che la 
Camera si raduni in comitato segreto....... (Violenta in- 
terruzione e rumori. Molti deputati, fra cui il Ricciardi, 
domandano simultaneamente la parola). 

Voci. A dumani! A domani! 

Presidente. Etbene la votazione su questa ed altre 
proposte è rimandaia a domani. 

La tornata è sciolta alle 6 e 10 minuti. 

ASD © Be 
DISPACCI ELRTTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 
Parigi, 28 luglio. 
La France crede sapere che il gabinetto di Beriino 


| abbia proposto che i sei punti vengano discussi dalle 


cinque grandi Potenze. 

‘ Berlino, 28 luglio. 
Lettere da Varsavia recano una notificazione, colla 
quale il governo nazionale nomina il principe Ladislao 
Uzartorisky a suo agente diplomatico presso i. gabinetti 
di Parigi e di Londra. 1 
; Vienna, 28 luglio. 

Il gabinetto francese nella nota, che intende spedire a 
Pietroburgo confuta le asserzioni di Gortsehakoff: insiste 
sulla riunione di una conferenza, dichiara che questa 
nota non è un wfimafum,, ma che tultavia non vuole 
ammettere ulteriori discussioni, e che aitende dal gabi- 
netto russo una risposta nella e categorica, 

Nuova York, 18 luglio, 

I tumulti sono quasi interamente cessati. Lincoln or- 
dinò che sieno continuate le operazioni per la coserizione. 

'femesi che si rinnovino i d.sordini. 

E inesatta la notizia che Charleston sia stata presa. 


I federali si sono impadroniti di quasi iutti i forti del- 


l'isola James. 


Nei tumulti dei giorni scorsi furono commessi atti di 
grande ferocia. i ni] 

I rivoltosi saccheggiarono molte case gettando dalle fi- 
nestre pietre e mobili sopra i soldati. 

Il capo degl'insorti, Andrews, è stato arrestato. Fu se- 
questrata una grande quantità d'armi. vat i 

L'Arcivescevo Hugues fece un indirizzo al popolo pre- 
gandolo di ristabilire la tranquillità. 

Oro 23. Cambio 136. Cotone 60. 

i Londra, 28 luglio. 

Fu letto il messaggie della Regina, che dichiara chiusa 
la presente sessione del Parlamento. S. M. dice di aver 
visto con profondo dispiacere lo stato attuale della Po- 
lonia e di avere intavolate trattative con la Francia e 
l’Austria per ottenere l'esecuzione delle stipulazioni del 
trattato di Vienna in favore dei Polacchì. La Regina e- 
sprime la fiducia che queste stipulazioni verranno ese- 
guite, e così potrà cessare una lulta dolorosa per l’uma- 
nità e pericolosa per la pace d'Europa. Il messaggio sog- 
giunge, che malgrado i mali cagionati dalla guerra d’À- 
merica, non vi è alcun motivo, perchè l Inghilterra debba 
abbandonare il principio di una stretta neutralità. 

È morto lord Normanby. 

Berlino, 29 luglio. 

La Gazzetta Crociata consiglia il governo a porsi di 
accordo con l’Austria e l'Inghilterra non trovando che la 
Russia possa essere un’alleata meritevole di fiducia. 

Vera Cruz, 6 luglio. 


Venne promulgata una legge sulla stampa simile a 
quella vigente in Francia. 

Almonte, l'Arcivescovo di Messico e il generale Salaz 
furono nominati membri del Comitato superiore. 

Juarez dichiarò traditori della patria tutti quelli che si 
uniranno a Forey. : 
Nuova York, 18 luglio. 

Il Richmond Enquirer considera la presa di Wiksbonrg, 
la ritirata €i Bragg e di Lee e l'attacco di Charleston 


‘eome grandi disastri pei separatisti. 


I giornali democratici di Nuova York combattono la 
coscrizione come un atto incostituzionale. 

La questione della pace nun venne discussa dal ga- 
binetto. 

Il ministero crede che Ja continuazione della guerra 
sia il mezzo migliore per ottenere la pace. 

Parigi, 29 luglio. 
Notizie di Borsa. 


luglio 

28 29 
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Londra, 29 luglio. 

Il Morning Post dice di sperare nell’attitudine energica 
dell'Austria. Se nel 41854 questa Polenza avesse adottata una 
politica identica a quella della Francia e dell’Inzhilterra, 
la Russia non avrebbe fatta la guerra. Altorchè lord Pal- 
merston disse che l’Enropa non farebbe la guerra per la 
Polonia, non voleva intendere con ciò che la condotta 
della Russia non potesse obbligare le Potenze d’ appog> 
giare colla forza le loro domande. i 


Dir ctntttcenionticntzcireriviirenicicnsicicttriee etti pitti | 


CLARA GIAMBATTISTA, Gerente. 
igienici der trt] 


LE CONSOLAZIONI DEL N. S. P. PIO IX 
NELLE FESTE -CELEBRATESI IN TRENTO 
dal 20 al 29 di giugno 1863 
eompiendosi il terzo secolo dopo la chiusura 
dell'ecumenico Concilio Tridentino 
Etacconto del Sac. GIACOMO MARGOTTI 
Direttore dell Armonia, cao 








Sono quindici capitoli preceduti da, una prefazione: 
Cap. 1° La preparazione alle feste tridentine ; 2” Il Cro- 
cifisso dei PP. del Concilio di Trento; 3° La processione 
del 18 di gennaio 1563 e del 21 di giugno 1563; 4° Le 
feste dal 22 al 26 di giugne; 5° L'arrivo in Trento dei 
Vescovi e del Cardinale di Reisach, rappresentante Pio IX: 


! 6° La festa di S. Vigilio il 26 di giugno: 7° I fuochi di 


| 
| 


‘artitizio; 8° L'Indirizzo dei Vescovi radunati in Trento al 


Santo Padre Pio IX; 9° La Messa nella chiesa del Con- 
cilio; 40. Di una protesta dei Tirolesi in favore dell'unità 


! cattolica; 41. La festa di S. Pietro e la Benedizione Pa- 


pale; 12 La professione di fede nella cattedrale di Trento 
il 29 giugno 1863; 13. H testo della professione di fede, 
i dormi che proclama e gli errori che condanna ; 414. I 
fremiti della rivoluzione per le feste di Trento; 13 Lo 
glorie, i conforti, le speranze delle feste tridentine, 
Seguono diciasette documenti 0 schiarimenti, 


Si spedisce franco di posta mediante un Vaglia postale 


il 


di L. 2 50. 


To.ino, 1863, — Tipografia dell'Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno, 
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TOEINO PROVINGIR BD ESTERO 
Un anno ., | L. 24 L. 28 
Sei mesi... . » 43 » 45 
Tre mesi . . » 7 » 8 


Per gli Stati Austriaci, Francia e Svizzera: 
Un anno L. 37. Sei mesi L. 49 Tre mesi L. 1%. 
N giornale verrà recato a domicilio col corrispettivo 
di cent. 50 meneili. 
Annunzi : cent. 25 la linea o spazio di linea 
da pagarsi anticipatamente. 


pri dere Son Li 
Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
$. Ampn. 






DELLA RELIGIONE 


Il Giornale si pubblica tutti. i giorni; meno quelli che succedono ai festivi. 


Un Numero c. 10 i 





COLLA CIVILTA’ 







LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
ESCLUSIVAMENTE 

In Torino all’ Uffizio del Giornale, via della Zepca 
casa, Birago, N° 34, piano terreno. — la Roma dal 
sig. Alessandro Befani, via del Seminario; N°423; 
— In Firenze dal ‘Libraio. Luigi Manuelli.. = 
Napoli alla Libreria francese Stefano Dufréne, str: 
edina, N° 64. 
Non si ricevono lettere e pieghi se non franchi, 
Non si restituiscono i manoscritti. 











Fortiter et suaviter. 
Sap. VIN 





SOMMARIO. Settenario în onore delle catene di S. Pietro 


— La leva ed i chierici — Roma, la culla del Par. 


lamento e la facciata del palazzo Carignano — La 
legge sul brigantaggio — A Santo ignazio di Loiola.. 

“Carme — Scriviamo italiano! — Notizie — Camera 
dei Deputati. Leva militare. Armamento della guar- 
dia nazionale. Dazio di consumo. : 


DEIRA RATTAZZI ZAINO 


SETTENARIO 
IN ONORE DELLE CATENE DI S. PIETRO 


Quando S.: Pietro fu sciolto dalle catene che 
gli caddero miracolosamente dalle mani, si legò 
i sandali, si buttò addosso il pallio e seguì l’An- 
giolo del Signore. A Pio IX molti dissero di se- 
guirlo. La rivoluzione nel 1848 gli gridò: se- 
, guimi. Ma Pio IX gli rispose: vade retro. Napo- 
leone III gli disse e fe’ dire: — Santo Padre, 
seguitemi. — Ma Pio IX si consultò colla sua 
coscienza e rifiutò i consigli imperiali. H. Papa 
osserva il Vangelo, e segue l’Angiolo di Dio che 
gli segna la strada del diritto, della verità e 
della giustizia. E come S. Pietro guidato dal- 
l’Angiolo passò la prima e la seconda guardia, 
e giunse alla porta di ferro che metteva in città, 
la quale s aprì da se stessa, così Pio IX giunse 
incolume attraverso mille pericoli fino al luglio 
del 1863, confondendo le speranze degli empi e 
le imbelli paure dei timidi: Oh! il nostro Santo 
Padre non può riuscire che a buon termine, 
perchè lo guida l’Angiolo di Dio, quell’Angiolo 
istesso che guidò S. Pietro in mezzo a tante vi- 
| gili sentinelle, e.a difficoltà che sembravano in- 
sormontabili. E noi pure lasciamoci guidare dal 
primo. Pastore, e seguiamolo dappertutto dove 
egli va. Ci hanno falsi dottori ed uomini tra- 
viati, che dicono' ai cattolici di seguirli nel falso 
cammino per cui si sono messi. Rigettiamo le 
loro: lusinghe, i loro sofismi, i loro inganni, 
rispondendo francamente: noi seguitiamo Pio IX, 
che Dio. ci ha. ‘dato per nostro Padre, per no- 
stro maestro, per nostro capo. Seguitiamo Pio IX 
che è condotto ‘dall’Angiolo di Dio, ammaestrato 
dallo Spirito Santo, sostenuto dal braccio onni- 
potente dell’Altissimo. E seguitando Pio IX ci 
troveremo salvi come per prodigio, ed a somi- 
glianza di S. Pietro ci parrà di vedere una vi- 
sione, e non. sapremo se. sia vero l'avvenuto, 
tanto. riuscirà consolante e. miracoloso. 





Due coniugi di Fano offrono scudi 10 pel 
\ Danaro di S. Pietro nella festa de’ Ss. Apostoli 
Pietre e Paolo — Montecosaro (nelle Marche). 
Beatissimo Padre, accettate la tenue offerta di 
L. 23, che alcuni Montecosaresi vi fanno, suppli- 
candovi di ‘avvalorare questa preghiera che da 
ormai tre anni innalzano al cielo per l’ amatis- 
simo loro Arcivescovo Filippo Cardinale De An- 
gelis. 0 Dio, che facesti andar libero e salvo 
dai vincoli il B. Apostolo Pietro, sciogli ‘i legami 
del tuo servo posto in' carcere, e peri suoi me- 
riti concedigli che n’esca incolume — Merate 
di: Brianza. Teresa Mapelle offre L. 15 al Santo 
Padre, e L. 2 per una Messa alla Madonna di 
Spoleto — San Paolo! Lire 20 pel Danaro di 
S.Pietro, che inviano dalla Capitanata tre figli 
obbedientissimi al Santo Padre, implorando per 
Sè ‘e pe’ loro attenenti l’ Apostolica Benedizione 
— Un prete alessandrino al Santo Padre per una 
grazia speciale offre L. 10 — Bobbio. Offerta al 
Santo Padre di L. 5 — Cressa. Moro B., arcip., 
al Santo Padre Pio IX Pontefice Re L;'5 per ve- 
nerazione : alla Madonna di'Spoleto L. 5 per gra- 
titudine.— Toscana. Castelfiorentino. Pio IX :P. 
M.; sub cuius obedientiae cum sibi concreditis 
vivere ac mori exoptat; Alexander De Pazzi prae- 
positus, L. 10 — Camaiore (Toscana). I. R. D. C. 
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a S. S. Papa Pio IX franchi 20 — L. R. franchi 
5:60 — N. N. offre a Pio IX Papa e Re fran- 
chi 5:60 coll''epigrafe-»3. .. Che dissipa (il Si- 
gnore) le-«brame.dei. maligni, affinchè non con- 
ducano a fine colle mani loro quel che aveano 
cominciato : che nella loro astuzia impiglia i sa- 
pienti e sperde i disegni dei cattivi: in pieno 
giorno si troveranno nelle tenebre, e nel me- 
riggio andranno tentoni come di notte (Giobbe, 
cap. v;:12; 13,:14.. trad. di M. Martini). — N. N., 
fr:1--N. N. fr.-1. 





Non solo in Francia, ma anche in Italia va- 


lorosi scrittori attendono a difendere la divinità 
di Nostro Signor Gesù Cristo contro gli assalti di 
Renan, e sappiamo che, fra gli altri, lavora per 


ciò il celebre filosofo C. M. Caroli, M. G. Egregia- 


mente! Così il Renan avrà. servito a far sempre 


più conoscere, adorare ed amare il buon (Gesù. 
Leggiamo intanto con piacere che l’empio libro 
del Renan fu proibito in Ispagna ed in Austria. 


Il programma adottato dai cattolici e dai con- 
servatori d' Italia, osserva l'Eco di Bologna del 
29 di luglio, è omai scrupolosamente seguito da 
tutti gl'Italiani. Anche a Bologna. nelle ultime 
elezioni comunali ‘e provinciali tenutesi dome- 
nica, questo programma. ha pienamente  trion- 
fato. Di circa sette mila iscritti, soli 639 (pro- 
prio seicentotrentanove) diedero il loro voto. 
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LA. LEVA ED I CHIERICI i 
Il mattino del 30 di luglio la Camera dei de- 


putati approvava la legge; ehe accorda al mini- 
stero la facoltà di operare una leva militare sui 
nati del 1843, e prendere un contingente di 
cinquantacinque mila vomini. Sul finire della tor- 
nata il dep. Macchi proponeva che fosse. tolta 
ogni esenzione pei chierici, e il ministro della 


guerra, cav. Della-Rovere, faceva solenne pro- 
messa di studiare la questione e presentare una 
legge su. quest'argomento. Il Macchi diceva che 
i chierici debbono essere in. tutto e per tutto 
eguali agli altri. cittadini, e. che, esentandoli 
dalla leva, tolgonsi ventiquattro mila braccia 
all'agricoltura. 

Due. risposte alla prima ragione. Se i deputati 
vogliono l'eguaglianza; perchè non cominciano 
dal rinunziare ai loro privilegi? Perchè invece 
ne sono. tenerissimi? Perchè si dichiarano invio- 
labili, viaggiano gratis; e godono la franchigia 
postale? — E poi è vero che i chierici hanno il 
privilegio di andare esenti dalla leva, ma hanno 
anche il privilegio di pagare imposte particolari 
e d'essere soggetti ad una. particolare. legisla- 
zione! I parrochi ed. i canonici non possono es- 
sere deputati , eil sacerdozio esclude da certi 
uffizi comuni a tutti gli altri cittadini. Dunque 
un privilegio favorevole si sconta con altri. pri. 
vilegi dannosissimi. 

Quanto all’agricoltura il dep. Macchi potrebbe 
consacrarle amendue le sue braccia, e sarebbe 
già diminuito il numero delle ventiquattro mila 
che le mancano. Diminuirebbe ancor di più, se 
procacciasse all'agricoltura le altre braccia de’ suoi 
colleghi, ed eziandio di qualche ministro. Ma 
costoro vogliono stare in panciolle, e mandano 
i chierici all’aratro! E’ dicono che in uno Stato 
sono necessari i legislatori. E. non sono ancor 
più. necessari.i sacerdoti? Quale nazione antica 
o. moderna potè farne.a meno? 

Il ministro della Rovere che ha promesso alla 
Camera di studiare, rivolga i suoi studi su questi 
punti: 1° Se possa sussistere il CGattolicismo senza 
il sacerdozio; 2° Sechi va a fare il.soldato possa 
prepararsi alla carriera ecclesiastica; 3° Se sieno 
più. utili allo Stato dodeci mila preti o dodeci 
mila militari ; 4° Se le proposte del Macchi tor- 
nino vantaggiose all'Italia; 5° Se vi sia mai stato. 
sacerdozio. senza qualche privilegio inerente alla 
sua natura; 6° Se possa essere libera la Chiesa 


quando se le tolgono i cherici per. farne soldati, 
Studii il signor ministro questi ed altri simili 
punti, ricordi il bel nome che porta, e non per- 


‘metta che un Della Rovere si associi con quel 


Macchi, che due giorni fa metteva in dubbio la 
divina ispirazione della -Bibbia e distruggeva le 
stesse basi del Cristianesimo. 


—————“MEDNRNRN-- «idee 
ROMA, LA CULLA DEL PARLAMENTO 
E LA FACCIATA DEL PALAZZO CARIGNANO, 


Da una settimana i nostri deputati lavorano 
come facchini, ed essi, che difendono la Vibertà, 
sono altrettanti schiavî alla catena. Alle otto 


| del mattino vanno nella Camera, e là cianciano, 


digiuni, fino a mezzogiorno. Escono per risto- 
rarsi con una scodella di brodo, e poi ritornano 
nella Camera, e dalle due pomeridiane discor- 
rono nuovamente fino alle sei. Marco Minghetti 
trovò che sta volta mostravansi buoni, docili , 
diligenti e volle premiarli. I bimbi si premiano 
con una ciambella, con un pugno di confetti, 
con un balocco, e i deputati del regno d’Italia 
con un po’ di Roma. E il buon Marco, il rico- 
noscentissimo Marco, la sera del 29 di luglio 
parlò di Roma agli onorevolissimi, e li ricom- 
pensò delle tasse che gli avevano accordate e 
delle altre che gli stavano accordando. 

Egli è da sapere che.i deputati stanno fa- 
cendo l’Italia in un palazzo di Torino, ehe è 
detto palazzo Carignano , il. quale ha due fac- 
ciate, l’una anteriore che guarda il teatro Ca- 
rignano, l’altra posteriore che sorge sulla piazza 
dove sta il monumento a Re Carlo Alberto. La 
prima facciata ‘è antica e di stile. solennemente 
barocco, la seconda è di tela e di:purissimo stile 
minghettiano j ossia più barocco ancora. Dicesi: 
di stile minghettiano, perchè fu elevata nel 1861 
quando Marco Minghetti era ministro sopra gli 
affari interni, e diè.il disegno non solo di quella 
tela, ma. eziandio del colore che è: color di 
cioecolate. 

I maligni, che non mancano mai nelle città; 
fecero una maliziosa osservazione sulle due fac- 
ciate. della Camera. dei Deputati. Essi dissero 
che quel palazzo ‘è ;un monumento :a Giano; che 
alcuni dotti credono il Caos. Si.sa che Giano aveva 
due faccie, laonde gli antichi  chiamavanlo dé- 
fronte, e dicono i maligni che quelle due fac- 
ciate rispondono egregiamente a. Visconti-Veno- 
sta, che ha la faccia di mazziniano e la faccia 
di ministro del Re; a Marco Minghetti, ministro 
di Pio IX. e ministro del Re. d’Italia; a Giu- 
seppe Manna, ambasciatore di: Francesco JI e 
ministro di; Vittorio. Emanuele Il ; a .Ubaldino 
Peruzzi, benemerito di Casa di Lorena e di Casa 
di Savoia; a Filippo De-Boni, che ha giurato la 
repubblica ;e la: monarchia ; a Menabrea, che-ha 
servito .i clericali (ed. ora serve ‘gli vitalianis= 
simi, e.via. discorrendo. 0h; guardate quanta 
malizia ! 

Ki cattivelli vanno più innanzi, e soggiungono 
che le due facciate. del. palazzo :Carignano sono 
l'emblema della presente politica torinese, dops 
pia come il; cognome del-ministro degli; esteri. 
La quale politica mostra. alternativamente la fac- 
cia cattolica, e la faccia. empia,; la. faccia. con- 
servatrice e la. faccia rivoluzionaria, la. faccia 
liberale..e. la; faccia dispotica ; ed-.oggi grida li 
bera, Chiesa.in libero, Stato, e domani:imprigiona 
Vescovi, disperde frati., invade. monasteri , e di- 
chiara. a’ fatti (di volere una Chiesa schiava sotto 
uno Stato..tirannico. Noi siamo lontanissimi dal 
fare nostre coteste osservazioni, e le riferiamo 








soltanto come storia, lasciandone il giudizio ai 
lettori. 

Ora, per venire al regalo di Marco Minghetti, 
il 29 di luglio egli ha presentato alla «Camera 
un disegno di legge che stabilisce un contratto 
tra il governo e il municipio di Torino. Il mu- 
nicipio si obbliga a togliere la facciata postertore 
di tela che rende ridicola la Camera dove seg- 
gono i deputati, e farà fabbricare a sue spese 
una nuova facciata degna del palazzo e di co- 
loro che l’abitano. Viceversa il governo si ob- 
bliga di regalare il palazzo Carignano al muni- 
cipio di Torino, quando la sede del Parlamento 
verrà trasferita a Roma. A Roma! Da tanto tempo 
questa parola non era più uscita dalle labbra 


minghettiane, e i deputati, che non si aspetta- 


vano certamente di udirla in quel momento, ne 
restarono consolatissimi. A Roma! Per andare 
a Firenze ed a Bologna abbiamo ceduto Nizza 
e Savoia, come dichiarò il conte di Cavour, e 
per andare a Roma non potremo cedere il pa- 
lazzo Carignano ? A Roma! E se bisognasse ce- 
dere anche Torino e ristabilire la signora di Gru- 
gliasco e la contessa di Beinasco, quale depu- 
tato esiterebbe un momento solo a sottoscrivere 
il contratto ? 

Certi schifiltosi potranno scandalizzarsi tanto 
della Camera, quanto del municipio torinese. 
Della Camera diranno, che dopo. di avere alie- 
nato milioni a biseffe, dopo avere venduto quasi 
tutti i beni demaniali, finisce col vendere se 
stessa, e cedere il suo medesimo palazzo, ciò 
che è segno di grande prodigalità. E del mu- 
nicipio torinese diranno che sta fresco se aspetta 
la proprietà del palazzo Carignano quando i de- 
putati sederanno a Roma ; imperocchè essi non 
ci metteranno il piede mai più, standone a guar- 
dia l’Angiolo di Dio. Noi non entriamo nemmeno 
in queste due nuove osservazioni, paghi di av- 
vertire che chi ha ceduto alla Francia la culla 
del Re d’Italia potea cedere ad un municipio 
la culla del Parlamento italiano. 

La culla del Parlamento Italiano! Dovunque 
sia la Capitale, comunque volgano gli eventi, 
qualunque ne sia il padrone, questo resterà sem- 
pre il nome del Palazzo Carignano. E i posteri 
trarranno a Torino a vedere questa culla, dove 
l’ Italia ha mandato e manda i suoi primi va- 
giti. La storia della fortunatissima culla verrà 
scritta dai nostri nepoti, ed è veramente cosa 
«di poema degnissima e di storia »! Provia- 
moci noi stessi a toccarne qualche particolare. 

Il Palazzo Carignano fu elevato dal principe 
Emanuele Filiberto, il ristauratore della Mo- 
narchia di Savoia, l’uomo, scrisse Cibrario, no- 
stro antico collaboratore, «inclinato ai governi 
stretti, sia per indole propria, sia per la qualità 
di capitano »; il Principe, segue a dire Cibrario, 
che «riformò i costumi, provvide. di religiosi 
educatori la gioventù, represse l’ eresia, finchè 
non diffondesse più largamente il suo veleno ». 
E quel Palazzo Carignano fu la culla del Par- 
lamento che distrusse la Monarchia di Savoia, 
che stabili un governo darghissimo per tutti, 
eccéito pei cattolici, e che consolò e riscosse 
gli applausi di tutti gli eretici. 

Il palazzo Carignano venne elevato su di un 
terreno, ch'era proprietà dei Padri Gesuiti, ed 
Emanuele Filiberto comperava nel 1683 dalla 
Compagnia di Gesù il sito per formare una 
piazza innanzi al palazzo. Lo comperava, notate 
bene, perchè quel Principe, quantunque incli- 
nato a’ governi stretti, rispettava Ie proprietà 
altrui. E quel palazzo fu la culla d’un Parla- 
mento, che in nome della libertà bandì i Gesuiti, 
e ne incamerò i beni! 

Il palazzo Carignano fu architettato da un 
frate, il Padre Guarino Guarini, e i nostri de- 
putati dovrebbero pensarci ogni qual volta ne 
varcano la soglia, e dire a loro stessi: — quest’ è 
l’opera d’un frate; ad un frate dobbiamo le sale 
che ci raccolgono. E noi che abbiamo per culla 
il palazzo disegnato da un frate, rompiamo si 
aspra guerra ‘agli Ordini religiosi, e lasciamo 
che i ministri ne facciano sì mal governo, senza 


mai muoverci a pietà, senza mai proferire una 
parola in loro difesa ? Ah! se il Padre Guarini 
| e principalmente Emanuele Filiberto tornassero 
in vita, poveri a noi! — ott Î 
In una proprietà de’ Gesuiti, in una fabbrica 
concepita da ‘un dittatore e disegnata da un frate 
fu adunque la culla del prîmo Parlamento ita- 
liano. Se. il municipio di Torino ne diventasse 
padrone, che farebbe egli mai del palazzo Ca- 
rignano? Consacrarlo ad usi profani? Mai più. 
Lasciarlo vuoto e disabitato? E che importa al- 


lora goderne la padronanza? Trarne un vantag-- 


gio mostrando a pagamento la culla dove vagi- 
rono i Ricciardi, i. Mellana, i Michelini? Oh 
sarebbe una specie di simonia! Certo, il muni- 
cipio di Torino si troverà negl’impicci quando 
il palazzo Carignano sia divenuto sua proprietà. 
Ma non si affanni fuor di ragione. Quel palazzo 
non sarà suo finchè i deputati non entrino in 
Roma, e noi siamo lieti di accertare i Torinesi 
che non ci entreranno mai più. E se il municipio 
torinese volesse aggiustare alcuni palazzi. di 
Torino, i proprietari sono disposti a sottoscri- 
vere il contratto che ora fa col governo, e pro- 
mettere che il municipio ne diventerà padrone 
quando gl’ italianissimi avranno conquistato l’e- 
terna città! (1) 
Pa © SIMBTI BERO DATES SIAE CESANA ICE IINRO 
LA LEGGE SUL BRIGANTAGGIO 


Pubblichiamo la. prima parte della relazione 
che il deputato Conforti scrisse sulla legge pro- 
posta contro il brigantaggio, e crediamo che a 
confutarla basti qualche parentesi. 


Relazione della Commissione composta dei deputati 
Massari, Giorgini, Lazzaro, Mancini, Reali, Poe- 
rio, De Franchis, Conforti sul progetto di legge 
presentato dalla Commissione d' inchiesta parla- 
mentare sul brigantaggio. 

Signori | 
Il brigantaggio, che da qualche tempo (da 
quando comandate voî) infesta alcune delle pro- 
vincie meridionali, non fu distrutto ancora com- 
piutamente (anzi cresce sempre più) non ostante 
gli sforzi del governo,;il valore e l’abnegazione 

delle truppe e delle guardie nazionali. Poichè il 

primo bisogno dei popoli è la pubblica sicurezza, 

la Camera grandemente se ne preoccupava, e 

quindi nominava una Commissione d' inchiesta 

composta di move deputati scelti tra le varie gra- 
dazioni, affinchè visitasse ‘le provincie napole- 


tane, e diligentemente investigasse le cagioni: 


del male ed i rimedi acconci a guarirlo. 


La Commissione parlamentare d’ inchiesta ese- 
guì la difficile missione (correndo rischio perfino 
d’ essere acchiappata), interrogò magistrati, im- 
piegati, proprietari, militari e cittadini di ogni 
ordine; esaminò processi e documenti; insomma 
fece tutte le possibili ricerche per ottenere una 
oculata contezza delle cagioni del brigantaggio 
e dei mezzi adatti a distruggerlo (ma non volle 
lasciar vedere i documenti neppure aî deputati!). 


Ritornata nel seno della Camera, la Commis- 
sione d'inchiesta per mezzo dell’ onor. Massari, 
suo relatore, fece una esposizione particolareg- 
giata de’ fatti che aveva raccolti, delle impres- 
sioni che aveva ricevute durante il suo giro nelle 
provincie ‘meridionali, narrò distesamente la 
storia, le cagioni del brigantaggio, e propose i 
mezzi atti a domarlo. A questo fine presentò un 
ordine del giorno ed un progetto di legge , che 
lo stesso onorevole Massari, dietro invito della 
Camera, accompagnò con una sua relazione (letta 
în seduta segreta). 

La Commissione nominata dagli uffizi per ri- 
ferire intorno al precitato progetto di legge, non 








(1) Sappiamo che in Torino, tempo fa, doveasi stipu- 
lare un contratto d’affittamento d'un bello e vasto palazzo. 
E coloro che lo toglievano: a pigione voleano apporre al 
contratto ora l'una, ora l’altra condizione. Sulle quali il 
padrone del palazzo facea le sue osservazioni, negando, 0 
concedendo , come portavano i suoi interessi. Ma quando si 
venne alla supposizione che Rema fosse conquistata dai 
rivoluzionari, e vi si trasportasse la sede del governo, 
allora il padrone del palazzo mostrossi d’ una generosità 
straordinaria, e disseche in tal caso egli accordava tutto. 
Questo signore la pensa come noi e come tutti coloro 
che hanno un dito di cervello. Egli sa, egli vede che a 
Roma i rivoluzionari non andranno, epperò fu pronto 
ad accordare tutto, quando le concessioni dipendessero 
da un fatto impossibile ad avverarsi..E pare che gl'ita- 
lianissimi appigionatori partecipassero un po’ alle sue idee, 
perchè non vollero che il notaio si stendesse molto sulla 
detta supposizione dell’ingresso dei rivoluzionari in Roma. 


crede che torni utile il riandare la storia e le 
cagioni del brigantaggio, ma. non può passare 
sotto silenzio la precipua cagione del flagello, 
che percuote l’Italia del Mezzogiorno. | 

Nel centro della Penisola, o signori, in Roma, 
capitale d’Italia, un pretendente (e voî non pre- 
tendete Roma?) circondato dai suoi satelliti ‘e 
sorretto dalla reazione europea fa raccolta di 
gente perduta, Za fornisce di armi e di mezzi di 
ogni maniera (come fa se è spogliato di tutto ? ), e la 
spinge nelle contigue provincie meridionali, man- 
tiene relazioni coi malcontenti e ‘coi capi delle 
bande armate, le quali mettono a ruba ed a 
sangue quelle infelici contrade. Avrebbe l’Italia 
per sua legittima difesa (sic) diritto di occupare 
quel lembo di terra (badate alle conseguenze di 
questa teoria!), ove si accampano gli scherani 
del pretendente e della reazione, snidarli e pu- 
nirli de’loro misfatti. E pure dovette finora rima- 
nersi spettatrice di tanti orrori, perchè la capi- 
tale d’Italia è occupata dalle armi francesi. 

La Commissione, prima di discutere gli arti- 
coli del progetto di legge, volle farsi le seguenti 
questioni : 

1° È necessaria una legge speciale sul brigan- 
taggio ? | SE 

2° È compatibile una legge eccezionale con le 
libere istituzioni ? ; 


Esaminando la prima questione, la Commis- 
sione ha facilmente riconosciuto la necessità. di 
una legge speciale. Ed in vero, osservando che 
sinora fu combattuto il brigantaggio con tutto 
il vigore e con misure non meno severe di quelle 
che si riscontrano nel progetto di legge, è stato’ 
forza il riconoscere che il metodo usato non fu 
abbastanza efficace (Dopo tante fucilazioni!). Que- 
sta inefficacia, secondo il parere della Commis- 
sione, deriva non già dalla mollezza onde furono 
combattuti i briganti, nè dalla mitezza delle pene 
(Pene miti!), che tennero dietro ai loro misfatti, 
ma sibbene dalla mancanza di un concetto unico, 
dal difetto di sistema e di ordine (Ottimamente!). 
Per la qual cosa è necessaria una legge infor- 
mata da un concetto chiaro e preciso. 


Si conferma vieppiù nel suo divisamento la 
Commissione per la considerazione seguente. La; 
Camera nominava una Commissione parlamen- 
tare d'inchiesta. Degli uomini che la composero 
alcuni appartengono alla maggioranza, altri alla 
minoranza, e quindi rappresentano i varii par- 
titi della Camera elettiva. Questi uomini, libe- 
rali quant’altri mai, naturalmente abborrenti da 
una legge eccezionale, non dubitarono di. pro- 
porla al Parlamento; allorchè furono profonda- 
mente convinti della sua necessità. Ora pare alla 
Commissione che nessuno sià più competente di 
coloro, che, dietro mandato della Camera, visi- 
tarono le provincie infestate dal brigantaggio, e 
quindi l'opinione da essi manifestata pare che 
abbia un'autorità incontestabile. Per la qual cosa 

; la Commissione ebbe a concludere che. sia ne- 

cessaria una legge speciale per la repressione del 

{i brigantaggio (Potete essere certi «che i briganti 
aumenteranno!). 


Venendo all'altra questione, se una legge ec- 
cezionale sia compatibile colle libere istituzioni, 
la Commissione ha osservato: Che «lo stato di 
brigantaggio rende immagine dello stato di 
guerra, anzi è peggiore della guerra /È guerra 
civile). Lo stato di guerra tra le’ nazioni civili 
non disconosce i diritti dell'umanità. La guerra 
ha le sue regole, ha le sue leggi. Coloro che 
ne trapassano i confini, si rendono segno di ri- 
provazione e d’infamia; la pubblica opinione si 
solleva contro di loro e gli riconduce a più miti 
consigli. Per l'opposto i briganti non sono in- 
frenati nè dalla religione, nè dalla morale, nè 
dalla pubblica opinione, nè dalla disciplina, nè 
dalla legge, di cui sono una completa negazione. 


Ora, siccome in tempo di guerra imperano 
leggi eccezionali, per qual ragione non debbono 
imperar altresì leggi eccezionali nello stato di 
brigantaggio, che è tanto peggiore della guerra? 
Le più civili nazioni nel corso della loro storia 
furono costrette a sancire temporanee leggi ec 
cezionali. Quando il brigantaggio, avanzo della 
guerra civile, infestava alcuni dipartimenti della 
Repubblica francese, i colpevoli di reato di bri- 
gantaggio furono sottoposti ai tribunali militari 
straordinari. Quindi la Commissione conchiuse che 
il presente progetto di legge sul brigantaggio 
fosse compatibile colle libere istituzioni. 


Non pertanto questa specie di ripugnanza con- 
tro una legge eccezionale sul brigantaggio fa 
onore agl’Italiani, i quali si proposero ‘di scio- 
gliere un problema nuovo nella storia delle na 


zioni, di fondare cioè la libertà per mezzo della 
libertà ; ma i generosi sentimenti debbono ce- 
dere il luogo in vista del bisogno urgente di 
ristabilire in alcune provincie la pubblica sicu- 


rezza. 
— e» 


A SANTO IGNAZIO DI LOIOLA 
(31 lugtio) 


_— 


CARME 

Salve, o glorioso Capitan gagliardo , 
Contro cui non desiste il secol rio, 
Dal saettar odio e livor beffardo! 

Deh, per quella pietà che attingi in Dio, 
Benigno oltre l'usato, oggi, e cortese , 
Gradisci, umil tributo , îl verso mio 

Fin da prim’ anni, tale in me s'apprese, 
E sì vivace idea de le tue gesta, 

Che più di tempo non paventa offese. 

Tutta d’un cor, a te d'intorno, presta 
A’ cenni tuoi, veggo l’ eletta schiera, 
Che sempre in arme dal pugnar non resta. 

Col nome di Gesù sulla bandiera, 

Quant’ è più grossa oste nemica e forte, 
L’ affronta ardita e trionfarne spera. 

Pel cattolico Ver, beata sorte 
Stima i travagli: e d'ogni ben maggiore, 
In difesa di lui, subir la morte. 

Non terrestre fucina, al suo valore, 

L’ arme fornisce; gliele porge il cielo, 
Temprate e terse di virtù col fiore. 

Chi dir potrebbe il generoso zelo, 

Onde s' informa, reggesi e nutrica, 
Non allentando mai, d'età per gelo?... 

Qui, con industre amor, dotta e pudica, 

Raccoglie pargoletti e giovincelli: 
Qui, di nobili studi in gara amica, 

Con religioso vincolo, fratelli 
Gli alleva sì che, a patrio lustro, il mondo, 
Altri, non vede, crescere più belli. 

Là, tra le rupi, a cieche selve in fondo, 
Ove mantien, satanica nequizia, 

Idoli e schiavi, gregge immenso e immondo, 

O santo Condottier, la tua milizia 
Vogliosa corre: le imbestiate genti, 
Francar dal doppio giogo, è sua delizia. 

Le fatiche alternando ed i cimenti; 

De’ sudori e del sangue, ha per mercede, 

Moltiplicar di carità portenti. 
Sull’inospite spiagge, ella procede, 

‘Dell’ uno-trino Sole al puro lume, 

Che le discopre quanti error v' han sede. 

Per lei, si muta barbaro costume, 

In regola civil: adora. CRISTO, 
Chi già vivea mancipio a sozzo nume. 

Deh, largo segua l’ ammirando acquisto 1... 
Fecondi l’ evangelica parola, 

Qualunque lido più selvaggio e tristo. 

Fortissimo Campion, alla tua scuola, 

Si foggino i guerrier vaghi di gloria, 
Propria di cor che tutto a Dio 3’ immola. 

Dell’opre tue, la fulgida memoria 
Lor sia costante modulo ; e li guidi, 

Sul cammin del Galvario, alla vittoria. 

Fra mille scontri d’ire aperte, e infidi 
Baci, l'alta virtù de’ tuoi consigli 
Sempre opportuna li sostenga e affidi. 

Giungansi loro, ne’ comun perigli, 

A par con quei di sommo Duce ispano, 
D' altri celesti eroi i prodi figli. 

Quasi falange stretta in campo, vano 
Rendano di ribelli ogni attentato, 

Contro il Pastor-Pontefice-Sovrano. 

Supplice, fervoroso, in suono grato, 
Chiedere , il labbro loro, a Dio non cessi, 
Di non mostrarsi giudice sdegnato. 

Impetrino ristoro a' giusti oppressi: 

E vélto, all'empio, in salutevol pianto, 
L'infame tripudiar di rei successi. 

Impetrino, a Leviti, ardor che santo 
Stimolo è d’opre; e neghittosa pace, 
Sdegna, anche in corpo da malori affranto. 

Odansi proclamar « Che val fugace 
Gioir? — Tesori accumular, che vale, 
Se l'anima, per colpa, inferma giace? 

Ah, no! — Rapirci mai, cosa mortale 
Non possa i sensi: mai, de’ nostri affetti, 
Possa invischiar, terrestre fango , l’ ale. 

Il tuo favor, glorioso IGNAZIO, schietti, 
Ergersi a volo altissimo li faccia, 

Di Gesù; come a nido, al Cor diretti. 








Deh, ci avvalora! — Da noi lunge, scaccia 

Quella viltà, che simula prudenza, 
Ed ogni fibra generosa agghiaccia. 
Fa, che giammai terror di prepotenza, 

Nè di lusinghe perfido sorriso, 
Ci traggano a fallir alla coscienza. 

Chè "se d'inferno ne’ decreti è fiso, 
L’imprecar al tuo nome e farne scempio, 
Messe crescente ognor di paraaiso, 

Frutti, quaggiù, del viver tuo l'esempio. 

A. D. B. 





—__—_—_—t—m 


L'ottimo Difensore di Modena fu condannato 
alla multa di lire 1500, al carcere di mesi tre 
e alle spese di processo per aver riferito un brano 
di un articolo dell’Armonia. Ce ne duole viva- 
mente! “Rigo] 





Il gabinetto di Berlino avrebbe fatto una pro- 
posta, secondo la quale le cinque grandi Potenze 


‘ discuterebbero in.comune i sei punti formulati 


dalla Francia, Austria e Inghilterra sulla que- 
stione polacca. 





La Corte imperiale di Aix evocherà a sè l’af- 
fare dei cinque catturati sull’Aunis, dovendosi, 
come in tutti i casi di estradizione, appellarsene 
alla decisione dei tribunali. 





Una nota fu spedita il 21 da Torino a Pietro- 
burgo, per reclamare la liberazione degli Italiani 
fatti prigionieri in Polonia. 





Il principe Napoleone si reca a Modane per vi- 
sitare i lavori del traforo delle-Alpi. Il ministro 
dei lavori pubblici e, crediamo, il ministro del- 
l'interno andranno ad ossequiarlo. 


Ce TE N Rin iii rn 


ScrIviamo ITALIANO! -—— Un valente letterato ci 
scrive: Con tutta la sommessione che l’odierna 
libertà esige a tutto ciò che sa di governo, vor- 
remmo domandare se potrebbe pretendersi che 
la Gazzetta Uffiziale del Regno d'Italia fosse scritta 
italiamamente. Se ciò è un troppo domandare, 
chiederemo se non dovrebbero essere italiana- 


letteratura. Ora in quello del N° 173, ove, fra 
tanti libri importanti, si esaminano poesie, la 
più parte d’ occasione, notiamo frasi cosiffatte : 

Passioni ben accentate — L' uso delle grandi 
masse vocali — Mostricciuoli di drammi. — Tutta 
questa tragedia è un poema degnissimo di canto. 
— Quei versi hanno una felice fluidità che incan- 
tano il lettore coll’agevolezza dell'onda melodica. — 
E bello spettacolo vedere sulle labbra d’ una gio- 
vinetta tanio senno giovarsi di sì dolce linguaggio 
di poesia ad ammaestrare gl’illusi. — i 


Quella sovrabbondanza di figure, la loro in- 
coerenza, il viluppo della frase che impedisce di 
scorgere l’ idea, quella fraseologia volgare che 
annichila la realità, noi credevamo fossero pe- 
rite col Crepuscolo, o solo per tradizione relegate 
nella Perseveranza ; vuolsi egli trapiantarle an- 
che a Torino?, 


Nel numero successivo leggiamo: — Le regioni 
percorse dal signor De-Bianchi non sono le più 
lontane che sieno, ma sono discretamente arre- 
trate. — Nelle sue deduzioni storiche sarebbe a de- 
siderarsi tolto quel po' di confusione, e una certa 
incertezza..... Ma certo voler tutto codesto in ‘un 
libro gettato giù di corsa... la lettura si prosegue 
senza lassitudine ! — 


——_ “xd 


L’opio RELIGIOSO. — Deplorando come una 
delle cose che più corrompono un popolo, l’abi- 
tudine dell'odio, il Manzoni consolavasi che, nel 
nostro paese, non ci fosse stato almeno l’odio 
per religione: « Tra gli orribili rancori che 
hanno diviso l'italiano dall'italiano , questo al- 
meno non si conosce: le passioni che ci hanno 
resi nemici non hanno almeno potuto nascon- 
dersi dietro il velo del santuario » (Morale Catt., 
cap. VII). | si 

Potrebbero ripetersi queste parole ora che i 
corruttori della nazione, non paghi d’aver diffusa 
e coltivata l'abitudine dell'odio in tutte le altre 
materie, tanto ne propagano contro la religione, 
col velo di religione? Quando, non dico i gior- 
nali, escrementi del buon senso e della moralità, 
ma il Parlamento, i ministri, gli atti giuridici 
e i legali e i diplomatici piaccionsi di carpire 
il voto delle piazze e dei cenacoli con insulti, 


. 
x 


mente dettati gli articoli che in essa trattano di 





e con calunnie, e con bassezze contro la Chiesa 
e il Capo di essa, e i ministri, e il Codice, e fin 
la sede di lei? Povera Italia, a che abisso la 
sospingono queste non mai abbastanze compiante 
abitudini! Come si troverà sbranata, non più 
solo politicamente, ma in giò che v'è di più 
intimo ed essenziale nella yita di una nazione! 


_———-=-rr_r-rrrrr— 


PICCOLA CORRISPONDENZA 


D. E. A. Napoli. Non pubblichiamo nè la vostra 
lettera, nè la notizia, perchè non vogliamo che l'Armonia 
venga sequestrata dal fisco. 


Ad un anonimo di Parma. Voi vedete il male dove 
non è. L'Armonia ha ristampato ciò che pochi giorni 
prima erasi stampato in Roma dalla Correspondance. 
_IL. B. P.d. S. D. Siena. L'Armonia non istampa 
ritrattazioni, se non è certa dell'autenticità delle firme. 

A. A. IL. Firenze. Tutti chielono un annunzio; ed 
è impossibile contentar tutti. Non passiamo far miracoli. 


—__—T— mx 


NOTIZIE VARIE 


Senato. — Il Senato del Regno nella tornata del 29 
ha proceduto alla votazione segreta delle due leggi di- 
scusse nelle precedenti sedute, e adottò alla maggivranza 
di 54 voti quella per le composizioni delle Corti d'Assisi 
e di 74 voto l’altra per il riordinamento delle carceri 
giudiziarie, sopra 77 votanti. Ha quindi discusso e adot-. 
tato, seguendo in massima il sistema proposto dall'ufficio 
centrale, lo schema di legge per disposizioni provvisorie 
di sicurezza pubblica in Sicilia, estendendole anche alle 
provincie napoletane. 


Distribuzione di beni in Polonia. — Il governo 
insurrezionhale di Polonia ha dichiarato proprietà nazio- 
nale i beni fondiari stati confiscati da Nicolò e da Ales- 
sandro II nelle provincie polacche, e dati a titolo di 
gratificazione a generali e a funzionari russi. I coltiva- 
tori stabiliti in quelle terre dovranno pagare i fitti alla 
cassa nazionale. 


Condizioni della Lituania. — Una lettera da Vilna 
ad un giornale di Pietroburgo mostra quale sia lo stato 
presente della Lituania. « I provvedimenti energici, vi è 
detto, presi dal generale Mourawieff per pacificare il 
paese producono gli effetti che se ne attendevano. Si può 
dire che la città è perfettamente tranquilla, o per lo 
meno la sua pacificazione non potrebbe oramai essere 
dubbia, e già si parla d’inviare un indirizzo di sommis- 
sione. Il paese intiero tornerebbe bentosto al suo stato 
normale, se non vi fosse prossima Varsavia, cratere che 
seppellisce sutto la sua lava ardente le città e le borgate. 
Egli è vero che la Lituania non manca essa medesima di 
materie infiammabili; ma queste non avrebbero preso 
fuoco e. sarebbero rimaste inoffensive, se Varsavia non 
avesse gettato in mezzo a noi gl'incendiari con torte ac- 
cese alla mano ». 


I privilegiati in Polonia. — Il generale Mourawieff 
ordina; per circolare del 48 luglio, che sieno esentati dal- 
l'imposta del 10 0{0 sugl’immobili i Russi delle sue pro- 
vincie devoti al governo; debbano pagarle i Russi che per 
ragioni di parentela dieno aiuto segreto o aperto ai Po- 
laechi ; e infine che l'imposta può essere: portata oltre il 
10 0j0 contro quei proprietari, che maggiormente soc- 
corrano all’insurrezione e a seconda del grado della loro 
partecipazione. 


Etiposo e decorazione. —Il signor Pietri, senatore, 
incaricato dell’amministrazione del dipartimento della 
Gironda, ba dato le dimissioni da quest’officio. L' Impe- 
ratore, aecettandole, inmalzò il signor Pietri alla dignità 
di gran croce dell'Ordine della Legion d'Onore. 


Banaro di S. Pietro, — La marchesa di Villeneuve- 
Arifat ha offerto al Santo Padre il prodotto d’un suo li- 
bro, in cui raccontava le emozioni provate a Roma du- 
rante le feste del giugno del 1862. Questo prodotto mon- 
tava ad 8000 fr. Il Papa ne la ringraziò affettuosamente 
in un suo Breve. 


Necrologia. — È morto a Roma nel bacio del Si- 
gnore il reverendissimo Giacinto Gualerni, antico pro- 
fessore di diritto canonico e rettore al collegio di San 
Bonaventura, ex-procuratore generale delle Missioni, mi- 
nistro generale dell'Ordine dei Frati ,Minori Conventuali 
di S. Francesco d'Assisi. 


‘Asinus asinum.— Tre reverendi, aspiranti al ti- 
tolo di illustrissimi e reverendissimi, Cesare, Giovanni 
e Battista, spremettero il loro cervello per comporre un 
intingolo di laudi a due Eccellenze, l’ una. ministeriale, 
Valtra prefetturale; e le Eccellenze loro non vollere es- 
sere da meno, e regalarono ai tre piaggiatori un piatto 
di encomii superlativi; ma l’Eccellenza prefetturale seppe 
aggiungervi un po'di salsa saporitissima, che si affacesse 
al gusto dei Reverendi, una proposizioue , cioè, ereticale, 
definendo la Chiesa Cattolica quella che si compone 
della massa, e sopratutto della massa intelligente dei 
fedeli e dei sacerdoti; sicchè, invece di un chiesa di- 
retta da Papa e Vescovi, si abbia una chiesa presbiterale. 
E i tre Reverendi, uno de'quali è anche dottore in sacra 
teologia, leccarono la salsa ereticale. E il gazzettiere della 
Lombardia, dimenando il turibolo , incensò la prima e 
la seconda Eccellenza, e Cesare, e Giovanni e Battista. 
Viva l’indipendenza e il liberalismo anticlericale! 


Un omicida dodicenne. — Togliamo dal pargolo 
di Napoli il seguente tristissimo fatto succeduto il 23 
corrente nelle vicinanze della Pignattella. Un ragazzino 
di 42 anni al più uccideva a colpi di coltello un altro 
di uguale età per inimicizie di antica data, a quanto 
pare. Arrestato da un ufficiale e da una guardia muni- 
cipale, era condotto alla questura, ove tranquillamente 
confessava il suo delitto, e ne dava colla massima indif- 
ferenza i particolari!! 


Fatto: doloroso. — Si vociferava nella Camera ed 
ora si conferma un nuovo e tristissimo fatto di brigan- 
taggio, in cui 36.soldati del reggimento Saluzzo sarebbero 
caduti in un'imboscata tesa da 100 briganti e pochi  sa- 
rebbero riusciti a scamparne. Si assicura che fra. questi 
ultimi meno sfortunati siavi il loro luogotenente Borro- 
meo di Milano che li comandava. 


Un Geremia di nuova specie. — Leggesi nella 
Gazzetta. Ufficiale: «Abbiamo .sott'oechio um opuscoletto 
intitolato: Lamentazioni sulle sventure di Mantova, 
Verona e Venezia con un sospiro per la Sicilia. L'au- 
tore di queste interessanti pagine pubblicate, è buon 
tempo a Milano, è Monsignor Rondelli, prevosto di Goito, 
che si trova  presentemente a Torino ». Monsignore pe- 
trebbe oggidì trovar materia ad altre /amentazioni e ad 
altri sospiri. Si.lamenti di un Cardinale e di un Ve- 
scovo prigionieri in Torino;.e sospiri sulla guerra:sleale 
che.si muove al Santo Padre Pio IX! 

Curioso: genere di-scherzi. —Il Rigoletto ha pub- 
blicato:la seguente notizia”: « Il signor Edoardo Sonzogno; 
direttore dello Spirito Folletto, che trovavasi in Firenze‘ 
quì recatosi, giorni sono, per diporte da Livorno, ove, 
come sapete, trovasi a far i bagni, fu aggredito notte- 
tempo da due noti e famigerati malfattori che lo lega- 
rono e lo trasportarono nell’antro, d'uno di essi, mentre 
egli stava per avviarsi alla ferrovìa e ritornare a Livorno ». 
Questa notizia, che sapevasi falsa da chi l'ha pubblieata, 
ci.fu data dai redattori del Rigoletto come uno scherzo: 
Chiediamo se sia lecito, per il gusto di quei redattori, 
mettere anche momentaneamente .la costernazione in'una. 

famiglia. 

Fatto atroce. — Un orribile fatto ‘avveniva in Pozzo- 
lerigo:; la «mattina del. 23: corrente. Richetti Vigilio fu 
Santo, d'anni 60, d'ottima condotta e mal ferma salute; 
venne precipitato. giù pella scala da;sua. nuora, Bacinelli 
Carolina, con cui conviveva. L'infelice vecchio, e pelle 
ferite e. pelle forti contusioni riportate., rimaneva: semi- 
vivo a terra., e forse sarebbe ancora vissuto. se non fosse 
stato (da quanto pare) strozzato dalle. mani della rea., 
che, allo scopo di coprire il suo delitto, lavò di, lisciva 
l’insanguinato terreno, ma non tanto però che : bastasse 
a farne scomparire le traccie. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata antimeridiana del 30 di luglio 1863. 
Presidenza Poerio. 


La tornata è aperta alle 8 e 1]4 mattutine colla  let- 
tura ed approvazione del processo verbale delle due. ter- 
nate di ieri. Petizioni ed omaggi. 

Si ripiglia la discussione sul progetto di legge eoncer- 
nente una leva. militare sui nati nel 4843 in tutte le 
provincie dello Stato. i 

La diseussione continua sull'articolo 12° proposto dalla 
Commissione e sui vari emendamenti dei deputati Man- 
cini, Panattoni, Camerini; ece, 

Walerio combatte le esenzioni e i privilegi. Il danaro 
non può valere la vita. Respinge quindi la proposta della 
Commissione. 

Eoggio impugna l'emendamento proposto e svolto ieri 
dal deputato Mancini. 

Della, Ikovere,. (ministro della. querra) ribatte tutti 
gli emendamenti proposti nella tornata di ieri, compreso 
quello della Commissione. 

Si chiede quindi, si appoggia. e si approva la. chiusura 
della discussione. i 

Ferraccio (relatore) riassume la discussione, confu+ 
tando sopratutto; il discorso fatto ieri dal deputato Torre. 
L’oratore è applaudito. 

Succeduno poscia battibecchi e risate.omeriche a spese 
di alcuni deputati, i quali a più riprese chiedono di par- 
lare. ancora, ma. ne:sorio sempre impediti tanto dai re- 
clami e scampanellate del ‘Presidente, quanto e più an- 
cera dagli schiamazzi della Camera. 

Finalmente, ‘respinti o ritirati. tutti -gli-altnii emenda- 
menti,..si.mette-ai.voti l’articolo:12° proposto dalla Com- 
missione, il quale, dopo prova e ‘controprova, per ‘alzata 
e seduta; è respinto a piccola ‘maggioranza. 

Macchi propone e svolge un nuovo articolo, col quale 
sarebbero abolite le dispense contenute negli articoli 98 
e :99 della legge sul..reclutamento .militare;: Com -tàti di- 
spense sono esenti dalla leva 12,000: giovani, perchè pos- 
sano attendere agli studi ecclesiastici. E così, dice l’ora- 
tore, noi diamo ‘alla Chiesa ‘un esercito di 12,000 uomini, 
e li togliamo alla coltura dei campi per lasciarli oziare 
{sic} nelle scuole di teologia. Siccome però io temo.che 
nelle circostanze attuali il ministero non intenda di.ac- 
cettare all'improvviso; la. mia, proposta.; così io mì con- 
tenterò. per ora d’invitarlo .con un ordine del giorno ad 
accettare .il principio. contenuto: nella mia proposta me- 
desima.,. e.ad attuarla al più ‘presto possibile. 

- Della Rovere. La proposta del deputato Macchi non, 
è ingiusta ( Bene! a sinistra); ma però il ministero 
non crede di poterla accettare così all’ improvviso, Di- 
chiaro, tuttavia a nome del ministero che io studieròque-; 
sta quistione, e quaado il  Consiglio.dei ministri non: la/ 
avversi, iv la presenterò alla Camera. 

Miacchi. Dopo parole così esplicite, îo ritiro il mio 
primo ordine del giorno, e ne presento un altro, col quale 
la Camera prende atto delle dichiarazioni del signor mi- 
nistro. 

Bixio. Ripiglio per. mio .conto:il primo ordine del: 
giorno del pep. Macehi. 
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Della Rovere, ministro della guerra, prega il de- 
putato Bixio a ritirare la sua proposta, ripromettendo che 
studierà, la: questione, e presenterà , ove il ministero sia 
d'accordo con Ini, un apposito progetto di legge. 

Bixio ritira la sua proposta, ma non già :perchè.il mi- 
nistro studii la questione, che, secondo lui, è. già abba- 
stanza studiata, bensì perchè spera che. presenterà il pro- 
messo disegno di legge. 

D’Ondes. Domando la parola per dire qualche cosa 
sull’ordine del giorno Macchi ( Rumori. Parli!) Io mon 
mi oppongo .a quest'ordine del giorno, perchè io non vo- 
glio privilegi per nessuno. Ma, signori, se volete conside- 
rare i preti e i religiosi come semplici cittadini, se yo- 
lete abolire tutti i privilegi che sono in loro favore, per- 
chè non abolite anche i privilegi che sono contro di loro? 
A questa condizione io voterò l'abolizione delle dispense 
della leva ‘concesse dalla: legge. Ed allera si vedranno 
anche sedere ‘în questa Camera, come nell’Assemblea le- 
gislativa francese. e nel Parlamento siciliano nel 1848, 
uomini della cocolla e della. sottana (Rumori). Signori , 
io non muto mai i miei principii. Ma finchè volete solo 
abolire i privilegi che favoriscono il Clero, io non sarò 
mai d'accordo con voi. 3 

L'ordine del giorno Macchi è messo ai voti ed ap- 
provato. 

La Camera approva quindi, dopo breve discussione, il 
progetto di. legge ‘che autorizza ‘la spesa ‘di 18,000;000 
lire per l'armamento. della guardia nazionale. 

Ecco infine il risultato della ‘votazione segreta ‘dei due 
disegni di legge testè discussi. Il primo riguardante la 
leva ottiene voti 456, contro 41 su 497 votanti; il se- 
condo concernente l’ armamento della guardia nazionale 
voti 427, contro 70 su votanti 497. La Camera approva. 

La tornata è sciolta alle 42. 


Tornata pom. del 30 di luglio 1863. 
Presidenza Cassinis. 

La tornata è aperta alle 2 e 1]4 pom., e si prosegue 
la discussione sul disegno di legge concernente una tassa 
governativa ‘e dazio di consumo. 

L'art. 13, col quale si-dà ai Comuni chiusi ed aperti 
la facoltà di riscuotere per mezzo di agenti propri i dazi 
di consumo governativi e comunali, qualora si accordino 
col ‘governo per assicurargli un minimo di ‘proventò- sui 
dazi ad esso spettanti, è approvato dopo brevi dispute. 

Non. così l'art. 44, il quale dà luogo ad un'intermina- 
bile: discussione. Infine la: Camera approva due  emenda- 
menti proposti l'uno dal dep. Saracco e l’altro: daldepu- 
tato De-Blasiis. ll. primo è così concepito : « La riscossione 
dei dazi di consumo governativi avrà luogo «per abbona- 
mento coi Comuni, i quali. ne facciano domanda; ed 


assumano l'obbligo di pagarne direttamente l'ammontare, 


che verrà stabilito d'accordo sulla base del presunte con- 
sumo locale, secondo le norme che saranno determinate 
col regolamento. Ìn questo caso sarà lecito .ai Comuni 
stessi variare le tariffe, e dovranno sempre provvedere 
perchè la somma dovuta allo Stato ‘sia prelevata, me- 
diante ‘tassa’; sopra gli oggetti della presente legge riser- 
vati al governo». 

L'emendamento: De-Blasiis poi dice così: « In'ogni caso; 
chi: abbia pagata la tassa ‘preseritta ‘dalla: presente legge 
per uva. mosto 0 vino immesso in un ‘Comune, e voglia 
estrarre dal medesimo in parte od. intutto la.detta merce 
perchè. sia consumata. altrove, avrà diritto alla : restitu- 
zione della tassa corrispondente, uniformandosi alle. di- 
sposizioni del regolamento, di cui è parola nell'articolo 
seguente ». 

Da ultimo si approva ancora un’aggiunta proposta dalla 
Commissione.. 

Ara propone un nuovo articolo per obbligare il go- 
verno a servirsi degli agenti comunali in esercizio d’im- 
piego; a conservare loro il posto, l'anzianità, ed inoltre 


a'rilevaregli' edifici, effetti e locali ‘destinati’ all’ammi- 


nistrazione daziaria ‘del Comune, al ‘quale “egli ‘succede 
nell'esercizio del idazio-consumo. 

Sella:(relatore) prega. il proponente: a voler recarsi 
domani in:séno alla: Commissione} per: veder: modo»vdi 
accordarsi con essa intorno all’articolo ida. lui: proposto. 

NHinervini propone e svolge un altro: emendamento; 
che poi messo a partito non è approvato. 

HI Presidente dà lettura di una lettera dei deputati 
Crispi e. Mordini, colla. quale dichiarano che , nen par- 
teggiando. pel. sistema. delle. Commissioni ‘nominate ' dal 
Presidente, non possono accettare l’onore di far.parte l’uno 
della Commissione relativa al progetto di legge sulle Corti 
d’ Assisie, l ‘altro della Commissione relativa al progetto 
di legge concernente la convenzione tra.il ministero delle 
finanze e il municipio di Torino per la cessione a que- 
st’ultimo del Palazzo Carignano. 

Dopo breve discussione, il Presidente accetta le rinun- 
zie dei deputati Crispi e Mordini, e nomina il sig. Ca- 
stagnola a membro della Commissione del primo progetto 
di legge, e il signor Macchi a membro della Commissione 
del. secondo. 

Bi Eresidente mette: poscia ai voti la proposta fatta 
ieri. dal deputato Mancini, che cioè domattina si apra la 
discussione. sul. progetto. . di legge per la repressione del 
brigantaggio. — La proposta Mancini. è approvata, 

Il Presidente annunzia. pure che 38 deputati hanno 
preposto che si voti per appello. nominale, se la discus- 
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sione del progetto di legge sul brigantaggio debba farsi iù 


| seduta pubblica o in comitato segreto. 


‘Alfieri Carlo propone che, omessa la discussione ge- 
nerale sul progetto di legge relativo al brigantaggio, sì 
discuta solamentggsugli articoli (Rumori. Segni di dis- 
senso). * 

Ricciardi, Camerini e Mandoi-Albanese par- 
lano in favore della seduta pubblica, e dichiarano che, 
ove la Camera decidesse di discutere questo progetto di 
legge in comitato segreto: essì non interverranno alla 
discussione. 

Cortese propugna. la. proposta del comitato segreto 
per tema che gli oratori trasmodino. nella discussione. E 
cenci sucidi si lavano in famiglia (Rumori). 

Chiaves propone la questione pregiudiziale sulla pro- 
posta del comitato segreto. Non si può temere che gli 
oratori ‘trasmodino nella discussione, quando si ha una 
presidenza fornita dei più ampi poteri (Bene! ). 

Voci. La chiusura! La chiusura! 

Castagnola, come membro della Commissione: d'in- 
chiesta sul brigantaggio, vorrebbe che, prima di chiudere 
la discussione, la Camera. gli accordasse la facoltà-di fare 
ancora qualche osservazione. . 

Allievi parla in favore della chiusura, la quale poi 
messa ai voti è approvata. "a 

Sella in mezzo ai ‘più alti rumori, da cui è più. volte 


‘| interrolto, prega il deputato Chiaves a ritirare la sua 


proposta, acciò si. voti per appello nominale su quella 
del. comitato segrete. i 

Chiaves insiste nella .sua proposta, e la Camera l’ap- 
prova quindi a grandissima maggioranza, ù 

Domani adunque alle 8 antimeridiane si terrà pubblica 
seduta ‘per la diseussione del progetto di legge sùl bri- 
gantaggio; e la tornate è sciolta alle 6. 

— sar 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI. 
(Agenzia Stefani) 

t Parigi, 29 luglio. 

La France ha un articolo sulle necessità di un'azione 
comune delle tre Potenze per gli affari della Polonia. 

Questo giornale crede sapere che il progetto della nuova 
nota francese abbia prodotto una buona impresione nel 
gabinetto inglese, perchè non ha il carattere di un ulti 
matum. L'Inghilterra ‘esita ancora fra queste tre misure: 
d'inviare tre note separate con conclusioni identiche, 0 
di inviare tre note affatto identiche, o di inviare una 
sola nota collettiva. Lord Russell vorrebbe che venissero 
cancellate alcune espressioni troppo energiche. 

Il gabinetto. francese propenderebbe di fare una nota 
collettiva che l’Austria verrebbe incaricata di rimettere a 
Pietroburgo. 

La France dice che le ultime notizie giunte da Pietro- 
burgo danno luogo a credere che la Russia ‘sia disposta 
a mostrarsi più conciliante. 

Il Pays crede che la notizia della dimissione di Gort- 
schakoff sia inesatta. 

Lo stesso giornale ‘contiene un articolo firmato dal se- 
gretario della redazione sulle risposte russe. Dice che l’ac- 
cordo; costante delle tre Potenze è una salvaguardia e una 
forza per l'Europa e un avvertimento per la Russia. Gia- 
scuno deve ormai conoscere che la Francia, l'Inghilterra 


‘e l’Austria rimarranno unite. nella questione pofacca, 


qualunque: sia il::mezze che si.debba usare onde ottenere 
una soluzione soddisfacente. 
Berlino, 30 luglio. 
La Gazzetta Crociata assicura che l'Imperatore d’Au- 
stria si recherà a. visitare il ‘Re di Prussia a Gastein. 
Lamberg; 29 luglio. 
Fu arrestato il.deputato conte Casimiro Wadricki. 
Parigi, 30 luglio. 
" Notizie di Borsa. 
tuglio 
30 


29 
Fondi-francesi 3-070. (chiusura) . . L./67 10'67 410 
Id. Id. 44/2070 id. . . . »196,25,95:80 
Consolidati inglesi 3 010. id. . . . »|93 — 93138 
Consolidato: italo 3' 019’ (apertura) »|741 20,74 25 
Idi Id., chiusura in contanti »|74 30:74 55 
Id. Id... ld. fine corrente »|74:20:74:40 
Prestito italiano :. . . . »|74.70;74 75 
i ( Valeri Diversi ). i 
Azioni del Credito Mobiliare . . . 

Id. Str..Ferr. Vittorio Emanuele +. 

Id. Id.. Lombardo-Venete . 

Id. Id. Austriache. . . . 

Id. . #10. PIOMSAAME, vv, 

Obbligazioni: Id, jo SRP O Ni 
Azioni, del, Credito. mobiliare  spagnuolo 

Credito Mobiliare «Italiano... ... . . 
Italiano ricercato. 
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Costantinopoli, 23 luglio. 

In presenza degli armamenti della Russia, il. governo 
ottomano ordinò che l'effettivo dell'esercito sia portato 
da 85,000,.a 160,000 uomini. . 

Parigi, 30 luglio. 

Un..dispaccio officiale di Varsavia smentisce-la.rela- 
zione del giornale. l’/talie sulla seduta del Consiglio di 
Stato, e dichiara apocrife le lettere attribuite a Wielo- 
polsky. 

Dalla France. 1 dissensi tra Russell e Palmerston sulla 
questione; polacca sono cessati. Questi due thinistri sono 
ora. perfettamente d’accordo, per. sostenere energicamente 
la biuona.intelligenza fra le tre Potenze. Dichiarazioni in 
questo senso vennero fatte a Parigi e a Vienna. 

Li 


CaAna GiampaTTISTA, Gerente. 
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Torino, 1863. — Tijografia dell’Armonia, via della Zecca, casa Birago, N° 34, piano terreno. 


